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lOLLA  pobblicazione  del  fascìcolo  del  p.  p.  mese  di  giu- 
gno si  è  compiuta  la  prima  annata  di  questa  interes- 
sante racculta ,  e  finora  non  possiamo  che  lodarci  del- 
r  accoglimento  da  essa  ottenuto  tanto  in  tutte  le  parti 
d' Italia y  quanto  allo  straniero^  per  cui  animati  dal 
pubblico  favore,  i  nostri  sforzi  saranno  raddoppiati 
air  oggetto  di  soddisfare  all'  impegno  assunto  col  no- 
stro primo  manifesto  (i). 

— 

(i)  Eccone  A  contenuto  <—  Vedizione  defili  Annali  di  Stati^ 
stica  che  agfi  Jialiani  ii  propone  •  iarà  un  ragionato  trantumta 
delle  mi^iori  ed  anche  dilettetfoli  opere  più  recenti  che  henne 
veduto  o  vedranno  la  luce  pretto  tutte  le  ttraniere  nazioni, 
ugualmente  che  nelV  ItaUa.  E  ticcome  non  tutti  gfi  amatO' 
ri  dei  buoni  gtudj  tono  a  portata  di  attere  tutte  le  opere  che 
vengono  puòòiieate,  o  non  hanno  U  tempo  che  richiede  la  let^ 
tura  delie  medesime ,  cosi  gli  articoli  de'^uali  saranno  compatti 
gli  Annali  serviranno  a  renderne  pia  facile  la  cognizione.  Gli 
Editori  avranno  ricorso  senza  riguardo  anche  a  tutte  le  pro' 
dutioni  periodiche  Italiane  e  straniere  ,  qualora  V  importanzm 
della  materia  corrisponda  allo  stesso  fine. 

Le  relazioni  dei  viaggiatori ,  i  progressi  della  Statistica  t  • 
f tftfe  le  scoperte  geografiche  formeranno  la  parte  principale  di 
questi  Armali.  

Ogni  mese  si  pubblica  un  fascicolo  non  minore  di  sei  fogU 
in  8.^  grande.  Tre  fascicoli  formano  un  Volume ,  ed  ogni  Vo* 
lume  é  accompagnato  \dair  indice  delle  materie.  Le  earte  geo* 
grafiche  e  le  tavole  J^  ogni  specie  sono  comprese  nel  presto 
d^  associazione.        7^ 

li  prezzo  annuale  è' di  lire  diedoUo  italiana. 

Annali.  Fiaggji^  ecc.  Voi.  V.  i 


Ora  sì  pubblicano  i  due  primi  fascicoli  cieU*  annata 
seconda. 

Essendo  principale  nostro  scopo  quello  di  spandere 
anche  in  Italia  y  e  rendere  comuni  le  cognizioni  in  o^gi 
cotanto  necessarie,  degli  elementi  che  foimano  la  Sta- 
Ustica  y  ogni  nostro  stpdio  sarà  impiegato  per  giugncre 
SI  questo  fine.  Le  notizie,  di  tutte  le  nuove  scoperte, 
delle  nuove  invenzioni,  delle  grandi  operazioni  commer- 
ciali ,  delle  nuove  istituzioni ,  delle  moderne  teoriche 
di  economia  pubblica ,  tutte  sono  da  noi  raccolte  colla 
scorta  delle  opere  che  alla  giornata  vedono  la  luce,  e 
con  quella  delle  migliori  e  più  accreditate  produzioni 
periodiche  che  vengono  pubblicate  in  Europa.  Due  re- 
putati giornali  scientifici  di  Francia  >  il  Bollettino  Uni* 
versale  delle  Scienze  e  dell'  Industria  ,  e  la  Rovista 
Enciclopedica  ,  esternarono  entrambi  vantaggiosa  opi- 
nione a  favore  dei  nostri  Annali,  dichiarando  il  primo 
che  vedeva  con  piacere  che  anche  l' Italia  avesse  una 
raccolta  dedicata  al  progresso  della  Statistica ,  e  con- 
chiudendo il  secondo  il  suo  giudizio  sul  nostro  primo 
volume  col  dire:  Pioiis  reviendrons  sur  cene  nouvelle 
et  importante  entreprise  à  mesure  que  les  livraisons 
qui  doivent  suivre ,  nous  seront  adressées ,  et  nous  la 
recommandons  a^ec  confiance  aux  hommes ,  qui  ai- 
meni  à  se  tenir  au  courant  de  la  marche  et  des  prò- 
grès  de  la  civilisation ,  et  en  particuUer  des  recherches 
et  des  découvertes  géographiques. 

Per  it  Regno  Lombardo- Veneto  ,  e  per  P  estero  franco  di 
patta  Jtno  ai  con/ini  ti  paga  lire  ventidue  italiane. 

Jl  prezzo  si  pai^a  anticipalo  per  temestre. 

Le  associazioni  si  ricevono  presso  gli  Editori  a  San  Ciò. 
alle  Quaiiro  f^cce  ,  M.*"  i838  io  Milaoo,  e  dai  principali  li'^ 
Iraj  d"*  Italia  e  dello  straniero. 
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Le  cognizioni  die  la  massa  degli  nomini  va  gì  ornai- 
mcnie  acquistando  sul  vero  stato  dei   corpi  sociali  del 
vecchio    e  del    nuovo    mondo ,    producono  a  grado    a 
grado  ne*  medesimi  l'intimo  convincimento,  che  il  bene 
individuale  non  si  trovi  che  nel  bene  di  tutti ,   e  che 
quanto  più  queste  cognizioni  sono  accompagnate  da  in- 
élusire  ed  attivo  lavoro ,    tanto  più  si  migliori  la  con- 
dizione   degli    individui  è  quindi  quella  delle   nazioni. 
Guidati  dallo  stesso  convincimento  noi  terremo  sempre 
la  stessa  direzione;  e  quanto  al  concorso  di  circostan- 
ze, che^  taluno  dirk,  si  esige,  perchè  Tnno  o  l'altro 
dei  corpi  sociali  possa  fruire  dei  vantaggi  di  cui  ne  è 
privo,  osserveremo  esser  fuori  di  ogni  dubbio,  che  per 
quanto  valutare  si  voglia  questa  ragione^  là  dove  esiste 
una  maggior  tendenza  all'  acquisto  delle  utili  cognizioni, 
ed  una  decisa  disposizione  al  lavoro^  più  fàcile  diverrà 
questo  concorso  di  circostanze^  concorso  non  di  rado 
messo  in  campo    dall'  ozio  e  dall'  inesperienza.    Si  po- 
trebbe anche  aggiugnere ,  che  quanto    maggiore  e  più 
proporzionato  si  fa  in    ogni    corpo    sociale  il    numero 
degh  uomini  veramente  penetrati  e  della  dignità  di  sé 
stessi  j  e  deli'  obbligo  ,  che  in  oggi  più  che  mai  corre 
a  chi  governa  le  società^  <à\  agire  io  qualunque  sitaa- 
zione    con  matura  intelligenza ,  tanto    più  sollecita  di* 
viene  la  produzione    dove  manca  ,  di    quel    bene   co^ 
mane y  del  quale  tanto  si  parla,  che  tanto  si  desidera 
e  che  senza  lo  stodio  dell'uomo  e  del!e  cose,  e  senza 
la  ferma  volontà  di  essere  utile  a  si  ed  agli  altri  non 
si  può  mai  ottenere. 

Milano  li  3i  Luglio  iS^S. 

PER  cLi  EDITORL 
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ANNALI  UNIVERSALI. 

Fascicolo  dì  Luglio  e  Agosto  iSsS. 
Tium.  XllI  —  XIV. 


Su  la  Compagnia  di  fruttificazione  gene^ 
vale  in  Francia^  e  sul  dissodamento  della 
Brughiere  nella  Lombardia. 

JLrfAifo  princìpio  alla  seconda  annata  col  rendere  di 
pubblica  ragiona  in  Italia  un  progetto  che  può  fissare 
1'  attenzioiie  di  tatti  i  Governi. 

I  lavori  che  la  compagnia  di  fnittificazìrne  si  pro- 
pone d*  esegnire  a  vantaggio,  e  per  la  prosperità  della 
Monarchia  francese  sono  divisi  in'idoe  sezioni: 

La  prima  comprende  la  fntttificaaione  di  circa  venti 
milioni  di  jngerì  di  terreni  incolti  ed  infruttiferi  sparsi 
nei  dipartimenti,  onde  ridurli  entro  quindici  anni  a  bo- 
schi ed  a  colture  produttive. 

A  questi  nuovi  boschi  e  a  qneste  colture  sì  aggìnn- 
geranoo  tutti  gli  alberi  e  tutti  i  vegetabili  utili  del 
globo ,  che  prosperare  possono  ne'  climi  cotanto  variati 
della  Francia ,  onde  arric«:hire  il  suo  saolo,  per  quanto 
la  natura  lo  potrà  permettere. 

La  seconda*comprende  la  fmttificazione  completa  dì 
cento  venti  mila  leghe  di  corrente  d'acqua»  le  quali 
spoglie  delle  loro  antiche  e  dense  ombre  non  conten- 
gono più  la  venieirima  parte  dei  pesci  ^  che  iyi  qua* 
rant'aimi  b  trovavano  nutrimento. 
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Ai  pesci  indigeni  la  Compagnia  aggiangerk  più  di 
venti  altre  specie  ben  note  per  la  loro  bonU  e  per  la 
loro  fecondità  y  che  mancano  alla  Francia ,  e  che  esistono 
nelle  differenti  acqne  d'Europa,  oltre  ad  altre  specie 
che  trovansi  in  tutte  le  acque  della  terra ,  onde  por- 
tare al  più  alto  grado  d'  abbondanza ,  questa  ricca  e 
preziosa  sostanza  alimentaria. 

Una  siiTatta  impresa,  presenta  vantaggi  ben  più  so- 
lidi che  non  quella  delle  miniere  del  Messico  e  del 
Perù  sotto  il  duplice  rapporto  de'  prodotti  e  della  si- 
curezza f  poiché  non  v'  ha  in  questa  da  temere  né 
guerre ,  ne  naufiragj ,  né  corsari  ^  ma  sono  invece  la 
terra  e  le  acque  rese  sterili  dal  tempo  e  dalla  indo- 
lenza degli  uomini,  che  chiedono  mediante  tutti  gli 
industri  mezzi  della  popolazione  di  produrre  tesori 
sempre  rigeneratori.  Ora  ,  seminare  e  piantare  i  vacui 
della  terra ,  e  rendere  le  acque  fruttifere ,  vuoi  dire 
essere  certi  che  la  feconda  natura  offrirà  le  sue  ric- 
che messi,  le  quali  cresceranno  continuamente  in  una 
progressione  vigorosa. 

*  4^ 
Articoli  fondamentaa  degli  Statuii  che  riduconsi 

a  semplici  misure  amministrative. 

Coir  articolo  primo  la  Compagnia  chiede  la  conces- 
sione per  novantanove  anni  di  tutte  le  lande,  bru- 
ghiere ,  montagne  aride ,  e  terre  indeterminate ,  incolte 
e  non  produttive  appartenenti  alla  Corona ,  che  la 
Compagnia  s' incarica  di  fruttificare. 

a.^  La  concessione  per  quaranta  anni  per  la  pianta- 
gione e  ripopolazione  completa  di  tutte  le  correnti  d'ac- 
qua appartenenti  alla  Corona ,  versando  per  tutto  que- 
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sì»  tempo  nella  cassa  del  governo  Y  ammontitre  delle 
licenze  di  pesca  sulle  acqae  dolci ,  eh*  egli  avesse  ac- 
cordate fino  al  momento  della  sanzione  regia  per  essere 
sostituita  ne*  suoi  diritti  >  affinchè  la  G>mpagnia  possa 
colla  maggior  sollecitudine  preparare  l' insieme  neces- 
sario a  questa  importante  fruttificauone. 

3  ^  L' autoriszauone  alle  comuni  di  trattare  ali*  ami- 
chevole colla  Compagnia  di  fruttificazione,  per  conver- 
tire pure  a  loro  vantaggio  sia  in  colture  utili ,  sia  in 
foreste  tanto  a  seminagione  che  a  piantagione  tutti  i 
terreni  incolti  appartenenti  alle  dette  comuni. 

4.^  L'  autorizzazione  per  lo  stesso  scopo  tanto  nel- 
r interesse  generale  del  ben  pubblico,  quanto  nell'in- 
teresse diretto  delle  comuni ,  per  ciò  che  riguarda  le 
correnti  d'acqua  che  loro  appartengono,  di  affittarle 
egualmente  alla  compagnia  per  quarant'anni,  mediante 
una  annualità  da  convenirsi  amichevolmente,  la  quale 
produrrà  ad  esse  una  rendita  stabile  che  ora  non  per- 
cepiscono. 

.  5.^  L' esenzione  per  trent*  anni  da  ogni  specie  di 
contribuzione  fondiaria  delle  terre ,  rive  ed  acque  che 
la  Compagnia  avrà  firuttificate ,  sia  eh'  esse  apparten- 
gano allo  Stato,  sia'^che  appartengano  alle  comuni, 
ovvero  anche  ai  particolare  che  ne  avessero  fatto  con- 
tratto colla  Compagnia  per  rendere  produttive  le  loro 
tare  incolte^  le  acque  e  le  sponde. 

Fondo  sociale  stimato   necessario 
ed  interesse  risultante  per  gU  azionar/. 

Per  eseguire  i  sopracitati  lavori  si  è  costituito  un 
fondo  sociale  di  cento  milioni,  diviso  in  due  cento  mHa 
azioni  di  cinque  cento   franchi  ciascuna,  pagabili  per 
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decimo  ogni  anno:  il  primo  versamento  non  dorrà 
farsi  se  non  nel  mese  successivo  alla  regia  sanzione 
degli  statuii,  e  gli  altri  nove  decimi  nei  mesi  corrispon- 
denti (i)  de' nove  anni  che  seguiranno. 

I  fondi  provenienti  dalle  azioni  per  formare  il  ca- 
pitale della  società  a  misura  che  saranno  versali ,  ver- 
ranno depositati  alla  Banca  di  Francia.  Di  sei  mesi 
in  sei  mesi  sarà  pagato  ad  ogni  azionario  nel  capo 
luogo  del  circondario  del  suo  domicilio  l' interesse  iu 
ragione  del  cinque  per  cento  all'  anno  de'  fondi  che 
avrà  sborsali  per  formare  il  capitale  della  società ,  e 
ciò  a  contare  doli'  epoca  di  ciascuno  de'  suoi  versa- 
menti. 

Dal  iBomento  in  coi  gli  olili  avranno  fatto  ascen- 
dere il  riparlo  annuo,  tanto  a  titolo  di  interesse  che 
a  lìtolo  di  dividenda  a  io  per  cento  dell'ammontare 
d'ogni  azione,  1' eccedenza  dell' utile  sarà  impiegato  a 
limiMnrsare  ogni  anno  tante  azioni ,  quanto  il  permet- 
terà r  eccedente  dell'  utile. 

La  aorte  deciderà  quali  dovranno  essere  le  adoni 
àsi  rimborsarsi  coli' eccedente  degli  utili  dell'anno  pre- 
cedente. 

Le  azioni  rimborsate  goderanno  però  egualmente 
dell'  annoo  prodotto  del  i  o  per  cento ,  finché  non  sia 
rimborsata  la  totalità  delle  azioni  ;  e  dopo  il  rimborso 
integrale  delle  azioni ,  gli  ntiii  annuali'  verpanno  ripartiti 
totalmente  in  dividendo  eguali  ira  tutte  lo  azioni. 

^e»  d^  Ésecuaone  di  questi  diversi  lavori. 

Risederà  in  ogni  dipartimento  un  sdenti!  delW  Con» 

4^i)  CH  cdkori /mranno  conoscere  ne* Fascicoli  successH'i  que» 
sii  ilaiiuL 
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pagma  ed  un  Consilio  fonnato  dei  principali  azloaarj 
del  pa^se ,  per  vegliare  alla  esecuzione  dei  lavori ,  come 
anche  per  eaegoirue  l' iutroito  di  concerto  coli'  Agpnié 
verificatore  della  divisioac. 

I  lavori  di  fruttiBcazioae  saranno  divisi  in  quattro 
sezioni  distinte,  e  saranno  eseguiti  da  Compagnie  di- 
partimentali appaluttrici,  e  non  dovendo  que&ti  lavori, 
per  la  loro  responsabilità ,  essere  pagati  che  in  ragio* 
ne  del  quinto  ogni  anno,  a  contare  dal  giorno  in  cui 
ne  verrà  fatta  la  ricezione ,  ne^  risulta  che  la  Com« 
pagnia  di  fruttificazione  avrà  venti  anni  di  tempo  per 
saldare  fa  totalità  di  essi  lavori. 

U  metodo  uniforme  e  semplicissimo  da  seguirsi  ia 
ogni  Dipartimento  ,  dissipa  al  momento  qualunque 
inquietudine  potesse  inspirare  V  estensione  de'  lavori 
fruttificatori  :  perchè  questo  metodo  sarà  facile  a  pra- 
ticarsi per  tutta  V  intiera  Francia ,  quanto  lo  sarebbe 
per  un  solo  dipartimento. 

Risultato  di  tjuesti  lavori  fruttificatori. 

\a  Compagnia  gioirà:  i.^  nel  secondo  anno   della 

raccolta  delle  terre   coltivate  in  vegetabili    indigeni  ed 

esotici:  a.^  in  cinque  anni  della   totalità   delle  pesche 

arricchite  di  trenta    nove    specie  di  pesci;    5.^  in  sei 

anni  del   taglio    periodico   dei  boschi  di  legna    dolce 

piantati  lungo  le  correnti  ài  acqua  per  uso  dei  panie* 

raj  ecc.  \  4*^  ^^  iiiecc  e  dodici  anni  del  taglio  dei  bo« 

sebi  parineotedi  legna  dolce ,  ma  d'alto  fusto,  piantati 

nelle  terre  umide  e  paludose  \  5.^  in  dodici  e  quindici 

anni  delle  resine  e  del  taglio  dei  boschi    resinosi.  Se* 

gutranno   quindi  le  potature  e  la  legna  mista  di  tutti 

gli  alberi  da  frutta  che  abbiamo ,  onde  portarli  al  pih 

alto  valore  possibile  di  producimento. 
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Risalta  da  queste  particolarità ,  che  la  Compagnra 
potrk  saldare  non  solo  in  gran  parte  le  società  appai- 
latrici  co' prodotti  de' loro  proprj  lavori,  ma  incomin- 
ciare anche  a  rimborsare  le  azioni  prima  del  versa- 
mento degli  ultimi  decimi  delle  azioni  medesime. 

CONCLUSIONE. 

Siccome  egli  '  è  nella  natura  dei  lavori  della  Compa- 
gnia di  fruttificazione  il  liberare  la  Francia  dall' annuo 
tributo  di  più  di  sessanta  milioni  che  paga  per  ve- 
getabili ,  sostanze  e  legnami  eh'  essa  fa  venire  da  paesi 
stranieri ,  che  i  snoi  climi  di  diversa  temperatura  pos- 
sono benissimo  produrre,  si  può  da  ciò  solo  giudicare 
dell'  immensità  de'  vantaggi  che  tanto  lo  Stato  quanto 
gli  azionar)  potranno  ritraroe. 

Duplicare  le  ricchezze  territoriali  e  le  rendite  del 
reguo  'y  naturalizzare  e  riunire  sul  suo  suolo  tutte  le 
produzioni  delle  più  belle  zone  della  terra  ;  dargli  l'a- 
spetto maestoso  e  variato  di  tutte  le  bellezze  utili  del 
globo  'y  immortalare  il  monarca  attuale  ^  onorare  il  gover- 
no; ricolmare  la  Francia  e  tutte  le  sue  Comuni  delle 
più  solide  ricchezze  della  natura  ;  arricchire  anche  gli 
azionar]  più  che  con  qualunque  altra  impresa  arricchire 
mai  si  potessero;  dare  mediante  una  proficua  occupa- 
zione una  dolce  esistenza  a  tutti  gli  oziosi  ;  distribuire 
agli  stabilimenti  di  beneficenza  una  porzione  degli  utili 
a  sollievo  della  sofTerente  umanità;  ecco  quali  saranno 
i  risultati  onorevoli  della  Società'  di  FaurriFicAZioiiB 
OEVERALB,  che  invita  tutte  le  anime  nobili  a  prendere 
parte  a  qaest'  opera  veramente  nazionale ,  la  quale  for« 
mera  la  più  beli'  epoca  degli  Annali  Francesi  (i). 


(i)  Cmie  di  Commercio  itraniere  si  pmctUmroiio  già  p^ 


Nello  annunziare  noi  un  disegno  cotanto  grande  ,  impor- 
tante e  yantaggioso ,  dolce  ci  è  pure  il  soggiiignere ,  che 
anche   le   vaste    brughiere  della  Lombardia  già    da   circa 
sei  anni  gli  sguardi  attrassero  del   goyemo ,   il  quale    co- 
noscere volle   i  mezzi   piò   facili   e  pix>ficui  onde  operare^ 
Il  dissodamento  loro  :  e  fu   appunto   in   tale   circostanza  , 
che  il  nostro  conte  Bossi  con  quella    vastissima   dottrina 
tutta  sua  particolare  uno  scritto  pubblicò  intitolato:   Ei" 
cerche  sul   nome  e  su   l'nhticm>  condizione   dei   terreni 
incolti   detti  volgarmente  Brughiere ,    il   quale   facendo 
|Mrte  degli  Atti  dell'  I.  A.  istituto   di  scienze  lettere   ed 
arti  ,  è  certamente  da  pochi  conosciuto.  Mon  ci  h  lecito  il 
seguire  l'illustre   autore   nelle   sue  erudite   ricerche  su  la 
derivazione  del  nome  di  Brughiera  :    ma    diremo  solo  che 
egli  in  poche  pagine  ha,  tra  gli  Italiani  e  gli  stranieri  cer- 
tamente il  primo ,  raccolto  di  si  utili  precetti ,  che  contri- 
buire possono  in  questo  ramo  importante  di  sommo  sussidio 
all'  umana  industria  ,  la  quale  non    si   è   giammai  cotanto 
sviluppata ,  quanto  da  oirca  un  secolo  addietro  sino  ai  no- 
stri giorni.  Numerosissimi ,  cosi  egli  osserva ,  ìk  dove  parla 
della  estensione  antica  delle  brughiere   della  Lombardim 
e  della  progressiva  diminuzione  delle  medesime ,   sono  i 
terreni  sottratti  o  che  si  vanno  sottraendo  alle  brughiere  : 
una  gran  parte  di  essi  è  ora  solcata  dall'  aratro  e  produca 
messi  copiose  ;  altra  parte  si  è  convertita  in  boschi  preziosi 
per  sé  stessi  per   l' incarimento  straordinario   delle   l^ne 

auteurare  U  quarto  dal  fondo  sociale  preventivamente  voluto 
per  sottommettere  V  Allo  Sociale  ella  regia  santione  :  ma 
il  fondatore  della  Società  non  credi  tte  sino  ad  ora  dovere 
accettare  tali  proposizioni,  perché  Mcmhrogfi  che  una  opera' 
zione  la  quale  riguarda  il  suolo  naturale,  e  che  interessa  tutte  le 
elassi  detta  mozione ,  dovesse  conservare  tutto  il  suo  carattere 
flranàese. 
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prodotto  dal  taglio  inconsiderato  delle  foreste,  e  piiì  prc* 
aiosi  ancora  ,  perchè  ,  ridonando  al  suolo  quello  strato  di 
lem  vegetale  ,  preparano  la  strada  ad  un  compiuto  disso- 
damento. Non  passa  anno  che  non  si  vegga  qualche  felice 
allentato  alla  integrili  dello  spazio  delle  brughiere ,  e  sup- 
ponendosi che  queste  si  estendessero  quattro  secoli  addietro 
jlno  alle  abitazioni  dei  paesi  circostanti ,  e  che  solo  da 
queir  epoca  se  ne  fosse  incominciato  il  dissodamento ,  il 
che  non  è  lungi  da  ogni  probabiliti^ ,  calcolare  si  potrebbe 
che  in  altri  quattro  secoli ,  mantenendosi  in  egual  grado  la 
popolaxbne  e  V  industria  ',  tutte  sparirebbero  ,  e  que'  ter^ 
reni  sarebbono  tutti  coltivati ,  o  per  lo  meno  ptantad  d'  al- 
Jierì  e  ridotti  a  contribuire  alla  pubblica  prosperiti. 

Importante  è  il  racconto  che  egli  in  seguito  tesse  del 
conto  di  Roncellen  ,  celebre  agronomo  danese ,  esposto 
nel  viaggio  di  Marshall  in  Svezia ,  dal  Bossi  stesso  tradotto, 
■€  die  può  dì  luminoso  esempio  servire  a  tutti  coloro  che 
Accignere  si  volessero  a  si  benefica  impresa.  Questo  signore 
poasedeva  alcune  miglia  quadrato  di  paese ,  le  quali  erano 
|ier  la  maggior  parte  incolto.  In  questa  vasta  estensione 
non  si  trovavano  se  non  scarsissime  abitazioni.  Che  fece 
egli  dunque  ?  Altorrò  molti  boschi  e  fabbricò  abitazioni  al« 
r  avventura  :  in  breve  qtieste  abiuzioni  furono  occupate  ; 
gli  abiunti  si  diedero  a  dissodare  le  terre  ;  le  case  più  non 
bastorono  ;  convenne  costruime  di  nuove  ,  ed  il  Conte 
ebbe  la  compiacenza  in  non  molti  anni  di  vedere  le  sue 
lerre  coltivate  in  gran  parte  e  fondato  un  villaggio  consi* 
derabile  ,  eh'  egli  nomina  citli  ,  con  un  mercato  mensuale 
fioritissimo.  «  Fabbricato ,  diceva'  egli  a  Marshall  :  la 
«  coltivazione  o  sia  il  dissodamento  delle  terre  verrà  in 
conseguenza.  »  Questa  massima ,  che  è  luminosamente  con- 
fermata dair  esperienza  ,  porta  TA.  n  riflettere,  che  U  col- 
ti viizioue  debb'  essere   singolarmente   promossa   laddove  U 
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catara  ha  riuniti ,  per  così  dire  ,  e  messi  sotto  k  mano 
deir  uomo  i  materiali  per  fabbricare  ;  e  quindi  in  Lombar- 
dia p  ove  qu^^  materiali  non  sono  scarsi ,  e  dove  assai  più 
comuni  dovevano  essere  prima  della  distruzione  de*  boschi  ^ 
e  del  lusso  recessivo  che  iiitrodusse  i  grandiosi  edifizj 
nelle  città ,  questa  circostanza  dovette  energicamente  con* 
tribuire  alla  dimiouzbne  della  massa  de*  terreni  incolti  • 
specialmente  delle  brughiere.  Si  osservi  di  latto  che  tutti  i 
TiUaggi  fabbricaci  sul  margine  delle  più  vaste  brughiere 
sono  più  o  meno  circondati  di  territor)  fertili ,  tolti  • 
poco  a  poco  alle  brughiere  medesime  ,  •  die  solo  riman- 
gono intatte  quelle  che  assai  lontano  si  trovano  da  qualun- 
que abitazione.  Basterebbe  edificare  un  villaggio  in  metto 
a  ciascuna  delle  vaste  brughiere,  ed  accordare  sul  prìndpìo 
qualche  facililà  agli  abitatori  che  vi  si  recassero  ;  il  villag- 
gio si  cignerebbe  in  breve  di  orti  ,  di  giardini  e  di  campi, 
si  moltiplicherebbero  rapidamente  le  piantagioni ,  e  le  hm* 
ghiere  sparirebbero  entro  un  breve  periodo  di  tempo. 

Di  sape  e  piofonde  osservazioni  racchiudonsi  pure  nei- 
paragrafi  dove  trattasi  ilelh  cagioni  fhe  promossero  /« 
successi\^a  diminuzione  delle  brughiere,  delle  cause  che 
si  oppongono  al  totale  disparimento  di  esse ,  e  noi  quasi 
per  intero  esporremo  1*  ultimo  paragrafo  di  questo  scritto, 
nel  quale  il  dottissimo  Autore  parla  dei  mezzi  ili  togliere 
gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  dissodamento  totale 
delle  ùrugliiere ,  perchè  siffatti  avvertimenti  riguardare  n 
possono  come  assiomi  generali  per  essere  con  fiducia  adol» 
titi  da  ogni  nazione 

Non  si  otterrà  mai  un  compiuto ,  universale  ed  ancfat 
permanente  diss^^dauiento  delle  brugliiere  ,  fiuchè  questa 
importantissima  operazione  non  sai^à  intrapresa  con  un 
sistema  e  con  un  metodo  ampio  ,  regolare  ed  unilbrme  ; 
gjaccljp  g]lì  sforzi  più.  generasi,  de*  privati ,  spesso  impotenti. 
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non  produrranno  giammai  se  non  effetti  pìccoli ,  precarj , 
parzia^i^ ineguali  nell'esecuzione  loro,  come  incerti  nelU 
loro  mlscita ,  e  non  condurranno  mai  ad  un  risultamento 
di  pubblica  decisa  utilità.  Dissi  un  dissodamento  generale 
e  permanente  ,  perchè  eseguendosi  questo  da'  privati  senza 
preventivo  disegno  e  senza  metodo  regolare  ,  sovente  av- 
viene che  spaventati  dalle  spese  o  dalle  fatiche ,  e  sconcer- 
tati dalla  inclemenza  delle  stagioni  o  da  altre  cause  acci- 
dentali ,  essi  abbandonino  V  impresa  ,  e  le  eriche  tornino 
ad  ingombrare  i  terreni  ove  gii  biondeggiano  le  messi ,  del 
che  io  sono  stato  più  volte  testimonio. 

II  mezzo  di  porre  riparo  alla  sterilità  naturale  di  quelle 
terre  sarebbe  indicato  dall'  analisi  delle  terre  medesime  : 
esso  consisterebbe  nell'aggiugnere  alla  composizione  di  quelle 
i'  argilla  che  si  trova  essenzialmente  mancante  ;  e  grandi 
letti  di  creta  o  d' argilla  trovansi  in  vicinanza  di  alcune 
brughiere.  Mella  Svezia  e  nella  Danimarca  non  si  fa  che 
correggere  le  proporzioni  diverse  delle  terre  :  sulle  cretose 
si  porta  della  calce  e  del  sabbione  ;  sulle  calcaree  si  stende 
sabbia  ed  argilla  ;  suUe  paludi  asciugate ,  dopo  che  vi  si  è 
dato  il.  fuoco ,  sì  fonna  uno  strato  di  sabbia  o  di  calce  o 
di  marna  calcarea.  La  fertilità ,  dice  Kirwan ,  dipende 
da  due  azioni:  i.^  dai  mezzi  di  rendere  il  principio  car- 
bonoso  solubile  nell'acqua  per  introdurlo  nella  vegetazione: 
a.^  dal  mescolare  le  terre  nel  modo  più  proprio  a  &r  loro 
ritenere  o  esalare  convenevolmente  1'  acqua  in  una  propor- 
zione relativa  alla  quantità  media  che  cade  in  quel  clima. 
Beco  in  poche  parole  adombrata  tutta  la  teoria  della  boni- 
ficazione delle  brughiere. 

•    Ma  l' acqua  ,  diranno  gli  abitatori  de'  villaggi    posti   sul 

margine   delle    brughiere ,    quest'  acqua    tanto    rimota  e 

.  tanto  desiderata  ,  donde  si  trarrà  ?   Sebbene   le   brughiere 

sieno  aride  per  sé  stesse  ,  vi  sono  in  non   molta  dbtanza 
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da  alcune  di  esse  luoghi  paludosi ,  ove  V  industria  assistila 
dai  lumi  del  sapere  e  delP  esperienza  potrebbe  trovare  qual^ 
cbe  sorgente  e  dar  principio  a  qualche  scolo  perenne  ;  v2 
Sono  colline  ,  dove  l'acqua  rimane  lungo  tempo  stazionarin 
in  grandi  polle  ,  e  formare  si  potrebbero  grandi  recipienti^ 
e  serbatoi ,  dai  quali  non  si  trarrebbe  V  acqua  se  non  pro- 
porzionata strettamente  all'andamento  delle  stagioni  ed  al 
bisogno  de' coltivatori ,  come  si  pratica  in  tutta  V  alta  Un* 
gheria ,  dove  le  macchine  idrauliche  inservienti  alle  miniere 
non  si  muovono  con  altro  soccorso  ,  e  come  si  è  comin- 
ciato a  praticare  in  Piemonte ,  specialmente  a  Ternavasco  ; 
vi  sono  ruscelli  non  molto  discosti  che  si  fxHrebbero  forse 
impinguare  e  guidare  sulle  brughiere  ;  vi  sono  torrenti  dai 
quali  pure  e  per  via  di  serbatoi  o  per  via  di  macchine  da 
innalzare  1'  acqua  si  potrebbe  trarre  qualche  proBtto  ;  vi 
pono  .  .  .  .  ,  ma  io  qui  mi  arresto ,  esclama  V  illustre  A. , 
perchè  ben  m*  accorgo  eh'  io  uscirei  dai  limiti  che  mi  sono 
necessariamente  imposto. 

.  Noi  ci  siamo  dilungati  alquanto  in  questa  materia  onde 
far  conoscere ,  che  tra  noi  molto  prima  che  in  Trancia  non 
tanto  si  è  trattato  di  una  operazione  fuor  di  modo  impor^ 
tante  e. vantaggiosa,  quanto  aH  è  anche  con  scritti  sapientissimi 
promossa.  Forse  le  cure  sterminate  che  ii  reggimento  di 
una  vasta  monarchia  richiede  ,  e  i  gravi  riflessi  e  i  difEcili 
computi  che  il  dissodamento  delle  brughiere  esigono,  ne 
ritardano  1'  esecuzione  :  ma  se  però  all'  esempio  dei  Fran- 
cesi una  sodetik  di  agiate  persone ,  delle  quali  la  Lombar- 
dia cotanto  abbonda ,  si  riunisse  per  eseguire  opera  si  saliH 
tare  e  grandiosa  ,  certamente  nel  governo ,  che  ad  essa  il 
pensiero  già  volse  da  alcun  tempo  ,  troverebbe  favore  e 
protezione.  Noi  felici ,  se  ali*  orecchio  dei  doviziosi  Lotti* 
bardi  giugoere  potranno  questi  nostri  voti  ardentissimi  l 

B, 

AivNAu.  f^ing§i ,  ecc.  f^oh  V,  '9 
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Cenni  storici  e  statistici  su  la  città 
e  provincia  di  Bergamo  (i), 

Ì3e  i  lonUiiii  principii  della  storia  si  tro^no  sempre 
ìqvoUì  fra  le  tenebre  delia  incertesza  per  Y  iudoìe  sua 
passaggiera ,  cosi  non  ha  guarì  scrìsse  on  uomo  dottìs- 
fimo  (a) ,  e  pet  mancanza  di  sincroni  scrittori  e  mo- 
numenti, pare  che  non  dovrebbe  essere  così  per  le 
notizie  dell'  antica  geografia  ;  imperciocché  riguardando 
essa  oggetti  e  luoghi  che  portano  seco  condizioni  e 
caratteri  di  stabilità ,  dovrebbero  essere  quasi  testimoni 
di  se  stessi ,  se  le  opere  della  natura  e  quelle  dell'  lap- 
mo  non  ne  avessero  sovente  cangiate  le  circostanze 
sino  a  reademe  dobbii  i  ricordi  dell'esistenza.  Quante 
città  infatti  e  quanti  popoli  rammentati  ne' monumenti 
e  negli  scritti  degli  antichi  si  ricercano  ora  insano 
senza  poterne  rinvenire  le  vestigia  ! 

Sebbene  però  questa  causa  assoluta  d' ignoranza  non 
sia  molto  frequente  per  renderci  incerte  le  notizie  del- 
l' antica  geografia  j  ben  altre  le  si  associano  per  tenerci 
in  questo  stato.  Considerando  infatti  l'  imperfezione 
necessaria   della   scienza  nel  suo    nascere,  le  difficoltà 


(i)  L*  eMtensoredi  ^uetCo  articolo  ha  in  gran  parte  alUnt^^ 
^ueUe  naCitce  al  Dizionario  Odeporico  o  sia  Siotico  politico - 
naturale  dtlla  provincia  Bergamasca  di  Gio,  3f aironi  da  Ponte 
prof*  di  Storia    IfataraU   generale    nel  Liceo  di   Bergamo , 
opera  per  molti  titoli  assai  lodetfole. 

(a)  Deir  Antica  Numismatica  della  città  di  Atri  nel  Piceno^ 
eoA  MA  discorso  preliminare  su  le  origini  italidie  del  comm» 
Delfico.  Teramo  1824.  Dai  Tipi  di  Ubaldo  Angeleiti.  i  Ji;$.^ 
opera  seppa  della  più  squisita  erudizione  e  della  più  òuna 
crUiea^ 


»9 

seozi  nomerò  che  sì  presentano  in  tali  traragli^  l*  io- 
sufficienza  ne' primi  scrìiiori  e  la  negligenza  negli  altri, 
e  poi  i  cangiamenti  av^ennti  nelle  lingue  e  nelle  suo» 
cessive  dominazioni ,  per  cui  i  nomi  proprìi  furono 
alterati  e  mutati  i  confini,  facilmente  si  ravvisano  le 
cagioni  della  oscurità  e  dell*  incertezza  in  coi  le  cogni- 
zioni geografiche  o  storiche  ci  sono  pervenute. 

A  queste  cause  generali   arroge  una  particolare  an^ 
Cora,  quella  cioè  delle  Omonomìe,  poiché  più  luoghi, 
come  città ,    monti  ,   fiumi  ,  per  varii   motivi    avendo 
potuto  avere  nomi   identici  o  simili  /  spesso  si  confu- 
sero dagli  scrittori,  e  si  attribuì  tir  uno  ciò  che  all'aU 
tro  si  apparteneva  :  e  da  tanta  trascuratezza  d^gli  an« 
tJclii  geografi  o  storici  nacquero  le  sierminatc  quistiooi 
dei  moderni,  assai  difficili  a  risolversi ,  per  T  ignoranza 
in  cui  scrissero    intorno  alle  origini    dei    popoli  e  per 
la  mancanza  di  antiche  memorie.. E  poiché  la  ragione 
Don  può  riconoscere  certezza  o  probabilità  negli   anti- 
chi   avvenimenti    che   per    contemporanea  e  prossima 
testimonianza,  o  per  continuata    uniforme  o  non  con- 
traddetta tradizione ,  o  per  superstiti  monumenti  \  non 
possiamo  fiiciUnente  accordare  il  nostro  assenso  a  quelle 
congetturali    argomentazioni ,   nelle   qnali  si  agita  più 
che  si  esercita   T archeologico   sapere;  per   cui  spesso 
ne  riescono  del  tutto  vane  le  conchiusioni. 

Sventuratamente  la  logica  ed  i  principj  elementari 
del  pensiero  sono  ben  lontani  di  convenire  in  quella 
unità,  in  cui  solo  possiamo  augurarci  di  trovare  rubv 
formità  della  legione  e  de*  suoi  importantissimi  uffizj  > 
e  perciò  in  certe  specie  di  ricerche  più  difficilmente 
la  possiamo  incontrare.  L*  illustre  Mazzocchi  pensò  po*^ 
tere  applicare  agli  archeologici  studj  Y  analisi  filosofica^ 


e  procedendo  dal  noto;  potersi  fare  air  igiK>to  strada 
sicura^  ma  benché  si  formasse  anche  delie  regole  cri- 
tiche per  mantenersi  nei  metodo ,  spesso  nell*  esercizio 
fu  in  grado  di  obbliarli. 

Benché  del  resto  sino  ad  na  cerio  panlo  sia  giusto 
il  pensare  >  che  antiche  favole  storiche  debbono  con- 
tenere qaali'he  principio  di  vero;  pure  la  lontananza 
de*  tempi ,  Y  ignoranza  e  le  passioni  di  coloro  che 
primi  furono  a  divulgarle  e  V  incuria  de*  .«eguenli  scrit- 
tori ,  ne  rendono  difficile  e  quasi  dispeiata  V  intelligenza. 

Gli  antichi  Romani  ebbero  qualche  volta  in  pensie- 
ye,  nello  indagare  le  antiche  origini,  di  chiamare  in 
soccórso  le  lingue;  ciò  che  fu  causa  di  nuovi  errori, 
poiché  conoscendo  soltanto  la  greca  ed  alcune  varia- 
zioni degli  idiomi  e  dialetti  d'  Italia  ,  nel  gusto  di  gre- 
cizzare ,  ricorsero  sovente  alle  grecaniche  etimologie , 
e  cercarono  in  lontananza  ciò  che  forse  avevano  assai 
vicino. 

Sapevano  ben  essi,  che  tante  regioni,  cittk  ,  tanti 
monti,  fiumi,  maii  aveano  sofferto  cangiamento  nei 
ix>mi  loro  ,  ed  intendevano  che  ciò  potè  essere  effotto 
di  mutazioni  politiche  ,  di  che  abbiamo  frequenti  trac- 
eie  nella  storia  Biblica  ,  egualmente  che  nelle  più  an-  " 
tiche  memorie  della  Grecia  e,  deli'  Italia ,  poiclic  cotali 
fenomeni  devono  essere  tanto  più  comuni ,  quanto  meno 
i  popoli  sono  riuniti  e  civilizzati.  Ma  il  pretendere  che 
quasi  tutti  i  nomi  proprj  sieno  traduzioni  di  parole  di 
altri  linguaggi  o  necessariamente  derivati  da  essi,  e  uno 
di  quegli  abusi  di  etimologia ,  contro  i  quali  si  sca- 
gliava Quintiliano. 

Il  rintracciare  quindi  le  origini  delle  città  o  dei  po- 
poli fu  sempre  malagevole  impresa;  e  specialmente  per 
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r  Italia  y  nella  qnale  per  la  moltiplicitli  degli  accessi , 
molti  e  diversi ,  e  da  varie  parti  potè  avere  coDcorren- 
ti,  senza  però  potere  discernere  quali  fossero  i  primi  • 
quali  i  secondi  9  non  essendoci  rimaste  tracce  positive 
dt  tali  avvenimenti  onde  nei  pochi  cenni  che  ci  lascia* 
rono  gli  scrittori  potere    fondare    qualche    probabilità.* 

Intanto  per  quel  sentimeuto  che  f^ico  chiamò  boria 

delle  nazióni^  le  più  antiche  tutte  pretesero   ali'  AutO' 

clonalo ,  cioè  di  essere   un   prodotto    spontaneo    della 

natura ,  né  ciò  bastò  loro  y  e  contesero  di  antichità  an* 

.  che  colla  luna. 

Fra  tante  tenebre  però  delle  Italiche  origini ,  se  i 
Bomani  antichi  avessero  presa  qualche  cara  delle  me- 
morie de'  secoli  antecedenti ,  tante  favole  non  occupa- 
rcbbono  ancora  la  storia  d' Italia  e  di  Roma.  Ma  essi 
nella  dolce  pigrizia  dell'  ignoranza  e  neli'  orgoglio  del- 
l' aristocrazia ,  beuchè  amatori  delle  antichità ,  pregia- 
rono solo  quelle  che  alla  Grecia ,  all'  Italia  ed  alla  Si- 
cilia avevano  potuto  rapire  ;  meno  per  istruirsi  nella 
storia ,  che  per  mostrarsi  conoscitori  del  bello ,  del 
quale  non  avevano  né  l'idea,  né  il  sentimento,  con 
tutto  che  avessero  grande  smania  di  simulare  ,  più  che 
di  emulare  il  gusto  ateniese. 

Poco  pprèr  le  statue  e  le  dipinture  potevano  istruirli 
sn  le  antichità  de'  tempi ,  mentre  de'  monumenti  epi* 
grafici  e  numismatici,  più  utili  a  questo  oggetto ,  non 
conosciamo  che  ne  facessero  conserva  ne'  loro  gabinetti 
e  musei  j  e  tanto  in  ciò  trascurati ,  che  ne  pure  delle 
loro  proprie  cose  tennero  alcun  conto  ^  né  ce  ne  la- 
sciarono menoma  ricordanza. 

Perciò  quando  comparvero  gli  scrittori ,  cai  la  ve- 
rilà   storica  de'  passati  tempi  fu  a  cuore ,    troyandoii 


sprovveduti  di  mezzi  alFoopo,  ebbero  a  'iicorrere  ali 
ambìgue  congcttare  ed  alle  volgari  tradizioni ,  espress 
-con  quel  fama  est  o  ferlitr ,  tanto  spesso  ripetuti 
4:ioè  alle  vaghe  notizie  non  accompagnare  da  aRro 
carattere  di  vcritii:  Livio  y  Plinio  ed  altri  seivono  e 
sicura  prova  a  questo  dire,  ed  i  frammenti  di  Caiani 
dì  Garrone  e  di  altri  su  le  italiche  e  romane  origir 
non  danno  alcun  favorevole  iiidizio  dell'  archeologie 
sapere  de'  Quiriti. 

Noi  ci  siamo  arrestati  nello  spooimento  di  qnesl 
gaggie  e  filosofiche  considerazioni ,  perchè  i  nostri  Icf 
giiori  sappiano  che  esse  ci  serviranno  di  guida  c< 
atante  nei  nostri  Annali ,  allorquando  parleremo  dell 
prime  o  più  antiche  origini  di  popoli,  di  città  o  i 
regioni:  giacche  di  tut  soltanto  accenneremo  tutto  ci 
che  dalla  verità  storica  viene  comprovato ,  ommettend 
iutcramenle  tutta  quelle  discussioni  e  ricerche ,  e  tut 
que'  racconti  che  appoggiati  soltanto  a  erronee  conge 
ture  ed  a  favolose  tradizioni ,  non  tanto  verun  profitl 
colla  lettura  loro  presentano  ,  ma  la  mente  avvolgon 
in  laberinti  si  intricati  e  tenebrosi ,  che  per  sempi 
l'allontanano  anche  dal  più  debole  raggio  di  luce. 

Bergamo  una  delle  più  antiche  città  italiane ,  sor^ 
su  fertile  e  ridente  collina ,  isolata,  poco  lungi  dall 
grai.de  catena  dei  monti ,  che  dalla  Alemagna  divid 
questa  ridente  parte  dalla  doviziosa  Lombardia.  L'  or 
gine  sua^  come  quella  di  quasi  tutte  le  italiane  città 
av\o]taè  nelle  tenebre  a  malgrado  gli  sforzi  di  alcui 
valentissimi  eruditi,  e  soprattutto  del  Rota^  autore  d< 
Saggio  di  Storia  politica  della  provincia  Bergamasca 
onde  diradarle. 

Il  primo  sicuro  documento  che  nelle  antiche  scrii 
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ture  si  ravvisa  intorno  a  Bergamo,  è  iT  seguente  passo 
di  Plinio:  Orobiorwn  stirpis  esse  Comwn ,  BcAGOMrif 
ei  Liciniforum ,  ei  àUquoi  circa  populos  aucior   est 
Caio  eie.  Al  nome  di    Orobj   quello   fu    sostituito    di 
Cenomani ,  allorché  i  Galli ,  de'  quali  ancora  questi  e- 
rano  una  frazione,  valicate  le  Alpi  vennero  ad    occu- 
pare questa  parte  d' Italia ,   cacciandone    gli   Etruschi 
che  allora  vi  avevano  sede.    In   quell'epoca   appunto , 
per  quanto  dagli  antichi  scrittori  si  raccoglie ,   abben* 
chè  sil£itta  opinione    trovisi   da   alcuni   critici    eruditi 
vigorosamente  contrastata ,  essendo  stata  la  città  di  Barra 
distrutta  ,  venne  dai  Galli  riedificata ,  ad  essa  il  nome 
imponendo  di  Bergamo.  In  hreve  i  Cenomani  salirono 
a  vigoria  e  a  floridezia  ,  dei  Romani  divennero  vahdi  e 
fedeli  alleati  >  e  nelle  guerre  peculiarmente  con  Anni* 
baie  saldi  amici  di  essi    si    mantennero   e   spiegarono 
sommo  valore.  L'  anno  poi  di  Roma  555  le  città   dei 
Cenomani  .passarono  sotto   il   romano    dominio  j  ed  a 
Bergamo,  siccome  alle  altre  città  transpadane,   venna 
consecutivamente  concesso  da  G.    Pompejo  SiraòonCp 
padre  del  gran  Pompeo ,  il  gius  latino  :  innalzata  quindi 
al  grado  di  municipio ,  il  privilegio  con  questo  ottenna 
di  governarsi  colle  proprie  leggi  e  magistrature ,  e  gin* 
sta  il  parere  di  alcuni  scrittori  essa    sempre  libera  ai 
mantenne^  sinché  il  fa  Roma ,  o  almeno  sino  al  punto 
io  cui  r  imperio  cadde  in  potere  di  Augusto,  Della  (Uh 
ììdezxa  e  dello  splendore  di  Bergamo  dorante  la  roma* 
Da  potenza  si  conservano  tuttora  le  prove  inrefiragabilt 
negli  antichi  marmi  che  le  ingiurie  superarono  de'  se* 
coli,  i  quali  con  sommo  studio  sono  stati   da   valenti 
eruditi  illustrati,  particolarmente  dal  citato  Rota^ 
La  storia  poi  di  Bergamo  non  meno  intralciala  tnn 
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vasi  di  dlfllcollJi  e  di  incertezze  dai  tempi  romani  pa»« 
Bando  ai  susseguenti  bassi  secoli ,  abhencbè  molta  luce 
abbia  su  di  essa  sparso  il  canonico  Ldipo  nel  suo  pre» 
piatissimo  Codes  éUplornaticus  cìviiatis  et  ecclesiae  Ber- 
gomalis.  Questa  cittik  appartenne  certamente  aU*antìca 
Venezia,  a  vasto  territorio  estendeva  il  suo    dominio , 
e  per  essa  passava  la  strada  militare  indicata  nell'  au- 
ticbe  Tavole  Peutingeriane  ,  la  quale  attraversando    U 
Teuezia  dava  ingresso  alla  Liguria  per  mezzo  dell' an* 
ticbisissimo  ponte  chiamato  Aureolo  "su  l'Adda,  ai  luo- 
go ora  detto  della  Canonica:  con    questa    congiungere 
dovevasi  1'  altra  strada ,  parimente  detta  militare ,  che 
dalla  Francia  in  Italia  conduceva  attraverso  le  Alpi  Re- 
fiche,  alla   quale   dovette   sicuramente    appartenere    il 
I  Dille  detto  della  Regina  sopra  il  Brembo   presso   Ai- 
metiuo. 

Nelle  irruzioni  dei  barbari  in  questa  nostra  penisola, 
Bergaii\p  e  il  suo  territorio  teatro  diventarono    di    de- 
vastazioni f    dì  rapine ,  di  lotte  sanguinose.  Durante    il 
regno    luminoso  di  Teodorico  ^  quella  città   governossi 
6€m[>re  colle  proprie  sue  leggi ,  e  nell'  anno  556  ,    di- 
strutta ogni  antecedente  forma  di  amministrazione  ^  le 
fu  dato  per  governatore  on  certo  Ottone  col  titolo    di 
duca  ,  siccome  praticossi  da  Narsete  per  tutte  le  prin- 
cipali Provincie  d' Italia.  Ma  in  que'^arbari  secoli  gioj- 
re  non  potevano  di  pace    né    le  città  ,  ne  le    provin- 
cia ,  che  oltre  al  dominio  di    feroci    stranieri  ,   tra    di 
esse  spesso  con  furore  contendevano  per  rivalità  e  dis- 
sensioni dagli  stessi  stranieri  per  lo  più  suscitate  ;  per 
cui  Ira  gli  altri,  fatali  soprammodo    furono  gli  ultimi 
anni  del  secolo  Xil  e  i  primi  del  XIII  alle  città  par« 
ticelarmente  della  Lombardia ,  che  lungamente  e  con 


ferocia  tra  di  case  pagnarono.  Onorevolissimo  è  pof  a 
Bergamo  l'anno  1261  >  nel  quale  la  nobiltà  di  Milano 
ritrovandosi  scacciata  dalla  plebe  ad  istigazione  di  MoT' 
tino  della  Torre  ^  fu  dai  Bergama^rhi  amorevolmente 
accolta  e  protetta,  per  nulla  lo  sdegno  e  la  vendetta 
.curando  di  quel  fiero  Martino, 

Sul  finire  del  XIII  secolo  divamparono  anche  ia 
Bergamo  le ,  fazioni  dei  Guelfi  e  GibcIIini ,  le  quali  per 
più  di  un  secolo  la  misera  Italia  orribilmente  lacera- 
rono y  fomentate  non  tanto  dai  Visconti ,  prepotenti 
nella  Lombardia ,  quanto  dallo  spirito  ardente  e  belli- 
coso dei  Bergamaschi ,  e  maggiormente  inasprite  poscia 
dal  crudele  Barnaba ,  che  permise  a  Gibel^ini  suoi  par» 
tigiani  di  uccidere  impunemente  qualunque  Guelfo.  Non 
senza  no  sentimento  di  orrore  leggere  pnossi  la  cronaca 
scritta  da  Castello  Castelli  intorno  a  questa  fatale  di- 
scordia,  riportata  dal  celebre  Muratori j  osservando 
egli  che  nella  civile  guerra  i  più  fervidi  furono  i  Ber- 
gamaschi ad  eccezione  dei  soli  Bresciani. 

Ma  meglio  è  il  parlare  di  un'epoca  fortunata,  quando 
i  Bergamaschi  desiderosi  di  vedere  il  termine  a  tante 
vicende  e  permutazioni  di  governo^  a  tante  agitazioni, 
e  a  si  acerbissime  disavventure ,  memori  della  felicità 
goduta  dai  loro  maggiori  all'  ombra  della  romana  re- 
pubblica, come  scrive  Bernardo  Tasso  ^  deliberarono 
nel  14^7  di  sottomettersi  alla  repubblica  di  Venezia, 
esempio  che  fa  seguito  da  tutta  la  provincia  :  una  tale 
dedizione  venne  mandata  a  compimento  il  dì  16  mag- 
gio 14^3.  In  questa  occasione  e  in  appresso  quella  re- 
pubblica profuse  i  privilegi y  le  immunità,  i  tratti  di 
munificenza  e  di  distinzione  a  favore  di  un  popolo , 
che  sempre  in  vero  colla  sua  condotta  mostrossi  di 
tanta,  protezione  e  di  tanto  ilmore  coodegno* 
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Sotto  il  veneto  domìnio  Bergamo  assiiggeltita  pure  irò* 
vossi  a  diverse  vicende  ;  ma  queste  furono  per  avvcntum 
brevi,  meno  aspre,  e  sempre  raddolcite  dalla  soavità  dello 
leggi  e  del  reggimento ,  che  le  civili  istituzioni  e  la  patria 
prosperità  Ijor  di  miKlo  promovevano,  e  in  tutte  le  guerro 
formidabili  che  quella  repubblica  ebbe  a  sostenere  ,  net 
Bergamaschi  trovò  fedeli  e  valorosi  amici  e  difensori,  tanto 
più  pregievoli  ,  in  quanto  che  tali  sempre  si  mantennero 
in  mezzo  ai  più  grandi  pericoli ,  e  allorché  la  repubblica 
minacciata  era  da  possente  confederazione  de*  potentati  di 
un'  assoluta  ruina.  Gloriosi  sono  nei  fasti  militari  i  nomi 
di  molti  illustri  bergamaschi  i  quali  a  prò  di  Vincgia  pu* 
goarono ,  per  cui  dire  si  può  senza  taccia  di  esagerazione 
che  BergmKTfu  lo  scudo  ,  1'  onore  e  il  sostegno  di  quella 
repubblica.  Né  ci  arresteremo  noi  su  gli  avvenimenti  che 
a  Vinegia  tolsero  e  dignità  e  nome ,  e  in  si  miserando  ec- 
cidio pur  trassero  Bergamo  con  tutta  la  provincia  ;  nò 
dei  permutamenti  di  governo  a  cui  poscia  venne  quella 
città  assuggetlita  ,  giacché  fatti  sono  questi  troppo  a  tntti 
conosciuti ,  e  de'  quali  meglio  toma  conservare  nella  nostn 
mente  la  memoria  ,  giacché  de*  propr)  secoli  solo  parlare 
ne  possono  con  verità  i  nepoti. 

JNè  le  glorie  di  Bergamo  e  del  sno  territorio  a  sole  guer^» 
fesche  imprese  o  a  solo  splendore  di  possanza  si  limitano». 
<be  anche  nelle  lettere ,  nelle  scienze ,  nelle  arti  fu  ne'  più 
remoti  tempi  sollecitissima  cultrice  e  di  uomini  grandi  ia 
quehe  sempre  feconda ,  per  cui  nel  catalogo  numeroso  di 
essi  tanti  nomi  illustri  si  ravvisano  ,  die  pochi  soltanto 
••rvirebbono  ad  imprimere  a  una  città  fama  eterna  e  glo* 
riosa.  lafatti  per  non  parlare  di  tanti  altri  che  vissero  in  un'e- 
poca a  noi  lontana  ,  il  Far  ietti  ^  il  Scassi  ^  il  Tiroòoschi, 
a  Mascheroni  ,  e  tra  le  donne  distinte  per  poetico  talento 
la  Paola  Secca  Suardo  non  una  città  iastercbbono  ad  ih^ 
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Tastrare ,  ma  una  ialìera  regione.  E  a  proposito  di  poeti , 
Torquato  Tasso  quel  divino  figlio  di  Bernardo  perimento 
celebre  ,  abbencbè  nato  in  Sorento  ,  chi  contrastare  potrà 
a  Bergamo  il  vanto  di  averlo  da  un  suo  cittadino  ottenuto  2 
Lo  stesso  dicasi  dei  conti  Gaspare  e  Carlo  Gozii ,  eho 
pure  a  Bergamasca  famiglia  appartenevano.  E  nelle  arti 
belle ,  massime  nella  pittura ,  chiarissimi  uon  saranno  forse 
aempre  tra  gli  altri  tanti,  i  nomi  dei  Palma ^  dei  Moroni^ 
dei  Lotto  ,  dei-  Polidoro  da  Caravaggio ,  dei  Lanfran^ 
chi? .  .  .  Ma  troppo  lungi  ci  condurrebbe  la  enumerazione 
di  coloro  che  ne'  diversi  altri  rami  dell*  umano  scibile  ot- 
tennero luminoso  pome  :  diremo  solo  cbe  anche  in  oggi  in 
quella  fortunata  provincia  gli  allori  vi  allignano  sempre 
verdeggianti  e  fecondi. 

Bergamo  è  una  città  delle  più  commercianti  del  regno 
JLiombardoy  ed  il  lavoro  e  il  traffico  particolarmente  dello 
sete  vi  si  trova  in  grande  attività  e  floridezza  ;  molte  dcv- 
vìziose  famiglie  occupansi  in  questo  vantaggioso  ed  impor- 
tante prodotto  della  nazionale  industria,  e  tutto  il  territorio 
è  assai  ferace  della  materia  prima  che  vi  serve  di  alimento, 
oltre  a  quella  che  si  trae  dalle  altre  provincie.  Nella  città 
vi  ù  esercitano  tutte  le  arti  che  servono  al  comodo  ed 
anche  al  lusso  della  vita ,  e  tutti  quegli  stabilimenti  rac- 
chiude cbe  favoreggiare  e  promuovere  possono  i  lumi  e 
V  btnizione.  La  sua  popolazione  ascende  a  circa  38,000 
persone  :  la  grandiosa  fiera  cbe  in  essa  ha  luogo  ogni  an* 
no  ,  le  arreca  sommo  lucro  e  vantaggio. 

La  superficie  della  provincia  Bergamasca  è  tutta  variata 
ed  ineguale ,  e  di  cinque  parti  una  sola  non  è  occupata*  da 
montagne  e  da  colline.  Quindi  ora  dolcemente  si  stendo 
nella  pianura ,  ora  un  po'  declive  si  ripiega  su  i  colli ,  oro 
scoscesa  ed  alpestre  si  innalza  su  i  monti  :  tanto  in  una 
parte  9  quanto  nell'  altra  il  suolo  k  tutto  tessuto  di  strati 
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di  pietra  ,  di  arena ,  e  dì  terra  di  varie  specie  :  V  agrìcol-' 
fora  però  h  con  industre  luano  promossa ,  ed  in  que'  luo- 
giù  per  ano  ove  una  sterile  natura  rifiuti!  re  sembrava  ogni 
suo  dono  all'  uomo. 

1  fiumi  principali  sono  il  Serio ,  il  Brembo  ,  il  Cberìo  e 
r  Olio  :  tutta  la  provincia  è  attraversata  da  strade  comode» 
ipazioie  e  ben   mantenute.  Vi   si   trovano    in    essa   alcune 
fabbriche  di  panno  di  varie  qualità  ,  che   maggiore    prote- 
sione  ed  assistenza  però  richiedcrebbouo  ,   moltissimi   gran- 
diosi filatoi  per  le  sete  ,  ed  altre  utili  manifatture.  U  terri- 
torio Bergamasco  ha  mclte  miniere  di  varie  specie  ,  ma  il 
minerale  cbe  più  doviziosamente    vi    abbonda  ,   e  che  uno 
de'  principali  rami  costituisce  del  suo  commercio ,  è  il  ferro 
del  qiiaJe  particolarmente  le   valli  di  Sralve  ,   di  Bondione 
e  la  Brembrana  sono  assai  doviziose.  A  quasi  ottanta  ascen- 
dono le  lucine  a  uno  o  a  due  magli  sparse  nella  provinria^ 
che  con  sommo  profitto  occupano  un  gran  numero  di  abi* 
tanti  :  l'acciajo  è  la  più  distinta  di  queste  manifatture,  e  il 
vanto  ottiene  quello  delle  fucine  di  Gromo ,    di    Ardesio  e 
di  Ogna ,   villaggi   tutti    della  Valseriana  :    sette   mila    pesi 
incirca  ne  escono    complessivamente    da    esse    fucine    ogni 
anno,  ma  soprammodo  maggiori  sono  i  prodotti   del  ferro 
lavorato.  Da'  calcoli  istituiti  risulta  che  dalle  montagne  del 
Bergamasco  si  estraggono  annualmente  quasi  700,000    pesi 
di  minerale ,  e  che  questo  rende  poi  3oo,ooo  pesi  circa  di 
ferro  fuso.  Altre  miniere  racchiude  ancora  la   parte    mon- 
tuosa della  provincia ,  come  di  rame  ,  di  piombo  ,  di  zinco, 
di  vitriolo  ,  ma  sono  quasi  affatto  neglette  :  pagliette  d'  oro 
«  raccolgono  tratto  tratto    nelle   arene   del    Serio  «    il   che 
dimostra ,   che    nelle    vbcere  delle   montale    nascondere 
debbe^i  di  quel  prezioso  metallo. 

Fra  i  marmi    e  gli    alabastri    de' qMali    quella    provincia 
abbonda ,  i  più  pregevoli  sono  il  lomachella  di  fondo  nero^ 
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fi  quale  cavasi  in  akiim  luoghi  della  Valbretnbana  ,  V  cy> 
chì'dÌQO  che  si  ha  dalla  ValseriaDa  e  dalia.  Valcaroonica , 
e  quello  testiigginoso  che  trovasi  in  Albino  ,  il  quale  è  un 
\eTo  alabastro  calcare  de'  più  vaghi  a  vedersi.  Le  coti  (  cos 
molari^  particulis  mÌRoribus  )  che  sono  una  pietra  arena-* 
ria  di  fine  molecole ,  ridotte  ad  uso  di  affilare  i  ferri  da 
taglio ,  formano  pure  una  parte  assai  lucrosa  di  commercio* 
Yi  sono  abbondanti  cave  dì  gesso  nella  costa  di  Volpino  e 
nelle  viinnanze  di  Lovere  ,  del  quale  pure  sì  fa  un  attivo 
commercio,  e  viene  anche  adoperato  nella  statuaria: 

Questa  provincia  ha  tre  fonti  minerali  assai  reputate  per 
la  loro  virtù  medicinale.  La  più  celebre  di  esse  è  quella  i 
Trescore  ,  posta  in  ameno  luogo ,  circondato  da  monticelli 
calcari,  coronati  da  boschi  e  da  vigneti, e  che  alle  grandi 
giogaje  appartengono  delle  valli  di  Calepio  e  CavaLina  : 
godono  pure  rinomanza  le  acque  di  S.  Pellegrino,  cosi  no- 
minate dal  viibggio  posto  sul  lembo  occidentale  del  Brem- 
bo  aQa  distanza  di  circa  quindici  miglia  da  Bergamo  :  esso 
trovasi  quasi  nel  centro  di  ristretta  pianura  tutta  attor niata 
di  eminenze  che  dilettevoli  ed  orridi  prospetti  al  tempo 
medesimo  presentano  :  la  terza  sorgente  minerale  è  quella 
di  S.  Omobuono ,  situata  neìF  imo  della  valle  immediata* 
mente  alla  sponda  destra  del  fiiimicello  che  la  valle  stessa 
innaffia.  Quattro  fontane  intermittenti  trovami  pure,  due 
nella  Valseriana  e  due  nella  Vallimagna. 

Ma  di  troppo  gli  assegnati  confini  si  oltrapasserebbono  , 
ove  a  mano  a  mano  riferire  volessimo  tutte  le  ricchezze 
naturali  di  questa  provincia.  Gonchiuderemo  adunque  il 
nostro  dire  coli'  aggiiignere  soltanto  che  a  circa  3ao,ooo 
calcolare  si  possono  gli  abitanti  ,  paghi  noi  di  avere  dato 
con  ciò  un  saggio  di  quanto  abbiamo  posto  in  cuore  di  fare 
in  seguito  non  ^olo  per  le  Lombarde  provincie  ,  ma  per 
quelle  di  tutta  V  Italia.  (  G,  ^.  C.  , .  a.  ) 
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Trajano  lavò  cotanta  vergogna  ,  forzò  Decebaio  a  t\6o^ 
noscersi  vassallo  dell'  imperio ,  e  nel  suo  trionfo  il  noin^ 
<ii  Dacico  ottenne. 

IJecebàlo  però  intollerante  dì  giogo,  audace  ricomparve 
in  campo,  e  Trajano  più  poderoso  corse  a  quella  sfida- 
Durante  l'inverno  questi  costruire  fece  il  magnifico  póniv 
flovra  il  Danubio  ,  del  quale  se  ne  scorgono  ancora  alcune 
reliquie  :  i  Daci  interamente  sconfisse  e  la  patria  loro  a  Ro- 
mana provincia  ridusse  :  Decebaio  anziché  vivo  cadere  nelle 
nani  de'  suoi  nemici  si  uccise  ;  tratto  sol  degno  di  petto 
generoso ,  che  ne'  nostri  tempi  o  dai  moderni  eroi  a  pusil* 
laminiti  o  stravaganza  verrebbe  ascrìtto. 

Nella  Dacia  furono  allora  spedite  Romane  colonie ,  che 
nuote  cittik  fabbricarono  e  grandi  vie  aprirono  onde  age- 
Tolare  le  comunicazioni  Divenne  poscia  quella  provincie 
miserando  teatro  delle  iucursioni  dei  barbari  :  verso  1'  an- 
no 36i  ,  i  Goti  più  degli  altri  potenti ,  \i  si  stabilirono  ; 
ma  gli  Unni  avendo  nel  576  invasa  quella  regione  ,  forza- 
rono Atanarico  re  dei  Visigoti  a  ritrarsi  con  tutte  le  sue 
forze  in  quella  parte  della  Dacia  situata  tra  il  Duiester  e 
il  Danubio  ,  ora  chiamata  Moldavia  ;  i  Goti  lurono  in  gran 
parte  sterminati ,  e  i  pochi  superstiti  costretti  a  cercare 
un  asilo  nelle  terre  de'  Romani. 

Agli  Unni  sottentrarono  pel  dominio  i  Geptdi  ,  e  questi 
furono  a  vicenda  soggiogati  e  distrutti  dai  Lombardi.  Le 
gesta  di  Alboino  nella  Dacia  fissarono  T  attenzione  di 
N arsele  ,  spedilo  da  Giustiniano  al  conquisto  dell'  Italia  : 
que'  duci  le  armate  loro  congiunsero  ,  ed  i  Lombardi  ab- 
bandonare dovettero  i  possedimenti  loro  nella  Dacia  e  nella 
Pannonia  ai  loro  amici  e  vicini  gli  Avari ,  ì  quali  iu  ap- 
'presso  furono  pure  distrutti. 

Verso  la  fine  del  VII  secolo,  una  nazione  conosciuta 
aotto  il  nome  di  Slavi  e   Bjlgnri   venne  dall*  iolerno    della 
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Russia  in  quella  parte  della  Mesia ,  chiamata  in  appresso 
Bulgaria.  Poco  dopo  un  gran  numero  di  Slavi  ,  condotti 
dal  loro  capo  Krumo  valicarono  il  Danubio ,  e  nella  Dacia 
si  stabilirono  ,  ove  il  nome  in  appresso  ricevettero  di  Va- 
lacbi.  Diverse  sono  però  le  opinioni  intorno  alla  origine  di 
C|uel  nome.  Alcuni  storici  pretendono  che  gli  Slayi  disiin- 
guevano  con  siffatta  denominazione  i  Romani  della  Mcsia, 
ed  altri  che  essi  con  quel  nome  indicare  volevano  un  po" 
polo  dato  alla  pastorizia  ,  siccome  tale  propriamente  era 
quello  della  Mesia  La  maggior  parte  di  que'  pastori  essen- 
dosi cogli  Slavi  uniti  neir  epoca  dell*  invasione  loro  nella 
Dacia  ,  quel  nome  a  poco  a  poco  si  estese  a  tutti  gli  abi^ 
tanti  di  quella  provincia.  Mullameno  i  moderni  Valachi  ri- 
coscere  non  vogliono  una  siffatta  origine  ,  e  loro  slessi  si 
chiamano  ancora  Rumunn  o  Romani  ,  ed  il  paese  loro 
Tsara-Rumaneska  o  Terra  dei  Romani. 

Alcuni  degli  antichi  abitanti  della  Dacia  ,  congiunti  eoa 
un  certo  numero  di  Slavi  e  di  Bulgari  ,  si  separarono  dai 
nuovi  stabilimenti  ,  e  si  ritirarono  nella  parte  inferiore 
della  Dacia ,  situata  tra  il  fiume  CHt  e  il  Danubio  ,  ove 
fissarono  il  soggiorno  loro  :  essi  forma ronsi  in  corpo  di 
nazioue  ,  e  a  loro  capo  scegliettero  Bessaraba ,  al  quale  il 
Dome  attribuirono  di  Bann  o  reggente ,  dal  che  venne 
quello  di  Bannato  alla  provincia.  Multi  altri  piccoli  stati 
ìndependeoti  si  formarono  allora  in  diverse  parti  della 
Dacia;  ma  essi  furono  spesso  riuniti  sotto  a  un  medesimo 
scettro,  ed  altre  volte  smembrati,  secondo  l'ardore  belli- 
coso  ,  o  r  indolenza  e  V  incapacità  de'  capi  loro.  Il  sistema 
generale  di  que*  popoli  consisteva  nel  fare  la  guerra  ai 
Romani  del  Basso  imperio  ,  nella  quale  erano  sempre  fa- 
voreggiati dagli  Slavi  e  dai  Bulgari  della  Mesia  ,  che  essi 
consideravano  come  gli  alleati  loro  naturali.  Questo  statj. 
di  cose  durò  sino  al  IX  secolo  in  cui  gli  Slavi  comiucifr- 
rono  a  decadere ,  preda  divenendo  di  altri  barbari. 


54 

Le  devastazioni  contioTie  t  cui  esposte  trovaronsi  quellt 
provinole  ,  astrinsero  gli  abitanti  originarli  ad  abbandonare 
i  lari  loro  ,  e  nel  XI  secolo  colla  ritirata  dei  Tartari'  qaA 
paese  V  aspetto  oflnva  soltanto  di  vasto  deserto ,  sin  cha 
nel  1241  gli  abitanti  di  Fagarash ,  condotti  dal  loro  capo 
Eaddo-IVegro  (  Rodolfo  il  Nero  )  ,  stabilirousi  in  qnelUi 
parte  di  paese  che  ora  chiamasi  Alta  Valacbia.  In  quel 
torno  gli  abitanti  di  Maramosh ,  sotto  il  loro  duce  Bogtiano, 
nell'  altra  parte  fissaronsi  della  regione  chiamata  da  alcuni 
scrittori  Moldavia ,  dal  fiume  Moidau  che  l'attraversa  avanti 
di  sboccare  nel  Danubio ,  e  dai  Turchi  e  dai  naturali 
detta  Bogdania. 

'  Alcuni  scrittori  valachi ,  transilvani  e  ui^resi  non  sono 
d'  accordo  su  1'  epoca  precisa  dello  stabilimento  di  Raddo 
e  di  Bogdano  nella  Moravia  e  Yalachia  ,  che  stabiliscono 
tutti  al  principio  del  Xlli  secolo ,  con  difTerenaa  però  del* 

V  anno  :  il  sig.  ÌVUkinson  in  seguito  di  accurate  disamine 
crede   di    non    errare    assegnando   queU'  avvenimento    id 

V  anno  Ta4i* 

Bogdano  e  Raddo  il  titolo  slavo  assunsero  di  Yaivoda  y 
che  a  quello  equivale  di  principe  comandante.  Allorché  la 
calma  fu  ristabilita  nell'  Ungheria ,  cotanto  lacerata  dalla 
irruzione  di  Bàttou-Khan  ,  que'  vaivodl  riconobbero  la  su- 
premazia dei  sovrani  di  quel  regno ,  non  però  forse  eoa 
precise  e  strette  obbligazioni ,  giacché  in  seguito  la  inde* 
pendenza  de'  successori  loro  fu  dall'  Ungheria  stessa  rico- 
Doscinta.  Cosi  pure  dopo  V  arrivo  di  Raddo  ,  il  Bann  -  gli 
abbandonò  la  sovranità  del  Bannalo ,  che  in  seguito  con* 
giunto  trovossi  sempre  al  principato  della  Yalachia.  Su  la 
fine  de*  suoi  giorni  Raddo  oltre  Kimpolung ,  che  ora  è  no 
miserabile  villaggio ,  altra  città  costruì  distante  circa  trenta 
miglia  dalla  prima  su  le  sponde  del  fiume  Argis,  che  no-> 
minò  CoUrié  d'Argis ,  e  che  in  seguito  fu  dai  suoi  succes- 


tori  soprammodo  afbbellita.  Il  vaivodato  non  si  considerò 
come  ereditario  ,  e  abbeDchè  alcuna  volta  sia  passato  di 
padre  in  fi^o«  il  soccessore  fu  sempre  obbligata  di  som** 
mettersi  alla  formalità  di  una  elezione  fatta  dai  magnati  o 
capi  della  nazione. 

Molti  de' successori  di  Raddo  consolidarono  il  reggimento, 
la  popolazione  sì  accrebbe ,  e  on  gran  numero    di  piccioli 
città  e  di  ▼illaggi    Tennero  fabbricati.   Le    pretensioni  die 
l'Ungheria  sovente  manifestò  alla  sovranità  dì  .^«elle   prò* 
vìtioe ,  dai  Valacbi  sempre  però  coU'armi  represse ,  questi 
rendette  soprammodo  bellicosi.  Nel  iSgt   il  vaivoda^<W2« 
avendo   riunito  considerevoli  forze ,  attaccò  i  possedimenti 
Kmitrefi  dei  Turcbi  onde    impadronirsene ,    ma  dopo  san- 
guinosa battaglia  fii  sgominato ,  e  costretto  a  pagare  un  tri- 
buto sino  all'anno  lUi,  in  cui    Ladislao  re  di   Ungheria 
coi  Valacbi  alleanza  strinse  nella  guerra  contra  i  Maomet- 
tani.   Ma   gli  Ungheresi   furono  nella  celebre  battaglia   di 
Yaroa  sconfitti ,  e  il  duce  loro  Uniada  venne  a  tradimento 
ritenuto  durante  un  anno  prigioniero  dallo  stesso  vaivoda , 
mosso  a  Umore  della  vendetta  dei  Turchi  e  per  mostrare 
ad  essi  che  q«egli  come  neoaieo   riguardava.    Ma  liberato 
poscia,  Uniada  penetrò  con  «n'armata   nella  Valachia, 
e  sbaragliato  il  vaivoda  che  fece  decapitare ,  in   sua  vece 
principe  elesse  un  magnato  del  paese  chiamato  Dan, 

Sotto  il  reggimento  di  (fuesti ,  i  Valachi  di  nuovo  egli 
Ungarì  si  congiunsero  nel  t44^>  «  ^  guerra  portarono 
nella  Turchia.»  ma  sconfitti  ancora  furono  assu^-gettiti 
a  tributo  :  scuotere  volendo  nuot amente  il  giogo ,  Mao^ 
metto  H  centra  essi  volse  tutte  le  sue  armi ,  alla  obbe- 
dienza li  ridusse^  costrinse  il  vaivoda  a  fuggire  nell'Un- 
gheria ,  il  fratello  di  questi  ionaizò  al  principato ,  ed  un 
trattato  conchiuse  col  quale  i  Valachi  sommise  non  tanto  a 
perpetue  tributo ,  quanto  a  duro  serv^^gio.  La  qii:<rificazÌ9iia 
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di  principe  tributario  non  sembrando  però  a  HfaoméUé 
indicare  abbastanza  la  sommessione  cbe  egli  esigeva ,  affine 
di  collocare  il  vaivoda  in  una  drpendenza  maggiore  il  nin* 
go  e  il  titolo  di  pacha  accordogli ,  dignità  cbe  in  seguito  è 
stata  sempre  da  quella  di  vaivodo  o  di  ospodaro  inseparabile. 

Tanta  astuta  politica  non  fu  infruttifera:  al  valore  sao- 
cesse  r  invilimento  :  alcuni  periodi  di  pace  le  nienti  edu- 
carono alla  schiavitù  ,  ed  i  Turcbi  poterono  nella  Vaiachia 
consolidare  ed  estendere  l'imperio  loro.  Nel  i55{  alcune 
terre  su  le  sponde  del  Danubio  essendo  state  agli  Ottomani 
cedute  ,  vi  eressero  le  fortezze  d' Ibrail ,  di  Gìurgevo  ,  e 
di  Turno,  delle  quali  si  è  fatta  sovente  menzione  nelle 
guerre  europee  della  Turcbia.  Dopo  V  innalzamento  di  qiie- 
8t  i  baluardi  terribili  del  potere  ,  non  più  alcun  rilegno 
ebbe  la  turcbesca  licenza  ed  oppressione ,  ed  ai  miseri 
valachi  non  restò  cbe  pianto  e  catene. 

Questo  stato  di  cose  durò  sino  al  iSpj  ,  in  cui  un  certo 
Michele  fu  innalzalo  al  vaivodato  :  dotato  di  indole  ardita 
e  generosa  non  si  tosto  giunse  al  comando ,  cbe  meditò 
di  affrancare  i  suoi  dalla  schiavitù.  Una  circostanza  arrise 
a  si  generoso  disegno  :  Sigismondo  principe  della  Transil- 
Vania  egualmente  a'  Turcbi  tributario  ,  contro  essi  rubel- 
los.à ,  favoreggiato  da  principi  potenti  :  Michele  alleanza 
strìnse  con  Sigismondo ,  e  Arone  vaivoda  della  Moldavia^ 
ed  uniti  inviarono  al  sultano  una  dichiarazione,  nella  quale 
vivamente  dipingevano  tutti  i  mali  cbe  i  popoli  loro  afflig- 
gevano ,  chiedendo  per  T  avvenire  un  assoluto  cambiamento 
di  sistema  :  ma  3ooo  gianizzerì  entrati  improvvisamente  in- 
vece della  risposta  nella  Vaiachia ,  cominciarono  a  com- 
mettere ogni  genere  di  oltraggi  e  di  rapine.  Allora  un  corpo 
di  Valachi  portatosi  allo  scontro  loro  ,  tutti  gli  sterminò  » 
mentre  Michele  alla  testa  di  poderoso  corpo  d' armati 
innoltratosi  verso  Giurgevo^  il  presidio  forzò  a   ri  tirarsi 
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dall',  altra  parte  del  Danubio.  Quaranta  mila  Turchi  accor- 
sero alla  vendetta .-  lunga  ed  accanita  lotta  si  accese  cne 
Io  spazio  durò  di  cinque  anni ,  ma  sempre  con  esito  per 
essi  infelice ,  per  cui  il  sultano  alla  perfine  rinunziare  do- 
vette a  guerra  cotanto  fatale  e  sanguinosa. 

Dopo  1'  abdicazione  di  Sigismondo  di  Transilvania  nel 
1600  ,  questa  provincia  tributaria  divenne  deli'  imperatore 
Rodolfo,  che  a  Michele  il  reggimento  confidò  a  guiderdone 
della  sua  condotta  generosa  :  ma  i  sudditi  mal  paghi  del 
nuovo  sovrano  »  a  favore  insorsero  dell'  antico  ;  in  breve 
però  furono  debellati  dalle  truppe  austrìache  e  da  quelle 
di  esso  Michele  ,  il  quale  di  troppi  disegni  ambizioni  sem- 
brando nutrìre  «gli  occhi  dell'  Austriaco  duce  ,  venne  da 
questi  fatto  uccidere.  Quella  morte  la  desolazione  e  V  ab- 
battimento sparse  nella  Valachia  ,  che  la  Porta  seppe  con 
destrezza  volgere  a  proprìo  vantaggio  :  il  trattato  di  Mao^ 
ìiuito  11  venne  rinnovato  ,  ma  V  ammontate  del  tributo  fu 
in  una  somma  maggiore  stabilito  ,  e  dopo  quel!'  epoca  la 
Valachia  è  sempre  rimasta  assoggetti ta  al  dominio  otto- 
mano. 

In  quanto  alla  Moldavia  il  primo  atto  dalla  sua  somme^ 
sione  al  Turco  uon  la  conseguenza  fu  di  una  conquista  , 
ma  una  misura  volontaria  di  precauzione  e  di  sicurezza 
come  altrove  dimostrammo  (i)  :  soltanto  nel  i556  il  prin- 
cipato assenti  a  divenire  tributario  del  sultano.  Questa  pro- 
vincia fu  governata  coll^  egual  sistema  di  quello  della  Vala- 
chia ,  ed  ebbe  con  questa  comuni  i  destini.  Tutti  i  diversi 
principi  di  queste  regioni  troppo  breve  tempo  governarono 
per  offrire  sotto  l'aspetto  politico  una  importanza  della  sto- 
rica narrazione  condegna  :  quasi  tutti  essi  perirono  sotto  la 
scimitarra  turca ,  vittime  dell'  invidia  ,   della  gelosia ,    scb- 

•     (1)  y.  pag,  ai  del  Tomo  /.®  di  qumti  annali. 
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bene  ad  tlctmi  per  b  cxmdotu  loro  non   afiàtio   ùigiustar 
mente  applicata  siasi  una  si  terrìbile  punzione. 

INoi  non  seguiremo  1'  autore  ne'  suoi  racconti  dei  modi 
osservati  per  la  inaugarasione  degli  ospodarì  ,  della  forma 
attuale  del  reggimento,  delle  leggi  locali,  e  di  tutti  gli  altct 
ntAi  della  civile  amministrazione  ,  giacché  troppo  lungi  ci 
condurebbe  nna  siffatta  analisi.  Diremo  solo  che  un  vaivod* 
detto  Matteo  Bessaraba  ,  il  quale  la  Yalachia  governò 
dal  i633  al  i644  stabili  delle  leggi  che  estrasse  dal  codice 
Giustinianeo  ai  costumi  adattandole  del  principato ,  e  ciao 
il  suo  esempio  fu  in  breve  praticato  nella  Moldavia.  Molti 
principi  fecero  dei  cambiamenti  ai  codici  originali ,  e  gli 
ultimi  vaivodi,  Caradja  di  Yalachia  e  Caltimaki  di  Mol- 
davia un  codice  pid)blicarono  intitolato  co'  loro  nomi.  La 
Yalachia  è  divisa  in  diciassette  distretti ,  compresovi  il  Ban- 
nato  di  Cracovia  composto  di  cinque.  La  popolazione  della 
Yalachia  può  calcolarsi  a  circa  un  milione,  e  a  5oo,ooo 
quella  della  Moldavia.  In  ogni  principato  gli  abitanti  sono 
separati  in  tre  classi  disdnte  :  in  bojardi  o  nobili  dei  diversi 
oidini  ;  in  mercanti  di  tutte  le  classi,  e  in  contadini  ed 
altri  che  trovansi  assoggettiti  a  tasse  e  a  contrìbozioni  or- 
dinarie. 

Le    rendite    ordinarie  del  prìncipe   compongonsi  dei 
guentì  elementi  :  ^ 

^ielIa  Yalachia  nelle  miniere  del  sale  che 

producono  annualmente 600,000  piastre. 

Mei  vamma  ,  o  nelle  dogane     ....     38o,ooo       » 
^'egli  stabilimenti  o  ufQzj  del  porto  4ao,ooo      9 

In  altre  tasse  per  vino ,  bestiame  ,  ec.        i33o,ooo    » 


Totale         3,730,000  piastre 
€irca     .    3,800,000  lireltak 
Il  totale  di   questa   imposte   nella  Moldavia   ascende  • 
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i4oo,ooo  piastre  o  a,0OO)0oo  di  lire  Ilaliftne.  Oltre   queste 
reudite  i  Vaivoda  però  otteogono^  altri  considerabili  somme 
dalla  vendila  delle  caricbe  e  da  altri  atti  arbitrar)  e  parti- 
colari deUa  loro  autorità^  dimodocbè  il  periodo  del  governo 
loro  è  comuneinente  chiamato  dagli  oppressi  abitatiti  il  Perà 
dei  Greci,  lofiitti  dopo  il  tragico  fine  del  vaivoda  di  Vala- 
ehia  Bessarabaf  che  fa  nel  1714  condotto  con  tutta  la  sua 
famiglia  a  CeatantiuopoU  e  decapitato  coi  suoi  figli ,  sfeoo* 
ine  accusato  »  non  a  torto  però  «  di   avere   mantenuta   se- 
greta corrispondenza  con  Pietro  il  Grande  onde    sottrarsi 
dal  dominio  dei  Turchi  »  la  Porta  con  astuta  politica  deter* 
minò  di  scegliere  soltanto  nel  numero  de*  Greci  di  Costan- 
tinopoli i  prìncipi  della  Moldavia  e  della  Valachia  :  la  lun- 
ga abitudine  alla  più  cieca  obbedienza  e  la    degradazione 
eervile  in  cui  qua'  greci  vivevano  »  rendevano  sicurì  di  tro- 
vare ioBL  essi  »  «cceme  avvenne ,  non  prìncipi ,   ma  schiavi 
del  sultano  ai  voleri  assoluti.  La  costituzione  della  Moldavia 
non  penneUe  al  prìncipe   di   intromettersi  negli  affari  ec- 
elesiastici  *  V  arcivescovo  è  eletto  dai   nobili ,  e  dee  essere 
nato  netta  provincia  :  nei  due  principati  esistono  molti  con- 
venti soprammodo  doviziosi. 

La  catena  dei  monti  Carpazi  che  ì  due  principati  separa 
dagli  austriaci  poesedimenti ,  abbondano  in  miniere  di  di*^ 
Terse  specie ,  particolarmente  d' oro  ,  d*  argento  ,  di  mer- 
curìo,  di  ferro,  di  bitume,  di  solio  e  di  carbon  fossile, 
che  SODO  però  lasciate  in  uno  stato  quasi  totale  di  abban- 
dono ,  giacché  gli  abitanti  non  curino  di  applicarsi  a  la- 
Torì  il  cui  prodotto  soltanto  sarebbe  dalla  rapacità  degli 
Ottomani  padroni  rìvolto  a  profitto  loro.  Abbenchè  il  com- 
mercio della  Valachia  e  della  Moldavia  sia  assuggettito  al 
on  gran  numero  di  proibizioni  e  di  ostacoli  j  è  però  la 
più.  importante  sorgente  di  opulenza  in  quelle  provincie.  Il 
prodotto  più  abbondante  è  il  frumento ,  che  supponesi  dare 
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annualmeDle  dieci  milioni  di  hilos  (i)  ,  abbcncbè  una'  te- 
fta  parte  di  quHle  vaste  e  fertili  pianure  sia  appena  colti* 
Tata ,  e  che  una  gran  porzione  di  quella  sia  pure  seminata 
di  mais ,  di  orzo  e  di  canape.  Le  altre  produzioni  più  ini* 
portanti  sono  la  cera  gialla ,  il  butirro  ,  il  formaggio ,  il 
cucjo  ,  il  legname  da  costruzione  ,  circa  5oo  mila  pelli  dì 
lepri  in  ogni  anno  ,  600  mila  okes  (a)  di  ^rani  di  rahmnus 
infeclorUiS  per  la  tintura  in  giallo ,  conosciuto  nel  commer» 
rio  sotto  il  nome  di  grani  di  jévignone ,  e  4o  mila  quia* 
tali  di  lana  (5).  1  tre  ultimi  articoli  sono  soltanto  esenti  dal 
diritto  di  es|x>rtazione  ;  gli  altri  sono  a  disposizione  del  go« 
verno  turco ,  e  soltanto  negli  anni  di  abbondanza  ,  dopo 
le  provvigioni  necessarie  fatte  ai  grana]  e  ali*  arsenale  di 
C(>stantinu|>oli  ,  è  permesso  di  trafHcare  il  rimanente  collo 
straniero.  1  principati  abbondano  pure  in  volatili  e  in  be* 
•itiami  di  ogni  specie  :  in  ogui  anno  essi  somministrano  a 
Costantinopoli  a5o  mila  montoni  e  5,ooo  cavalli. 

Culata  può  riguardarsi  come  V  unico  poirto  di  mare  dei 
due  princii>ati.  Qncsta  città  trovasi  nella  Moldavia  su  la 
frontiere  della  Valachia,  situata  nel  luogo  appunto  ove  il 
Danubio  comincia  ad  essere  più  largo  e  più  profondo  ,  di* 
etante  60  miglia  dal  mare  Nero ,  65  da  Jassi  e  72  da  Bu- 
ckarest  :  il  fiimie  è  navigabile  sino  a  questo  punto  per  i 
vascelli  che  non  oltrepassano  le  5oo  tonnellate.  Galatz  h 
r  emporio  delle  produzioni  dei  due  principati ,  ed  il  solo 
lut'go  ove  sbarcano  i  più  importanti  articoli  di  importazio* 
pc  :  il  numero  de'  suoi  abitanti  è  di  circa  7,000  senza 
però  contare  i  forestieri  ivi  tratti  dal  commercio  ,  che  alla 

mt  •  •  I  ■         ■  ■  -      ■ 

(i;  L'n  kilo ,  misura  di  Cottantinopoli ,  è  cf^uale  a  un  stajo 
itìs^ìtric  t  ciicn  3G  Ittri. 

('i)  Una  oke  é  eguaU  a  a  ^p  /i5.  inglesi  ^  Q  a  i  chilo^rammQ 

a;^»  fi'. 

(i^  Il  kiutal  paq  44  ^^l^^'t 
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^ttii  l'aspetto  imprimono  di  essai  popolosa  è  fiorente.  Ab* 
benché  ess^  sia  il  deposito  generale  di  molti  oggetti  di  im- 
portazione ,  nnllameno  questo  commercio  si  fa  in  gran 
parte  a  Buckarest  e  a  Jassi.  Il  caffè  ,  lo  zucchero  ,  il  pepe, 
il  rhum ,  i  cedri ,  i  melaranci  e  i  viui  forestieri  sodo  i 
primi  articoli  di  questo  genere.  Il  consumo  locale  4^1  primo 
nelle  du«  provinole  è  calcolato  a  circa  800,000  dkes  all'an- 
no ,  a  900,000  quello  del  secondo  ,  a  35, 000  quello  del 
terzo ,  e  il  oonsamo  degli  altri  articoli  è  puramente  even- 
tuale. Lia  città  di  Galatz  fu  sventuratamente  dalle  fiamme 
consunta  negli  ultimi  sommovimenti  che  nel  i8ai  snscita- 
ronsi  nella  Moldavia  e  nella  Valachia. 

Tntti  i  tessuti  di  cotone  e  di  boa  ,  la  majolica ,  le  sto- 
viglie ,  i  calicò  uniti  e  stampati ,  tutti  i  vasi  di  vetro  sono 
a  que'  principati  somministrati  dalla  Germania ,  e  venduti, 
abbenchè  noi  sieno ,  a  caro  prezzo  come  di  fabbrica  in- 
glese. La  consumazione  dei  panni  è  assai  considerabile  ,  e 
lo  smercio  della  sola  qualità  più  fina  si  calcola  a  circa 
aoo.-ooo  sterlini  all'  anno  :  le  tele  battiate  e  le  mussole  souo 
pure  oggetti  assai  ricercati  ,  come  pure  le  pelliccie  che 
sono  portate  dai  Russi,  i  Sijuali  in  cambio  ottengono  acqua- 
vite ,  vino  e  ducati  imperiali.  La  maggior  parte  dei  nier* 
canti  sono  naturali  del  paese  o  greci  :  gli  abitanti  però 
delle  isole  ionie  e  gli  Inglesi  hanno  da  alcun  tempo  comin- 
ciato a  trafficare  vantaggiosamente  con  quelle  provincie. 

Le  ricchezze  naturali  e  gli  altri  vantaggi  di  cui  fruiscono 
la  Mol^via  e  la  Valachia ,  sono  tali  che  io  breve  tempo 
a  grande  floridezza  salire  potrebbono  e  divenire  le  Provin- 
cie più  popolose  dell^  Europa  :  ma  d'  uopo  sarebbe  di  un 
reggimento  savio  e  paterno  ,  di  una  amministrazione  per- 
spicace e  regolare  ,  di  leggi  sane  ,  provvide  e  sicure  ,  che 
imo  slancio  imprimessero  alle  menti ,  ai  commercio  ,  alla 
agricoltura ,  alle  arti  ^  a  tutto  quello  infine  che  il  ben  es- 


Mie  e  la  feliciU  costituisce  delle  nazioni.  Se  il  eomroera* 
in  particolare   Tenisse   favoreggiato  e  protetto  ,  ii  porto  di- 
Gala  ti  rivaliuerebbe  in  breve  con  tutti  i  porti   del    mare 
Pfero ,  quello  di  Odessa   né   pure   eccettuato.    La   fertiiilà 
del  suolo  k  si  grande  ,  ohe  produrre  poUrebbe  con  che  nth 
Irìre  dicci  volte  la  popolazione  attuale  >  e  ronunimstrave  an» 
Cora  un  eccedente  agli  altri  paesi  :  iì  solo  grano  ronde  dieci 
▼alte  la  semenza ,  e  negli  anni  propizii  sino  a  venticincpia. 
Nulla  manca  in  somma  a  quella  regione  per  divenire  florida 
e  possente ,  ma  gli  uomini  fatalmente  >  quasi   sempre   nis» 
mici  di  ogni  bene  »  ri  si  oppongono  sin  ora  costantementa. 
Buckarcst  o  Bukorest ,  capitale  attuale  della  Valacbia ,  t 
noa  grande  città  assai  sucida  ,  situata  in  un  terreno  basso 
e  fangoso.  La  sua  popolazione    ascende  a   80,000  anime  9 
e  racchiude  366  chiese ,  numero  in  vero  eccessivo ,   e  3q 
▼asti  kanns  o  ospiz)  per  le  carovane.  Vi  si  veggono  mdlte 
mine  di  antichi  edifiz) ,  ira  le  quiili  si  distingue  il  palazzo 
del  ^  aivoda ,  che  nel   i8i3   fu   dalle   fiamme    distrutto:  il 
fiiime  Dimbovitza  scorre  a  poca  distanza  delle  sue  mura. 

Jassi  y  capitale  della  Moldavia ,  h  una  piccola  città  ma 
meglio  fabbricata ,  couteneute  molte  case  elegantementa 
costruite  secondo  lo  stile  moderno  deUa  arcbitetttura  euio» 
pea:  essa  racchiude  4O9O00  abitanti  e  70  chiese,  ed  ia 
parte  è  collocata  su  di  una  ridente  coliioa ,  in  parta  nella 
valle.  11  palazzo  del  priacipe  è  V  edifizio  più  esteso  di  tutta 
la  città  :  circondato  da  giardini ,  il  suo  intemo  offre  ad  im 
tempo  Taspeito  del  gusto  orientale  ed  europeo,  e  può  conteneva 
più  di  mille  persone.  Le  vie  di  queste  due  capitali ,  coma 
in  generale  quelle  delle  altre  città  dei  principati,  sono 
invece  di  pietre  o  di  ciottoli  munite  di  grossi  pezzi  di  le*- 
gno  ,  talvolta  ancora  neHo  stato  loro  naturale  disposti  1'  un 
coir  altro  commessi ,  il  che  rende  il  cammino  soprammodo 
incomodo  e  penoso  :  a  malgrado  però  od  terreno  molle  • 
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Xangoso  m  gli  abitanti  impiegare  yoltssero  aUivilà  e  perse- 
veranza ,  le  vie  .tutte  estere  potrebbono  selciale  come  ìb 
tutte  le  altre  città  europee. 

Noi  noD  seguiremo  V  A.  nelle  sue  osservaiìom  generali  m 
i  Greci,  su  il  reggimento  loro^  e  su  altri  particolari  alla  sola 
politica  spettanti ,  giacché  le  fluttuazioni  ora  esistenti  inutile 
readerebbono  qt|alunque  relazione ,  ma  parleremo  inveoe 
di  cose  semplici  e  naturali ,  le  quali  forse  più  gradite  tor- 
nare possono  alla  immaginazione.  — <  La  vicinanza  del  mare 
fiero  e  del  monte  Emus  da  una  parte  ,  dall'  altra  quella 
dei  monti  Carpasi  variabile  rendono  il  clima  dei  due  prin- 
cipati e  suggetto  a  subitanei  cangiamenti  di  temperatura. 
Allorché  il  vento  soffia  dal  nord-est  anche  in  mezzo  alla 
estiva  stagione ,  V  atmosfera  trovasi  raffreddata  a  un  tal 
grado  ,  che  gli  aitanti  sono  costretti  a  vestirsi  quasi  come 
nell'  inverno.  U  vento  del  sud  riconduce  il  bel  tempo  e  il 
caldo  ,  ma  è  poco  durevole. 

Molta  pioggia  cade  nell'  estate ,  e  nei  mesi  di  giugno  e 
di  luglio  essa  è  accompagnata  da  oragani  che  suscitansi 
ogni  giorno  alla  siess'  ora  durante  la  sera.  1/  inverno  h 
lungo  e  tor«ient060  ,  ed  il  cabre  estivo  d' improvviso  svi* 
iuppasi  nei  primi  giorni  di  maggio  i  in  modo  che  le  delizie 
della  primavera  sono  quasi  estranee  a  que'  luoghi.  Il  Da- 
nubio e  tutti  i  fiumi  dei  principati  rìmingono  agghiacciati 
pd  corso  di  sei  settimane  >  in  maniera  tale  che  sostenere 
possono  il  passaggio  della  più  pesante  artiglieria.  La  neve 
cade  duranti  i  mesi  di  gennajo  e  di  febbrajo  ,  ^e  allora  le 
eomunicaziom  rimangono  aperte  col  mezzo  delle  slitte.  I 
giorni  bidenti  dell'  anno  cominciano  alla  fine  di  settembre 
e  durano  alcuna  volta  sino  alla  fine  di  novembre,  ma  le 
notti  sono  assai  fredde  ed  alla  salute  nocive. 

L' incostanza  dei  clima  ,  l' umidità  del  terreno  e  la  quan- 
fila  delle  piludi  una  influenza  visibile  esercitano  su  gli 
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animali  di  differenti  specie  ,  die  ivi  sono  assai  comcnri , 
come  pure  su  la  vegetazione.  Gli    orsi ,    i  lupi  e  le  volpi , 
altrove  feroci  -e  selvaggi ,  in  quella  regione  sono  assai  timi- 
di ,  e  gli  animali  domestici  osservabili  per  la    loro  naturale 
mansuetudine.  LV  uomo  finalmente ,  questo  sublime    lavoro 
•  della  divinità  ,  è  quasi  stupido  e  pigro  :  esso  non  è  padro- 
neggiato né  da  violenti  passioni  ^  ne  da  vigoria  di  carattere, 
e  mostra  una  repugnania    somma    a    qualunque    lavoro  di 
€<>rpK>  e  di  spirito.  Giusta  è  1*  osservazione    dell'  A.   che  le 
cagioni  fisiche  possono  sviluppare  que*  perniciosi   eiletti  sa 
tutte  le  facoltà  dell*  uomo  ;  ma  noi  crediamo  però  che  ove 
tolte  fossero  onninauiente  le  cause    morali ,  che    con  tanta 
Ibrza  agiscuuo  |)erchè  verun  raggio  di  luce  penetrare  possa 
Delle  menti  dei  Valachi  e  dei  Moldavi  ,  questi  forse  anche 
a  malgrado  dei  naturali  influssi ,    eguali    diverrebbono  agli 
nomini  più  destri  e    civilizzali    del   mondo ,  giacché  come 
notò  El%fezìo ,  V  uomo  è  il  prodotto  della  sua  educazione  » 
e  noi  soggiugneremo  ,    anche    dei   ivggtmento    al   quale  è 
sottoposto.  £  in  questo  nostro    avvisamento   maggiormente 
ci  conferma  V  A.  medesimo  ,  giacché  in   seguito   parlando 
della  educazione  di  que'  popoli ,  egli  ci  dimostra  essere  essa 
fuor  di  modo  negletta  ,  e  particolarmente  quella  delle  don->» 
nCy  di  questi  esseri  preziosi  che  lauto  imperio  esercitano  su 
Io  sviluppo  delle  nostre  morali  facoltà.  Si  sono  stabihte  da 
alcuni  anni  delle  scuole   pubbliche  a  Buckarest  e  a    Jassi  : 
esw  sono  mantenute  a  spese  pubbliche  ,  e  vi  sono  de'  mae- 
stri per  la  liugua  valaca  ,  il  greco  antico ,  il  greco  moderno, 
la  calligrafia  e  V  aritmetica  :  ma  il  numero   degli    studenti 
in  ciascuna  di   esse  non  ammonta    a  dugento ,    quasi   tutti 
fi^-j  tii  bojardi  inferiori  e  di    mercanti.  I   figli    de*  prinurj    ' 
Ix^jardi  sono  particolarmente   ammaestrati   nelle    case   loro 
da  preti  greci  nati  nei  principati. 
La  lingua  moldava  o  valaca  é  formata  di  una  mescolanza 
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corrotta  di  parole  straniere  ,  ìa  cui  ortografia  e  pronnaxia 
originale  sono  considerabìlmente  alterate  :  il  tipo  di  owsta 
lingua  è  il  latino  e  lo  schiavone  (i).  Il  greco  moderno 
introdotto  dagli  ospodari  è  il  linguaggio  della  corte  :  esso 
è  perfettamente  conosciuto  dai  bojardi  ',  de'  quali  è  di- 
venuto come  naturale.  11  vestito  nazionale  dei  boiardi  h 
àmigUevole  a  quello  dei  Turchi ,  ad  eccezione  che  invece 
del  turbante  portano  una  specie  di  berretta  di  una  9tr.«or- 
dinarìa  grandezza  ,  che  chiamasi  calpack  ,  fiitta  dì  pelliocia 
di  Astrakan  a  foggia  di  una  pera.  Le  donne  vestono  quasi 


(i)  Per  dare  uni*  idea  ai  leggitori  nostri  di  quel  UagmaggM  ' 
annoteremo  in  fuesto  luogo  alcune  paeoU  : 


Valaco 

Italiaso 

SIOLDATO 

Italuho 

Luna 

Luna 

Lapte 

Latta 

Pier 

Ferro 

rin 

l'ino 

Ochi 

Occhi 

Zoon 

Giorno 

Limha 

Lingua 

Poulsch 

Pozzo 

Nopie 

Natta 

Frtìant 

Fronte 

Mtuna 

Mano 

Fontina 

Fontana 

Camascia 

Camicia 

Carhona 

Carhoma 

Ann 

jénno 

Naz 

Naso 

Cum 

Con 

rechi 

F'ecckio 

Jneep 

Comincio 

Cintsch 

Cinque 

linde 

Ove 

Croate 

Croce 

Ce  hai  scrii  ? 

Che    cosa     hai 

A  latta  hi'er 

L*  altro  jèr    i 

scritto  ? 

Jon  am  fost 

Che  io  fossi 

JY^  hai  f  acuito 

Non  hai  fatto 

Dtminatche 

Domani 

bine 

bene 

Dessoupt 

Duetto 

Adam   parinte 

Adonto  padre 

A  deverai. 

In  verità. 

al  nostro  ha 

noHro  ha  pec" 

peccatuit 

calo 

Ha  perduti 

Ha  perduto  l» 

viatxa. 

vita. 
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all'  europea,  m»  negli  ornamenti  ossenrano  il  lusso  orientale^ 
I  giovani  dei  due  sessi  non  sono  regolarmente  istrutti  negB 
eserciti  e  nei  mister)  delia  religione  ,  e  solo  durante  il 
eorso  della  vita  loro  ne  acquistano  qualche  cognizione  :  ma 
i  principi  loro  a  questo  riguardo  modellati  sono  sempre  sa 
r  esempio  della  generazione  alla  quale  succedono. 

Questo  stato  di  cose  che  naturalmente  proviene  dalla 
mancanza  d'incoraggiamento  dalla  parte  dei  governo  par 
lutto  ciò  che  tende  al  perfezionamento  della  civiliazàzìoiief 
affatto  si  oppone  allo  sviluppo  intellettuale  di  questa  nazione,  a 
i  più  perniciosi  effetti  produce  nel  suo  carattere  morale.  Nel 
corso  dell'  anno  vi  sono  ^lo  giorni  festivi ,  che  gli  abitanti 
osservano  col  massimo  rigore,  il  che  certamente  è  pure  beo 
loutauo  dal  favoreggiare  la  coltura  del  loro  spirito  e  Teser- 
cizio  dell'  industria  ,  giacché  in  que'  giorni  il  popolo  tutto 
dassi  alla  crapula  ,  all'  ozio  ed  al  vizio.  Tutte  le  idee  reli» 
giose  sono  contaminate  dalla  più  crassa  superstizione ,  e  co- 
loro che  sono  destinati  o  propalarle  non  hanno  di  impor- 
tante o  di  rispettabile  che  il  solo  nome.  Le  donzelle  vanno 
a  marito  in  tenera  età  ,  per  cui  esse  di  rado  diventano 
mogli  affettuose  ,  e  quello  che  forse  più  importa ,  buone 
madri. 

I  contadini  sono  ignoranti ,  rozzi ,  privi  di  qualùnque 
educazione ,  infelici  t  il  vestire  loro  ha  qualche  somiglianza 
a  quello  dei  Dad ,  siccome  veggonsi  rappresentati  nella 
colonna  Trajana  a  Roma.  In  mezzo  a  ferace  natura  orri- 
bile carestia  alcuna  volta  desola  quelle  contrade ,  ed  allora 
frequenti  fannosi  le  emigrazioni.  I  migliori  terreni  sono 
posseduti  da  Ungaresi ,  da  Siiesiani  e  da  Sassoni ,  per  cui 
agli  abitanti  originar)  non  rimangono  che  i  luoghi  più  ste- 
rili e  montuosi.  L*  agricoltura  è  quasi  in  tutto  eguale  a 
quella  degli  altri  paesi  dell'  Europa  ,  e  vi  sì  impiegano  ge- 
neralmente i  buoi.  La  razza   dei   cavalli  valachi  è  di    una 


specie  particolace  ;  essi  sonò  piecd& ,  {nnti  aflaMo  di  brio  f 
ina  robusti  però,  attivi  e  capaét  di  aopfKMtare  k  pia  fptin 
l&tìcbe  :  la  dìffereoÉft  di  quelli  della  Moldavia  eonslsie  adU 
tanto  in  una  più  alU  statura.  I  vigtteii  wm  giungono  mai 
a  perfetta  matnrezza ,  per  cui  i  vifii  rieUcooo  pèoo  jgrad** 
voli  ;  tntti  gli  altri  fmlti  d^  Enròpa  cresoMM  ^à  hi  abiMM« 
danza  e  tielle  ordinarie  stagiofti  ;  gli  ecclesiastici  della  eaift* 
jjMigM  sono  irtiscélti  nella  ellisse  de*  contadini  »  e  con  aono 
distinti  die  da  «oa  Itifiga  hàtìn  :  la  niaggiof  parte  di  «asi 
A&ù  sa  uh  scrivere ,  né  leggere.  Ogtifnio  factlHiéoié  giudi* 
dierà  sin  dove  gingnere  possa  la  mente  di  popoli  thè  hanno 
di  sifiatti  pastóri  !  ^  Alla  pag.  i54  del  voi.  IV  noi  abblanio 
|jl&  parlalo  degli  Zingari. 

Un  numero  considerevole    di   stranieri    stanzia    nei  dut 
principati ,  e  la  maggior  parte  delle   arti   roeccanicbe  sono 
da  essi- praticate.  1  cattolici  romani  hanno  due  belle  òhiese 
a  Buckarest  e  a   Jassi  ;    vi    sono   pure   due    tempii  per  i 
protestanti  fondati  da  Carlo  XII  re   di  Svezia   durante  il 
suo  lungo  soggiorno  in  queste   provincie  ,   e  forse   la   sola 
cosà  lodevole  e   vantaggiosa   che   nella   Moldavia  e   nella 
Transilvania  esista ,  è  la   tolleranza   de'  culti.  Le   relazioni 
tra  i  naturali  e    gli   estranei   sono   sempre    amichevoli  y  cr 
l'ospitalità  è  una  virtù  non  sconosciuta. 
'  A  prima  vista  sembrerebbe  ,  ch%  gli  abitanti  di  un  paesi 
occupato  per  lungo   tempo   dalle   armate   russe'»   «  che   è 
stato  il   principale    teatro  delle    militari   operazioni ,  non 
abbiano  dovuto  ritrarre  di  molti  vantaggi  in   tale   stato  di 
cose  per  i  progressi    dello   incivilimento   loro  :    nullameno 
essi  hanno  d'  assai  approfittato    delle   ultime    relazioni   coi 
Russi  9  mòssi  forse  dalla  speranza  di  essere  un    giorno  am- 
nsessi  a  far  parto  di  quel  vasto  imperio.  Un  gran   numero 
di  barbare  costumanze  che  da  prima  esistevano ,  sono  state 
abolite;  molti  usi   ed   istituzioni   veggonsi   ora  introdotte 
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solo  tendenti  allo  spanciìmento  della  civilizzazione  ,  e  ti 
educazione  de'  b<))ardi  sopra  tutto  è  talmente  perf«*zionaU  y 
che  non  indegni  sarebbono  di  appartenere  alle  pii!k  illunn* 
nate  nazioni.  Questi  benefici  cangiamenti  mentre  di  incal- 
colabili vantaggi  tornano  per  la  Moldavia  e  la  Valacbia» 
sono  pare  testimonianze  autentiche  ed  onorevoli  della  coih 
dotta  tenuta  dalle  armate  russe  in  quelle  regioni  (i). 

Moi  non  parleremo  dei  documenti  diplomatici  che  aooo»- 
pagnano  quest*  opera  ,  sempre  però  importanti  pef  k 
storia  :  nell'  appendice  n.  IX  ,  contenente  V  estratto  di  un 
manoscritto  del  conte  di  ffauterive  intorno  ad  alcuni  uà 
degli  abitanti  della  Moldavia  e  all'  idioma  Moldavo ,  i  filo- 
logi troveranno  di  profonde  e  giudiziose   osservaziooL  Con 


(i)  Una  protra  solenne  di  questa  Benefica  modificazione  9uÌÌ9 
menti  e  nei  costumi  si  ha  nel  Vedersi  ora  appunto  mandati^ 
Pa' igi  tre  fiqti  di  Posteloik  Filippo  Linchoa  ,  ffran  hojari^ 
detta  Valackia ,  per  esfere  colà  educali  ncW  islùuèo  del  MÌg, 
Lemoioe ,  e  tra  pocìti  meti  saranno  pure  rai^^iunfi  da  altri 
due  frat«Ui*  foltissimi  altri  bo fardi  si  propon^no  di  seguire 
quclt esempio  rollo  spedire  i  JiqU  loro  nei  collegi  della  ^Van* 
eia.  La  distanza  di  700  leghe  che  Buckarett  separa  da  Pari'» . 
gi,  capace  non  sarà  a  rallentare  certamente  sì  felici  disposi» 
zioni ,  giacché  alcun  mezzo  non  offre  di  istruzione ,  eia  poi 
che  r  attuale  ospodaro  ,  valaco  di  nascita  ,  ha  confiscalo  le 
rendite  delle  dutazioni  Jondale  a  tempi  dtl  re^^imento  dei 
principi  greci  t  pel  mantenimento  dei  professori  del  collfgio  , 
ora  totalmente  deserto ,  e  le  cui  mura  cadono  in  ruina.  Que> 
sto  Jatto  risureffia  di  spiacevoli  considerazioni,  giacché  mentre 
sotto  il  governo  de*  principi  greci  ^  cotanto ,  forse  non  se'nprB 
senzi  ragione,  dai  f^alachi  e  Mol^ìavi  detestato  ,  si  innalza» 
rono  collegi  f  ospizi  ed  altri  utili  stabilimenti  ron  assegnamengm 
anche  di  rendite  .  questi  ora  sono  con  vera  barbai ie  dai  prin^ 
cipi  nazionali  distrutti* 


e 
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Quésto  lavoro  finainteùte  il  sig.  Wilkingon  ha  colmata 
Il  vuoto  cbe  esisteva  nella  serie  storica  delle  nazioni ,  giac«> 
thk  nessuno  scrittore  si  era  sino  ad  ora  occupato  a  ragìo* 
nare  difesamente  e  con  ordinata  disposizione  dei  principati 
della  Moldavia  .e  della  Valachia^ 

(Cr,   H,  C  ,  »  U  J 


Notizia  di  un  processo  atto  a  forare  una 
lastra  di  ferro  in  alcuni  secondi ,  del 
sig*  Yaucheri 

(Biblioteca  Umversate ,  F'ascicoto  di  rnarzó  i8ta5/ 

XJ  importanza  di  questa  operazione  ,  che  di  incalcolabili 
vantaggi  può  divenire  ove  sia  adottata  e  difiusa ,  il  non 
essersi  ancora  di  essa  parlato  ^  per  quanto  è  a  nostra  no- 
tizia »  in  alcun  Gioràale  Italiano ,  sono  i  motivi  ebe  indotti 
<À  hanno  a  pubblicarla  in  questi  nostri  Annali» 

Il  sig.  Waftmann  di  Ginevra  riflettendo  alla  singolarità 
di  questo  latto  i  ne  ripetè  V  esperienza  «  nel  modo  segitenr* 
te  :  prese  da  prima  una  barra  di  ferro  di  sei  linee  di  gro9« 
•ezza  ,  e  la  riscaldò  sino  ad  un  rosso  bianeow  In  questo  stato 
applicò  immediatamente ,  alla  sua  superficie  ,  appoggiando 
uu  po^bettino  ,  un  .biutone  di  zolfo  cilindrico  di  quattro  li- 
nee di  diametro,  e  di  cinque  pollici  di  lunghezza  cbe  tenea 
in  mano  con  una.  pinzetta  di  ferro  all'  uno  de'  suoi  estremi , 
•  giunse  in  tredici  secondi  a  forare  la  suddetta  barra 
da  parte  a  parte. ,.  formandovi  un  buco  circolare  ,  e  sola- 
mente un  poco  disuguale  dàlia  parte  ,  cui  era  stato  appli- 
calo lo  zolfo ,  e  perfettamente  rcjp^are  dall'  altra.*. 

Soddisfatto  di  questo  primo  risnltamento ,  gli  parve  ohe, 
mediante  una  (orma  diversa  del  bastone  di  zolfo ,  avrebbe 

AirsALi.  Fiaggi ,  ecc.  VoL  V*  4 
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potato  fare  nel  ferro  buchi  di  dificrenli  fonne.  In  ftoT 
fece  gettare  dello  zolfo  in  bacchette  cilindriche,  elitlìcht, 
quadrate  ,  in  forma  di  rombo  ,  ed  anche  a  fiore ,  e  rìoiioiii 
le  sa^  esperienze  '  sopra  spranghe  di  ferro  d*  Ingbfllem  » 
di  Francia ,  e  di  Svezia ,  di  tre ,  sei  ed  otto  linee  di  graa» 
sezza ,  riscaldandole ,  come  si  h  giù  detto  >  fino  al  ftofld 
bianca 

Il  risultamento  corrispose  pienamente  alia  sua  aspettaUv»! 
ed  in  un  tempo  medio  di  dodici  o  sedici  secondi^  lor^ 
queste  diverse  barre  da  parte  a  parte,  formandori  dei 
buchi  ,  che  aveaoo  perfettamente  la  figura  dei  hastoi»  adi^ 
perati ,  colla  sola  differenza  che  ,  dal  canto  dell'  entrata ^ 
erano  un  pò*  meno  regolari  che  da  quello  della  sortita. 
Indi  volle  provare  se  coli'  istesso.  processo  poteva  lagliant 
il  ferro.  A  quest*  effetto  fece  gettare  lamine  di  solfo  di 
quindici  linee  di  larghezza  ,  di  cinque  a  sèi  polbcì  di  lon» 
ghezza  ,  e  di  due  linee  di  grossezza  air  uno  degli  estranili  ' 
e  di  quattro  e  mezza  ali*  altro  ;  indi  applicando  una  di 
qtieste  lamine  ,  dalla  parte  più  sottile  sopra  una  stanga  di 
ferro  di  sei  linee  di  grossezza  e  di  un  pollice  di  larghea» 
za  I  riscaldata  sino  al  rosso  bianco,  la  tagliò  netta  in  un* 
dici  secondi. 

Non  ancor  pago,  tentò,  se  era  possibile,  evitare  le  pi^ 
cole  disuguaglianze  o  bave ,  che ,  fin  un  modo  pii^  o  me^ 
notabile  ,  ma  sempre ,  si  vcdeano  dal  canto  cui  si  era  ap- 
plicato lo  zolfo  (  bave  che  erano  prodotte  dair  alta  tempai> 
ratura  del  ferro ,  la  quale  agendo  sulle  pareti  del  bastone 
di  zolfo  lo  portava  ad  uno  stato  di  fusione  ,  per  cui  era 
scorrevole,  e  ^rgcvasi  sul  ferro).  Immaginò  dunque,  di 
circondare  i  bastoni  di  zolfo  d'  una  sostanza  non  fusibile  , 
e  non  conduttrice  del  calore;  a  tal  effetto  fece  costruire 
nn  cilindro  d*  argiUa  ,  di  tre  pollici  di  altezza  ,  longitudi- 
nalmente forato,  e  costituente  nn  canale  di   forma   siipìlf 
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^adtta   bacchetta  '  detto  zolfo ,    onde  vi  si  staozia^fe  in  giiiaA 

'da  potervi  passare  liberamente  :  applicò  allora  la  bacobetlA 

^iM  solfo  ,  cosi    involta  Hi  bd  nnovo  ,  a  delle    barre    rosso 

^bianche  di    difierenti   grossezze  ,  e  le  forò.  Ma  il  pertugia 

"Imo  riesci  più  come  prima;  bensì  in  modo  imperfettissimo; 

Mon  tardò  ad  accorgersi  che  la  difficoltà  proveniva,  da  cb< 

*%  cilindro  d'  argilla  ,  messo  a  contatto  col  ferro  ,    toglieva 

■tà  ferro  medesimo  una  quantità  considerevole  di  calore  ^  e 

cbe  ,  sebbene  il  ferro  ^  trovasse  in  uno  stato   d' incande" 

ffcenza    perfetto  ,  perdeva    non    ostante  sul  momento    una 

■  quantità    tale  di  calore    che  lo  zolfo  non    aveva  più  su  di 

!  lui  che  un'  azione  debolissima  ,  ed  incapace  di  produrre  il 

(bramato    effetto.    Dunque    riscaldò   alcune  barre  di  ferro. 

<dtre  al  color  rosso  «  senza  però  portarle  al  rosso  bianco  : 

e  provò  di  forarle  ,  colle  bacchette  suddette  ,  ma    non  più 

involle  neir  argilla.  In  questo  stato  Io  zolfo  invece  di  forare 

il  ferro,  sì  fuse,  e  vi  si  sparse  sulla  superfìcie,  fortemente 

corrodendola  colla  sua  combustione.  S*  avvide    allora  che  | 

per  prevenire  la  maggiore  parte  dell*  effetto  di  questa  corro^ 

•ione ,  era  d'  uopo  immergere    il    ferro  neil*  acqua  ,  tosto 

furato. 

•  Ma  rimaneva  a  sapersi  se  l'applicazione  dello  zolfo  por-* 
tasse  qualche  detrimento  alla  qualità  del  ferro  :  onde  aU 
lora  fece  lavorare  a  freddo  ,  ed  a  caldo  le  diverse  barr^ 
già  traforate  y  e  le  trovò  altrettanto  malleabili  di  prima  ,  f 
che  inoltre  non  erano  diventate  né  crude  ^  ne  fragili. 

Credette  dunque  poter  conchiudere  da  queste  esperienze , 
cbe  non  h  difficile  tagliare  il  ferro  ,  o  praticare  in  esso 
buchi  a  piacere  ooUo  zolfo ,  ma  che  una  condizione  essen* 
ziale  per  la  riescila  ,  sì  è  di  dare  al  ferro  un'  altissima 
temperatura  di  calore,  fino  allo  stato  cioè  d* incandescenta, 
e  di  avare  la  precauzione  al  sortirlo  der  fuoco  di  disporfd 
In   modo  cha  noa  provi  un  troppo  subitanea  rajfreidm^ 
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mento ,  a  cagione  cT  un  istanUnea  perita  def  ino 
Questo  ,  come  ognuno  sa  ,  l'abbandona  tosto  per 
tarsi  in  tutti  i  corpi  freddi  vicini  con  cui  si  trova  a 
tatto.  Ad  evitare  questo  inconveniente  troTÒ  dovern 
la  barra  di  ferro ,  quando  si  estrae  dal  fuoco  »  sa  di 
cerchio  pure  di  ferro  di  due  pollici  circa  di  groascm^ 
quale  sia  stato  pure  da  prima  riscaldalo  ,  ciò  che  si 
facilmente  ,  tenendolo  vicino  al  fuoco  della  fucina  ,  e 
con  questo  sempUcisssimo  mezzo  ,  venendo  y  per.  coti  dm^j 
isolato  ,  giacché  non  è  in  contatto  col  cerchio  di  lcmf| 
su  cui  si  pone  che  in  soli  due  punti  della  sua  cii 
renzA  ,  si  ha  anche  V  altro  vantaggio  di  ofirire  uno 
toto  allo  solfuro  di  ferro  ,  che  è  la  materia  che  ne  fàk 
Un  tale  processo  ,  affitto  senza  pericolo ,  produce  m  §^ 
bo  y  o  specie  di  piramide  di  fuoco  estremamente  klii 
che  si--solIeva  air  altezza  di  otto  in  dieci  pollici  CMCii 
ogni  volta  che  si  applica  una  bacchetta  di  zolfo  sul  leni 
incandescente  ,  fenomeno  assai  curioso  a  vedersi. 

Il  sig.  JVartmann  crede  che  si  potrebbe  applicare  ^ 
sto  processo  anche  air  accia jo  ,  e  che  si  riescirebbe  a  fatft 
tanto  bene  questo  quanto  il  ferro  ,  e  fors*  anche  io  M  ' 
tempo  pii!^  t  reve ,  essendovi  una  chimica  affinità  fiali 
zolfo  ed  il  carbonio.  Ma  siccome  non  si  può  portare  Pa^ 
ciaro  ad  una  temperatura  di  calore  si  alta ,  senta  che  ■ 
pregiudiciiino  le  sue  qualitii ,  ha  creduto  bene  di  dod  ti^ 
tarne  1'  esperimento. 

Senza  poter  determinare  il  modo  preciso  ,  la  data ,  e 
r  epoca  di  questa  scoperta  ,  è  un  fatto  che  nel  i8i4  ai 
officiale  d*  artiglieria  al  servizio  della  Francia ,  forò  ia 
SLfTatto  modo  ed  in  pochi  secondi ,  un  cannone  di  lèfft 
della  grossezza  di  un  pollice ,  e  che  recentemente  il  signor 
Evain  y  direttore  dcir  arsenale  di  costruzione  a  Meta ,  di- 
resse al  sig.   Gay-Lussac  i  risultamenti  che  ha  ottennti  ia 


53 
analoghe  esperìenic  ;  e  si  può  dire  di  essa  ciò  che  si  dice 
del  ferro  ,  della  forza  elastica  dei  vapore  dell'  acqua ,  che 
da  più  di  due  secoli  si  conosceva ,  ma  che  non  si  era  sa* 
pato  trarre  profitto  de'  prodigiosi  suoi  effetti ,  e  che  non 
fu  che  ai  nostri  giorni  che  ciò  ehhe  luogo.  È  però  .certo 
che  i  fabbri  ferra)  ,  ai  quali  questa  scoperta  può  essere 
utiliisiina  y  la  ignoreranno  per  molto  tempo  ,  e  che  sa-^ 
rebbe  un  gran  bene  il  dare  pubblicità  a  questo  processo 
che  in  molti  casi  potrà  diventare  preziosissimo. 

(Trad.  di  G.  a  .  .  .J 


Carte  geografiche  e  idrografiche  delle  In* 
die  Orientali.  (Corrisp.  Astr,  del  Ba- 
rone di  Zacb.^ 

J^BLLi  carte  geografiche  deDe  Indie  Orientali  conosee* 
vansi  sino  ad  ora  soltanto  quelle  del  celebre  maggiore 
Mennelly  e  delle  idrografiche  quelle  che  molti  viaggiatori 
inglesi  hanno  composto ,  ma  senza  seguire  una  regola  uni« 
forme  :  siccome  però  la  maggior  parte  di  esse  debbonsi  « 
uomini  sperimentati  ed  istrutti ,  cosi  accompagnate  sono 
da  somma  esattezza.  Tutti  i  navigatori  nei  mari  delle  Indie 
conoscono  V  ammirabile  ed  indispensabile  opera  del  capi- 
tano Horsburgky  idrografo  della  compagm'a  delle  Indie  (i). 
Questa  è  l' idrografia  più  compiuta  che  siasi  sin  qui  pub- 
blicata presso  tutte  le  nazioni ,  ed  ha  maggiormente  contri- 
buito alla  sicurezza  della  navigazione  in  quegli  oceani ,  ed 

Il  I  -  I— ^^^  I       ^M^—— 1^— ■— — — ^ 

(i)  Direction  for  sailiog  to  àrd  from  the  E^st-Iadies  ,  a 
Parts  4  with  appendiz.  —  Deesi  aggiugncre  a.  quest*  opera 
quella  di  Joha  Stevens  »  della  quale  John  Purdj  ha  óra  pub^ 
Uìeata  una  tana  editionc  con  di  considerabili  aggiunte  :  hi" 
^ogna  pura  wdere  Dalrjmple's  Orientai  Repertorj.  x  v^l.  4-^ 
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•S  prosperi  toece»!  Hi  tatte  le  grandi  im] 
o  miliurì  o  couimerciati  ,  che  non  tutti  ì  ^taSgi  « 
dcicrizioni  d'i  que'  mari    insieme    riunite.    Ma    ignorai  hi 
quasi  tutta  Europa  ,  ed  anche  in  una  gran   parte    ddTW 
ghiltcrra  medesima  ,  ciò  che   l'  onorevole    compagnia  deh 
Indie  ha  fatto  per  i  progressi    dcHa  geografia  e  cfelk  idi» 
grafia  in  quelle  regioni  :  essa  ha  sempre  inooraggìito  q[i«l  |h 
neie  di  l»\ori  ctilla  più  grande  liberalità,  e  ne  ha  fatto 
euire  con  inimense  >pcse  di  q'ielli  che  egua^lmre  posaonoelj 
anclie  superare  quanto  trovasi  in  questo  ramo  di  più  perfètti' 
in  Europa.  Le  brevi  notizie  quindi  che  ora  noi 
^u  questo   argomento  ,    non  riu>ciranuo  disaggradevoli ,  il 
un*  epoca  particolarmente  ove  sguardi  curiosi  ed  andie  il* 
quieti  sono  rivolli  verso  quel  paese  nelle  attuali  cirrostaaK, 
6e  non  tutto  aflatto  disastrose ,  almeno  sopraromodo  critiche. 
Impiegati  sooosi  bedici  anni  a  levare  un   piano    genanb 
per  ordine  e  a  spese  della  couìp.ignia  delle  Indie  ,  di  tatti 
le  coste  ,  le  buie  ,  di  tutti  gli  stretti ,  i  passaggi ,    ec.  aCi 
di  que'marì:  questa  vasta  impresa  ebbe  principio  nel  i8ot^ 
e  fu  coudotta  a  termine  nel  jSs'ì.  11  capitano  Daniele  Mfftt 
della    oiitrìncrla  di  Bombay  ha  avuto  la  suprema  direaisai 
di  quel  lavoro ,  e  siccome  quest'  ufficiale  congiugne  a  ontai 
talenti  e  a  grandi  cognizioni  uno  zelo  ardente  ed  una  per- 
severanza instancabile ,  così  egli  ha  eseguito   queste  diSciS 
operazioni  con    un£   rara  intelligenza   e    perfezione.*  egli  è 
flato  ottimamente  secondato  dai  capitani  Maughan  e  Crmm» 
ford  dello  stesso  suo  corpo ,  parimente  addottrinati    ed  in* 
stancabili.  Non   meno   di  due    vascelli   impiegati    erano  i« 
quel   servigio,  e   allorché   durante   la   guerra  esai    furono 
presi  e   condotti   a   Bau  via ,  immantinente    due   altri   ta« 
acelli  vennero  armati   per  continuare  que'  lavori ,  cotantQ 
è  lo  zelo  e  r  amore  che    anima  la  compagnia    delle    India 
pel  pubblico  bene ,  che  sempre  sarà  dai  buoni  e  dai  a«ggi 
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«nnitrato  e  riconosciuto  a  malgrado  le  basse  diatribe  d^ 
iavidi  detrattori.  Le  spese  di  quelle  operaiioni  ,  calcolattt 
con  moderatissima  misura,  ascendono  a  più  di  cento  mil^ 
b're  sterline  ,  o  a  due  milioni  e  mezzo  di  franchi.  Questa 
bella  impresa  non  fu  promossa  da  alcuna  sete  di  interesso 
o  di  guadagno,  giacché  si  tosto  che  le  carte  furono  sfor- 
mate ,  si  mandarono  in  Inghilterra ,  ove  incise  nitidamento 
«  Londra  si  posero  in  vendita  a  prezzo  mediocre.  Ecco  il 
catalogo  di  esse  carte  : 

Costa  meridionale  della  Cina,  all'ovest  di  Macao,  due  fogli. 

1  piani  dei  porti  ,  dei  canali  e  delle  isole  all'  entrata  del 
fiume  di  Canton  ,  un  gran  foglio. 

Fiume  di  Canton.  Paraggio  di  Macao  a  Lankeet.  Tien 
Pak ,  Hai-lin-shak  ,  e  Nemo.  Costa  della  Cina  all'  Est  di 
Macao  sino  all'  entrata  dello  stretto  di  Formosa.  Baja  di 
Harlem ,  isole  di  Lamon  e  Lamok.  Golfo  di  Petchelee» 
Porti  su  la  costa  orientale  della  Cina  ,  due  fogli. 

Costa  merìdionala  di  Hainan.  Paraoels  e  costa  della  Co- 
cbiucbina  ,  quattro  fogli. 

Costa  occidentale  di  Palwan.  Stretto  di  Mindora  e  sco- 
glio d' Apo.  Isole  di  Natunas  e  Tambelan ,  due  fi>gli. 

Stretto  di  Billiton.  Stretto  di  Gaspar  (i).  Costa  meridio- 
nale di  Banca.  Passaggio  Luce  para.  Scoglio  di  Ucbestcr 
parte  di  Lingin.  Il  banco  di  Geldrias  presso  lo  stretto  di 
Rhio.  Porto  di  Singapore.  Stretto  di  Malacca.  Isole  di  Arroa 
in  questo  stretto. 

I  capitani  Ross  e  Cravi^Jord  trovansi  attualmente  occupati 
nel  misurare  le  coste  eie  isole  all'  est  della  baja  di  Bengala. 

II  governo  di  Bombay  ha  ih  questo  tnomento  due  vascelli 
in  mare  per  la  misura  del  golfo  Persico  ,  ed  il  governo 
ddl'  isola  dei  Principe  di  Galles  ha  spedito  un  bastimento 

(f)  In  questo  Unito  naufra^  tovra  uno  tcogfio  sconoiciulo 
la  fregata  V  AleeU$^  che  ricondotto  Ofcca  lord  Au9itL$T 
dmtta  fna  am^aieiafa  aUa  Cina. 


flclta  marinerìa  di  BomlraT  per  descrivere  la  e«i8te  wtlm» 
trionali  dell*  isola  di  Sumatra  ,  lo  stretto  di  DryiMi  e  li 
parli  adiacenti ,  luoghi  de^  quali  sonosi  gii  ÌD€Ìse  due  ctrlt. 

Un  eccellente  piano  de!1a  costa  orientale  di  Banca  è  stato 
&tto  dal  luogo  tenente  Robinson ,  e  un  altro  deir  entrata 
del  Oume  Hoogly  dal  capitano  Maxfieid ,  eatrainbi  della 
mniinerìa  di  Bengala. 

Molte  altre  carte  importanti  di  quella  regione  sono  stata 
di  recente  pubblicale.  La  grande  misura  trigonometrici 
dell*  intemo  dell'  Indie  ,  eseguita  a  spese  di  quella  oompa- 
l^nia ,  è  diretta  da  abili  capi  sotto  la  direzione  di  asironam 
e  di  ingegneri  sopraminodo  distinti ,  del  generale  luumèiom, 
dell'astronomo  Reuòen  Burrow  ^  dei  colonnelli  Wood^ 
Kenziey  Biacker  ,  dei  capitani  Hodgson  ,  Franklin ,  dei 
luogotenenti  Chefipe  ^  Fisher ,  Smith  e  di  moltissimi  aliri. 


Statistica  della  Marina  mercantile  del  Re- 
gno  delle  due  Sicilie,  negli  anni  iba5« 

1824, 

MuMSiO  db'  Basthurtc 

NBL 
1833  1824 

Polacche 

Brigantini 

Pinchi  e  Martignate 

|[jolelle    » , 

PoQilij^rde  .     .     r 

I^pijibecchi ,  filiicche  ed  altri  legni. 
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Totale  dei  Bastimenti.     .     .     .        3547  371 3 
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Da  siffatto  prospetto  risulta  che  nel  1814  ^  numero  dei 
Itastimeoii  si  è  anmentato  di  i65,^e  queOo  delle  tonnellate 
di  15,545.  \ 

Meli'  anno  1S24  «  essendosi  perduti  iq5  bastimenti  fra 
grandi ,  e  piccoli ,  è  dimostrato  clie  nel  corso  di  detto 
anno  si  sono  costrutti  990  nuovi  ba.>tinientì  incTcantili  di 
diverse  portate.  È  questo  uno  dei  felici  ristiltameutt  delle 
provvide  cure  e  delle  grandi  facilit^aioni  emanate  d;illa 
faggezza  Sovrana,  colle  quali  essendosi  eccitai  tutti  i  rami 
di  manifattura  e  d' industria  intema  si  è  dato  un  impulso 
più  attivo  al  oonmiercio  ed  alla  navigazione  mercantile,  in 
modo  che  tutto  fa  sperare  cIm  la  economia  pubblica  del 
regno  in  breve  salirà  alla  maggiore  floridezza. 

(Giom.  delie  due  Sicilie  72  Giugno  1835  }.^ 


Cenni  storici  su  il  Caffè  (i). 

Aj'  albbbo  da  cafi^  viene  ori|pnarìamente  dall'alta  Etiopia, 
ove  egli  è  coltivato  da  tempo  immemorabile  e  siccome  è 
avvenuto  di  quasi  tutti  gli  umani  ritrovamenti  ,  cosi  esso 
ha  pure  avuto  la  sua  storia  divina  e  favolosa.  L^  origine  o 
ecoperta  del  Kahhwe  (3)  o  cafl^ ,  col  quale  si  la  la  hrvanda 
che  forma  le  delizie  di  tutto  l' Oriente  ,  viene  più  general- 
ynente  Mtribuita  dagli  Arabi ,  e  quindi  da  tutti  i  Maomet- 

(1)  iVot  abbiamo  estratto  una  gran  parte  di  quetti  Cenni 
da^i  Annali  Mnsi|lioani  del  tig.  Rampoldt  e  dulia  Corri- 
apoadenta  Ascronomica  del  sig,  barone  di  Zacb. 

(a)  Questa  voce  secondo  il  Galiand  è  formata  da  un  verbo 
Éhe  significa  in  Arabo  avere  disgusto  o  non  avere  appetito  » 
tfd  è  uno  dof  nomi  eke  ^li  Arabi  danno  al  vino  per  indiearo 
£hc  ove  sia  bemU»  9on  ooeesso ,  Coglie  ogiM  volontà  di  cibo» 


tani  y  aHo  scheikh  Omar ,  derwisch  dell*  ordine  di  Schaziii^ 
il  cfnale  anche  al  giorno  d'oggi  viene  considerato  qual   santo. 
Gli  Arabi  furono  per  lungo  tempo  i  soli  a  far  uso  di  que* 
•ta  salutare  e  deliziosa  bevanda;   né    venne   introdotta  nei 
paesi  limitrofi  ,  cioè  in  Egitto  »  in  Siria ,   in  Pcr^a  e  nel^ 
V  Indie  che  circa  un  secolo  e  meuo  dopo  la  sua  scoperta. 
A  Costantinopoli  non    si    cominciò  a  farne    uso   che    sotto 
r  impero  di  Suleyman^  figlio  di  Seltm  ,  cioè  verso  il  i556. 
11  corpo  degli  Oulcmah  ,  simile  in  tutto  ai  capi  della  reli- 
gione presso  ogni   nazione  ,  cominciò  a  fortemente    de<^- 
mare  contro  questa  nuova  bevanda  ;  ed  il  mouftbi  di  qoel 
tempo  Eb'Ouss  Sououd  eflendy  ,    meno   per   convinzione  , 
che  per   deferenza    ai   riclami   dell*  Oulemah ,    si  dichiarò 
contro  il  Kahhwe  :    e  benché   il    korano  e   le  leggi   orali 
nulla  pronunciato  avessero  sopra  di  ciò  ,  egli  emanò    una 
decìsiouc  (Jelhwa  ) ,  colla  quale  venne  dichiarato  che  ogni 
commestibile    torrefatto ,    riducendosi    in   bevanda ,    fosse 
proscritto  dall*  Islamismo.   Tale   decisione ,   la   quale    fece 
stupire   V  intera  nazione  ,  venne   combattuta  dai  giureoon- 
«ulti  i  più  illuminati  di  quel  tempo.  Dopo  lunghi  alterchi , 
prevalse    finalmente    il   3£no   c^-i^rio ,  e  la   decisione  del 
moufthi ,  mancante  dell  i  sanzìcìe  del  monarca  ,   non  feo9 
grande  impressione  sullo   spirito  pubblico.  Si   videro   bea 
presto  in  Costantinopoli  più  di  cinquanta  botteghe  da  cafi^» 
e  sotto  i  successivi  regni    di   Selim  e   di  Mourad  se    nm 
contarono  più  di  seicento ,    ma  quelle   botteghe  ,   dice  lo 
storico  Hassan-bey-zadè ,  non  presentando  in  breve  tempo 
che  luoghi  di  crapula  e   d*  infamia    negli  eleganti    piccioli 
locali  die  vi  si  aggiunsero,  questo  costrinse  il  sultano 3/ofc- 
rad  a  farle  chiudere,  ed  anche  a  proibire  nel  1578  T  uso 
del  caflè. 

L'  antica  disputa  su  la  natura  di  questa   bevanda  si  rìn» 
«ovù  fra  gli  Oulemah   subito   dopo   V  imperiale   divieto  di 
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Mouradx  ma  tale    materia   essendo   stafa   giarìdicamenta 
discitssa  ,  fu  deciso  eoa  gran  pluralità  che  il  caffè  non  em 
contrario  alle  viste  dell*  Islamismo   In  forza  di   tale  nuova 
decisione  Mourad  revocò  solennemente  l'  editto  che  aveva 
precedentemente  emauato  9*0    d'  allpra   in  poi    l'  uso   dd 
caffb  divenne  generale  in  tutto  V  iinpero   degli  Ottomani  , 
e  di  mano  in  mano   si    estese    in    Pèrsia ,    neir  India  ,   in 
Africa  e  prìndpiiibnente  negli  stati  dello  Scherif.  Ristabilite 
essendosi  poi    anche   le   botteghe  a  Costantinopoli ,    questa 
trassero  beo  presto  a  se  i  medesimi  disordini   che  dison^ 
rata  avevano  la  nazione  ottomana  sotto  il  vizioso  regno  di 
Selim ,  fi^o  di  Sulejrman,  Questa  bevanda  h  poi  divenuta 
si  comune ,  che  oggidì  in  Oriente  non  v'  ha  città ,  borgo  f 
o  villaggio,  che  non  abbia  i  suoi  cafl%. 

La  passione  degli  Orientali  per  questa  bevanda  è  al  di 
là  d'  ogni  dire.  In  tutti  gli  ordini  dello  stato ,  gli  uomini , 
le  donne  ,  i  fanciulli  ne  prendono  ad  ogni  istante  del 
giorno.  Dappertutto  ove  si  vada ,  qualunque  visita  si  faccia, 
fra  i  grandi  ,  fra  gli  artigiani  ,  fra  i  Maomettani ,  fra  i 
Cristiani ,  nelle  case  ,  negli  uffici ,  nei  magazzini ,  nelle 
botteghe  ,  alla  città ,  alla  campagna ,  i  padroni  di  casa 
oominciano  sempre  col  presentare  il  cafiè  :  se  la  visita  è 
lunga ,  si  porta  una  seconda ,  una  terza  tazza.  In  tutto 
V  ottomano  impero  non  si  apprezza  che  il  caffb  Moka  ben- 
ché si  faccia  im  gran  consumo  di  quello  d'  America.  E  qui 
noteremo  nn  errore  ,  nel  quale  inciampa  una  gran  parte 
degli  scrittori  di  GeograBe  ,  i  quali  parlando  di  Moka  an- 
nunziano che  nei  dintorni  di  questa  città  si  raccoglie  il 
migliore  caff^  dell'  Arabia.  Moka  à  città  con  porto  situata 
•ul  mar  Rosso ,  ove  si  imbarca  soltanto  il  caflè  proveniente 
da  Beit-el-Fakih  ,  altra  città  distante  però  35  leghe  dalla 
prima  :  1*  intero  territorio  di  Moka  ben  lungi  dal  produrre 
cefié  9  è  forse  il  più  arido  e  sterile  di  tutto  il  Yemen.  BeiW 
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cl-Fakih ,  che  il  nome  suo  di  a  tutu  1^  provincia ,  è  dire- 
niita  fioreote  dopo  il  decadiineoto  e  la  ruina  del  porto  di 
Gbalef-ka ,  e  dopo  ch«  i  mercanti  hanno  a  poco  a  poco 
abbandonalo  Zebid.  Né  in  tutto  il  Yemen,  né  in  alcun' al- 
tra parte  dell*  Arabia  si  la  cosi  gran  commercio  di  cafi% 
come  in  quella  città  :  i  mercanti  vi  si  rendono  da  Tunisi 
e  da  altre  città  della  Barbaria  ,  da  Fez  ,  da  Marocco , 
dall'  Egitto  ,  dalla  Siria  >  dalla  Persia  ,  d%  Basrah  ,  da  Ma- 
acate  e  qualche  volta  per  sino  dall'  Europa  :  essi  comprano 
il  caff^  che  ivi  si  reca  dalle  montagne  de'  dintorni ,  che 
poscia  spediscono  a  Moka  o  a  Uodeida.  Il  Caffè  che  pro- 
duce il  territorio  di  Beit  eUFakih  è  reputato  migliore  che 
quello  di  tutte  le  altre  provincie  -*  L'  albero  del  caffè  ,- 
che  nelle  nostre  serre  non  oltrepassa  l'  altezza  di  sei  piedi, 
in  quelle  regioni  s' innalza  sino  a  trenta  o  quaranta.  11  suo 
fiore  di  un  odore  gradito ,  produce  un  frutto  rosso  simi* 
glievole  a  una  ciriega  duracina  ,  che  due  grani  racchiude 
di  caffè  :  qiiest'  albero  dà  dei  frutti  due  ed  anche  tre  volte 
ali'  anno.  Si  trovano  poi  in  tutte  le  città  musulmane  uà 
gran  numero  di  botteghe  per  la  vendita  del  caffè  di  già 
torrefatto  e  macinato.  A  Costantinopoli ,  come  in  tutte  le 
grandi  città  dell'impero  vi  è  un  apposito  grandioso  ma- 
gazzino ,  nel  quale  altro  non  sì  fa  die  abbrucciare  e  maci- 
nare caffè  :  quello  di  Moka  lo  è  sempre  separatamente  da 
quello  delle  isole  d'  America.  Un  gran  numero  di  persone 
e  famiglie  ve  1'  apportano  in  grani ,  e  mediante  alcuni  para 

0  soldi ,  loro  viene  restituito  torrefatto ,  macinato  e  stacciato. 

1  direttori  di  questi  stabilimenti ,  chiamati  Tahhmìss ,  noa 
ci  permettono  mai  la  menoma  superchieria ,  sia  nel  peso , 
sia  nel  caffè  che  loro  si  porta  ,  giacché  questo  é  inerente 
air  interesse  loro. 

Gii  OrienUli  in  generale ,  e  gli  Arabi  specialmente  non 
godono  mai  il  caffé  collo  «ticchero,  e  molto  meno  col 


et  ' 

latte.  Tatti  non  amatio  di  alterare  il  gusto  naturale  A 
questa  delicata  bevanda ,  che  preodouo  sempre  ben  calda  » 
ed  assa^ano  goccia  a  goccia  ,  cpiaà  aèmpre  fumando  la 
pipa. 

Gli  eraditi  si  sono  molto  occupati  nel  ricercare  in  quale 
epoca  il  caffè  sia  stato  introdotto  in  Europa  :  credesi  gene* 
ralmente  che  esse  fosse    portato  a  Marsiglia  nel   1657,  e 
che  r  uso  si  introducesse  Soltanto  tra  un    piccolo    numero 
di  persone  ;    in  seguito   però  ,   ndl*  anno    1660  o  in   quel 
torno  ,  molti  negotianti  di  Marsiglia ,  che  lungo  sc^igtorno 
fatto  avevano  nel  Levante ,  V  vào  ai  ritorno  loro   ne    ren^ 
dettero  più  comune  ,  e  verso  il    \^\    essendosi  aperte  in 
quella  città  alcune  botteghe  da    cafl^ ,   quella    bevanda  di- 
venne generale  a  malgrado  le  declamazioni  dei  medici ,  che 
in  essa  riconoscere  volevano  un'  azione  soprammodo  nociva 
alla  salute.  Quasi  un  secolo  però  avanti  quel!'  epoca  avevaai 
in  Europa  conoscenza  del  cafi^  ,  giacché  parlasene  in  un*  •- 
pera,  ora  assai  rara,  stampata  in  Germania  nel  i5^  in  4*^9 
intitolata:  Baiss  in  die  MorgenUlndér ^  Viaggio  nei  paesi 
dell'Oriente,    di   Leonardo   Bauwoi/y   fatto    negli    anni 
1575*74  '  egli  indica  col  nome  di  Banche  le  fave  del  caiTky 
e  le  crede  provenienti    dalle   Indie;    e   Prospero    Albino 
nella  sua  Hisioria  plantarum  jéegypt, ,  VeneL  iSga  in  4*^» 
chiama  Buna  quelle  fave ,  e  Bon  la  pianta  che  le  produce. 
Federico  Petersen  nel  suo  libro  pubblicato  a  Francoforte 
(  s    u,)  de  Potu  Coffi ,   racconta   che  a  Parigi    vendevasi 
questa  bevanda  in  case   pubbliche ,    distribuendo   biglietti 
Stampati ,  ne'  quali  essa  vantata  veniva   come   un    rimedio 
di  grande  virtù  :  ma  gli  scrittori  francesi  assicurano  ,   che 
avanti  il  1669  ignoto  era   il    caflc  a  Parigi ,    e   che   quel- 
r  anuo  tss^re  debbe  riguardato  soltanto  come  1*  epoca  vera 
della  sua  prima  introduzione  ,  giacché  in  quel    tempo   ap- 
punto Sol  iman  -j^ffa  essendosi  recato  in  Francia  in  qualità 
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eli  ambasciatore  presso  tAÙ^i  XIV  ^  con  seco  portò  mm 
grande  quantità  di  caff& ,  e  ne'  Parij^ini  il  gusto  diffiise  <ti 
quella  bevanda,  che  in  seguito  rapidameute  propagassi  in 
tutta  Europ. 

Gli  Olandesi  furono  i  primi  che  trasportarono  questa 
fnanta  da  Moka  a  Batavia  ,  e  da  Batavia  a  Amsterdam.  Al 
principio  del  diciottesimo  secolo  i  magistrati  di  questa  ul- 
tima città  ne  spedirono  una  pianta  a  Lu/gt  XIV,  che  venne 
con  somma  cura  coltivata  nel  giardino  Botanico  di  Parigi, 
e  quello  che  av>i  di  osservabile  si  è ,  che  queir  arboscello 
fu  il  padre  di  tutte  le  piantagioni  da  caflf^  che  si  introdu** 
sero  poscia  nell*  isole  Francesi  delP  America. 

Molti  a  favore  e  a  detrimento  scrìssero  del  callb  (i):  E 
primo  che  vantai  la  sua  dietetica  efficacia  ,  è  un  celebre 
medico  arabo  del  IX.  secolo  »  detto.  Rhases  o  Rasìs ,  o 
jibuhecr  Arazi ,  più  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome 
flì  Almansor  ;  tra  i  tanti  moderni  dis&inguesi  il  celebre 
conte  MarsiglL  Hannovi  molte  specie  di  caffè  :  quella  che 
gli  Arabi  chiamano  Oudià ,  è  considerata  la  migliore ,  ed 
ogni  anno  se  ne  manda  una  considerevole  provvisione  al 
gran  Sultano  :  a  questa  conseguitano  quelle  dette  Mezar  , 
Gabel ,  Escarpe  e  Seman,  pure  assai  reputate  :  quelle  chia<r 
mate  Godon  e  Carias  sono  dai  ghiotti  di  questa  bevande 
totalmente  rigettate.  Il  caffè  Moka  che  le  carovane  traspor- 
tano immediatamente  dall'  Arabia  in  Egitto ,  costa  attuai-* 
mente  ao  a  aa  piastre  di  Spagna  il  quintale  di  yj  Oques  (a). 
Egli  è  provato  che  la  qualità  proveniente  per  quella  via  k 

(i)  A  fallino  che  il  caffè  rapprrtenlava  a  VoUaire,  il  quale 
mppassiomatiuimo  ne  era ,  come  velenoso ,  egli  rispose  :  n  Sì , 
voi  avete  ragione ,  il  caffè  è  ii/|  veleno ,  ma  un  velt  no  afsni 
ienio  ,  giacché  icorrono  pia  di  settant'  anni  che  io  ne  sorbisco 
continaamente.  » 

(9)  U  Oque  è  ecmpoUa  di  ^00  dramme,  r 
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é^  assai  snperiore  a  qaella  che  gli  AmericÉni  imporlano  la 
Europa  dal  mar  Rosso  »  giacché  questa  è  sempre  adulterata. 
jili  Pacha  viceré  d*  Egitto ,  chis  coii  tanto  studio  occo« 
pasi  cello  inciviliroetito  di  quella  refdone  ,  ha  hiXò  stabilir* 
neli'  Aito  Egitto  numerose  piantagioni  dì  caffé  di  diverse 
qualità  ,  ma  soprattutto  di  quella  di  Moka.  Sembra  che 
sotto  uu  cielo  cotanto  rìdente ,  la  natura  si  compiaccia  a 
favoreggiare  i  niblimi  concepimenti  di  quel  principe  ,  giac- 
ché tutte  quelle  piaatagiom  promettono  i  ^iù  foi^tunati 
risultamenti  ,  ed  offrono  non  tanto  al  commercio  di  quel 
paese  una  sorgente  ricchissima  di  esportazione ,  quanto 
•gli  Europei  un  sicuro  mezzo  di  sorbire  quella  bevanda 
nella  massima  sua  perfezione ,  e  tanto  benefizio  dovrassi , 
come  acconciamente  osserva  il  sig.  Barone  di  2Uu:k ,  allo 
spirito  rigeneratore  di  un  Turco.  Abbenché  estranea  al 
nostro   subbietto,  é  però  cosa  osservabile  che    quel  viceré 

•  * 

oltre  a  grandioso  stipendio ,  fa  agli  ufficiali  della  sua  armata 
distribuire  una  data  quantitii  di  caffé;  il  colonnello  ne  ri- 
ceve ia8  libbre  al  mese. 

Abbenché. il  caffé  sia  originario  dei  paesi  caldi  dell'Asia 
e  dell'  Africa ,  sarebbe  tm  errore  il  credere ,  che  esso  na- 
turalizzare non  si  potesse  nelle  parti  australi  dell'Europa. 
Terso  la  fine  del  passato  secolo  il  sig.  Giovanni  Lorenzo 
Telli  giunse  con  fortuna  a  coltivarlo  nel  giardino  botanico 
di  Pisa^  e  da  un  solo  individuo  che  egli  da  principio 
ftveva  ,  e  che  in  ogni  ahno  offriva  de'  frutti  perfettamente 
maturi ,  ottenne  successiramenle  e  in  poco  tem|x>  sino  a 
Yenti  arboscelli ,  cho  egli  spedi  a  diverse  città  d' Italia. 
Questa  pianta  non  ha  bisogno  di  un  eccessivo  calore  din 
Tante  l'inTerno;  basta  che  essa  trovisi  collocata  tra  il  1 5 
€  i5  grado  del  termometro  dr  Reammur,  Le  regioni  tempe- 
rate possono  dunque  convenire  alla  coltivazione  del  caffé  , 
jiaccliè  nel  suo  paeis  natale  cresce  sul  pendio  delle  loon* 
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lagne  ,  nelle  quali  domina  talvolta  il  freddo.  Nella  SiciNi 
forse  con  una  instancabile  perseveranza  ed  aliività  si  gin- 
gnerchbe  a  trarre  grandi  vantaggi  dagli  sforzi  che  sino  arf 
ora  sembrano  infruttuosi  per  la  coltivazione  di  quella  piantati 
ora  divenuta  per  noi  cotanto  preziosa. 

(G,  B.  C.  ..  a). 


Indiani  Mossi  negli  Stati  Uniti  dAmeriotu 

V  I  sono  attoalmente  a  Washington  molti  Indiani 
rossi  che  furono  inviati  dalle  loro  tribù  come  deputiti 
verso  gli  Stati  Uniti.  Essi  vanno  per  le  strade  come 
nelle  loro  foreste,  cioè  quasi  affatto  nudi  ed  hanno  il 
viso  dipinto  a  vari  colori.  Visitano  gli  stabilimenti  pab- 
blici }  esaminano  con  attenzione  e  sembrano  ammirare 
i  progressi  della  civilizzazione.  Non  mostrano  però  gran 
desiderio  che  gli  stessi  progressi  abbiano  luogo  nel  loro 
paese  ,  e  quando  gì*  interpreti  si  studiano  di  provare 
loro  il  vantaggio  che  ne  ritrarrebbero ,  rispondono  noe 
averne  bisogno ,  ne  bramare  essi  altro  se  non  1*  indi- 
pendenza  e  le  loro  foreste.  La  fonderia  dei  cannoni  i 
ano  dogli  stabilimenti  che  eccita  di  molto  la  loro  cBp 
riositk.  Nel  tempo  della  fusione  ,  ad  onta  degli  afotaj 
che  facevano  per  mostrarsi  indiflerenti,  vedevasi  nei 
tratti  de' loro  volli  una  vivissima  emozione. 

Niun  popolo  conservossi  mai  più  dì  questi  selvagij 
fedele  a'  suoi  costumi.  Coli'  inganno  s'  involò  ad  es# 
una  parte  del  loro  territorio ,  ed  usossi  a  loro  riguardo 
ora  la  crudeltà  »  ora  la  seduzione.  La  loro  razza  dimi* 
Duisce  sensibilmente ,  ma  fino  che  vi  resterà  un  aoU 
uomo  rosso  lira  l' Oceano  ed  il  mare  Pacifico ,  sarà  qu#> 


03 

■to  lìbero  come  lo  furono  i  suoi  antenati.  Un  discoj-so 
che  pronunciò  tempo  fa  innanzi  al  presidente  degli  Sta- 
ti Uniti  il  capo  dei  deputati ,  poò  dare  una  idea  della 
loro  eloquenza  e  della  loro  maniera  di  pensare  sull^ 
religione  e  sopra  molti  altri  oggetti. 

«  Lo  Spirilo  Supremo  ,  così  egli ,  ci  ha  tutti  eguaU 
niente  creati.  Fece  rossa  la  mia  pelle,  bianca  la  vostra, 
ci  pose  tutti  su  qoesta  terra  e  volle  che  diversa    fosse 
la  nostra  vita.  E  impossibile ,  che  esista  una  sola  nazione 
la  quale  non  creda  nello  Spirilo  Supremo  :  noi  lo  adoria- 
mo; da  voi  si  adora  y  ma  diversamente.  A  noi  mancano 
quelle  grandi  case  che  voi  chiamate  tempj  :  Se  oggi  ne 
avessimo ,  domani  altri  ne  vorremmo  ,  giacche  noi  non 
abbiamo   come  voi  ana  stabile  dimora.  I  vostri  buoni 
-padri  o  i  vostri  missionari  y  come  eglino  s' intitolano , 
ci  proposero  di  mandare  tra  noi  alcuni  di  loro  per  can- 
giare gli  usi  nostri ,  per  farci  lavorare  e  vivere  come  vi- 
vono i  bianchi.  Eccovi  il  mio  modo  di  pensare.  Yoi  a- 
mate  il  vostro  paese ,  i  vostri  fratelli  ed  il  modo  vostro 
di  vivere  :  io  penso  come  voi  ;  amo  il  mio  paese,  amo 
il  mio  popolo  y  amo  il  nostro  modo  di  vivere ,  e  mi  cre- 
do valoroso  quanto  ognuno  dei  guerrieri  della  mia  na- 
xione.  Risparmiatemi  dunque,  o  padre  mio ,  lasciatemi 
vivere  nel  mio  paese ,  fere  la  caccia  al    bufolo   ed    al 
castoro ,  e  delle  pelli  di  questi  animali  tarò  commercio 
col  vostro  popolo.  Creici  ed  invecchiai   senza   lavora- 
re^ voglio  sperare  che  mi  permetterete  di  morire  sen- 
^  condannarmi  al  lavoro.  Abbiamo  ancora  bufoli ,  ca- 
atorì ,  daini  ed  altri  animali  selvaggi  in  sufficiente  quan- 
tità pel  bisogno  nostro.  £  ancor  troppo  presto  per  man- 
dare i  vostri  campatriotti  fra  noi:  non  siamo   pcranco 
ridotti  a  morir  di  &me.  Vi  preghiamo  di    permeifercì 
A>rwALi.  piaggi  y  ecc.  VoL  V-  ^ 
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di  andare  alla  caccia  finche  spenta  non  sia  nel  nostra 
paese  la  razza  degli  animali.  Lasciatemi  vivere  come 
vissi  fino  ad  ora,  e  quando  avrò  abbandonata  questa 
vita  per  cadere  nelle  mani  del  bnono  o  del  cattivo 
genio»  toccherà  a' miei  figlj  il  vedere  se  avraoDo  biso- 
gno di  implorare  V  assistenza  de'  vostri  compatriotti  (i). 

M. .  • 


(i)  Per  guanto  »i  voéfita  attrihuire  un  carattere  pmrtteoioit 
a  tutu  I  Meit»aggi  in  generale  ,  é  indubitato  che  non  solo  Jta 
nazione  e  nazione^  ma  ben  anche  fra  tnhù  e  tribù  si  risemt' 
frano  degfi  estremi  totalmente  opposti.  Il  discorso  tanmio  dai 
Capo  sdvaggio  al  Presidente  desili  Stati  Uniti,  rmmmemfa 
guanto  si  legge  sul  linguaio  degli  Sciti  fino  ai  tempi  ad 
Romani,  —  AlV  incontro  nelle  reiasioni  dei  capitani  Lrwis  • 
Clarke  intnati  dal  governo  federale  presso  la  naùone  dei  Sii» 
il  gran  capo  della  medesima  si  espiasse  in  modo  ben  diverso. 

La  nazione  dei  Sia  occupa  il  tratto  di  paese  dei  cosi  detti 
'Americani  serpenti ,  e  dal  fiume  del  Corvo  al  Iford ,  sino 
ai  confluente  del  Missori  e  del  Miisissipi ,  dividendosi  im  pia 
tribù  fra  di  loro  in  continua  guerra»  CU  inviati  brammmdm 
di  far  gradire  ati;U  indigeni  la  mutasione  di  governo ,  ad  Im* 
durli  a  vivere  in  pace  usarono  sempre  la  precwitione  di  aiH 
§4cinarli  con  dolcezza.  Ecco  il  disborso  del  gran  capo  dei  Sia , 
in  una  conferenza  che  i  Capitani  Lewis ,  e  Clarke  avemmo 
richiesta, 

•  Io  mi  veggo  dinanzi  i  due  Jigfi  del  mio  gran  padre  (  cosi 
Riamano  essi  il  Presidente  degli  Stali  Uniti)  ,  e  voi  mi  ve* 
dete  cogli  altri  duci  e  guerrieri.  iVoi  siamo  poveri ,  mandkimmo 
di  polvere  t  di  palle,  e  di  coltelli  ,  e  le  nostre  donne  >  i  nosiri 
JifjU  non  hanno  di  che  vestirsi.  Vorrei  che  i  miei  fraietli^ 
poiché  diedero  a  me  una  bandiera  ed  una  meda^ìa ,  dessero 
gualche  cosa  di  Mitilo  anche  a  guasto  povero  popolo,  ConvO" 
eherò  I  capi  delle  tribù ,  e  conchiuderò  la  pace  fra  di  essi  È 
meffio  eh*  io  stesso  m*  interponga  ,  giacché  sarò  più  ascQ!tat0 
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Società  commanditaria  d  Industria  creata 

a  Parigi  nel  iS^S. 

JLIa  qualche  tempo  i  più  forti  capitalisti  della  Fran- 
cia si  occapano  dellia  formazioDe  di  una  associazione , 
i  risultamenti  della  quale  presenteranno  certamente  im- 
mensi vantagfTJ.  Essa  avrà  il  titolo  di  Società  common» 
dttaria  tt indasiria.  Ke  daremo  l'idea  la  più  esatta 
possibile  riportando  la  sostanza  del  progetto  d' associa- 
zione. 

Un  gran  movimento  nell*  industria  caratteriiza  l'e- 
poca nostra  attuale.  Da  per  tutto  gli  spiriti  perspicaci 
itanno  all'  aggtiato  per  trovare  flei  mezzi  di  produzioni 
e  più  pronti  e  più  economici  e  più  certi.  I  popoli 
hanno  un  solo  bisogno,  ed  è  quello  del  lavoro 5  ham- 
no  un  solo  desiderio,  ed  è  quello  della  pace. 

Ma  in  mezzo  ad  un  movimento  si  rapido ,  quante 
nuove  e  feconde  idee  ,  quanti  vasti  ed  arditi  progetti 
non  sono  perduti  o  abbandonati  per  la  sola  mancanza 
di  denaro  o  di  mezzi  intellettuali  ! 

Quanto  non  sarà  utile  uno  stabilimento  energica- 
mente costituito  sotto  questi  due  rapporti ,  ed  il  cui 
solo  scopo  sia  quello  di  mettere  in  armonia  i  capitali 
col  lavoro;  uno  stabilimento  in  coi  ogni  uomo  indu- 
strioso possa  presentare  una  felice  idea  e  renderla  an- 
che fruttifera;  uno  stabilimento  in  cui  ogni  capitalista 
disposto  ad  affidare  i  denari  suoi  all'  industria,  sebbene 

Smì  fi^  del  mio  gran  padre.  Sono  già  stato  presso  gTIngfesì , 
€l^  mi  hanno  regalato  una  medaglia  ,  e  dei  vestiti,  0 

Questo  linguaggio  non  ispira  ceitamenfe  lo  spirito  (T  indir 
pamdemM  che  si  suppone  sempre  nei  selvaggi* 
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incapace  dì  gìadicare  da  se  medeàimò  qnal  cosa  ttu 
agli  interessi  suoi  convenga  e  Irar  profìtto  ei  possa  dalle 
guarentigie  d'  un  esame  profondo  e  di  una  beo  ordi- 
nata amministrazione. 

Tale  è  lo  scopo  di  questa  società  ,  la  quale  non  farà 
alcuna  intrapresa  per  proprio  conto:  essa  altro  non 
farà  che  prendere  interesse  nelle  intraprese  altrui ,  né 
s' impiegherà  che  per  la  quota  di  questo  interesse  me- 
desimo. 

La  società  non  intralcierà  dunque  gli  sforzi  indivi- 
duali 5  non  opporrà  concorrenza  ad  alcuno  -,  non  potrà 
lare  accapparamenti ,  ne  monopolj  ^  favorirà  soltanto 
ciò  che  produce  e  non  accorderà  i  suoi  mezsi^  il  suo 
appoggio  ad  alcuna  operazione  che  offenda  la  buona 
morale y  a  quelle  che  rassomigliano  al  giuoco,  e  che 
non  sono  dirette  che  dal  solo  artifizio.  Non  prenderà 
parte  alcuna  alle  operazioni  dei  fondi  dello  Stato;  ma 
contribuirà  a  migliorare  il  credito  pubblico. 

I  mezzi  d'esecuzione  saranno  semplici ^  quanto  le 
obbligazioni  eh'  essa  s' impone. 

Le  proposizioni  saranno  tutte  dirette  al  presidente 
della,  società ,  il  quale  le  sottoporrà  ad  un  consiglio 
di  direzione,  che  le  rimanderà  a  dei  comitati  di  esa- 
me corredate  del  suo  parere.  Questi  ne  dirigeranno  un 
rapporto  scritto  al  consiglio  generale  degli  amministra* 
tori 9  composto  di  trenta  membri^  il  quale  deciderà  o 
l'adozione  o  il  rifiuto. 

A  sostegno  di  queste  guarentigie  amministrative  la  so- 
cietà forma  un  capitale  di  cento  milioni ,  e  si  prescrive 
una  pubblica  contabiUtà  chiara  e  rigorosa.  Essa  trae 
molta  fiducia  dalla  rispettabile  approvazione  dei  nomi 
i  piii  distinti  deir  alta  magistratara  j  e  dell'  Industria  ft« 


gricola  e  manQftttorìera  che  vedonsi  fra  i  suoi  £>Dda- 
torì.  Essa  associa  alla  sua  iotrapresa  il  genio  ed  i  ca< 
pitali  degl'  Inglesi  e  degli  altri  stranieri ,  il  concorso 
de' quali  non  può  che  essere  utilissimo  a  rendere  ì 
suoi  sforzi  proficui. 

Questa  rapida  e -semplice  esposizione  dark  campo  al 
pubblico  di  giudicare  dell'  utilità  della  istituzione  e  del 
patriottisQM  delle  intenzioni  dei  fondatori. 

Un  progetto  cosi  vasto  e  felice  prova  gli  immensi 
progressi  dello  spirito  d'  associazione ,  ed  un  gran  mi- 
glioramento nelle  idee  della  classe,  industriosa. 


La  Società  commanditaria  éC  Industria  si  è  diggik 
organizzata.  Un  consiglio  generale  di  trenta  membri  è 
stato  composto  per  decidere  in  via  definitiva  l' accetta- 
zione o  il  rifiuto  di  qualunque  proposizione.  Questo 
consiglio  si  divide  in  più  comitati  ,  ognuno  de'  quali 
avrà  delle  particolari .  attribuzioni. 

Vi  è  innoltre  un  comitato  di  direzione  o  del  potere 
esecutivo  y  e  di  questo  comitato  il  banchiere  sig.  La* 
fitte  è  stato  scelto  a  direttore.  I  sigg.  Ternaux  e  Casi^ 
miro  Perier  gli  sono  destinati  in  qualità  di  aggiunti. 

Si  tengono  delle  frequenti  riunioni  dai  principali  a« 
zionisti  presso  il  sig.  Lafitte ,  e  si  vedono  figurare  il 
principe  di  Tallejrandy  il  duca  d'  Alberg  i  quali  as- 
sociano i  loro  talenti  diplomatici ,  alla  Asconda  capacita 
degli  uomini  industriosi. 

Il  capitale  primitivo  della  società  doveva  essere  di 
5o  milioni;  ma  nel  caso  in  cui  le  sottocrizioni  si  fos- 
sero presentate  in  numero  sufficiente  doveva  essere  por- 
tato a  loo  milioni.  Le  sottoscrizioni  raccolte  prima 
della  fine  di  luglio  aounoatavano  a  76  milioni  ^  e  tutto 
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fa  credere  cbe  le  aziom  non  saranno  sufficienti  a  aod» 
disfare  latte  le  domande.  Il  sig.  Laiitte  solo  ha  sotto- 
Acriito  per  ona  somma  di  io  milioni.  lu  Parigi  non 
si  parla  che  della  Soi'ietà  <f  Industria  y  e  noi  facciamo 
#oti  perchè  anche  i  capitalisti  dal  nostro  paese  e  qnellt 
delle  altre  regioni  si  dispongano  ad  imitare  un  tali 
esempio. 

L.  . 


e, 


Velia  Patria  degli  ItaUonL 


fai  non  conosce  il  merito  e  la  importanza  di  tatti  gli 
senili  del  conte  Pietro  Verril  Tanta  ne  è  la  faBia^ 
che  inalile  lenderebbesj  il  volere  aggingnere  elogj^i  quel 
glorioso  nome.  Ideilo  scorrere  noi  le  di  Ini  opere  (i), 
ci  siamo  con  compiacenza  arrestati  su  questo  difcorso 
del  Verri ^  che  forse  non  tutti  i  leggitori  nostri  cono- 
sceranno ,  perchè  composto  per  il  giornale  intitolato  il 
Caffè  ^  giornale  del  quale  sia  dotto  con  buona  pace  di 
lutti ,  nun  si  sono  in  appresso  veduti  uè  rivali ,  pi 
imitatori ,  e  di  cui  il  Verri  stesso  era  uno  de*  piii  Ta« 
lidi  sostenitori.  £  siccome  latte  le  «ose  che  servire 
possono  di  utile  lezione,  abbenchè  non  affatto  moder* 
ne  non  infruttuoso  rendesi  di  tanto  in  tanto  ripeterle t 
cosi  noi  abbiamo  creduto  opportuno  di  consacrare  al* 
cune  pagine  dei  nostri  Annali  a  questo  vivace  ed  in- 
genuo discorso. 


m  % 


(i)  //  4.<^  9à  tfltimo  Volume  éUllm  Storia  di  Mdano  deilo 
0tesso  Conte  Pietro  Ferri ,  che  U  Barone  Custodi  sia  termi^ 
ffaitdo  per  giungere  sino  alt  epoca  deità  morte  di  Giuseppa  1/ 
MAI  qnanto  prima  da  noi  pabhiieato. 
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Sono  nelle  città  le  botteghe. del  caffi  cA  «che  sono 

nella  umana  macchina  gì*  intestini  ;  cioè   canali    deoi- 
nati  alle  ultime  e  più  grosse  separazioiu  della  natura , 
ne'  quali  ordinariamente  per   qualche   poco  di    tempo 
quelle  materie  racchiudonsi ,  che  se  in   porzione   qua- 
lunque obbligate  fossero  alla   drcolazione,   tutto  il  si- 
stema fisico  si  altererebbe.  In  queste  botteghe  adunque 
si  digeriscono  i  giuocatorì ,  gli  oziosi ,  i  mormoratori , 
i  discoli y  i  novellisti,  i  dottori ,  i  commedianti,  i  mn« 
sici ,  gli  impostori ,  i  pedanti ,  e  simil  sorta  di  gente  ^ 
la  quale  se  tali  vasi  escretorj  non  ritrovasse,  facilmente 
nella  società  s'introdurrebbe,  e  questa   ne   soffrirebbe 
un  notabile  pregiudizio.  Tale  pèco  ,  almeno  in  alcune 
ore  del  giorno,  non  è  la  bottega  del  nostro  Demetrio, 
in  cui  se  talvolta  qualche   essere  eterogeneo    vi    s'  in« 
troduce,   per   ordinario   persone   di  spinto  e  di  colto 
intelletto  è  ripiena,  le  quali  sco^  delle  loro  medita- 
cione  e  de' loro   discorsi  si  fauno  la  verità  e  l'amore 
del  pubblico  bene;  che  sono  le  due  sole  cose,  per  le 
quali  asseriva  Pitagora  che  gli  uomini  divengono  si- 
mili agli  Dei. 

In  questa  bottega  s' introdusse  jer  1'  altro  un  inco- 
gnito ,  il  quale  nella  sua  presenza  e  fisonomia  portava 
«eco  quella'  raccomandazione,  per  la  quale  esternamente 
lampeggiano  le  anime  sicure  e  dilicate  \  e  fiitti  i  dovuti 
offizj  di  decente  dviltk,  si  pose  a  sedere  chiedendo  il 
calle.  V  era  sfortimatamente  vicino  a  lui  un  giovine 
Alcibiade,  altrettanto  persuaso  e  contento  di  sé,  quanto 
ffneno  persuasi  e  contènti  sono  gli  altri  di  lui.   Vano, 
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dccideole  e  ciarliere  a  tolta    prora.    Goarda    e^  con 
no    certo    foiTÌM>    di    soperiorità    riocogoito;    indi  gli 
chiede  f*  egli  era  forestiere.  Qoesti  eoo  no*  occhiau  dsi 
ca(io  a'  piedi ,  cooie  od  baleoo ,  sqoadra  V  interrogante^ 
e  eoo  ona  certa  aria  di  composta  disioroltora   rispon- 
de  :  No  signare  :  £  donqoe  Milanese  ?  riprese  quegli  ; 
Ao  signore j  non  sono  Milanese,  soggiooge  questi.  A. 
tale  risposta  y  atto  di  maraviglia  (m  T  interrogante;  e  ben 
con  ragione,    perchè  tutti  noi  colpiti    fummo  dell* io* 
ti oduuooe  di  questo  dialogo.  Dopo  la  maraviglia  e  dopo 
la  più    sincera   protesta  di  non    iotendere ,    si    ricerca 
dai    nostro   jilciòiade    la   spiegazione.   Sono   iialiamOf 
lispoode  r  incognito^    e  un    Italiano  in    liolia  ntm  è 
mai  forestiere  come  un  Francese  non  è  mai  forestiefa 
in  Vrancia  j   un   Inglese   in  Inghilterra ,  un  Olandese 
in  Olanda,  e  così  discorrendo.  Si   slorsò   in   vano   il 
Milanese  di  addurre  in  suo   favore   1' universale  •  oostu* 
me  d'  Italia  di    chiamare   col   nome   di    forestiere   chi 
non  è  nato  e  non   vive   dentro   il    recinto  d'  una  mu* 
lagha  ;  perchè  1*  incognito   interrompendolo    con    iran» 
cliczza  tM>ggiuose:  Fi  a  i  pregiudizj    dell*  opinione    v*  è 
in  Italia  anche  questo  ;  né  mi  maraviglio   di    ciò  ,   so 
non  allora  clic  abbracciato  lo  veggo   dalle   persone  di 
spirito ,  le  quali  con  la   riflessione  y    con    la    ragione  e 
col  buon  senso  dovrebbero  aver  a  quest'  ora  trionfato 
dcir  ignoranza  e  della  barbarie.  Questo  può  chiamarsi 
un  genio  miiiico  degl'  Italiani ,  che  li  rende  inospitali 
e  inimici  di  lor  medesimi ,    e  donde    per   conseguenza 
ne  derivano  1' arreuamcnto  delle  arti  e  delle  scienze» 
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Bai  si  dilata  quando  in  tante  fazioni  o  scismi  viene 
divisa  la  nazione.  Non  fa  (  seguitò  egli  )  certamente 
grande  onore  al  (>ensare  italiano  rincontrare,  si  pub 
dire  ad  ogni  posta ,  viventi  persuasi  d'  essere  di  natura 
e  di  nazione  diversi  da'  loro  vicini ,  e  gli  uni  cogli 
altri  chiamarsi  col  titolo  di  foresiierif  qaasichè  in 
Italia  tanti  forestieri  si  ritrovassero  quanti  Italiani. 

Da  questo   genio   di    emulazione ,   di   rivalità ,    che 
dai  Guelfi  e  Ghibellini  sino  a  noi  fatalmente  discese  , 
ne  venne  la  disunione,  e  dalla  disanione   il   reciproco 
disprezzo.  Chi  è  qoell'  Italiano  che  abbia   coraggio  di 
apertamente  lodare  una  manifiittara  ,  un  ritrovato ,  una 
scoperta ,  nn  libro  d*  Italia ,  senza  il  timore  di  sentirsi 
tacciato  di   cieca   parzialità,   e  di   gusto  depravato  e 
guasto?  A.  tale  interrogazione  an   altro   caffettante,  a 
cui  fé*  eco  Alcibiades   esclamò ,    che   la   natura    degli 
nomini  era  tale  di  non  tenere  mai    iu   gran   pregio  le 
cose  proprie.  Se  tale  è  la  natura  degli  uomini ,  riprese 
V  incognito  y  noi  altri  Italiani  siamo  il   doppio  almeno 
più   uomini    degli   altri,   perchè    nessun   oltremontano 
ha  per  la  propria  nazione   1*  indifferenza   che  noi    ab- 
biamo per  la  nostra.  Bisogna  certamente  che  sia  cosi, 
io  risposi.  Appare  Newton  nell'Inghilterra^   e  lui  vi- 
vente l' Isola  è  popolata  dai  suoi  discepoli ,    da  astro- 
nomi ,  da  ottici  >  e  da  calcolatori ,  e  la  nazione  difende 
la  gloria  del  suo  immortale  maestro  contro    gli    emuli 
suoi.  Nasce  nella  Francia  Des  Cortes,  e  dopo  la  sua 
morte  i  Francesi  pongono   in   opera    ogni   sforzo    per 
astenere  le  ingegnose  e  crollanti  sue  dottrine.  Il  dolo 
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ia  dono  all'Italia  del  tao  Galileo ^  e  Galileo  ha  rì€e> 
irati  pili  elogi  forse  dagli  estranei  a  qaest'ora  che 
^gl'  Italiani. 

Fattasi  allora  comune ,  in  cinqae  ch'ermTamo  il 
calle  y  la  conversazione ,  e  riconosciuto  V  incognito  pei 
nomo  colto ,  di  buon  senso ,  e  buon  patriota  ^  da  lotti 
in  varj  modi  si  declamò  contro  la  infelicità  a  coi  da 
un  pregiudizio  troppo  irragionevole  siam  condannati 
di  credere  che  un  Italiano  non  sia  concittadino  degli 
altri  Italiani y  e  che  l'esser  nato  in  imo  piattoato  dia 
in  altro  punto  di  quello  spazio. 

die  Appemn  parte  ,  U  mar  circonda  e  t  Alpe 
confluisca  più  o  meno  all'  essenza  o  alla  condiiiooi 
della  persona.  Fu  allora  che  rallegratosi  un  poco  l'ine^ 
gnìto  cominciò  a  ragionare  in  tal  guisa  :  Dachè  conyioli 
i  Romani  della  gran  massima  attribuita  al  primo  àA 
loro  re  di  avere  gli  uomini  in  un  solo  giorno  nemici 
prima  ^  e  poi  cittadini ,  si  determinarono  per  aalveam 
dcìla  repubblica  ad  interessare  tutta  Italia  nella  lora 
conservazione ,  passo  passo  tutti  gì'  Italiani  ammisero 
air  amministrazione  della  repubblica.  Il  perchè  non  vi 
fu  più  distinzione  di  quiriti ,  di  latini ,  di  provinciali , 
di  colonie  ^  di  municipj  ^  ma  dal  Varo  all'  Axsn  tatti 
i  popoli  divennero  in  un  momento  Romani.  Ora  liiHs 
sono  Romani^  parlando  degli  Italiani,  dice  Strahonà^ 
Tutti  adunque  partecipi  degli  onori  di  Roma,  e  tatti 
ridotti  alla  medesima  condizione ,  con  la  sola  disti» 
sioiic  del  censo  ^  cioè  di  patrizj  e  di  plebe.  Se  le  na» 
zioni  dovessero  gareggiar  fra  di  esse  per  la  nobiltà  ^ 
noi  Italiaui  certamente  aou  la  cediamo  «  nessiia'  altra 
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nazione  dT  Earopt^  ptrchi^  tnitone  alcQiie  colonie^ 
«  la  posteriore  indulgenaa  degli  imperadori^  allorché 
spénto  era  il  vigor  de'  Romani ,  erano  tutte  alla  coa- 
dizioue  di  provincia  rette  da* magistrati  italiani^  e  da 
regolata  milizia  tenuti  in  dovere  ;  nel  tempo  cbe  l*  Ita- 
lia  Rerum  Domma  si  chiamava^  come  prima  dicevaii 
la  sola  Aoma. 

In  cotesti  tempi  credianv)  noi  che  nn    patrizio    ita* 

liaoo  losse  piii  o  meno  d*an  altro,   o  fosse  forestiero 

io  Italia?  No  certamente;   se  perfino  la   suprema   di 

latte  le  dignità  ^  cioè  il  coniolato,   comune   sino   agli 

aUimi  confini  d*  Italia  si  rese.  Siamo  stati  dunque  tutti 

timili  in  origine;   che   origine   di   nazione   io   chiamo 

quel  momento  in  cai  F  interesse  e   l' onore   la    onlsct 

et  lega  in  en  corpo  solo,  e  in  an   solo   sistema.  Veti* 

nero  i  Barbari ,  approfittando  della  nostra    debolezza , 

ad  imporci  il  giogo  di  servitù ,  non  rimanendo  se  noa 

che  in  Roma  un  geroglifico  della  pubblica  libertà  nelU 

esistenza    del  senato    romano.   Sotto    a*  Goti    pertanto 

siamo  lotti  cadati  nelle  medesime    circostanze,   e  alla 

medesima  ooodisione  ridotti.  Le  guerre  insorte  fra  Goti 

e  Greci ,  la  totale  sconfitta  di    quelli ,   e  la  sopravve- 

nieoza  de' Longobardi ,  han  fatto   che   T  Italia  in   due 

porzioni  rimanesse  divisa.  La   Romagna,    il    regno   di 

Napoli  9  e  1*  Istria  sotto  ai  Greci  ;  e  tutto  il  rimanente 

sotto  de'  Longobardi.  Una  tal  divisione   non   alterò  la 

condizione  degl'  Italiani ,  se  non  in  quanto  che  quelli^ 

che  sotto  a'  Greci  eran  rimasti ,  seguirono  a  parieci[>are 

degli   onori    dell'  impero  trasferito    in  Costantinopoli  ^ 

asemorie  certe   ne'  documenti    essendosi   conseivate   di 

Romagna ,  d' Istria ,  e  di  Napoli ,  dei  Tribuni ,  e  He^U 

Fpaii  o  Consoli  f  nel  tempo  che  1'  aitra  parte   d'Iuiia 
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«Otto  il  tiranno  governo  di    dacbi  e  di   re    barbari  d 
perdeva.    Ma   rinnovato  V  impero    in   Carlo    Magmù  9 
eccoci  di  nuovo  riuniti  tutti  in  un   sistema    anifetaiu- 
Questo  fu  lo   slato   d*  Italia   per  lo   spazio    di   nudici 
secoli  ;  e  questo  non  basta  a  non  persuader  gF  Italiaor 
d'  essere  tutti  simili  fra  di  loro,  e  d' esser  tatti  Italiani. 
Qui  dolcemente    interrogò    un   cafTettante,    pih  per 
piacere  che  la  conversazione  progredisse  più  oltre,  che 
per  vaghezza  di  opporsi ,  s*  egli  credesse  che  dopo  tali 
tempi  gl'Italiani   patito    avessero    sproporuonatamenia 
qualche  deliquio  o  alterazione  di  stato ,  o  sia  di  coa« 
dizione  e  di  dignità  ?  Dopo  tali  tempi ,  il  nostro  iooo' 
gnito  prontamente  soggiunse:    è  noto  ad  ognuno  cosa 
accadesse.  La  distanza  degl'  imperadori ,  la  loro  debo* 
lezza  y  e    la   gara   fra   i   concorrenti    all'  impero   dieda 
comodo  agli  Italiani  di  risvegliare   e  porre   in    moto  i 
sopiti  spirili  di  libertà  -,  e  ciascheduna  città  dal  canlo 
suo  tentò  di  scuotere  un  giogo  che  non  aveva  orìgine 
da  vernn  dirìtto,   ma   bensì   dalla    forza   sola^    e  che 
per  la  tirannia  era  divenuto   insopportabile.  Allora  lo 
che  modifìcandosi    in    varie   guise   questo   originario  a 
perdonabile  trasporto   di   obbedire   alle   leggi ,   e   non 
all'altrui  volontà,  alcune  delle  città  si  eressero  e,  per 
meglio  dire ,  ritornarono  ai  proprj    principj    d'  un  go« 
verno    repubblicano  ;    ed   alcune   altre   sotto    a*  propri 
capi  o  ecclesiastici  o  secolari ,    esperienza    fecero  delle 
pròprie    forze.    Quindi    ne   venne    che    alcuni    Italiani 
delle  proprie  città    divenissero   padroni  o  sovrani  ^   ed 
alcune  altre  nella  condizione  di   repubblica    si   mante- 
nessero. Felice    r  Italia    se    questo    comune    genio   di 
libertà,  sparso  per  tutta  questa  superfìcie ,  fosse  stato 
diretto  ad  un  solo  fine,  cioè  all'universale  bene  dell» 
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Dazione  !  Ma  i  diversi  partiti  AA  sacerdoìtio  e  dell*  im-^ 
pero  tale  vdeno  negli  animi  degl*  Italiani  introdustero, 
che  non  solo  città.,  contro  città,  ma  cittadino  contro 
cittadino  ,  e  padre  contro  figli ,  si  vide  (isitalmente  dai 
mano  all'  armi.  Allora  alcune  città ,  mercè  l' industria 
e  il  commerdo ,  della  debolezza  delle  altre  s*  appro* 
fittarono  ;  né  la  pace  di  Gostanza  altro  produsse  che  , 
fomentando  la  disanione ,  preparar  le  città  quasi  tutte^ 
e  perdere  interamente  la  libertà  per  quella  medesinm 
TÌa  per  la  «gnale  credevano  di  ricuperarla.  Ora,  cA 
posto,  qnal  dilTerenza  ritrovar  si  può  mai  fra  Italiano 
e  Italiano ,  se  uguale  è  V  origine ,  se  uguale  il  genio , 
se  ugualissima  la  condizione  ?  E  se  non  v'  è  differenza, 
per  qual  ragione  in  Italia  tale  indolenza ,  per  non  diro 
alienazione,  regnar  deve  fra  noi  da  vilipenderci  scam-r 
bievolmente^  e  di  credere  straniero  il  bene  della  na« 
zione? 

.   Ma  il  nostro  jilcibiade  riscosso  come  da  un  sonno  ^ 
e  come  se  nulla  avesse  inteso  del  seguito  ragionamento, 
prendendo  con  una  certa  tal  quale  impazienza  il  risuU. 
tato  di  esso,  doé  le   ultime  parole,   esclamò:  Se  le 
vostre  massime  si  rendessero  comuni,  non  vi  sarebbe 
più  distinzione  fra  città  e  città,    fra  nobile   e   nobile,. 
«  inutili  ornamenti  sarebbero  i   contrassegni   d' onore  , 
e  le  decoraaioni  che  ci  vengono  dalle  mani  dei  principi. 
£  che  nule  ci  trovereste  voi ,  soggiunse  Y  incognito, 
in  tal  sistema?  Una  muraglia,    che   chiuda   e   cinga, 
trentamila  case>  ha  forse  per  qualche  magia  acquistata 
prerogativa  maggiore  d'  un'  altra  che  non  ne  cinge  che 
mille ^  quando  tanto  nell'una  che  nell'altra  il  popolo 
sia  della  medesima   origine   e   della    medesima   condi- 
zionel  Non  nego  io  già,    che  dati  i  pregiudizj   e  gli 
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icisml  presemi ,  tion  dobbiamo  aocYie  a  qaeaci  Amwf 
qualche  cosa ,  e  dt^ingnere  le  citili  cbe  non  sono  ad 
altre  lefs^  sogi^tte  che  alle  proprie  ;  e  dopo  qot 
dìstingaere  ancoca  le  città  di  primo  e  di 
rango  ,•  cioè  qnelle  che  sono  state  parfecipì  della 
giore  di  tutte  le  nobiltiif  vale  a  dire  della  fomaaa^ 
che  nel  tempo  di  metzo  ritomiroiio  allo  stato  repab- 
blicanoy  e  che  capitali  sono  di  proviociar  a  di  eonsi* 
derahile  territorio^  da  quelle  altre  che  origine  hanno 
meno  lontana ,  e  che  in  provincia  sono  ridotte.  Rispd^ 
labili  altresì  sono  i  personali  distintiTÌ  caratteri  degT  io« 
dividniy  com<  pubbliche  testimonianze  del  lore  merito^ 
sia  per  nfBzj  e  dignità  ch'essi  coprono,  sia  per  onori' 
d*  opinione  onde  sooo  coh)  coperti  y  cosicché  veneraUi 
sono  le  insegne  tntre  dai  quadrupedi  ai  volaCili  tino 
air  ultima  stella  della  coda  dell*  Orsa  minore  >  e  da 
questa  alle  inlelleiruali  sostanze  dell*  empireo;  ma  non 
per  questo  st  dirà  mai  che  un  Italiano  sia  qualche 
cosa  di  piò  o  di  meno  d*  un  Italiano^  se  non  da' 
quelli  a'  quali  manca  la  facoltà  di  petietrare  al  di  là 
del  confine  delle  apparenze ,  e  che  pregiano  una  pan* 
eia  dorata  e  inargentata  piò  che  un  capo  ripieno  di 
buoni  sensi  ed  utilmente  ragionatore.  Alziamoci  per» 
tanto  nn  poco  e  risvegliamoci  alla  fine-  per  nostro 
bene.  Il  Creatore  del  tutto  nel  sistema  planetario  pare 
*  che  ci  abbia  voluto  dare  un'  idea  del  sistema  polittcow 
Nel  fuoco  dell'  olissi  sta  il  sole.  Pianeti  a  globi  opsreht,* 
che  ricevono  il  lume  da  lui,  vi  si  aggirano  intorno' 
nel  tempo  medesimo  che  sopra  i  proprj  assi  esegni- 
scono  le  loro  rivoluzioni.  Una  forza  che  gli  spinge 
per  linea  dritta  contro  un'  altra  ci  e  al  so'e  medesimo 
gli  attrae ,  fa  che  un  moto  terso  ne   nasca ,  onde  sc^ 
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condo  le  reciprocbe  lora  jisUnse  e  gnndetse  nnnten- 
gooo  intorno  al  centro  comiioe  il  lor  giro.  Alcuni  di 
qqesti  globi  intorno  di  tè  hanno  de' globi  pib  pìccoli , 
che  con  le  medesime  leggi  si-  muovono.  Alcuni  altri 
sono  soli  e  isolatir  Trasportiamo  quo^o  sistema  alla 
nostra  nazionale  politica.  Grandi  o  piccole  sieno  la 
città,  sieno  esse  in  ano  o  io  altro  spaaid  situate/  ab< 
biano  esse  particolari  leggi  Aelle  rivolusioai  sopra  i 
propq  assi,  sieno  fedeli  al  loro  naturai  sovrano  ed 
alle  leggi ,  abbiano  pia  o  meno  di  corpi  subalterni  j 
ma  benché  divise  in  domioj  diversi  e  ubbidienti  a 
diversi  sovrani,  formino  una  volta  per  i  progressi 
delle  sciense  e  delle  arti  un  solo  sistema  ^  e  1*  amore 
di  patriotismo,  vale  a  dire  del  bene  universale  della 
nostra  naiione,  sia  il  sole  che  le  illumini  e  che  le 
attragga.  Amiamo  il  bene  ovunque  si  ritrovi  ^  promo- 
viamolo ,  ed  animiamolo  ovunque  rimane  sopito  o 
languente:  e  lungi  dal  guardare  con  T occhio  dell'or- 
goglio e  del  disprezKO  chiunque  per  meczo  delle  arti 
o  delle  scienze  tenta  di  rischiarare  le  tenebre  che 
r  ignoranza,  la  barbarie ^  V  inerzia,  1*  educazione  hanno 
sparso  fra  di  noi ,  sia  nostro  principale  proposito  d*  in- 
coraggiarlo e  premiailo.  Divenghiamo  per  tanto  tutti 
di  nuovo  Italiani  per  non  cessar  d'  essere  uon^ini. 

Detto  questo,  s'alzi    improvvisamente  l'incognito, 
ci  saluti  graziosamente  e  partì ,   lasciando  in  tutti  un' 
ardente  desiderio  di  trattare   pih  a  lungo   con  lui,  e- 
di  godere  della  verità  dei  di  lui  sentimenti, 


•  \ 


0m 


8a 

Topografia  e  statistica  della  città  di  Mosca 
del  sig*  di  Laveauy  (Journal  des  yoYAGss)i 

jVloscA  è  skaaU  sotto  il  55^  45^  45*  di  latiCndine 
settentrionale,  e  55^  la'  4^*  ^>  longitudine  orienlalt 
so  le  due  sponde  della  Moskwa.  Questa  cittii  divide» 
naturalmente  in  quattro  pai  ti  ;  il  Krendùiy  il  Kk» 
Gorod,  il  Bék^Gorod  e  il  Zemlenoi-Gorod.  Il  Ara- 
wnb'n  e  il  Kii^i'i-Gorod  formano  un  centro  intorno  al 
quale  le  altre  parti  della  città  e  i  sobborghi  si  esten- 
dono lioealmente. 

Gli  annalisti  pretendono  che  nel  luogo  ove  ora  tr^ 
vasi  il  Kremlin  (  da  Kremlen  parola  che  vuoisi  di  tai^ 
tara  origine  esprimente  piètra  o  fortezza  )  m  altrm  -flik 
esistesse  una  foresta  tenebrosa  con  una  palude ,  ddi 
seno  della  quale  ionalzavasi  una  piccola  isola  :  an  ere» 
mita  nominato  Bouhal  vi  aveva  costrutta  una  capanna/ 
e  secondo  le  cronache  essa  trovavasi  nel  loogo  stesso 
in  cui  si  scorge  in  oggi  il  palazzo. 

Il  Kremlin  del  quale  ali*  origine  di  Mosca  si  cooh 
poneva  tutta  la  metropoli ,  è  un  poligono  irregolare 
fiancheggiato  da  nna  torre  in  ciascuno  He*  suoi  angoli  : 
le  muraglie  sono  merlate ,  assai  alte  ;  circondate  nna 
volta  da  fosse ,  furono  ioDalzate  so  le  mine  di  quelle 
costruite  sotto  il  regno  di  Dmitri-Douskùi ,  dal  gran 
principe  Giovanni  Fassilìévitch  Ili ,  dal  i485  al  s49a 
coir  opera  degli  architetti  Marco  e  Pietro  AiUonio  ja- 
lari  milanesi  che  quel  sovrano  aveva  fatto  venire  dal* 
1*.  Italia  :  non  apertamente  decidere  puossi  a  qual  ge- 
nere d*  architettura  appartengono  quegli  edifizi,  seb- 
bene piit  che  a  tntt' altro  allo  stile  gotico  d*  assai  si  av- 
vicinano. 
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«n  Kremlin  comntiica  col  rimanente  della  città  per 
mezzo,  di  cinque  porte,  le  quali  in  forza  di  un  decreto 
pronunziato  nel  •  658  dal  czar  Aiemo  Mtkhaèlovich , 
cambiarono  i  nomi  che  da  priou  avevano,  con  quelli  di 
JNikolskoi  y  Spaskpi  9  Troiiskoì ,  Tainitskoi  e  Boravit» 
skoi\  r  ultima  di  queste  porte  è  la  sola  che  conser- 
Tata  abbia  l'antica  sua  denominazione.  L' imperatore 
Pietro  il  Grande  iece  collocare  su  le  porte  di  Troi- 
tskoi  e  di  Spaskoi  dei  cariglìotu  o  (loppi,  tratti  dalla 
Olanda.  La  porta  di  Spaskoi  è  tra  le  altre  osservabile 
per  un'  antica  usanza  conservata  sino  a*  giorni  nostri , 
colla  quale  è  ingiunto  a  tutti  coloro  che  l'attraversano 
di  levarsi  di  capo  :  quest'  atto  di  venerazione  viene  ge- 
neralmente ritenuto  come  una  commemorazione  della 
miracolosa  liberazione  del  Kremlin  fatta  dalle  mani 
de*  Tartari  ;  alcuni  però  ne  riconoscono  soltanto  l' ori- 
gine nell'ultimo  contagio  che  desolò  Mosca.  Su  la 
torre  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

lOAlflfBS   VASSItLII    DEI   GRATIA    KAOIfVS   DVC 

VOLODIMIRI AB  ^    MOSCOVIAE  ,    IfOVOGARDIE  ,    TFERIAE  > 

FLESCOVICAE#    VETICIAE  ^    OffGARIAE  ,  PERM UE  VOLGARIE 

'     ET    ALIARVM  ,    TOTfVSQVE  >    ROXIAE    DOMIITVS^    AlflfO 

3o    IMPERII    SVI  ,    HAS    TVRRES    COIfDERE   JVS8IT  , 

ET   STATVIT    PETRVS    ANTOfflVS    SOLARIVS 

MEDIOLAlfENSlSi    AlfRO    IfATIVITATIS    DOMINI     l49I    (l). 


(1)  Giovano i  Va«sie1ievitch  per  l^  grazia  di  Dio  gran  duca 
di  Folodomiria,  ec. ,  ec.  e  sis^nore.di  tutta  la  Rustia  ,  nel" 
r  anno  trentesimo  deW  imperio  suo  ordinò  C  innalzamento  di 
questa  torre,  ehe  fu  fabbricala  da  Pietro  Antonio  Solari  Mi^ 
ìaneae  V  anno  delta  IfàseiUi  del  Signore  «49'* 

iÌ2»ifALi.  Fiaggij  ec,  VoL  V^  6 
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Alla  dritu  della  porta  uscendo  dal  KremMn  veden 
iooaliani  an  la  muraglia  una  piccola  torre,  che  aflm- 
bra  avere  servito  altre  volte  di  campaoile.  La  porta 
di  Nìkolski  è  stata  rinnovata  dopo  V  iovation^  del* 
Vanno  i8ia  snl  disegno  delle  altre ,  ma  con  migliore 
architettonico  stile.  Non  parleremo  del  (atto  che  in  osa 
iscrizione  a  quella  porta  citasi  come  maraviglioto ,  di 
un  vetro  posto  innanzi  ad  una  immagine  di  S.  NicoÌM^ 
il  quale  nella  fatale  esplosione  del  181  a  che  crollare 
fece  una  parte  di  quel  vasto  edifizio ,  conservossì  intatte. 

Il  Kiiai-Gorod  fornu  egualmente   un  poligono  irre- 
golare ,  circondato  da  una  muraglia ,  che  da  ona  parte 
congiugnesi    col  Kremlin  e  dal  1*  altra  si  stende  «ino  al 
fiame:  vi  sono  sei  porte,  ed   è  in   questa    parte  dafa 
*citlà'  che  trovasi  il  bazar  o  il  quartiere  delle  botteghe» 

Il  BeUoi'Gorod  o  città  bianca  venne  così  denoan- 
nata ,  o  perchi  essa  è  fabbricata  in  pietra  ,  o  perchè 
era  cinta  da  un  moro  di  pietra  calcare  e  bianca  :  ano 
e  attraversato  dal  picciol  fiame  Negiinna. 

Il  Zemlenoi'Gorod  o  città  di  terra  che  circondi  il 
Beloi-  Gorod  ,  il  nome  suo  ricevette  da  un  balnaido 
che  lo  muniva^  e  da  un  propugnacolo  in  legno  stati 
edificati  dallo  tiar  Feodoro  loatmovich  negli  aant 
iSgi-ga  dopo  l'invasione  de' Tartari  nella  Crimea.  Il 
auccessivo  ingrandimento  di  Mosca  che  sempre  Y  an- 
mento  costantemente  segui  della  sua  popolazione ,  prova 
quanto  s' ingannassero  V  Oleario  ed  «altri  viaggiatori 
nel  supporre  che  quella  città  dappoi  avesse  d*  assai 
ristretti  i  suoi  limiti. 

Tre  fiumi  bagnano  Mosca:  il  Moskwa  ,  il  Jaonia 
e  la  Neglinna,  vero  ruscello  che  stagnava  nei  fossi  dd 
Kremlin  e  contaminava   V  atmosfera  :  ma   ora  le   cor- 
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rotte  sue  acque  nasconde  io  seno^a  canale  sotterraneo, 
e  ad  luoghi  cbe  non  ha  guari  si  accostavano  con  re- 
pugnanza  ,  sono  ora  convertiti  in  ridenti  passeggi , 
aoprammodo  frequentati  per  trovarsi  essi  posti  nel 
centro  della  cittii.  Quantunque  di  una  larghezza  e  di 
una  profondità  poco  considerabile^  il  Moskwa  è  perb 
di  una  grande  importanza  per  la  città,  giacché  que- 
Ma  in  comunicasione  pone  con  Pietroburgo  e  con  Niìoi, 
ove  sì  tiene  una  fiera  che  forse  è  la  più  raggnarde- 
Yole  di  tutta  Europa.  Dalla  parte  del  Krgmlia  e  dei 
Fanciulli  Esposti  le  sponde  del  fiume  sono  guemite  di  nti 
bel  marciapiede  in  pietra,  costrutto  sotto  il  regno  della 
imperatrice  CaUtrìna ,  e  sarebbe  desiderabile  che .  il 
Moskwa  fi)sse  nello  stesso  modo  incassato  in  tutto  il 
suo  corso  attraverso  la  città.  Il  fiume  è  attraversato 
da  sei  ponti  >  uno  de*  quali  in  pietra  è  collocato  vicino 
al  Kremlinj  il  secondo  è  in  legno  vicino  alle  botte- 
ghe, ed,i  quattro  altri  che  sono  ponti  mobili,  tro- 
vaosi  situati  alle  due  estremità  della  cittL 

U  Jaousa  che  scorre  il  Zemelenòi-Gorod ,  sbocca 
vicino  ai  Fanciulli  Esposti  nel  Moskwa ,  le  cui  acque 
sono  impiegate  in  alcune  fàbbriche  di  bilia  e  in  altre 
poste  su  le  sue  sponde. 

Mosca  forma  una  elUssi  trapeioide,  il  cui  gran  dia* 
netro  stendendosi  dal  S.  E.  al  N.  O.  dal  punto  della 
nuova  cattedrale  del  Salvatore,  che  ora  si  innalza  so- 
vra la  montagna  degli  Uccelli  sino  alla  barriera  di 
Preobrajenski  ,  abbraccia  1 3  verste  e  35o  sagene.  Il 
suo  diametro  d' oriente  in  occidente  dalla  barriera  Pro* 
tomnaia  sino  a  quella  di  Dragomilojf  è  di  8  verste  e 
3o  sagene ,  e  la  sua  circonferenza  e  di  circa  ^o  verste. 
In  seguito  dei  calcoU  della  lunghezza  del  suo  diametro 
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d* oriente  in  occidente;  un  orologio  sitaato  tUa  estre* 
miÙL  piò  orientale  della  città ,  avanza  di  44  secóndi 
quelli  che  posti  trovansi  nella  parte  piii  occidcnlale 
di  essa.  - 

Il  suolo  occupato  dalla  cittk  è  generalmente  eleTito, 
e  siccome  trovasi  in  assai  luoghi  ineguale  e  coperto 
da  colline ,  cosi  risulta  che  iu  Mosca  stessa  si  giojsce 
di  molti  bellissimi  punti  di  veduta.  AH*  eccezione  di 
Costantinopoli  alcun'  altra  cittk  d'  Europa  ofire  certa- 
mente uno  spettacolo  pia  vasto  e  più  maravìglioio 
di  quello  che  i!  viaggiatore  colpisce  al  suo  avvicioarsì 
air  antica  residenza  dei  tzar.  Sotto  un  cielo  rìlocente 
del  più  dolce  azzurro  egli  vede  sin  dove  lo  aguardt 
suo  può  giugnere ,  una  riunione  eccessiva  di  edifizj 
appartenenti  ad  ogni  genere  di  architettura ,  e  nel  ces- 
tro innalzarsi  una  piramide  di  cupole  fiammeggianti 
d*  oro  :  un  gran  numero  di  campanili  e  di  torri  a  fi>g- 
gia  di  minareti  offrono  uno  di  que'  prospetti  pittore- 
schi y  che  r  occhio  non  saziasi  giammai  di  ammirare  : 
una  riunione  di  anfiteatri  ne*  quali  i  colori  delicati  della 
•  maggior  parte  delle  case  contrastano  colla  bianchecza 
vivissima  di  alcuni  edifizj ,  e  dei  gruppi  d'  alberi'  ver- 
deggianti  spandono  in  quella  ridente  veduta  un  brio 
e  una  freschezza  y  che  invano  ccrchcrebbesi  nel  centro 
delle  altre  cittk.  In  una  scena  cotanto  variata  tutta  in- 
gombra da  selve  di  aguglie  sormontate  da  croci  ^  da 
uno  sterminato  numero  di  ornamenti  e  di  colonne 
di  ogiii  maniera,  l'immaginazione  quasi  in  estasi  as- 
sorta non  può  spaziare  che  in  una  piccola  parte  di 
tante  bellezze.  L'aspetto  di  una  cupola  di  forma  bis* 
zarra  ti  trasporta  nelle  Indie ,  mentre  che  su  un  aU 
tro  punto  ana  torre  di  forma  gotica    antichitsioia  i 
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tempi*  ricorda  delle  cavalleresche  imprese:  scòrgendo 
uoa  scolta  sai  ballatojo  di  una  torre  di  osservaxioDe 
credesi  di  vedere  od  mollàh  sa  la  cima  di  una  mo- 
schea^  mentre  che  una  moltitudine  di  rilucenti  croci 
rammentare  fanno  che  il  piede  poggia  sol  terreno  della 
Fede. 

La  vista  di  cni.godesi  dal  campanile  ^  Ivan-Vétikoi 
o  del  terrazzo  del  palazzo  è  parimente  maestoso.  Lo 
sguardo  non  i  contristato  da  qael  colorito  nericcio  e 
fosco  che  il  tempo  imprime  alle  altre  città  y  ma  si 
estende  sul  circolo  immenso  che  la  capitale  intomo  ad 
esso  descrive,  e  su  i  tetti  particolarmente  delle  case 
che  in  mille  e  mille  varie  forme  innalzandosi ,  sem- 
brano altrettanti  mosaici  risplendenti  d*  oro ,  d'  argento 
e  de*  più  vaghi  colori.  Questo  spettacolo  maraviglioso 
soprattutto  colpisce  coloro  che  dieci  anni  prima. videro 
Mosca  circondata  come  da  un  vasto  oceano  di  fiamme 
ed  in  cenere  ridotta:  dei  vortici  di  fummo  confondo- 
vansi  colle  nubi ,  che  il  sole  allo  sguardo  nascondendo, 
qual  disco  appariva  oscuro  e  sanguinoso.  Al  mormorio 
che  in  vasta  capitale  produce  una  industriosa  popola- 
zione successo  era  uno  spaventevole  silenzio,  il  quale 
soltanto  interrotto  trovavasi  da  muggiti  simigllevoli  ai 
flutti  di  mare  tempestoso,  cagionati  dal  vento  che 
spignendo  con  violenza  torrenti  di  fuoco  y  sembrava 
accelerare  si  orribile  distruzione. 

Ma  fortunatamente  per  T  umanità  i  giorni  di  lutto 
al  pari  di  quelli  della  gioja  trascorrono.  Alla  voce  di 
monarca  generoso  la  popolazione  sollecita  rientrò  nelle 
juine  ancora  fumanti  di  Mosca ,  in  breve  questa  più 
Leila  e  più  magnifìca  surse  di  prima  ,  per  cui  di  tan- 
fo terribile  avvenimento  soltanto  Uoverassi  méuoria 
nelle  pagine  della  storia  di  questo  portentoso  secolo. 
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Il  campanile  X  Ivan  veìikoi  {Giovanni  H  gran^) 
rigooreggia  tutti  i  luoghi ,  e  il  contadiuo  sempre  pme 
di  veuerazione  per  una  città  alla  quale  impartisce  il 
nome  di  madre  ,  ooo  scorge  giammai  qoell*  edifiiio 
scoia  scoprirsi  il  capo  e  senza  salotarlo  con  un  segno 
di  croce,  fu  quello  ei  ravvisa  il  termine  di  viaggio  pe* 
DOSO  o  il  guiderdone  de* gravi  suoi  lavori:  e  dolce ocr- 
tameote  torna  il  trovare  nell'uomo,  che  la  semplicità 
de'  suoi  costumi  piii  che  tutt'  altro  mai  avricina  alb 
stalo  di  natura,  quel  sentimento  di  riconoscenaa  che 
lo  conduce  a  riconoscere  nell'  Essere  supremo  il  daliif 
d'ogni  beneficio,  il  suo  conforto,  il  suo  prolettore.- 

Il  clima  di  Mosca  è  piìi  salubre  di  quello  della 
maggior  parte  delle  altre  citlà  ^europee:  questa  eMk 
trovandosi  collocata  su  vasta  spianala  bastcvolmenie 
elevata,  e  tanto  la  larghezza  delle  strade,  quanto  k 
poca  altezza  delle  case  lasciando  una  libera  circolasioat 
all'aria,  i  venti  distruggono  fiicilroenle  i  miasmi  dM 
potrebbono  rendersi  nocivi.  Somma  nettezza  d*  altronde 
nella  città  conservasi ,  uè  vi  esistono  malattie  endemiche^ 
I  giacché  quelle  che  come  tali  potrebbono  considerarsi, 
non  sono  che  l' effetto  del  clima,  o  la  conseguena 
del  genere  di  vita  degli  abitanti.  Nel  Kkai-Gorod  che 
è  il  quartiere  de'  mercanti ,  tutto  il  suolo  é  occnpalo 
da  edifìz),  mentre  che  nelle  altre  parti  della  città  le 
case  hanno  tra  di  esse  molto  spazio  e  sono  circondate 
anche  da  giardini.  La  maggior  parte  delle  case  hanno 
un  piano,  e  moltissime  un  sol  quartiere  a  terreno: 
questo  proviene  dall'essere  esse  quasi  sempre  fid>bri* 
cale  per  la  sola  e  costante  dimora  de'  proprietarj ,  non 
già  per  un  oggetto  di  lucro ,  il  che  a  Mosca  imprime 
tm  aspetto  di  vastità,  di  magnificenza  e  di  riccheiza. 
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che  nelle  altre  ctttk  non  si  ravvisa ,  ove  gli  abitami  quasi 
ammocchiati  vivono.  G>mpresi  da  maraviglia  trovasi 
nello  osservare  la  vastità  di  molti  edifii^  che  Mosca  a« 
domano ,  quando  n  considera  la  scarsexza  dei  materiali , 
senza  i  quali  sembra  impossibile  che  fabbricare  si 
pos^a  eoa  una  soliditli  capace  a  resistere  alle  devasta- 
zioni de*  secoli  Quasi  tutti  gli  edifici  sono  composti 
di  mattoni,  giacché  non  è  permesso  fabbricare  in  le- 
gno che  nd  SSemìetìoi-Gorod  e  nei  sobborghi ,  e  per 
i  fondamenti  si  impiega  una  pietra  calcare  e  tenera 
che  si  trae  da  Melchkova,  situato  ad  alcune  leghe 
dalla  capitale y  o  una  'pietra  bigiccia  e  silicea  prove- 
niente dalle  cave  di  Tartarova  a  dieci  verste  da  Mosca , 
che  sono  però  quasi  esaurite.  Non  si  fabbrica  in  alcuno 
altro  luogo  con  tanta  presteiza  come  a  Moeca ,  e  que- 
sto a  cagione  delF  impossibilità  di  poter  proseguire  i 
hvori  doranti  i  cinque  o  sei  mesi  dell* inverno,  per 
cui  non  è  raro  vedere  nella  primavera  posti  i  fonda- 
menti di  ooà  casa ,  che  nell*  autunno  debb*  essere  af- 
fitto coperta  del  suo  tetto.  Avanti  V  incendio  di  Mosca 
ti  numero  delle  case  ascendeva  a  9>i58y  delle  quali 
6,341  furono  dalle  fiamme  consuole  ,  e  dopo  que- 
at*  epoca  se  ne  sono  costruite  8,oa7 ,  il  che  un  nu- 
mero maggiore  forma  di  quello  che  lo  era  nel  181  a. 
Abfaenchi  il  terreno  di  Mosca  sia  argilloso  e  sabbioso , 
la  vegetazione  però  vi  è  ridente ,  e  appena  usciti  dalle 
barriere  si  scoprono  de*  boschi  ove  la  betulla  e  V  abete 
crescono  in  totti>  il  loro  vigore.  Il  selciato  della  città 
è  formato  dai  ciottoli  che  si  estraggono  dal  seno  del 
Moskwa ,  e  può  al  mineralogo  offrire  un  oggetto  di 
importanti  osservazioni.  Dal  centro  di  Mosca  proluu- 
gaosi  secUci  grandi  strade  divergenti  che  mettono  capo 
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alle  barriere  y  e  tolta  U  città  diridcsi  in  venti  ctrcoa- 
darj  suddivisi  io  quartieri  ^  de*  quali  non  iDdichercmo 
che  i  principali.  / 

Quello  del  Kremlin  racchiude  cinque  catteillrali  a 
parrocchie,  quattro  chiese ,  due.  conventi  e  quattra 
palazzi:'  quello  dei  Ttars  o  del  belvedere ,  il-^Gono» 
yilo'i  palaie  (palazzo  angolare)  il  palazzo'  imperiale^  • 
il  Poiechnoi  dvorels  (minuti  piaceri  ).  Tra  i  namcroa 
edifizj  della  corona  si  distinguono  quello  del  Senato, 
ove  si  rìuniscrno  il  6.*  7.^  e  8.^  dipartimento  di 
sto  corpo,  r Arsenale  e  il  Nuovo  Arsenale  ove  si 
serva  il  tesoro  imperiale,  e  la  Casa  Militare  ove  stai^ 
ziaoo  il  comandante  e  il  maggiore  della  città. 

Il  grande  mercato  o  bazar  si  divide  in  due  parti' 
nominate  Staro'i  Gasiinoi  Dvor  e  Gasiinoi  Ihor  pio-: 
priamente  detto:  esso  si  compone  di  portiin,  i  quali 
la  denominazione  loro  ricevono  dalle  mercanzie  che  vi 
fi  vendono  di  preferenza  :  ■  questi  portici  giungono  al 
numero  di  37  e  racchiudono  :5,ii 5  botteghe.  1 

I  II  circondario  delia  Tverskaia  contiene  il  palatao 
del  governatore  generale  e  militare ,  e  quello  del  go* 
vematore  civile  ^  F  università,  il  teatro,  il  catino  dcf 
nobili  e  a6  chiese  parrocchiali.  « 

Il  circondario  della  Mùisniiskaia  racchiude  a5  paiH 
rocchie,  molti  stabilimenti  pubblici,  come  il  palano 
della  banca,  T uffizio  della  posta ^  il  deposito  dell* arti» 
glicria  ,  ec. ,  ec. 

Il  quadro  seguente  (ara  conoscere  tutte  quelle  par* 
ticolarità  statistiche  che  desiderare  si  possono  intoriM» 
all'intera  ciità,  giacche  troppo  prolisso  sarebbe  il  par* 
lare  partiiamente  di  tutti  i  quartieri  de*  quali  essa  tro- 
vasi composta. 
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Epilogo  topografico  e  statisiico  di  Mosca. 

•  ■ 

Grandi  vie '  iSg 

Contrade  di  comooicazione 608 

Conventi •     •     .     .  at 

Chiese  parrocchiali •     .  a63 

Ospizj 5Ó 

Case •    •  9)358 

Botteghe 8,^f)6 

Ristorazioni .*••,•.'    a44 

Fabbriche  di  birra. 58 

Alberghi a6 

Osterie .  4"^ 

Mercanti  di  vino i35 

Mercanti  di  Kala  fpane  bianco  di  una  forma 

e  di  una  specie  particolare J 116 

Panattièri. Ii5 

Fucine. aSi 

Stagni ...    « 5o5 

Giardini    .    '.     •     .     •     . i;<>H 

Orti     .     .     .  :. 189 

Conserve  o  serre  di  agrami 136 

Pozzi  particolari ^,0^ 

Pozzi  pubblici   .....•.*....  1175 

Bagni,  pubblici 3!i 

Fabbriche  di  varj  generi a6i 

Guardie  di  polizia 348 

Fanali 5^162 

Popolazione. 

Nobili. i4>7^4 

Impiegali  della  cotona    ..t...*.  3,ioi 

I 
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Ecclesiastici 4f^ 

Mercanti .' ii|io4 

Forestieri '     .  3,385 

Borghesi ^099 

Artigiani io,584 

Militari ^9^191 

Fabbricatori 1^54 

YèUttrini 1,889 

Gente  stipendiata 53|54i 

Paesani     . 7^758 

Persone  di  differenti  denominazioni   .    •     •     •  i9t9o4 


Totale    246^45 

Senza  tema  di  erraie  il  numero  ddle  case  può  oit 
portarsi  a  1 0^000 ,  giacche  oltre  un  gran  noineio  di 
ftbbrìche  già  incominciate  o  finite  in  varie  purti  deDa 
città ,  si  innalza  un  quartiere  affatto  nuovo  aoltò  k 
mura  del  Kremb'n, 

Il  nuovo  teatro. pure,  che  i  giornali  russi  noo  te- 
aM>BO  di  mettere  a  confronto  coi  primi  d' Italia ,  iic> 
amie  con  quello  della  Scala  di  Milano  e  di  S.  Carlo 
di  Napoli,  merita  assai  contemplazione  per  la  celerità 
con  cui  è  stato  riedificato.  Esso  può  contenere  como^ 
damente  tre  mila  spettatori ,  racchiude  vaste  salep,  gal> 
lene  e  quattr*  ordini  di  palchetti  sostenuti  da  —e» 
sole  di  ferro  fuso  invisibili  ali*  esterno ,  il  che  laacift 
la  libertà  allo  sguardo  di  spaziare  senza  ostacola  te 
tutto  il  recinto  e  su  la  scena:  la  sua  altezza  totale  e 
di  168  piediy  e  affine  di  porlo  al  sicuro  di  un  incendio 
si  debbono  collocare  sotto  al  gran  palco  -dei  serbatoi 
d*  acqua.  Le  scale  sono  in  feiTo  fuso  5  i  corridoj  hamio 
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qiitsi  Tenti  piedi  M  largheizi ,  •  questo  magnifico  edì- 
Bào  trovasi  collocato  io  seno  a  piazza  soprammodo 
spaziosa  ,  pregio  certamente  desiderabile  per  tanti  tea- 
tri d'Italia  y  del  qnale  in  mezzo  alle  tante  bellezze  loro 
sono  afiatta  mancanti.  B. 


Cenni j  ì.^  Su  le  imposizioni  parrocchiali  e 
particolarmente  su  la  Tassa  dei  poveri 
in  ^Inghilterra ,  a.^  Su  i  prodotti  degli 
uffici  di  beneficenze  in  Francia* 

Ll  rapporto  presentato  a!  parlamento  d*  Inghilterra 
nella  sua  ultima  sessione  dalla  Commissione  incaricata 
dell'  esame  delle  Tasse  parrocchiali  e  specialmente  della 
tassa  de*  poveri  fa  stampato  nel  mese  di  gingno  1834 
a  Londra  per  ordine  della  camera  dei  comnoi. 

Il  MonMjr  Magazine  ne  diede  una  analisi  molto 
circostanziata,  ddla  qnale  si  riporta  in  questi  Annali 
ciò  che  fii  estratto  dal  Bollettino  Universale ,  e  vi  si 
aggiunge  le  osservazioni  sn  le  spese  analoghe  in  Francia. 

In  Inghilterra  sotto  il  nome  comune  di  tasse  parroc* 
chiali  (  parochial  asstfssments  )  s*  intendono  tutte  le 
tasse  imposte  dalle  Àutorìtii  locali  delle  Contee  o  delle 
parrocchie  per  essere  impiegati  direttamente  in  qualche 
oggetto  di  spesa.  La  Tassa  dei  poveri  forma  ella  sola 
più  dei  quattro  quinti  dell*  ammontare  di  queste  im- 
{i^osizioni  ;  il  resto  è  composto  di  diverse  tasse  che 
^nno  tutte  la  loro  particolare  destinazione  ,  come  la 
Tassa  delle  Contee  (Counljr  raies)  la  tassa  delle  stra- 
de (hìghwqy  tax  )  ecc. 


Le  contrìbuatoni  parrocchiali  sodo  imposte  snlle  Uah 
re  I  sulle  case ,  sulle  fabbriche  (  Mili  and  faciaries)  t 
sui  censi  feudali  (  Ikianurial  prqfiis  ).  Il  loro  ammoii- 
tare  complessivo  fu  Del  iSaa  di  6,705,501  lire  iterliot 
(  167,587,535  lire  italiane)  ripartiti  sui  direrti  generi 
di  beni  imposti  nelle  seguenti  proporziooi  :  terreni 
4,6o2,i5tì  st.,  case  1,762,953^  fabbriche,  a47>390j 
censi  feudali  90,909. 

Vedeòi  da  questa  ripartizione  che  la  proprietà  terri- 
toriale paga  più' di  due  terzi  di  questa  somma,  nel  men- 
tre, che  le  manifatture  non  vi  contribuiscono  che  per 
una  ventisettesima  padè.  I  .dati  relativi  alla  tassa  sa  le 
case  sono  importantissimi  per  la  Statistica. 

Secondo  i  documenti  presentati  al  parlamento  con- 
tansi  in  tutta  V  estensione  dell'  Inghilterra  e  del  Paese 
di  Galles  a,o88,i  56  case  e  11^97  8,87  5  abitanti,  il  che 
suppone  circa  cinque  abitatiti  per  casa  (1).  Ma  1,44^,000 
case  essendo  occupate  da  indigeni  che  per  la  loro  po- 
vertà sono  esenti  da  qualunque  imposizione  >  e  2021,638 
occupate  da  affittoarj  o  altri  non  soggetti  alla  tassa, 
il  numero  delle  case  imponibili  viene  ad  essere  ridotto 
a  sole  437>6^^*  Sopra  questo  numero  395,781-  sono 
tassate  ad  una  somma  annuale  inferiore  a  5o  lire  ster- 
line (  1 35o  lire  italiane }  e  può  loro  assegnarsi  la  tassa 

(1)  Prioe  valuta  il  numero  delle  case  deW  In^iUerra  e  ilei 
pae$e  di  Galles  nel  1777  a  95^,734  ,*  nel  1801  ,  a  i,633iy399 
e  nel  1811  a  1,848,534  >  di  modo  che  da  5o  anni  in  qua  ti 
numero  delle  case  deW Inghilterra  s^  accrebbe  di  più  del  dop^ 
pio  t  e  srmbia  che  questo  aumento  sia  di  aoo,ooo  case  per 
decennio.  È  da  notarsi  che  alV  opposto  questo  numero  sembra 
ai^r  diminuito  nrlla  prima  metà  del  secolo  iS.S  poiché  mal 
1690  era  di  i,3oo,oo». 
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media  di  3 1  se.  (38  Lire  Italiane  7$  cent.);  33,708 
pagano  da  5o  a  no  sterline  (2750  Lire  Italiane)^ 
4610  da  no  a  160  iterline  (4ooo  Lire  Italiane)^  fi- 
nalmente 35^7  sono  imposte  di  160  sterline  o  al  di- 
sotto. Si  calcola  che  le  43^845  case  comprese  in  que- 
ste tre  ultime  classi  pagano  qnasi  la  metà  dell'am- 
montare di  tntta  la  tassa. 

Non  si  può  a  meno  ài  osservare ,  quanto  il  numero 
dei  ricchi^  sia  più  considerabile  in  Inghilterra  che  in 
Francia.  Con  una  popolazione  di  3o  milioni  d'  anime 
la  Francia  stenta  a  porre  sulle  liste  elettorali  20,000 
cittadini  paganti  1000  franchi  allo  Stato  per  qualunque 
siasi  genere  di  contribuzione  diretta. 

L*  Inghilterra  sopra  i3  milioni  d*  abitanti  possiede 
più  di  quarantamila  proprietarj  i  quali  pagano  annual- 
mente più  di  laoo  franchi  per  la  sola  tassa  delle  case, 
e  questa  tassa  non  forma  che  un  sesto  della  massa 
delle  imposte  parrocchiali ,  alle  quali  aggiungere  si  deve 
il  carico  ancora  più  forte  dell'  imposta  territoriale  (  Land 
fax  )  e  delle  tasse  generali  (  assessed  taxes  )  il  cui 
prodotto  ammonta  a  più  di  sette  milioni  di  sterlini 
[175  milioni  di  franchi  o  lire  italiane).  Ma  da  un 
ftltra  parte  se  ai  riflette  che  nel  più  florido  dei  tre 
regni,  i,44^><^<^^  ^'^'^  contengono,  a  cinque  abitanti 
per  casa,  sette  milioni  d'anime,  che  quasi  due  terzi 
iella  popolazione  sono  composti  di  famiglie  indigenti^ 
la  maggior  parte  delle  quali  soltanto  di  pubblici  soc- 
corsi sussiste,  si  sarà  inclinati  a  credere,  che  se  vi 
lono  meno  ricchezze  in  Francia  ,  vi  ha  anche  meno 
miseria ,  e  che  se  in  Francia  la  classe  dei  gran  pro- 
prietnrj  è  meno  opulente  e  meno  numerosa ,  iniìnita- 
nente  più  numerosa  vi  è  quella  dei  piccoli  possidenti. 
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Da  tale  divenitk  risalta  senta  dubbio  che  noa  à 
trovano  in  Francia  quelle  potenti  influente ,  gli  ioiinai* 
si  capitali  che  sotto  la  protezione  à*  nn  governo  forti* 
mente  coslitnito  favoreggiano  lo  sviluppo  della  dvilia- 
sationc  y  e  producono  dei  prodi  gj  dNndustria;  ma  ddU 
P  altro  canto  la  Francia  non  ha  uè  ona  Boianjr  iajr, 
né  tassa  .di  poveri:  v*ha  nella  massa  del  popolo  pih 
agiatezza  e  meno  delitti ,  e  quello  che  la  Francia  per* 
de  in  forza  nazionale  lo  riacquista  in  felicità  indin- 
diule.  Considerando  i  Francesi  la  loro  patria  sotto  qne* 
sto  oltimo  punto  di  vista  (troppo  trascurato  dai  pò* 
litici  )  essi  impareranno  ad  invidiare  meno  i  loro  vidoi 
e  ad  apprezzare  meglio  i  loro  vantaggi. 

Seguendo  la  sopracitata  enumerazione ,  Londra  oooi- 
prendendovi  la  contea  di  Middlesex  che  puj>  rigoar» 
darsi  come  suo  circondano,  contiene  i, 2749800  ani» 
me  e  1 5^,869  case,  sulle  quali  ai,ig3  sono  tassati 
per  piii  di  So  lire  sterline,  5,371  *  P^^  ^'  no  liit 
sterline  >  e  3, 041  a  più  di  160  lire  sterline.  Il  nomerà 
delle  case  di  queste  dne  ultime  classi  per  tutto  il  ra- 
gno non  è  che  di  8,137  '  P®^  conseguenza  caae  ap* 
partengono  quasi  tutte  alla  capitale  e  specialmente  al 
quartiere  di  Westminster.  Londra  sostiene  più  del  tcrto 
della  tassa  sulle  case  e  circa  il  dodicesimo  dell*  ammon- 
tare del  totale  delle  contribuzioni  parrocchiali.  Parigi 
col  dipartimento  della  Senna  paga  secondo  il  BudffiL 
o  prospetto  del  i8a5,  !i4  milioni  di  franchi  che  sono 
la  duodecima  parte  della  somma  totale  delle  quattro 
contribuzioni  dirette ,  ed  entra  per  venti  milioni  n  par 
un  decimo  nel  prodotto  delle  contribuzioni  indireCtOi 
Stando  a  questi  dati ,  sembrerebbe  che  la  quota  par* 
te  delle  dot  capiuU  nelle  imposizioni  dello  stato 


presso  a  poco  egiule.  Ma  se  sa  considera  che  Londra 
con  Middlesex  contiene  là  nona  parte  della  popolazio- 
ne totale  delK^  Inghilterra^  mentre  la  popolazione  del 
dipartimento  della  Senna  non  foniìa  che  la  3'j.*  parte 
di  quella  ddla  Francia  y  sì  troverà  che  Parigi  sostiene, 
avuto  riguardo  al  numero  de*  suoi  abitanti ,  un  soprac- 
carico di  piii  dei  due  terzi ,  quando  Londra  air  Incon- 
tro paga  in  proporzione  un  poco  meno  del  rimanente 
del  regno. 

Potremmo  concludere  da  ciò  che  le  provincie  dd- 
ringhilterra  sono  molto  meno  povere  di  qudle  della 
Francia  relativamente  alla  capitale,  ed  in  Atti  quale 
spaventosa  ineguaglianza  di  risorse  ,  quale  immensa 
concentrazione  di  ricchezze  non  bisogna  supporre  in 
Francia,  perchè  una  popolazione  di  800^000  anime 
riunita  in  uno  spazio  di  alcune  leghe  possa  pagare 
r  undecima  parte  di  contribuzioni  di  ogni  natura  im* 
poste  ad  un  regno  che  ha  3o  milioni  d*  abitanti  e 
a6,ooo  leghe  di  superficie!  Ma  per  stabilire  un  simile 
parallelo  bisognerebbe  prendere  un  altra  base ,  che  i  il 
termine  ineguale  e  sempre  variabile  delle  imposizioni 
parrocehiali.  Destinate  ad  uno  scopo  puramente  spe* 
ciale^  queste  tasse  sono  ripartite  secondo  il  bisogno^ 
e  non  secondo  la  popolazione  o  le  risorse  di  ciascuna 
l^oi^alità,  e  tutto  ciò  che  pu&  concludersene  si  è  che 
V*  ha  un  pò*  meno  di  mistero.  Del  rimanente  è  alquanto, 
esagerata  Tidea  che  generalmente  si  ha  della  popola- 
zione di  Londra ,  e  ciò  a  motivo  dell*  uso  che  hanno 
gl'Inglesi  di  comprendere  sempre  la  contea  di  Mid- 
dlesex in  quello  eh'  essi  chiamano  la  loro  capitale 
{MetropoUs).  Sopra  le  i5a,ooo  case  da  loro  attribuite 
a  questa  capitale  ^  il  circuito  di  Londra  e  di  Westmiu* 


S6 

Iter  non  ne  contiene  che  35,ooo ,  delle  quali  1 3y<M9| 
più  d' an  terzo  pagano  annualmente  per  la  tasaa  più  di 
So  life  sterline,  e  5771  pagano  più  di  no  lire  sterline. 

Il  circuito  di  Parigi  contiene  06,000  case^  la  rendila 
media  delle  quali  può  valutarsi  !i,5oo  franchi  e  Fini- 
posta  inedia  677  franchi.  Il  numero  delle  case  cen- 
frontato  a  quello  degli  abitanti  da  8  abitanti  per  can 
a  Londra  e  27  a  Parigi  :  la  diflerenza  è  immensa  ;  oui 
essa  sarebbe  torse  un  po' minore  se  si  potesse  in  que- 
sto calcolo  separare  Londra  da  Middlesex. 

L*  importanza  dei  fatti  ci  condusse  a  considerare  in 
tutti  i  suoi  particolari  un  solo  ramo  delle  Imposiiiooi 
parrocchiali. 

Si  esamini  ora   1*  impiego   di    queste    contrìbasioiii| 
giusta  il  rapporto  della  G>mmissìone. 
*  Secondo  il  conto  reso   al    patlamento,   la   tassa  dei 
poveri  ammontò  annualmente  alle  somme  segaentL 


Dal  181 1  al  i8i5. 

Dal  181 5  al  1818. 

Dal  1818  al  1801. 

Dal  180 1  al  1820. 

Dal  1820  al  1825. 


6,125^178.  Lire  steri. 
6,844,290.  » 

7,273,229.  » 

6,358, 703.  » 


(1 }  i5o  milioni  drea  di  franchi  o  lire  italiane,  -  Questm  («•• 
$aera  nel  1680  di  ^S,37u  lire  sterline;  nel  1764  <!/  i,aoo,ooo 
lire  Uerline^  e  nel  1733  di  3,ooo,ooo  lire  sterline  per  cowjt  ■ 
guensa  essa  raddoppiò  in  84  anni  dal  1680  al  1764 ,  ut  9 
anni  dal  1764  al  1773  ed  in  5o  anni  dal  1773  al  ida3.  Noi 
vedemmo  che  nelV  ultimo  periodo  il  numero  delle  case  si  erm 
pure  esso  raddoppiato.  Il  secondo  periodo  sì  rimarchevoU  per 
il  rapido  accrescimento  della  tassa,  corrisponde  ai  dieci  amni  di 
pace  che  su^iqdettero  alla  guerra  di  sette  anni;  per  conseffsemzm 
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Per  conlegttenKfl  qnteU  imposizione  sempre  proporr 
ftiooata  alla  massa  del  popolo  s'aAcrebbe  contÌQuamenta 
dopo  U  pace  generale  delPEoropai  dal  i8i5  al  1811 
in  cui  essa  giunse  al  itetssimo  dal  sno  ammontare.  Par- 
tendo da  qtiest*  epoca  la  lassa  comincia  a  diminaire  in 
una  progressione  talmente  rapida  che  nello  spàzio  dì 
due  anni,  dal  iSaa  al  i8a3  la  decrescenza  la  di  pia 
di  i^Soo^ooo  lire  BterLne  (S^^^ioo^ooo  di  lire  italiane). 

La  commissione  si  applaude  di  quest'ultimo  risulta- 
to ,  cke  riguarda  come  sicuro  indizio  dei  progressi  della 
prosperiti  nazionale.  Ma  giusto  è  1*  osservare ,  che  du- 
rante il  corso  del  periodo  che  il  sno  rapporto  com- 
prende, i  cambiamenti  operatisi  nell'ammontare  della 
tassa  seguirono  costantemente  le  variazioni  accadute 
ne'  prezzi  dei  grani.  Il  (fuarUwo  di  Tormento  che  ven- 
elevasi  90  scellini  nel  181 7 ,  è  caduto  a  55  scellini 
dal  1821  al  i8!iit>  ed  a  4>  scellini  nel  iStii  al  i8'i3. 
£gli  è  per  conseguenza  verisimilissimo  che  la  .  dimi« 
nuzione  operatasi  nella  tassa  in  questi  aitimi  anni  non 
fosse  che  la  conseguenza  naturale  del  ribasso  doi  prezzi 
dei  grani,  né  bisoc^na  precipitosamente  stabilire  sopra 
una  base  cotanto  mobile  conclusioni  favorevoli  alla  pro- 
sperità della  Gran  Bretagna.  Neil'  anno  i8i3  il  prezzo 
del  grano  salì  di  nuovo  a  56  scellini.  Quando  si  co- 
nosceranno i  conti  di  queir  anno ,  si  vedrà  se  lo  svi- 
luppo delle  ricchezze  pubbliche  avrà  potuto  realmente 
bilanciare  l' accrescimento  della  miseria ,  inevitabile  ri- 


non  vi  furono  in  Europa  da  un  secolo  ohe  due  paci  éfenefali , 
/«  ifuali  abbuino  avuto  una  gualche  durata ^  del  fjS^  e  quella 
del  thi5,  e  per  f  appunto  in  qufttr  due  opache  t  Inghilterra 
provò  il  più  forte  nalzo  delia  laua  dei  poteri. 

^vy ALI.  l'iaggi ,  ecc.  Voi:  V*  7 
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saltato  del   rincarìmento  delle  derrate  die  fomuiio  3 

nutrimento  abituale  del  popolo. 

Se  presentare  si,  potessero  in  un  riissanto  i  prodotti  di 
fotti  gli  offici  di  beneficenza  in  Francia,  curioso  rmsch* 
rebbe  il  confronto  colla  enorme  somma  dì  i5o  nutiooi  di 
lire  ital.  somma  quasi  eguale  agli  interessi  del  debito 
consolidato  della  Francia,  e  che  F Inghilterra  consacra 
annualmente  al  sollievo  della  classe  indigente.  Ora  A 
sopponesse  che  i  soccorsi  dati  ai  poveri  sui  fendi  pob- 
hlici  fessero  in  tutta  la  Francia  nello  stesso  rapporto 
colla  popolazione  y  in  coi  lo  sono  a  Parigi ,  essi  aia* 
monterebbero  per  l'intero  regno  a  cento  venti  milioni 
circa.  Bfa  qoesta  somma  sarebbe  evidentemente  e  di 
molto  esagerata  y  poiché  non  esistono  aroministraxioni  di 
carità  in  Francia  che  nelle  città,  e  nelle  Gomnni  m» 
rali  i  poveri  non  sono  soccorsi  se  non  con  doni  vo- 
lontarj.  Non  deve  recar  meraviglia,  se  non  fu  necet» 
sario  il  ricorrere  a  mezzi  più  potenti  dopo  ona  rivo* 
lozione  la  quale  ha  lasciato  la  Francia  in  oua  poM* 
zione  simile  a  quella  in  coi  trovossi  1*  Inghilterra 
sotto  il  regno  d*  Elisabetta ,  allorqoando  le  proprietà 
ecclesiastiche  vennero  in  forza  d*oiia  confisca  generala 
alienate. 

Ma  sotto  Enrico  Vili  e  sotto  i  sooi  sncceasorì,  i 
beni  tolti  al  clero  ed  ai  Cattolici  forono  distribaiti  ai 
cortigiani  ed  alle  famiglie  in  credito,  e  divennero  il 
principio  di  quelle  grandi  famiglie  territoriali ,  cui 
l'aristocrazia  inglese  va  debitrice  della  soa  possanaa. 
In  Francia  all'opposto  furono  suddivisi  a  individoi  di 
fotte  le  classi ,  ai  fiitajooli,  ai  contadini ,  i  quali  tutto 
ad  on  tratto  per  on  diverso  principio  divennero  pos- 
sidenti. Di  là  d>be  origine   qoell'  agiatezza  che   regna 
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ielle  campaf^oe^  e  che  mpartnlo  alla  Francia  la  neces- 
»irà  di  creare  la  tassa  dei  poveri. 

Le  altre  tasse  comprèse  oelle  imposte  parrrocchiali 
ii  manteunero  dal  i8ia  al  i8i4al  disopra  di  d,ooo,ooo 
il  lire  sterline  (5o,ooo,ooo  di  lire  italiane).  Nel  iSt^a  eì- 
eno  non  oltrepassavano 93o,4o5  lire  sterline  (a3,ooo^ooo 
irca  di  lire  italiane)  dal  che  segoe  ch'esse  di  più. 
[ella  metà  dimmuite  furono  dopo  la  pace. 

Possono  queste  tasse  paragonarsi  sotto  molti  rap« 
lorti  ai  centesimi  addizionali  votati  in  Francia  dai 
onsiglj  generali  e  dalle  comooi  per  spese  d'  utilità  le- 
ale :  questi  centesimi  dei  quali  nel  budget  non  si  ùl 
aenzione  se  non  per  memoria ^  sono  d'ordinario  'por- 
iti  ne' conti  per  2S  milioni,  dedottene  le  spese  del 
ad  astro.  Vedesi  che  le  due  somme  non  diiTeriscono 
;nsibil mente  ;  ma  in  Francia  questi  fondi  sono  prin- 
palmente  impiegati  alla  manutenzione  delle  strade  ed 
le  spese  del  culto  cattolico^  mentre  in  Inghilterra  le 
rade  sono  mantenute  col  prodotto  dei  pedaggi  (  tura 
ìkes)  e  la  chiesa  ortodossa ■(ef//?A//>A^  church)  sassi- 
e  colle  sue  proprie  rendite.  In  cambio  le  contee  d'(n- 
hil terra  sono  incaricate  del  mantenimento  delle  pri« 
ioni,  e  della  maggior  parte  delle  spese  di  polizia  e  dì. 
iustizia  criminale ,  cui  si  supplisce  in  Francia  coi  fondi, 
omoni  del  budget.  Queste  spese  vengoi|o  coperte  col 
Dczzo  d' una  imposta  particolare  conosciuta  sotto  il 
lome  di  tassa  di  contea  {CnurUf'raies)/\\  cui  ammon- 
are  totale  ascendeva  nel  iSati ,  a  56 f, 4^^^*'^  ^^^^' 
ne  (  14*000^000,  di  lire  Italiane). 
Ecco  il  dettaglio  delle  spese  >  cai  questa  imposta  è 
CAtinata.  Si  sono  loro  contrapposte  per  qoanlo  fu  pos- 
bile  le  somme  spese  io  Francia  per  servigj  analoghi. 
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Tasse  delle  Contee. 

Spese  dei  Coroners  (  procaratorì  dd 
re  nei  processi  criminali  impie- 
gati alle  giadicature  ....     il^aij,  lireH»- 

Impiegati  alle  giudicatore  di  pace.       ao^479*       * 

Spese  di  arresto  e  trasporto  dei  mal- 
viventi e  vagabondi.     .     .     .     io7,358. 

Palazzi  di  giustizia  delle  Omtee   .       22,857. 

Case  di  detenzione  (Gaols).     .     .     119,84^* 

Case  di  correzione. iio.g63. 

Riparazioni  e  costruzioni  dei  ponti.      6^,7  4o* 

Paga  dei  tesorieri  e  spese  diverse.     100^902. 


Sterline         558,34 1« 
Franchi  o  lire  italiane  i3^58,5a5. 

Spese  analoghe  in  Francia. 

Giodicatare  di  pace 3,000,000.  franchi 

Spese  di  giustizia  criminale.     .     .  2,500,000.      • 

Prigioni  dipartimentali    ....  3,700^ooo,      a 

Case  centrali  di  detenzione .     •    .  3,ooo,ooo.      a 


1 2,200,000. 


L*  importo  delle  tasse  parrocchiali  essendo  tulli  gE 
anni  stabilito  dalle  autorità  locali  in  proporzione  dei 
bisogni ,  ne  «risulta  che  queste  tasse  gravitano  in  laoda 
inegoalissimo  sulle  diflereuti  parti  dell'  Inghiltem  ;  e 
siccome  il  prodotto  loro  è  specialmente  destioalo  a 
sollevare  V  indigenza  ed  a  reprimere  i  delitti^  la 
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toia  coi  esse  si  (anno  ammontare  è  per  ogni  contea  la 
misura  della  depravasiooe  e  della  miseria. 

Il  prospetto    seguente    presenta   le  ineguaglianze  k 
più  rimarchevoli  nella  loro   ripartizione. 


Contee  che 

Contee  che 

Contee  che 

Contee  che 

pagano  in 

pagano  in 

pagano  io 

pagano  in  meno 

più  (i)  per  la 

meno  per  la 

pih  per  la 

perla 

tassa  dei 

laaia  dei 

repres>ione 

repressione 

poveri. 

poTeri. 

dei  inalfa  1. 

dei  malfattori. 

Kent. 

Lanca«tre. 

York-Weat 

ComoTaglia. 

SuKses. 

Cumberland 

Lancastre. 

Cumberland. 

Sutfolk. 

Stafford. 

Eiiftez. 

Derbjr. 

K»sex. 

Derby. 

Warwick. 

York-East. 

Norfolk. 

DeTon. 

Devon. 

Nortbampton. 

Mortbampton 

Liof-oln. 

Oiford. 

Oftford. 

Chester. 

Morthumberland. 

Buckingham. 

1 

1 

Wilu. 

1 

Non  è  adanqae  vero  come  per  lungo  tempo  si  cre- 
dette y  che  r  accrescimento  della  tassa  dei  poveri ,  fosso 
una  conseguenza  dell*  accrescimento  della  popolazione 
roanufattùriera;  poiché  i  distretti  i  piik  industriosi ,  co- 
me le  contee  di  Staflbrd  e  di  Lancaatre ,  sono  appunto 
quelli  nelle  quali  questa  ithpòsta  e  pih  mite ,  mentre 
fortissima  è  nei  cantoni  agricoli  anche  piìi  fertili ,  e 
specialmente  nelle  contee  d*  Oxford ,  di  Northampton 
e  di  Buckiagam,  che  sono  le  contee  di  tutta  Tlnghil- 
terra,  nelle  quali  a  motivo  della  scarsezza  del  combu* 


(i)  Ben  mtéto  ek^  i  termini  pHi  e  meno  non  sono  quHm" 
piegttti  che  in  na  toino  rehuim} ,  ed  wnto  riguardo  a&a  /»o- 
poloMne, 
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-era  allora  tenente   coloneìlo    dì    artiglieria.    AHa    pace 
rientrò  io  Si>iigna^  ed    in    ricompensa    de*  luoghi  aooi 
aer^igj  e  di  quanto  fatto  aveva  per  la  difesa  ài   quel- 
la piazza   fu    nominato    colonnello  del  sno  regginaeolo 
con  rango  di  brigadiere,  onore  che  egli  non  si  aspct* 
fava.    Feidinando    a    queli'  epoca    era    rimontato   sai 
trono }   ma    Laierna    che    più    anni    passati    aveva    m 
Francia  ritornò  di  U  imbevuto  dt  idee  liberali  che  o^-- 
mnnicò  a  molti    de'  snoì    ufììziali  ;  mformato  di  ciò  il 
-governo  volle  allontanarlo.    Con  questa   mira  ,  e  sotto 
il  pretesto  che  gli  Algerini  minacciavano    uno    sbacco 
sulle    coste  di  Spagna   vicino    ad    Algesirus,    Laseraa 
ricevette  ordine    di    recarci  colà   col    sno    reggimento  » 
che  era  di  presidio  a  Siviglia.  Era  questo    movimcmo 
un  preludio  d'  esilio  :    Laseraa    n'  ebbe    sospetto  e  It- 
roctte  che  le  sue  ben  note  opinioni  non  dovessero  bea 
tosto  attirare  sopra  di  lui  la  disgrazia  del  Sovrano.  B 
cercò   di   prevenirla ,  ed  a  tal  6ue  chiese   al  Generale 
Conte  di  AbisbaI  incaricato  in  quel  tempo  degli  afiri 
dell'America,  d'essere  impiegato  in  quella  parte  de'pw- 
sedimenti  spagnuoli.  Esaudita  fu  la  sua  domaDday  anà 
oltrepassò  il  Governo  i  suoi  voti>  ed  a  grande  «topore 
di  lutia  la  Spagna  nominollo  generale  ili  capo  delTe* 
sercito  del  Perii.  Unitamente  a  questa  promoaioiie  La- 
serua  ricevette  1'  ordine  di  rendersi  im media tameote  a 
Cadice  per  ivi  imbarcarsi ,  e ,  cosa  che    sembrò    bene 
strana  y  ei  parti  senza  avere  avute  istruzioni,  come  st 
andare  non  dovesse  in  America  che    per   coprir%'i    un 
potato  subalterno.  Egli  mise  alla  vela  pel  Muovo  liooda 
liei  mese  di  maggio  1818  e  sbarcò  ad  Arica  nel  mete 
ài  sHtembie  susseguente. 

1^0  stato  d'  agitazione  e  di  turbolensa  in  cui  si  H^ 
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vava   il   Perii   ai    suo  •  arrivo  ,   ed  i  rarf   avvenimenti 
che  ({aaM  seaza  intenrasìone  vi  si  saccedettero  ,  avrcb« 
fiero  aperto  piii  volte  il  campo  a  Lacerna  di  fiir  brillare 
fermezza  e  talenti  militari  e  politici  se  ne  avesse  avo« 
ti,  ma  in  tutti  gì*  impegni  ne'qoali  Irovosai  non   mo« 
atro  che  debolezza ,  irresolutezza  ed   incapacità  a  por- 
tare il  peso  degli  aiTari,  la  direzione  de'  quali  era  atatJi 
a  lui  commessa. 

£i  rovesciò  è  vero  Pezuelaye  lìcere  divenne  in  suo 
luogo  y  ma  <di  quel  fàcile  trionfo  non  andò  egli  debi- 
tore né  a'  suoi  talenti ,  uè  alla  forza  del  suo  carattere, 
ce  a  verua*  altra  sua  personale  qualità.  La  sola  energia 
de*  principali  fra  i  suoi  partigiani,  il  coiso  degli  awe- 
nimenti,  e  sopra  tutto  il  carattere  indeciso  del  suo  rì« 
vale  che  appigliarsi  non  seppe  ad  alcuna  di  quelle 
vigorose  misure  che  la  sua  situazione  avrebbe  tichiesto^ 
gli  procacciarono  quel  successo.  Mi^ncavano  quei  due  ri- 
vali egualmente  d*  energia ,  di  cognizioni  politiche  e  di 
talenti  militari ,  ed  erano  ambidue  assolutamente  inca- 
paci di  comandare  ip  un  paese  che  era  in  istato  di 
rivoluzione. 

Essendo  vioe-re  Lasema  si  moatri  costantemente 
inetto  e  timido  nel  dirigere  gli  affari.  Mai  non  seppe 
prendere  un  partito  pronto  e  decisivo ,  seppur  quando 
il  suo  proprio  interesse  ed  i  suoi  doveri  sembrava  pia 
particolarmente  il  comandassero.  Neil'  afiare  di  Olaneta 
suo  subordinato,  sopra  tutto  si  condusse  egli  con  irre- 
aolutezza,  imprevidenza  e  pnaillanimità  mcrtdibile.  In 
varie  importante  occasioni  questo  generale  aveva  ior- 
mahnentc  vilipesi  i  suoi  ordini ,  egli  aveva  perfino  in 
ona  certa  circostanza  usurpata  la  vice  reale  autorità, 
e^li  aviTa  ne' suoi  procUaii  dipinto  Lasema  come   uli 
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ozioso  e  conte  un  aemico  del  trono  e  ddl* altare;  ci 
4Ì  era  apertamente  ribeiUto  contro  di  lai|  aveva  fatto 
perire  una  quantità  di  soldati  spagnoli  non  per  altro 
delitto  che  per  avere  abbracciato  il  partito  del  loro 
-  vice-rè  contro  un  semplice  generale  che  ninna  aolorità 
aveva  aopra  di  lono^  e  lungi  dal  punirlo  io  modo  esem- 
plare. Laserna  venne  con  lui  a  patti  ,  e  non  folo  per- 
donogli  y  ma  il  lasciò  nel  suo  cora;indo  con  poteri  fona 
anco  più  estesi  di  quelli  di  cui  rivestito  era  prima 
della  sua  ribellione.  In  una  parola  senta  la  proteiione 
•dei  gentrali  Valdez  e  Canterac  è  presumibile ,  che  da 
lungo  tempo  egli  avrebbe  cessato  d'essere  vice-re. 

yaldez.  —  Don  Gerolamo  Valdez  è'nn  bnoa^gen^ 

•ralo.  Elsso  è  uno  dei   pochissimi    ufficiali    ì    quali    nd 

1816  s' imbarcarono  a  Cadice  col  generale  Laseroa  per 

riunirsi  alFeserato  del  Perù:   allora  egli  era    tenente 

colonnello. 

Anch'esso  aveva  fatto,  come  Laserna ,  la  guerra 
contro  i  Francesi  in  Ispagna  dorante  l' invasMMie  di 
Napoleone.  Egli  acquistò  sotto  la  scuola  del  genera- 
le Ballesteros  de'  talenti  militari^  e  questo  vantaggio^ 
nniro  ad  una  straordinaria  attività ,  ed  intrepidessa  ed 
a  grande  fermezta  di  carattere ,  lo  aveva  digià  reso 
nn  distinto  uiHciale.  Le  opinioni  liberali  nacquero  in 
lui  durante  quella  guerra,  ma  ben  tosto  talmente  diven- 
nero tgse  esaltate ,  die  da  quel  momento  ei  fn  conside- 
rato come  un  uomo  pericoloso ,  capace  di  lutto  intra- 
prendere e  di  'dar  mano  ai  più  insensati  progetti.  Le 
cortes  lo  temettero.  Divenuto  sospettoi  ei  fu  rinchiuso 
nelle  prigioni  di  Granata ,  ma  poco  dopo  ne  nsd.  Al  ri- 
torno del  re  l'atfenKÌoue  del  go\erno  fu  dalle  opinioni 
politiche  del  Valdea  risvegliata  >  come  lo  era  stau  da 
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quelle  del  Laserna.  avvertitone,  ti  colse,  tenta  perdere 
tempo  1'  occasioue  che  5i  presentò    d' abbandouare    la 
Spagna  con  alcuni  compagni  d'armi  che  andavano  a 
tentare  la  fortuna  in  America,  ed  a  cercarvi  quella  si- 
cuiez/a    che    ormai  più  nel  loro  paese    nativo  sperare 
non  potevano.  Valdez  fu  quegli    che   al  Perù  diresse 
tutte  le  Ulcerazioni  di  Laserna  fino  all'arrivo  dei  gene- 
rale Canterac.  Quest'  ultimo  e  Vaidcz  operando  di  con- 
certo supplirono  col  vigore  del  loro  spirito ,  colia  loro 
attivila  e  co' loro   talenti  a  quello   che    al    loro    capo 
mancava,  ne  andò  meno  debitore  a  questi  servigj    da 
lui  resi  sottov questi  rapporti,  che  alle    sue   cognizioni 
militari  propriamente  dette  del  rango  di  generale  e  del 
comando  in  capo  dell'  esercito  del  Sud  dal  vice-rè  La« 
sema  confidatogli.  Vaidcz  possedè  al  grado  il  più  emi- 
nente l'  arte  dell'  intrigo  :  pochi  spagnuoli  sono  più  di 
lui  insinuanti.  Sotto  il  governo  di  Pezuela   eh*  ei   non 
amava ,  Yaldez  fu  nno  dei  principali  promotori  di  quelle 
tante  società  che.  nell'  alto    Perù    tendevano  a  favorire 
la  causa  della  libertà.  Egli  era  nei   numero    di    quelli 
che  Pezuela  denunciò  al  governo  spaglinolo  come  col- 
pevoli  di   trame   segrete    contro  la  regia    autorità  nel 
Perù,  e  questi  fu  il  motivo  per    cui    il    vice    re  spo- 
gliollo  del  comando  eh'  egli  aveva  nell'  esercito.  Schiavo 
delle   sue  opinioni,    ambizioso  ed  avido   di    ricchezze 
non  meno  che  di  gloria,  pronto  a  prendere  un  partito 
nelle  circostante  le  più  difficili ,  tenace  ,  irremovibile  era 
nelle  risoluzioni  una  volta  prese  ,  capace  in  una  parola 
di  sacrifici  estremi  per  giungere  a'  suoi  fini.    Yaldez  è 
un  uomo  che  la  natura  dotò  di    tutte  le  qualità    pro- 
prie a  fargli  rappresentare  una  gran  parte.  Quelli  che 
^tto  questi  rapporti  io  conoKono,  si  meravigliano  eh'  ei 
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noo  «tasi  dichiarato  ^per  la  causa-  dell' indipeodcfixa  ^ 
come  sembrava  eh' ei  disposto  vi  fosse  negli  aooi  1818 
e  1819.  Pareva  esser  questa  caasa  più  io  armooisi  co 
tuoi  seutimentiy  ed  era  opinione  generale  eh*  et  tàiitl> 
più  prospero  sarebbe  ad  abbracciarla ,  che  nioo  -fiiTore  a 
sperare  gli  rimaneva  dal  governo  assolato  della  Spagna* 

Dopo  avere  in  gran  parte  contribuito  alla  caduta 
di  Peznela ,  ed  a  fargli  sostituire  Laserna ,  ei  fu  tosi» 
da  qae^to  rimesso  nel  comando  che  il  deposto  vke  re 
tolto  gli  aveva.  Zelantissimo  fu  egli  a  pubblicare  al  P^ 
)a  costituzione  delle  cortes  ed  a  farvela  adottare  oone 
ella  adottata  esser  doveva  in  Ispagna.  NaUa  ài  mena 
sembrava  eh*  ei  restasse  fedele  ai  principj  ddla  anadie 
|>atria ,  quantunque  in  alcuni  proclami  ed  ordini  del 
giorno  il  generale  Olaneta  lo  abbia  accasato  di  volere 
d*  accordo  coi  generali  Laserna ,  Can terse  ed  altri  6re 
un  impero  indipendente  del  Perù:  I9on  v'  ha  campagna 
deli'  esercito  reale  in  cui  il  nome  del  generale  Valdet 
non  sia  citato  nel  modo  il  più  onorevole.  Canterac  ed  esso 
veugouo  ripotati  i  migliori  generali  di  quell*  esercito , 
e  se  falliti  aodati  fossero  i  progressi  di  Bolivar  ini 
Perii  y  può  dirsi  con  certezza  che  soltanto  ai  loro  ta- 
Icuii  riuniti  JS.  M.  C.  debitrice  stata  ne  sarebbe. 

Canterac,  «-  Questo  generale  è  francese  :  egli  nac- 
que a  Boi  dcaux  o  nei  contorni  di  quella  cit\à.  Egli 
era  già  da  alcuni  anni  al  servigio  della  Spagna  quando 
venne  inviato  in  America.  Aveva  pure  fatto  la  guerra 
delia  penisola  contro  le  armi  di  Napoleone  ^  sotto  gli 
ordini  del  duca  dell'  Abisbal.  £  riputato  energico ,  at- 
tivo,  ed  ambizioso  quanto  Yaldez;  vuoisi  eh' ei  pos- 
segga più  di  Yaldez  cognizioni  positive  nell'  arte  della 
guerra  ^  ma  che  meno  di  lui  sia  flessibile  e  mene  fatl6 
per  r  intrigo. 
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Nel"ì8i4'ed  anche  dopo  queir  epoca  ,  allorqdan'do 
«ra  impiegato  nella  Catalogna  j  Canterac  passava  per 
essere  partigiano  del  potere  assolato ,  e  divenne  costi* 
tuzionale  soltanto  dopo  il  sno  arrivo  in  America,  ove 
fu  inviato  poco  tempo  dopo  Laseroa  e  Yaldes.  Accòr- 
tosi che  Laserna  lasdavasi  dirìgere  da  Va1dez>  e  che 
il  comando  ddl* esercito  stava  nelle  mani  di  quest'ul- 
timo,  ei  gli  si  fece  amico,  e  fosse  per  convincimento, 
fosse  per  viste  interessate^  come  verso  tanti  altri  pel 
corso  degli  nltimi  dieci  anni  agito  aveva,  egli  sposi 
le  sue  opinioni  poliiiclie.  Fino  ad  ora  quei  dae  gene- 
rali operarono  sempre  di  concerto,  né  nulla  intrapren- 
devasi  di  rilevante  nell'esercito  ed  anche  nell'ammini- 
BÌstrazione  spagnuola  del  Perù^  che  effetto  non  (os%t 
Q  del  loro  parere  o  del  loro  impulso.  Eccettuare  debbesi 

•  per  altro  da  ciò  quello  che  si  rìferì^ce  alla  condotta  del 
Generale  Olaneun  eglino  avevano  proposto   di  punire 

.  quest'  ultimo  della  sua  reiterata  disobbedienza  agli  or- 
dini del  vice  re^  ma  questi  perdooogli^  nella  vista 
certamente  di  non  render  più  tristo  il  gili  tristissimo 
stato  del  suo  esercito ,  nel  quale ,  misure  sì  rigorose 
che  contro  Oltuieia  prese  si  fossero ,  avrebbero  potuto 
far  nascere  delle  sci-isioni  fatali  alla  causa  reale.  Come 
.Taldez ,  neppure  Canterac  non  aveva  alcun  comando 
nell'esercito,  allorquando  Laserna  fu  innalzato  alla  carica 
di  vice  re  da  una  rivoluzione  cui  egli  prese  giandis- 
aima  parte  \  e  come  Valdez  ottenne  anch'  esso  ben  to- 
sto uno  de' posti  militari  i  più  importanti. 
.  Canterac  è  incontrastabilmente  il  nuglior  tattico,  ed 
il  più  prudente  fra  i  generali  spagnuoli  nel  Perù:  ed 
ecco  il  motivo  per  cui  egli  era  posto  sempre  nella 
prima  linea.  Ei  fa  1'  nliimo  a  ritirarsi  da  Lima   ambe 
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k  roht  che  i  repubblicani  v'  entrarono ,  dopo  V  inTS« 
•ione  degli  eserciti  combinati  di  Buenos  kytvs  e  del 
Chili,  ed  egli  rieot'ò  per  il  primo  con  nn  corpo  di 
truppe  in  quella  città ,  dopo  che  j1  nemico  oe  fu  par- 
tito in  coniegoenza  delle  distensioni  manifestatesi  nel 
congresso,  ed  ultimamente  dopo  la  rivolta  della  gnar- 
nigione  del  forte  di  Callao  che  è  la  chiave  di  qaelk 
capitale. 

OlanetcL  —  Il  genemle  D.  Fedro  Antonio  Olaneta, 
quantunque  non  occupasse  mai  che  ud  posto  subal- 
terno nell'esercito^  fece  mollo  parlare  di  lui  sopra 
tutto  dopo  la  sconfitta  dell'  esercito  peruviano ,  cbe  il 
generale  Santa  Cruz  conduceva  nelF  alto  Perù  verso  il 
mese  di  luglio  dell'anno  scorso.  Un  tale  avvenimento 
cui  egli  aveva  in  gran  parte  contribuito,  esaltò  il  ano 
orgoglio  al  punto  ^  che  considerandosi  quale  liberatore 
del  Perù ,  tale  si  foce  proclamare  in  alcune  gascctt« 
Americane.  Da  quel  momento,  questo  generale  richia« 
mò  tanto  più  l' attenzione  jpnbblica  sopra  di  lui  eh'  el 
mostrossi  sempre  in  opposizione  aperta  col  vice^rè  e 
cogli  altri  generali  dell'  esercito.  Olaneta  è  un  perso- 
naggio secondario  che  voleva  innalzarsi  al  primo  rango. 
Più  spesso  risuonò  il  sao  nome  nel  nuovo  e  vecchio 
mondo ,  che  quelli  di  Laserna  ,  di  Valdez ,  di  Caute- 
rac  non  risuonassero  ,  sebbene  il  primo  fosse  suo  ge- 
nerale in  capo  y  e  gli  altri  due  a  lui  in  talenti  milì" 
tari  e  politici  di  gran  lunga  superiori  più  successi  ot* 
tenessero.  Quello  spirito  d'insubordinazione  eh'  ei  spinstf 
sovente  fino  ad  aperta  ribellione  contro  i  suoi  capi, 
ed  i  tanti  atti  d'oppressione  e  di  crudeltà  di  cui  mac* 
cliiossi  in  quella  parte  del  Perù  che  soggetta  era  al  suo 
comando ,  furono  forse  le  caiue  della  sua  [grande  ri- 
putazione. 
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Sprovvisto  di  vere  cognizioni  militari  e  politiclie  i 
privo  di  qualunque  devaiezza  d*  idee ,  senza  la  mini- 
ma qualità  di  cuore ^  geloso  e  sospettoso  ali*  eccesso 
verso  i  suoi  compagni  d*  arme ,  nemico  implacabile 
delle  idee  nuove  e  per  conseguenza  di  tntH  gli  Ameri- 
cani partigiani  della  indipendenza ,  confondendo  nel  suo 
cieco  odio  gli  uomini  e  le  opinioni ,  mai  n<in  godette 
egli  delta  stima  dcfll*  esercito ,  né  di  quella  della  nazione 
peruviana.  Speno  fecett  V  esecntore  degli  ordini  arbi- 
trarj  e  tiranici  dell'  ex-vice-ré  Pezuela,  di  cui  egli  era 
il  devoto  satellite.  Esisteva  in  fatti  fra  questi  due  uo« 
mini  una  tale  conformità  di  idee  e  di  principj ,  che 
difficile  riuscir  loro  non  doveva  V  esser  d*  accordo. 

Tali  furono  gli  effetti  delle  crodeltii  commesse  da 
Olaneta  e  da  alcuni  altri  ufficiali  attaccati  alla  causa 
medesima^  che  le  popolazioni  dell'alto  Perù  le  quali 
avevano  organizzato  quel  paese  in  Republiqueuu  y  le 
più  grandi  calamità  affrontate  avrebbero  piuttosto  che 
ricadere  sotto  la  dominazione  dei  ServiR ,  ne  prima  pa« 
cifici  si  rimasero  sotto  V  autorità  vicereale,  ch'essa  pas- 
sasse nelle  mani  di  Lasenra ,  le  cui  opinioni  politiche 
ed  i  principj  di  qoelli  del  predecessore  suo  essenzial- 
mente differivano. 

Il  generale  Olaneta  è  nativo  della  Biscaglia.  In  età 
di  17  anni  ei  passò  in  America  e  si  stabili  a  Tu- 
piza  ove  aveva  an  parente.  Qualche  tempo  prima 
della  rivoluzione  delle  provincie  unite  della  Pinta  ,  egli 
erasi  dato  alla  specniazione  delle  miniere^  ma  con 
esito  infehce.  Questa  fu  forse  una  delle  cause  che  il 
condussero  alFidea  di  rappresentare  una  parte  in  quel 
gran  dramma  :  ci  scelse  quella  di  dissidente  nella  vista 
senza  dubbio   di    richiamare   sopra  di   se  la   pubblica 
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attenzione.  In  iatti  posto  appena  il  pie^'itt  qneit» 
carriera  fiimoso  di\enne  per  \e  violeose  coni mesae  cootnr 
gli  Americani  partigiani  dell' indipenilensa.  £i  fa  am- 
mesio  come  ajutante  maggiore  nelle  milizie  provinciali  di 
Chicbas  e  subito  passò  tenente  colonnella.  Alla'  testa 
di  air  une  troppe  comuniste  di  Spagnnoli  e  di^  Ameri- 
cani fece  i  snoi  primi  saggi  guerrieri  nella  provincia 
di  Tucoman:  per  luogo  tempo  ei  non  ebbe  che  foveici^ 
ciò  nonostante  fu  nominaf  o  colonnello  in  seguita  d*  una 
battaglia  sanguinosa  datasi  in  Ajooma ,  quindi  mag- 
gior generale  pocbi  mesi  dopo.  Allora  il  governo  gli 
alBdÒNil  comando  della  divisione  di  vanguardia  delT»' 
fercito  del  Perii. 

Ei  riportò  atenni  vantaggi ,  principalmente    nei  set- 
tembre del   i8a3  sopra  un  corpo  di  truppe    pemviaoe 
che  il    generale  Santa  Cruz   avea    spinto    impmdmte- 
mente   fino  alle  rive  del  Desagnadero;  ma  i   aucn  scf- 
▼igj    avrebbero  avuto   dei   risultati   molto    piii    imper>. 
tanti  s'ei  non  avesse  nello  stesso  tempo  colla    aita  di- 
sobbcdicnza  introdotto  il  disordine  e  la  discordia   netis 
file  dell*  esercito  spa^nuolo.   Da    quel  tempo  so    avaali 
la  sua  condotta  provò  ad  evidenza  essere  il  aolo  senti- 
mento d*  ambizione  personale  il  regolatore  delle  di  lià 
azioni.  Poco  dopo  la    disfatta  del  generale   Santa  Gus 
ei  proclamossi  viceré  del  Perii  tacendo  contemporant^a* 
mente  correr  voce  essergli  stala  quella  dignità  confeiita 
d^  S.    M.    C  'j    ma    per    motivi    che    non   conosciamo 
cessò  tosto  d'  usare  di    quel   titolo.    Nulla  di   meno  ci 
persistette  a  voler  essere   riguardato  come  il   solo    ufll- 
ciale  generale  dell*  esercito  reale;  ed  il  «ii  febbrap  §8^ 
ei  pubbhcò  contro  i  <>eaerali    Laserna ,    Yaldes ,    G«* 
tera^  ed  altri  un  maoifesto,  nel    quale    ei    didiiaravali 
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liemici  della  Divióita  e  di  Sua. Maestà  Cattòlica.  Giunse 
perfino  a  fare  guerra  aperta  contro  le  truppe  del  vice- 
ré >  é  di  8oa  privala  afatoritì  produnciò  V  aboliaione 
del  sistema  costituzionale  y  sotto  il  pretesto  che  questo 
aistema  più  boò>  esisteva  in  Ispagita,  sebbene  a  tale 
riguardo  ninna  comuntcazione  uiBciale  ricevuta  avesse. 
11  vice-rè  Laserna  fece  marciare  contro  di.  lui.  delle 
truppe  y  ed  il  9  marzo  il  costrinse  a  sottoscrivere  una 
specie  di  capitolazione,  in  forza  della  quale  ei  ricono- 
sceva che  le  0OS9  rimanere  dovessero  sul  piede  mede- 
simo,  in  cui  erano  posteriormente  alla  proclamazione 
della  ODStiluzionedtlle  Cortes,  £i  si  sottomise  nuova- 
mente all'  autorità  del  Vice-rè  >  e  fu  an£i  costretto  d*  ob- 
bedire agli  ordini  del  generale  Valdez  comandante  in 
capo  r  esercito  .del  Sud  ;  ma  fermo  .  ciò.  non  ostante 
rimase  nel  iSrokn  aoppresso  -nel  suo  comando  il  sistem:i 
costituzionèlei 

Stanco  alia  fine  Laserna  di  si  ostinata  resistenza ,  e 
lorse  infermata  indirettamente  essere  stata  nuovamente 
abolita  la  costituzione >  prese  alia  per  fine  gli  1 1  marzo  a 
Cusco  la  nsolozione  di  dichiarare  che  questa  costituzione 
più  non  sarebbe  alata  osservata,  e  che  per  T  innanzi 
il  Perù  verrebbe^  governato  colle  antiche  leggi  del 
regno.  '.•;•., 

Il  generale  Otaneia  maresciallo  dì  campo  si  fece 
possessore  d'inrawnse  ricchezze  (i).     . 

(American  Mooitor*   Londra  i8ai5  ^  p.  iii  e474)' 

(«.  U.). 


••fi*— 


(i)  Si  daranno  *in^iegnÌto  akre  notUie,  ^ 

Annali,  /^iaggi ,  ecc.  Voi.  V. 
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Cenni  sul  sistema  militare  della  SriMsera. 


{Estratto  da  Henke  ^  BolL  Univ.  ed  altre  fonti). 
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oir  essendo  la  Svltzera  stata  in  origine  akio  che 
Una  confederazione  di  stato  (  Staatenbund)  ogni  cantone 
levava  e  pagava  i  soldati  de'  quali  credeva  aver  bisogno 
per  mantenere  le  sua  indipendenza  :  non  tardo  peral- 
tro a  scorgere  la  necessità  di  porre  un  ordine  ed  *  ns 
sistema  nella  formazione  e  nella  disciplina  delle  truppe 
de*  diversi  cantoni  riuniti  per  la  medesima  caasa^  ^VS*'"' 
to  al  quale  per  quanto  era  conciliabile  colle  circostanie  e 
colla  povertà  de'  cantoni  confederati ,  provvisto  venne 
mediante  la  convenzione  di  Sempach.  Ma  non  prima 
del  i668y  epoca  in  cui  i  Francesi  invasero  la  Franca 
Contea^  la' Svizzera  stabilì  sotto- il  nome  di  piatte  e- 
ventuale  dì  difesa  il  contingente  che  sarebbe  tenntn 
a  fornire  ciascun  cantone  per  mantenere  l' integrità  del 
suo  territorio.  L'  esercito  federale  doveva  essere  coa«i 
posto  di  i5y4^o  uomini  y  de'  quali  i  i5  cantoni  fòmiti 
ne  avrebbero  9^600,  i  tre  alleati  i,4oo  e  gli  altri  ^^eo. 
Il  materiale  di  questo  piccolo  esercito  consisteva  in  16 
cannoni  da  6  a  carico  dei  tredici  cantoni. 

Lungo  tempo  dopo  la  forza  dell'  esercito  venne  aiH 
mentata  del  doppio  e  divisa  in  due  contingenti  di  ftr* 
za  eguale.  Essendo  fino  al  1797  la  popolazione  ddh 
Svizzera  di  1,800,000  sopra  una  estensione  di  so4o 
miglia  quadrate  (1)  compresi    gli  alleati    ed    i  sudditi , 

(1)  Pico»  Statistica  della  Svizzera  ,  citalo  da  Jlcnke^  Di- 
ritto pubèiico  detta  Spiffera  ,  pag»  73.  -^  Quadro  Numerica  tao* 
^i  abitanti  del  Globo ,  w/.  2  di  quatti  Annali  ,  pag.  i88h 
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qucsla  forza  fac«*va  il  67.^  ^^f^i  ^^^l®  popolaiioiie»  La 
fortunata  e  proionda  sicurezza  di  cui  godette  la  Sviz- 
zera dalla  guerra  di  5o  anni  fino  alla  rivoluzione ,  non 
lasciando  campo  a*  suoi  bellicosi  abitapti  di  impagnarc . 
\<ì  armi  in  servigio  della  patria,  divenne  quel  paese 
qnasi  un  vivaio  di  soldati ,  in  cui  le  potenze  d*  Eu- 
ropa ,  ogni  volta  che  d*  uopo  ne  avessero,  prendevano 
i  loro  più  utili  ausiliarj.  Soldati  Svizzcii  militarono 
per  r  Olanda  ,  par  <  la  Francia  ,  per  la  Spagna  ,  per  la 
Sardegna ,  per  Napoli.  La  Svizzera  diede  Kibeaupicrre 
nlla  Russia  ,  Warnery  alla  Prussia  ,  Hotze  ali*  Austria , 
Rediug  alla  Spagna ,  La  Harpe,  Miilicr  e  Reynier  alla 
Francia.  Ella  aveva  dato  alla  Francia  anche  lomini 
che  disgraziate  circostanze  poscia  lo  tolsero ,  e  che  con 
un  talento  non  comune  e  con  imparzialità  scrìsse  poscia 
]e  prime  dieci  campagne  della  rivoluzione  francese. 

Sostituitosi  nel  179B  un  governo  unitario  all'  anti- 
co governo  fedei-ale,  lo  stato  militare  della  repubblica 
elvetica  fu  portato  a  64  battaglioni  di  truppe  scelto 
di  1024  nomini,  e  di  questi  battaglioni  venticinqne, 
in  fòrza  del  trattato  colla  Francia,  dovevano  essere  mo- 
bili. Mai  però  questa  forza  non  fu  completa  a  causa 
della  discordanza  della  maggiar  parte  dei  cantoni.  Chec- 
ché ne  sia  i  pochi  battaglioni  di  militari  Svizzeri  che 
nel  1799  insieme  ai  Francesi  combatterono  a  Frauen- 
feld,  al  Grimsel  e  nel  Vallese  rendettero  segnalati  ser- 
vigj ,  e  la  sola  intrepidezza  dei  carabinieri  di  Zurigo 
fu  quella  che  fece  andare  a  vuoto  il  passaggio  dcl- 
V  Aar  tentato  dall' Arciduca. 

L'atto  di  mediazione  del  i8o5  pottù  la  forza  dei- 
Tarmata  federale   a    i5^^o5   uomini   ripartiti    sui    19 
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cantoni  riconosciuti ,    ed    il    contingente    in    danaro  a 
490,507  franchi  svizzeri  (1). 

Il  patto  del   181 5  y  che  di  quell'atto  prese  il  laof^o , 
imponendo  ad  ogni  svizzero  idoneo  alle  armi    l*obbli|^o 
del    servigio    militare ,   lasciò    ad    ogni    cantone    come 
stato  sovrano  la  cnra  di  mantenere  il  personale  ed   il 
materiale  necessarj  alla  sua  difesa  ^  ma   con    un   rego- 
lamento   speciale   ordinò    1*  organizzazione    dell*  esercito 
iedeeale ,  che ,  in  caso  di  bisogno ,  entrar  deve  in  cam- 
pagna. In  tal  guisa  ciascuno  dei  22  cantoni  ha  nn  diC> 
ferente  sistema  di  milizia ,  sia  per  la    composiriooe   e 
forza  dei  corpi ,  sia  per  la  dorata  del  servigio  degl*  in- 
dividui ,  pel  loro  soldo  e  per  la  loro   disciplina.  Varj 
fra  loro    non   hanno ^    propriamente    parlando^  venni 
corpo  permanente  \  altri  si  limitano  a  mantenere  alcone 
compagnie  che  servono  di  modello  alle  compagnie  di 
milizie  mobili,  e  facile  rendono  la  loro   istniiione.  II 
regolamento  dell*  esercito   federale   ha    diviso    la    fona 
militare  ordinaria  in  due  Leve  di    forza  eguale    ed  in 
Lanàweìir, 

La  prima  Leva  composta  in  ciascun  cantone  degli 
nomini  piti  giovani  atti  al  servigio  militare ,  consiste 
in  34,1209  uomini  forniti  dai  Cantoni  nelle  proporziooi 
seguenti: 

Zurigo 5^700 

Berna 5^8a4 

Lucerna .Ji754 

Uri ;    .     .     .     .       a35 


» 


Segue         1 1^95 

■ 

(1)  lì  franco  Sfitzero  vale  i.  5o  ^Italia* 
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Somma  contro  ii>49^ 

Schwitz « 6oa 

L'Alto  Underwald •     .  2!ii 

II  Basso  Underwald i6i 

Glarona •     •     .    •  4^^ 

Zug a5o 

Friburgo i»^4^ 

Soletta ^o4 

Basilea 918 

SciafFusa 918 

Appenzeli  (  Rhodes  ester.  ) 772 

Appenzell  (  Rhodes  intcr.  ) aoo 

S.  Gali 2.65o 

I  GrigiODÌ 1,600 

Argovia ^«4'^ 

Turgovia i,5ao 

Ticino 1.804 

Yand ^i9^i 

"Vallese i,!i8o 

I^euchatel 960 

Ginevra 880 


Totale     .     .     .      54,209 

£  destinata  questa  prima  Leva  a  formare  a5  com^ 
pagnie  di  Cannonieri ,  n  di  Zappatori  ^  una  di  Ponto- 
nieri ,  nn  Corpo  di  Treno ,  un  Corpo  di  Cavalleria , 
ao  Compagnie  di  Carabinieri,  217  d'Infanteria  e  lo 
Stato  maggiore  dei  Battaglioni. 

La  seconda  Leva  chiamata  anche  Riterva  o  secondo 
contingenle  si  compone  degli  nomini,  che  compirono 
di  già  tma  parte  del  loro  servigio  nella  milizia  attiva 
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del    Cantone  o  dell*  esercito    federale ,  e  deve    formare 

16  Compagnie  di  Carabinieri  e  218  d*  Infanteria. 

I  cittadini,  validi  i  qnali  non  appartengono  ne  al 
primo  contingente  ne  alla  Riserva ^  entrano  nella  Lmid- 
wehr  che  non  chiamasi  sotto  le  bandiere  se  non  in 
caso  di  gravissimo  pencolo. 

Tutti  i  cantoni  debbono  in  tempo  di  pace  provve- 
dere allo  stipendio  ed  al  mantenimento  delle  due  prime 
Leve  della  forza  militare:  varia  lo  stipendio  secondo 
la  ricchezza  dei  Cantoni  ;  ma  il  vestito  ,  T  equipaggio 
e  r  armamento  sono  presso  a  poco  eguali  per  tutti. 
In  tempo  di  guerra  appena  il  continf;cnte  d'  un  Canto- 
ne passa  al  servigio  della  federazione,  esso  v  pagato  dalla 
Confederazione^  e  da  quel  momento  il  soldo,  le  sussi- 
stenze,  e  le  altre  somministrazioni  sono  eguali  per  tutti. 

Per  esercitare  gli  ufficiali  ed  i  solto-ufTiciali  d*artig]ierìa 
al  tiro  del  cannone  ed  alle  diverse  parli  del  servigio 
di  queir arma>  vi  ha  una  scuola  normale  d' istruzione, 
che  sta  aperta  due  mesi  dell'  anno  a  Thun  vicino  a 
Berna,  alla  quale  ogni  cantone  manda  un  certo  numero 
di  allievi  ;  e  per  formare  degli  ufficiali  di  stato  mag* 
giore,  e  dare  alle  truppe  svizzere  un'idea  delle  mano- 
vre d'insieme,  si  fanno  tutti  i  due  anni  dei  campi 
d'  esercizio,  nei  quali  dei  distaccamenti  presi  dulia  prì** 
ma  leva  di  ciascun  cantone  si  esercitano  per  una  quin- 
dicina di  giorni.  Le  evoluzioni  fattesi  al  campo  di  Brière 
nel  182^  provarono  che  le  truppe  svizzere  possono 
per  la  tenuta  e  per  V  istruzione  pratica  e  teorica  stare 
al  confronto  colle  migliori  truppe  d'  Europa. 

Una  commissione  militare  composta  d*  un  presidente 
o  <ii  quattro  colonnelli  dispone  sotto  gli  ordini  della 
dieta  0  di  concerto  co*  governi  cantonali ,  a    tutto   ciò 
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che  si  riferisce  di' istrazìone ,  airanbamcalo  ed  all'è- 
quipaggìameoto  de'  contiogeoti.  In  tempo  di  guerra , 
questa  commissione  assume  il  nome  di  consiglio  di 
guerra. 

Vi»  è  OD  generale  in  capo  dell'  eserciio  federale  ed 
è  nomioato  dalla  Dieta ,  come  lo  sono  il  comandante 
in  secondo y  quando  uno  ve  ne  deve  essere,  ed  il  capo 
dello  stato  maggiore.  Le  funzioni  di  questi  ufficiali  ge- 
sserai t  sono  temporarie,  ne  durar  possono  oltre  il  tempo 
•che  è  in  vigore  rarnoamento  per  cui  furono  nominati.  Un 
capo  di  stato  maggiore  è  incaricato  in  tempo  di  pace 
della  direzione  del  rapporti  di  servizio  ira  i  comaii- 
-danti  dei  contingenti  cantonali. 

II. generale  in  capo  riceve  dalla  dieta  i  suoi  pieni 
poteri  e  le  sne  istruzioni.  £i  nofliina  e  licenzia  anche 
•  per  causa  d'incapacità  tutti  gli  ufficiali  e  comandanti 
dei  corpi  dell' esercito ,  ad  eccezione  del  comandante 
in  secondo  e  del  capo  dello  stato  maggioro  ,  pei  quali 
•si  esige  il  concorso  della  Dieta. 

L'  amministrazione  militare  è  affidata  ad  un  commis- 
sario in  capo  ed  a  quattro  commissarj  di  guerra. 

L'  amministrazione  della  giustizia  e  commessa  ad  un 
auditore  di  stato  maggiore  rivestito  del  rango  di  te- 
nente colonnello,  il  quale  dipende  immediatamente  da- 
gli ordini  del  generale  in  capo.  Tutte  le  truppe  della 
•confederazione  sono  sottoposte  ad  uno  stesso  codice 
militare. 

.  Il  patto  federale  ha  stabilito  per  venti  anni  a  559,2^5 
franchi  svizzeri  l'  ammontare  della  contribuzione  da  pa- 
garsi dai  cantoni  della  confederazione  in  tempo  di 
guerra.  Questa  contribuzione  è  appoggiala  a  basi  che 
variano  da  5  a  'i5  franchi  per  uomo^  che  fornir  deve 


ogni  cantone  :  Scbwilz ,  Uri ,  UnderwaU  e  Zug ,  ciò* 
toni  poveri  sono  nella  prima  classe  j  Basilea  e  Gioerra 
cantoni  ricchi,  sono  nelF  ultima. 

La  dieta  fa  la  richiesta  di  questa  contribuzione  io 
tutto  o  in  parte  secondo  il  bisogno  del  roocDentOy  e 
la  fa  ad  ogni  cantone  a  norma  delle  rate  stabilile  so- 
pra una  scala  di  proporzione.  Siccome  questa  oonirì* 
buzione  ben  lungi  sarebbe  dal  bastare  alle  enonni  spese 
della  guerra,  si  crearono  due  altre  casse,  icuifoodi, 
in  concorso  di  quelli  della  tassa  di  guerra ,  servir  deb- 
bono a  saldare  le  spese  straordinarie  degli  armanieiitL 
Queste  casse  sono:  i.*  la  cassa  della  guerra ^  cbe  è 
iòrmata  da  600^000  franchi  svizzeri  provenienti  dall'io- 
dennità  accordata  alla  Svizzera  sui  600  milioni  impo- 
sti alla  Francia  col  trattato  del  181 5  e  da  una  gabella 
d'introito  da  esigersi  nei  cantoni  di  frontiera  sogli  og^ 
getti  che  non  sono  di  prima  necessità ,  fino  a  che  quo* 
sto  fondo  non  ammonti  alla  somma  di  2,157,000  firaa- 
L'hi  ',  a.^  la  cassa  di  risparmio  formata  da  600,000  fran- 
chi svizzeri  provenienti  dalle  contribuzioni  della  Francia^ 
ai  quali  aggiungerassi  la  rendita  per  venti  anni. 

Oltre  queste  due  casse  una  ve  n'  ha  chiamata  Ò'isin^ 
zione,  che  fu  dotata  di  600,000  franchi  svizzeri  prove- 
nienti dalle  contribuzioni  imposte  alla  Francia  e  d'on 
residuo  di  conto  anteriore,  la  cui  rendita  è  destinata 
a  coprire  le  spese  della  commissione  e  le  spese  gene- 
rali correnti. 

I  fondi  di  queste  tre  casse  sono  custoditi  ed  aminh 
nistrati  dai  tre  cantoni  direttori  sotto  la  vigilanza  d'na 
f[:onsiglio  amministrativo  particolare  di  7  membri ,  che 
rinnovasi  per  metà  tutti  gii  anni  ed  alternai ivamenle 
àf^  inni  i  cantoni. 


Questi  è  il  ftistemt  militare    della  Sviuera.  Esso  è  , 
come  si  vede,  unicameote  difensivo.  Si  considerò  sempre 
la  Svizzera  come  on  baluardo ,  che  per  la  sua  posizione 
geografica  fu  dalla  natura  destinato  ad  impedire  il  contatto 
fra  due  monarchie deiroccidente  d'Europa,  rAustria  e  la 
Francia.  La  prima  può  stabilire  mediante  la  Valtellina  una 
comunicazione  comoda  fra  il  Titolo  e  la  Lombardia,  o 
rimontar  dal  Bresciano  per  la  Valle  di  Chiavenna   fino 
alla  Spinga    per   scender  quindi   di  nuo\o    nella  vaile 
del  Reno  antesiore,  e  la  comunicazione  dell'altra  si  è 
la  strade  de!  Sempione.  Il  Bollettino  Universale  fa  molte 
ossen azioni  sul  sistema  militate  della    SvÌ7zera ,   e  sa 
i  risultati    che   se  ne  possono   olteneie,  ma  noi  ci    li- 
mitiamo a  riflettere  che  CKsendo  stati  testimoni  di  straor- 
dioaTJ    avvenimenti,    fa    d'uopo   esser    cauti   nel    pro- 
nunciare, massime   quando   si    tratta    di  semplici   no- 
làom  statìstiche. 

F.  L.  F. 


Descriuone  delt  Islanda ,  del  dottore  Teo- 
doro Gliemano.  Altona^  con  carta  geogra- 
fica,  in  8/    i834*  (J*  des  V.). 

IsLAKDÀ  fu  scoperta  nell*  anno  861  da  un   pirata 
è  chiamata  Sneeland  (i)  :  nel  864  un  svedese  le  diede 


(x)  Gli  Editori  Itaiiani  hanno  creduto  opportuno  di  arricchire 
^a€H'' articolo  colle  seguenti  osservaùoni.  -  Quetl* itela  eragià 
eonoseiuia  sette  secoli  atlanti  la  nascita  di  Colombo  :  essa  è 


il  nome  di  Gardar  SuartarssoD  Gardarsliolai  e  final- 
mente  nei  868  altro  Svedese,  Floke  fVilQerdarson ^ 
quello  le  imparti  d' Islanda  ,   che  conservò   sempre  in 

gitaata  nel  mare  Glaciale  tra  i[  63  «  67  grado   di  iatùmdùte 
N. ,  e  tra  il  fj  e  %*}  grado  di  longitudine  O.  :  ka  tao   legfte 
di  lunghezza  sopra  7$  di  larghezza,  Quest'  isola  erazi  veduta 
per  la  prima  voUa  delineata  su  la  caria  dei  fratti  Zcoìyòr- 
tnata  nel  XI y  secolo^    che  fu  poi  riprodotta  dal  dolio  ÙÌ«J|- 
deze  Torfaeus  nel  teeolo  JSf^ll,  Importa   osservare  m   qmeale 
proposilo  che  la  figura  dell*  isola  esposta  dagfi  Zeni  ,  VhI  ar* 
eezione  della  penìsola    Nord-Oì^esi    che  essi  nom   viden^  i 
assai  h'iona  e  conforme  al  vero ,  il  che   sia  detto    ad   emote 
dell*  Italia  ,  dei  navigatori  italiani ,  e  di  Placido  Zurla ,  ora 
cardinale ,  che  distesamente  illustrò  i  viaggi  dei  fratelli  Zcai 
medesimi.  Il  nome  attuale  d*  Islanda  deri%fa  dalle  mmsse  jlcr- 
minate  di  diaccio  da  cui  troeasi  circondata.  La  eatenm    deOe 
alte  montagne  che  la  ingombrano  ,  stendesi  deW  E.  mit  Ol»  • 
il  cratere  della  maggior  parte  di  essa  é  dominato  da  vmioani; 
il  più  considerabile  di  questi  è  V  Uekla ,  situato   nella   parte 
meridionale  dclP  isola    non    molto    lungi   dal    mare  :    la    <■« 
cima    è  divisa  in  ire  punte;  quella  di  mezzo,   la  pin    abm^ 
ha   ^,^o  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare  ,  e    quel    vuh 
sano  quasi  sempre    esercita  il  suo   terribile  potere  ,    il   qmek 
sovente  congiunto    alle    eruzioni  degli   altri  vulcar^i^  ai  Ii«- 
muotij  al  suscilamento  di  oragani    terribili ,    ai  diacci  galieg 
giunti   che    vengono    dalla  Groenlandia,    al  rigore   tceessà^ 
del  clima  ,  alla  sterilità  del  sisqlo,  contribuisce  a  rendere  qmo^ 
st^  isola  il  soggiorno  della  devastazione  e   del    tcirore.    Molte 
sorgenti  calde  trovansi  ndV  isola  ;    la  piti   famosa    di  questa 
è  quella  nominata  Geyser:   la  sua  apertura    ha    il  diametro 
ili  19  piedi,  ed  il  bacino  nel  quale  i^  acqua  si   spande    quel- 
lo di  39.  Altra  sorgente  quasi    della   prima    livale    si    è    o/re 
scoperta  ,  chiamata  Slrok.  Tutta    la    valle,    delta    da   taluni 
iiiferDiile,  é  circondata  di  pomici  e  di  lave  ^    di  altre  acque 
minerali  abbonda  V  isola.  Le  montagne  del  centro  dclT  Islam* 
da ,  che  credonsi  generalmente  primitiva ,  racchiudono  miniere 
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appresso.  Dei  Nónnanni  guidati  da  Ingolf  la  prima  co- 
Ionia  vi  stabilirono  nel  874  :  nel  gaS  quest'isola  aveva 
^ià  una  specie  di    costituzione  aristocratica ,   e  divisa 

"éifetro  a  di  rame  ,  ora  però  in  gran  parte  abbandonate.  Vi 
•ei  trovano  pure  dolerti  marmi  o  carbonati  di  ealee,  ed  antho 
della  ealee  pia  grostoiana  ,  dei  geuo ,  dette  argille  poretila^ 
Tùchej  delle  terre  bolari^  delia  onici ,  del  diaspro  e  delle  pie^ 
tre.  Trottasi  pure  una  produùone  singolarissima  »  una  sostai* 
za  cioè  in  massa  ,  assai  pesante  ,  di  oolote  nero  0   nerastro , 
a  interamente  combustibile ,  detta  nel  paese  solurbrand ,  e  elke 
estt-ndo  atta  a  ricevere  un  bel  pulimento  se  ife  formano  diversi 
Utensili.   Debbesi  pure  in  questo  luogo  indicare  djamoso  spw 
to    o    cristallo   cf  Islanda ,    cioè   lo  spato   calcare   in  grosse 
romboidi  ben  diafane ,  //  quale  per  cagione  della  naturale  di" 
sposizione  delle  lamine ,  rifrange  i  raggi  luminosi  in  tal  modo, 
che  attraverso  del  cristallo    uedesi  doppia  P  imma^ne   degli 
oggetti  ,  su  i  quali  si  colloca  nella  direzione  medesima    delle 
lamine.  Non  i  già  che  f  Islanda  sia  il  solo  paese   che  prò* 
duca  lo  spato    calcare   romboidale ,   pacche  se   ne  trova   in 
molti  altri  paesi  ed  anche  nelle  montagne  dell*  Apennino  che 
stendonsi  verso  la  Lunigiana  :  ma  la    denominazione  ricevuta 
anche  tra  i  naturalisti  di  cristallo  d*  Islanda  porta  a  credere  , 
4:he  di  là  sieno  venuti  da  prima  le  grandi  romboidi  di  spato 
calcare  f  che  forse  di  là  trafgonsi  le  più  belle,  e  che  debbono 
essere  state  originariamente  scoperte  nelle  montagne  del  centro 
di  quelC  isola.  Le  colline  di  zolfo  presentano  un  aspetto  spa* 
s^nlóvole  :  al  piede  si  vede  /*  argilla  in  uno  stato  di  continua 
ahuUizione  f  V  acqua  ribolle  e  fischia  ndP  interno  della  mon" 
lagna  ,  e  un  vapore  caldissimo  copre  quel  terreno ,  dal  quale 
si  slanciano  in  alto  colonne  di  un*  acqua  fangosa.   Lo    zolfo 
si  Mende  in  una  specie  di  crosta  sugli  strati  argillosi  ,  e  mo- 
strasi sotto  la  forma  di  brillanti  e  magnifiche  cristallizzazioni. 
Il  t^imu  ed  il  cielo  dell*  Islanda  presentano  pure  di  singolari 
fenomeni.  Quantunque  V  aria  sia  sempre  ingombra   di   oarti" 
celle  att^hiacciate  ,  il  sole  e  la  luna  si  veggono  ti^lvoha  riìvien- 
defslisiitni  :    ma   attraverso  quella    gelala    atmosfera ,    quotali 
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trovavasì  io  quattro  distretti  superiori  e  io  dodici  di- 
stretti inferiori:  il  lagmand  o  assemblea  geoerale  dei 
paese  tencvasi  in  ogoi  aono  a  JlUngwattem^at.  Quella 

bistri  veggonsi  talora  doppj ,  oppure  vestono  formio  affatto 
straordinarie.  L*  aurora  boreale  mostrasi  pure  eoa  mdle  riflessi 
di  colori  diversi ,  e  T  illusione  ottica  ,  che  in  Sìciiia  ed  in  air 
tri  luoghi  d*  Italia  porta  U  nome  di  FàìmMorgjÈBMf  dai  I^ran^ 
cesi  detta  Mirale,  presenta  talvolta  coste  e  paesi  immaginarj. 
JVeir  isola  cresce  una  pianta  detta  meliir  ,  che  è  f  cljmiuf  a- 
renarla  dei  botanici,  e  che  è  una  specie  di  grano  saLfOtìeo 
tlal  quale  si  ricaua  una  buona  farina  i  avvi  pure  il  ìicheme 
ìilandico ,  gran  numero  di  altri  licheni  ^e  servono  ai  iis<#t- 
vtento  y  ed  alta  scarsexsa  de^  cereali  supplisce  una  immensa 
quantità  di  bacche  nascenti  sopra  arbusti,  non  dissimili  da 
quelli  della  Novergia  ,  di  un  eccellente  sapore  :  la  eolcimuw- 
ne  de*  pomi  di  terra  vi  è  stata  con  vanta^io  introdoUm.  Ls 
antiche  vastissime  selve ,  le  qtiaU  servivano  di  riparo  «Ha  poK 
meridionali  ^  sono  state  distrutte  ^  ed  ora  non  trotmtui  pia 
se  non  che  moltissimi  arbusti  ed  alcuni  boschi  di  betuBÈ»  Ql^ 
sV  isola  offre  pure  uno  dei  fenomeni  più  singolari  Aa  m 
gono  nel  ^bo ,  perché  su  le  sue  coste  settentrionali  p  a 
simamente  sul  Capo  del  Nord  e  su  quello  di  Langmmoss  «  d 
fletta  di  continuo  una  i-nmensa  quantità  di  grossi  tromdki  S 
pini^  di  larici  e  di  altri  alberi  ^  sema  che  istituire  si  possa  Jr 
€una  ragionevole  congettura  sul  luogo  d*  onde  partono  Culli 
quei  tronchi.  I  cavalli  delt  Islanda  sono  piccoli  e  della  stessa 
specie  di  quelli  ddla  A^orvegiaf  i  buoi  e  le  vacche  sono  par  là 
maggior  parte  sprovveduti  di  corna ,  mentre  i  montoni  la  kanm 
lunghissime  ed  alcuni  di  essi  ancora  ne  hanno  persino  a  C#a: 
la  trascuranza  de"*  pascoli  scema  però  sempre  di  molto  d  *■• 
t/teto  di  tutti  questi  animali.  Non  deW Islanda  originatj  eom 
i  rangiferi y  detti  teoììtidai  Francesi,  ma  introdotti  eolidd 
governo  danese. 

Tra  le  pelliccierie  le  piti  belle  e  pregiate  sono  quella  dsXk 
volpi:  tra  ^i  uccelli  distinguere  debbcsi  /' Anas  moUiftsima  ili 
LiaocOy  celebre  per  le  :no,  ùulissune  piume  del  suo  petto,  detti 


^ 
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costiiazìone  per  lo  spa'/ìo  durò  di  tre  secoli,  e  Pisola 
rendette  fiorente  e  felice. 

Il  cristianesimo   venne  colà  introdotto  nel  981  :  nel 


guait  si  fa  un  grande  commercio  tottù  il  nome  dì  peluria  o 
di  edredon.  //  mare  e  i  fiumi  delP  Islanda  sono  albondantis» 
simi  di  pesci  f  e  le  aringhe  eompajono  in  numerosstme  truppe 
su  guelie  eoste  :  gfi  abitanti  però  si  occupano  con  cura 
soltanto  netta  pescagione  delle  balene  ^  dei  vitelli  e  dei  cani 
marini,  dei  balenotti,  e  deg^i  altri  pesci  da  noi  detti  capi 
d^  olio.  Le  abitazioni  di  quegli  isolani  sono  misere ,  e  in  gran 
parte  costrutte  soltanto  eoi  Ugnami  che  il  mare  getta  su  le 
eoste  :  se  avvi  alcuna  muraglia  questa  non  è  fatta  che  di  lava 
e  di  musco  :  molte  capanne  sono  interamente  fabbricate  di 
»oUe  di  terra  e  ricshiaiite  da  piccoli  pertugi.  Gli  alimenti  con^ 
Ustono  in  pesee  secco  ed  in  latte  in  diversi  modi  preparato  : 
tifa  pochissimo  uso  delle  carni,  ed  il  pane  non  è  in  ogtii 
eosl  scarso ,  come  lo  era  per  lo  addietro  ;  le  persone  più 
agiate  fanno  soltanto  uso  del  vino,  del  caffé  e  degli  altri 
generi  di  lusso,  Maigrado  V  inclemenza  del  clima  ,  il  timore 
dei  vulcani f  e  tutti  gli  orrori  della  natura,  gli  Islandesi 
sono  cotanto  tenerissimi  dalla  patria  loto  ,  che  trasportati  al* 
frotte  si  credano  infelici.  Essi  sono  di  costumi  semplici  e  puri  , 
ii^  padroneggiati  trovansi  da  quelle  fatali  passioni  cAe  il 
retaggio  sembrano  dei  luo^i  animati  dal  cielo  col  suo  dolce 
sorriso.  Appassionattssimi  sono  pel  ttiuoco  degli  scacchi  ,*  né 
credere  poi  si  dee  the  essi  sieno  zotici  e  incolti,  giacché  sia 
per  le  cure  del  governo ,  sia  per  uno  studio  di  imitazione  dei 
costumi  danesi ,  si  sono  nella  Islanda  fondate  di  molle  società 
letterarie ,  ed  alcu  ne  hanno  pubblicati  i  loro  atti  e  le  loro 
-memorie.  Le  parrocchie  ancora  si  sono  da  qualche  tempo  af- 
frettate a  formare  piccole  biblioteche  a  pubblico  uso  ,  dalia 
quali  i  padri  di  famiglia  possono  pigliare  ad  imprestito  libri 
di  morale  è  di  storia.  Bello  e  finalmente  il  vedere  •  che  non 
avvi  alcuno  Islandese  il  quale  non  sappia  Ug^ere  e  conleg' 
giare:  la  maggior  parte  di  essi  conoscono  la  stona  biblica  e 
quella  della  Scandinavia  ,  e  queito  in  gran  parte  dipenda:  dui- 
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Xlll  secolo  r  aristocrazia  degenerò  io  oligarcliia:  nel 
ia6i  r  Islanda  si  somioise  a  Hagen  re  di  Norvegia  e 
rìonita  fu  alla  Danimarca ,  siccome  pare  la  Norvegia; 
questo  cambiamento  fa  alla  Islanda  latale  per  U  per- 
dita della  sua  navigazione.  Il  commercio  psissò  in  estra* 
nee  mani:  le  scienze  e  le  arti  furonb  proscrìllc:  Mol- 
tissiroe  calamità  sminuirono  la  popolazione,  e  la  peste, 
le  epidemie,  il  vajuolo,  gli  attacchi  inopinati  de* pi- 
rati flagellarono  quella  sfortunata  isola.  Gli  Islandesi 
sono  originarli  dei  Normanni  :  la  loro  statura ,  il  loro 
carattere ,  i  loro  costumi ,  ì  loro  usi ,  le  occapazionl 
loro  ne  formano  prova  manifesta. 
La  popolazione  ascendeva: 

nel  J705  a      .     .     »  ^ ii»o>444  abìmì 

»       1808  a 4^,o65     » 

»      i8aa  a 48,586    »  (1) 

dal  che  vedesi  che  essa  cominciò  a  decrescere  versoi! 
XVI l  secolo ,  ma  attualmente  riceve  nnovo  incremento» 
Nell'anno  1823  contavasi  1,7^4  nascite,  841  morti,  e 
la  popolazione  era  giunta  a  /^g,ii6g  soìime :  nel  numera 
di  1,7^14  nascite  trovavanse  361  di  illegittime}  la  mag- 


r  essere  i  loro  minisiri  delV  altare  versati  nell^  letteratmm 
greca  e  romana  ,  e  dello  studio  delle  lettere  amantissiasi  f 
stadio  che  sarebbe  desiderabile  che  essi  pure  alqssanlo  esUm- 
dessero  su  le  sciente  naturali ,  del  quale  potrebbero  con  pr^ 
fitto  fare  un  ampio  esercizio  nella  patria  loro, 

(  Gli  Editori }. 

(1)  Quasi  tutti  i  geografia  anche  più  recenti ,  fanno  ascesf 
dere  invooe  lo  popolaùone  di  quesi*  isola  a  60,000  abitami. 


gior  parte  dei  fanciulli   mnojono   prim:t  di  avere  toc- 
cato il  secondo  tdna  loro. 

Le  coste  dell*  isola  sono  le  sole  abitate  ;  l' interno  & 
totalmente  deserto,  e  gli  abitanti  conoscono  V  agricol- 
tara  ,  V  arte  di  fii^  i  Testiti  e  di  condire  o  conservare 
gli  alimenti.  I  sacwdoti  sono  colà  gli  arbitri  dei  nu- 
ziali destini  y  giacché  sono  essi  sempre  che  le  propo- 
SBÌooi  di  matrìmabio  fanno  ai  parenti  delle  donzelle  a 
nome  dei  giovani  amanti.  Gli  Islandesi  non  hanno  al- 
cuna danza  ad  essi  propria ,  il  canto  loro  è  monotono , 
ed  insigoiicaali  sono  le  eroiche  loro  canzoni  (i). 

(G.  B.  C.) 


Abbruciamento   volontario    delle    praterie 

in  Siberia. 

V7u  abitanU  delle  campagne  sogliono  tutti  gli    anni 
dopo  lo  sdoglimento  delle  nevi ,  mettere  il  fuoco   alle 
erbe  secche  delle  praterìe ,  onde  esse  non  impediscano 
alle   erbe   nuove  di  crescere.    Quando    incominciano  a 
dilatarsi   le.  Ilai9n|e  jn  quelli  immensi  tenvoi,  e  che 

,  \. e ." 

(i)  Forse  sema  una  fondata  conoscenza  o  con  troppa  m- 
verità  giudicò  il  GlidDann  della  poesia  islandese ,  che  anzi  im 
questa  terra  prodigiósa^  in  eul  i  fiioeki  sotterranei  escono  at" 
irtnrersando  i  diacci  ,  in  cui  le  sorgenti  d*  acqua  bollente  mam^ 
pillano  in  metMo  alle  nevi  eterne  ,  in  cui  la  natura  terribile 
bensì  »  ma  sempre  maestosa  oostan temente  appare ,  /<i  poesia 
e  la  libertà  di  vhissjima  lueesfolgoreggiarono,  e  questa  terra 
medesima  celebre  rendettero  anche  nel  mondo  antico, 

(Gli  Ed.). 
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UD  vento  impetuoso  al  di  \h  le  spinge  dei  limiti  itì' 
biliti  ,  esse  spargono  ali*  intorno  il  terrorei  foreste  e 
villaggi  intieri  distruggendo.  Per  evitare  i  perìcoli  di 
questo  incendio  ambulante^  al  viaggiatore  toffirne  at^ 
tro  scampo  non  rimane  che  quello  di  porre  «so  tteiao 
il  fuoco  al  luogo  eh*  egli  occupa,  e  di  rimanenFi  fin- 
che la  fiamma  tutto  non  abbia  distratto  intome  a  Ibi. 
Da  ciò  nasce ,  a  quanto  si  dice ,  1*  abitadtae  dtf  popeB 
nomadi  di  que'  paesi  di  portar  sempre  seco  gli  ateosili 
necessari  per  far  fuoco.  Egli  è  uno  spettac«»lo  vcn« 
mente  imponente  e  magnifico  il  vedere  in  aim  quiela 
ed  oscura  notte  il  fuoco  da  lontano  percorrere  la  pia- 
nura in  diversi  luoghi  ad  un  tempo  e  salire  fino  aBa 
cima  delle  più  alte  montagne.  Questo  incendio  la  Tef» 
fetto  d'  un  quadro  magico,  in  cui  si  vedessero  fianiac 
serpeggianti  nell'  aria ,  fabbriche  in  fiamme ,  vmi/d  Oh 
stelli  illuminati ,  borghi  e  villaggi  in  meuo  ad  an 
di  luce  (i). 

(  Viaggio  in  Siberia  di  Gregorio  Spaaikj  )> 


Cenni  su  t  Usura  e  su  t  interesse 

dei  capitali^ 

JLl  giornale  dei  viaggi  dei  sigg.  Frick  e  rievilteaenve 
ha  di  recente  estratto  dal   viaggio  del  sig.    TimlLOJtti 


\  I 


(i)  Quanto  ianbbe  uttte  che  i  uiat^attni  fonwfo  pim  éf 
eoMpetti  nelle  laro  relazioni  j  le  filali  touente  hanno  P  imi 
delt  esageratone. 

(Gli  Editori). 


nella  Ciiia  (i)  qotnlo^  ha  potuto  verificai  il  medesimo 
so  l'usura  e  so  le  concussioni  esercitate  dai.  pubUict 
funzionar]  a  Peàino.  Prendendo  argooiento  dalla  rela- 
iiooe  del  sig.  Timkol&kiy  facciamo  parte  a  nostri  leg- 
gitori ,  e  dei  £itti  di  cui  si  dichiara  essere  egli  stato 
testimonio,  e  di  alcuni  cenni  sul  Governo ,  e  sui  co- 
atomi dei  Cinesi ,  non  che  su  Tusora  e  l' interesse  dei  ca- 
pitali in  generale.  Dice  il  bì^.  Timkofbki  che  vicino 
alla  residenza  del  ministro  di  Russia  a  Pekino  trovasi 
vn  gran  deposito  di  vestiti,  di  masserizie,  e  di  altri 
4>ggetti.di  simil  genere  messi  in  pegno ^  deposito  che 
ÙL  parte  di  que'  tanti  stabilimenti  di  tal  genere  chis 
esistono  in  qoeUa  capitale^  i  quali  per  la  dissipazione 
•  la  miseria  dei  Ifantsciii  diventano  ricchissimi.  Il  go- 
verno non  ha  per  soo  conto  monti  di  pietà,  ma  i 
grandi  dello  stato  fendano  tali  stabilimenti  sotto  il  no- 
me dell' imperatore.  Non  si  ricevono  i  pegni  che  per 
i  tre  dedmi  del  loro  valore ,  ed  in  tal  guisa  que*  no- 
luli  osoraj  prendono  il  due  ed  il  tre  per  cento  al  mese 
sopra  effetti  del  valore  ad  on  di  presso  di  io  franchi, 
▼ale  a  dire  il  tre  per  cento  su  quelli  di  metallo  e  chin- 
caglieria in  generale,  e  il  due  per  cento  sogli  altri  di  ve- 
atiatiocome  qudli  che  sk  possono  vendere  pib  facilmente. 
L*  interesse  legale  alla  Cina  è  del  tre  per  cento  al 
nese ,  per  cui  in  tre  aimi  eccede  il  valore  del  capi* 
tale.  Si  giudichi  da  questi  esorbitanti  interessi  quali 
dd>booo  essere  quelli  che  esigono  gli  osoraj  ordinar)  e 
i  rango  inferiore. 


(i)  Questo  viaggio  oUremodo  curioso  è  siato  tradotto  in 
Oermania ,  guanto  prima  lo  sarà  in  Francia,  •  90i  cipropO" 
miama  di  damo  degjU  estraiti» 

-Aif^riLi.  Viag^j  ecc.  Vci^  V*  9 
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e  Non  esiste  certamente  alira  parte  del  mondo  oh 
nosciato  in  cui  i  saddili  sieno  rovinati  dati*  usora  in  ma 
modo  co»l  sistematico  come  nella  Cina.  Il  governo  ci* 
nese  avrra  destinata  una  somma  corrispondente  a  iSooo 
lire  italiabe  per  la  riparasione  della  residenaa  del  mini^ 
atro  Russo  ^  ma  ben  presto  fa  obbligato  ad  aumentarla 
successivamente  di  più  migliaja  di  lire  ,  perche  pih 
della  metk  della  somma  destinata  passò  ndle  tasche 
degli  impiegati  incaricati  di  sopravvcgliare  i  lavori»    • 

«  Serva  l'aneddoto  segaente  di  naovo  esempio  detta 
rapacità  cinese.  Una  inondazione  aveva  distrutto  total* 
mente  un  villaggio  importante.  Passando  a  caso  Tini* 
peratore  vicino  a  quel  luogo,  ordinò  che  venìsae  di« 
atrìbuito  a  qoe'  miseri  abitanti  una  somma  di  700,000 
Lire  Italiane.  Di  questa  somma  ne  ritenne  prinaa  di 
tutto  per  se  il  ministro  di  finanza  i5o,ooo;  il  suo 
primo  segretario  se  ne  appropriò  75,000,  ed  in  qnerta 
proporEÌone>  seguendo  la  gerarchia  di.  tutti  gì' impie» 
gati  del  tesoro,  la  somma  primitiva  di  700,000  i 
trovò  ridotta  a  soli   i5o,ooo. 

«  Un  impiegato  Cinese  che  era  stato  addetto  ali*  amr 
basciata  inglese  di  Macartnej ,  raccontò  avere  avuta 
luogo  una  simile  dilapidazione  per  le  3o,ooo  Lire  IlaK 
che  il  governo  cinese  aveva  assegnato  in  ogni  giorno 
pel  mantenimento  della  casa  del  ministro  inglicsCy  la 
apesa  della  quale  ascese  a  quasi  quattro  milioni  dal  6 
agosto  al  19  dicembre  1795.  Sembra  in  generale  che 
alla  Cina  piti  che  ovunque  il  denaro  sia  il  primo  mo* 
vento  I  più  modici  emolumenti  d*  un  governatore  di 
provincia  ammontano  annualmente  ad  una  somma  che 
corrisponde  a  aoo^ooo  lire  italiane.  » 

«  Questa  sorta  d' impieghi  non  viene  accordata  chi 
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ad  ona  certa  daìiso  ricca  e  privilegiata  >  e  ci&  noa 
ostante  tatti  qùe*  grande  funsionatj  cercano  qualanqac 
occasione  per  aumentare  la  loro  fortuna  con  mesti  iK 
legali.  I  snpplitj  i  più  crudeli  inflitti  ad  nn  fuotiona^ 
rio  convinto  di  concussione  non  basterebbero  ad  incutere 
timore  al  suo  successore,  né  a  distorio  dall' abiiudtoa 
di  rubare.  » 

Se  dettati  sonò  dalla  verità  i  fatti  esposti  nella  rela- 
zione del  sig.  Timkoflski  si  può  senza  esitare  ricono- 
scere nel  governo  Cinese  i  priocipj  degli  Ottomani 
che  abbiamo  sviluppati  in  altro  articolo  (i). 

£  siccome  1*  appoggio  di  autori  classici  e  di  ripetute 
relazioni  àerve  maggiormente  a  confermare  quanto  si  rl^ 
ferisce  alla  stessa  materia ,  cosi  esponiamo  alcuni  c^nni 
del  sig.  Màbe-Bran  intorno  alla  rapacità  dei  gran  fun» 
zionarj  della  Cina  (a),  cenni  i  quali  ci  conduranno  a 
parlare  delPinteresse  del  danaro  in  generale  e  dell'usua 
ra  (3).  a  Considerando  i  Cinesi  sotto  V  aspetto  della 
moralità,  li  ravvisano  tosto  forniti  delle  virtù  e  dei 
vizj  proprj  d"  un  popolo  schiavo ,  industrioso ,  e  mer- 
cantile, ti  più  assoluto  dispotismo  aveva  preso  alla  Cina 
le  forme  del  governo  patriarcale.  Ma  i  despoti  trasco- 


(i)  f^edi  poi.  Jf^ ,  pag,  i44  ^  questi  AnnmU, 
(a)  Maltt'Hran ,  Dacritione  di  tutte  le  parli  del    mondo , 
i^ol.  Ili ,  pug,  5o8. 

(1)  Preghiamo  i  nostri  leggitori  di  condonare  questa  breve 
digressione^  estranea  forse  al  sogi^etto  principale  di  eni  si  tratta . 
J}ire  che  in  un  paese  qualunque  ui  regna  il  tale  o  tal  altro 
abuso  sema  far  parola  delle  cause  prime  che  lo  producono , 
può  servire  per  coloro  che  amano  tT  imitare  i  pappagaltif  non 
£ià  per  quelli  die  sanno  riflettere  e  giudicare  con  £iusto  ra^ 
Ito  ci  a  io. 


il  Dome  dì  Gardar  Suarlarssou  Gardarsliolai  e  final- 
mente nel  868  altro  Svedese,  Floke  Wilgerdarson ^ 
quello  le  impartì  d' Islanda ,   che  conservò   sempre  ia 

sàuata  nel  mare  Gladah  tra  if  63  0  67  grado  di  iaiUmdine 
iV.  ,  0  fra  1/  17  a  27  grado  di  longitudine  O.  :  ha  tao  le^àe 
di  lunghezza  sopra  7$  di  larghezza,  Quest'  isola  eraù  vedala 
per  la  prima  voUa  delineata  su  la  carta  dei  fratelli  Zeiiiy«r- 
mata  nel  XI y  secolo ,    che  fu  poi  riprodotta  dal  dotto  idam^ 
dese  Torfaeus  nel  seeolo  JSf^ìl,  Importa   ostentare  m   qmeH^ 
proposito  che  la  figura  dell*  isola  esposta  dagfi  Zeni ,  \ad  m» 
eezione  dàlia  penìsola    Nord-Oì^est    che   essi  non   videro^  é 
assai  h'iona  e  conforme  al  vero ,  il  che   sia   detto    ad  onore 
dell*  Italia  ,  dei  navigatori  italiani ,  e  di  Placido  Zurla  ,  ora 
cardinale  9  che  distesamente  illustrò  i  viaggi  dei  f  rateili  Zeoi 
medesimi.  Il  nome  attuale  d*  Islanda  deriua  dalle  masse  sUr^ 
minate  di  diaccio  da  cui  trottasi  circondata.  La  catena    dette 
alte  montagne  che  la  ingombrano  ,  stendesi  dell*  E.  alt  Ol»  • 
il  cratere  della  maggior  parte  di  essa  é  dominato  da  vuloamii 
il  più  considerabile  dì  questi  è  V  Uekla ,  situato   nella   patte 
meridionale  deW  isola    non    molto    lungi   dal    mare  :    la    sua 
cima    è  divisa  in  ire  punte i  quella  di  mezzo,   la  più    alia^ 
ha   ^,^o  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare  ,  e    quei    vml* 
eano  quasi  sempre    esercita  il  suo   terribile  potere  ,    il   qtuÀS 
sotfente  congiunto    alle    eruzioni  degli   altri  vulcani^  ai  (m- 
muoti,  al  suscitamento  di  oragani    terribili ,    ai  diacci  gatleg 
giunti   che    vengono    dalla  Groenlandia,    al  rigore    tceessivo 
del  clima  ,  alla  sterilità  del  suqjlo,  contribuisce  a  renderò  9«9- 
si'  isola  il  soggiorno  della  devastazione  e   dui    terrore.    Molte 
sorgenti  calde  trovansi  nelV  isola  /    la  più    famosa    di  questa 
è  quella  nominata  Geyser:  la  sua  apertura    ha    il  diametro 
di  19  piedi,  ed  il  bacino  nel  quale  Inacqua  si   spande   quel- 
lo di  39.  Altra  sorgente  quasi    della   prima    rivale    si    è    ora 
scoperta  ,  chiamala  Strok.  Tutta    la    valU,    detta    da   taluni 
inferDale ,  é  circondata  di  pomiri  e  di  lave  /    di  altre  acque 
minerali  abbonda  V  isola.  Le  montagne  del  centro  dell*  Islma- 
da ,  che  credonsi  genertUmente  primitive ,  racchiudono  miniere 
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éhe  passi  per  una  cittii ,  pai  fare  arrestare  chi  gH  pare^ 
e  piace ,  e  farlo  spirare  sotto  la  sferza ,  feosa  che 
▼i  sia  chi  osi  prendere  le  sue  dilese.  Cento  'maDigoldt 
0000  i  terribili  forieri  che  ne  annonciano  la  venata 
con  una  specie  d'orlo;  se  taluno  dimenticasse  di  ri« 
tirarsi  sabito  presso  al  maro ,  viene  assalito  a  cofpi  di 
catene  e  di  bambù.  Tuttavìa  il  mandarino  medesimo 
non  è  al  coperto  dal  bastone;  P imperatore  k>  fa  bat- 
tere alle  volte  per  la  pih  leggiera  prevaricazione ,  men- 
tre nella  maggior  parte  de*  casi  si  sorpassa  a  tatto. 

Quei  mandarini  sono  ben  altra  cosa  da  ciò  che  volle 
fiirli  Voludre-^  non  sono  già  tanti  filosofi  occupati  a 
contemplare  le  bellezze  della  religione  naturale ,  i  quali 
dopo  essersi  sollevati  al  di  sopra  delle  passioni  uma- 
ne,  veglino  paternamente  sulla  più  fragile  virtù  dei 
IratelK  loro^  e  tono  ancora  meno  sì  zelanti  patrtottfche 
custodiscano  con  integrità  e  difendano  con  energia  il 
sacro  deposito  della  liberta  e  della  giustizia  pubblica , 
n»  ben»  semplici  satelliti  d'un  despota  assoluto.  La 
«opposta  saviezza  delle  leggi  cinesi  può  definirsi  in 
poche  parole;  buoni  regolamenti  di  polizia  accompa» 
goati  da  bei  sermoni  di  morale.  V  imperatore  noa 
cangia  mai  tali  leggi ,  perchè  gli  lasciano  T  arbitrio  d» 
£ire  ciò  che  vuole.  I  mandarini  non  le  cangiano  nero« 
men  essi,  perchè  danno  loro  un** autorità  assoluta  sul 
popolo.  Sonovi  de' tribunali  ove  per  semplice  formai^ 
lità  puossi  portare  le  proprie  lagnanze  contro  un  su- 
periore y  ma  colla  piena  sicurezza  d' esser  punite  per 
aver  osato  reclamare.  Non  v'  ha  luogo  a  discordia  tra 
gli  aristocrati,  giacché  se  essi  tengono  \\  bastone  ia 
alto  sopra  la  moltitudine,  veggono  dall'  altro  lato  la 
sferza  imperiale  che  li  minaccia. . 
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Il  dispotismo  tartaro  comprime  quello  de  grandi  e 
gli  sforza  a  rimanere  uniti.  Nou  v'ha  resistenza  per 
parte  del  popolo:  ci  manca  di  coraggio  ed  ha  molla 
ustozia  :  trova  dunque  più  sicuro  strisciare  a  piedi  de* 
suoi  dominatori ,  e  salvar  così  una  parte  delle  sue  so- 
stanze^ anziché  rischiar  tutto  per  scuotere  il  giogo.  E 
poi  a  qual  fine  rivoltarsi  ?  E  derubato  >  ma  gli  si  per- 
mette di  derubare  ingannando  sul  peso  delle  mercL  Si 
rende  male  la  giustizia ,  ma  solo  a  coloro  che  hanno 
la  sciocca  pretesa  di  non  pagare  per  assicurarsela* 
Così  il  ricco  è  contento  ed  il  povero  è  tenuto  in  freno. 
Assai  spesso  i  poveri  villici  si  fanno  assassini  pìol* 
tosto  che  morire  di  fame,  e  vengono  appiccali  se  si 
lascian  prendere  :  ma  se  battono  le  truppe  spedile  con- 
tro di  essi  y  si  viene  a  trattativa ,  si  fanno  degli  acco- 
modamenti, o  veramente  lasciatisi  tranquilli  iie*lofO 
ricoveri;  ciò.  che  procura  bene  spesso  non  picciolo  gua- 
dagno ai  governatori.  In  una  parola  tutte  le  idee  d*  un 
cinese  si  fanno  tendere  sin  dall'  inCEinzia  ad  no  s<d  finc^ 
ed  è  r  obbedienza.  Innumerevoli  cerimonie  gli  fiioiM 
risoyvenire  ad  ogni  istante  della  santità  delle  condi- 
zioni in  società;  ogni  passo  dev'essere  una  riverenza, 
ed  ogni  frase  un  complimento ,  ne  rivolge  mai  la  pa- 
rola al  suo  superiore  senza  ricordarsi  del  suo  nulla. 

Ma  il  gran  secreto  della  pohtica  cinese  e  la  base 
fondamentale  dell'  impero  sono  un'  istituzione  che  U^ 
glie  par  così  dire  all'  uomo  la  facoltà  di  formare  onori 
pensieri ,  privandolo  della  libertà  di  esprimerli  eoo  se> 
gni  esterni  corrispondenti  ai  vocaboli  della  sua  lingua. 
Questa  istituzione  è  1'  alfabeto  o  sieno  i  caratteri  della 
scrittura  cinese.  Questi  caratteri  sono  male  a  propcH 
sito  stati  paragonati  a   geroglifici^    e  solo  possono  «^ 
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Berlo  a  que*  sitlemt  di  pasigrafia  the  cbslarono  Unto 
k  beffe  in  Eoropa.  Si  collocliino 'tutte  le  idee  fonda* 
mentali  o  {[eneralmente  neceMarie  secondo  no  ordine 
qoainnqae  ;  si  classifichino  sotto  esse  tntte  le  altre  idee 
aommioistrate  dalla  lingua  volgare ,  o  che  presentansi 
all'  intelletto ,  e  diasi  ali*  idea  madre  nn  .solo  segno  ra- 
presentativo :  ma  sia  tal  segno  arbitrario  o  informe^ 
«juesti  segni  ^  simili  ad  altrettante  vere  chiavi  del  no^ 
stro  linguaggio^  siena  essi  la  base  costante  de*  segni  e- 
goalmente  astratti  ed  arbitrar)  che  indicheranno  Tidee 
secondarie,  ecco  fermata  la  liugna  detta  dei  Cinesi. 
Le  sne  chiavi  in  numero  di  ii4f  ^  gli  ^Itn  segni 
derivati  in  numero  di  più  d*8om«  non  esprimenti  gik 
vocaboli  ma  idee  non  sono  fatti  che  per  gli  occhi  e 
la  memoria.  Qua*  segui  arbitrar]  non  possono  quindi 
destare  l' immaginazione ,  e  la  voce  non  potrebbe  esprit 
merne  una  centesima  parte.  Il  bello  d'un  poema  ci^ 
Dese  consiste  nel  non  poter  esser  espresso  per  via  della 
declamazione  I  ed  i  gran  sapienti  di  qnel  paese  dispo* 
tano  segnando  in  aria  co'Ioro  ventagli  de'caratteri^  che 
Don  corrispondono  ad  alcun  vocabolo  della  lingua  che 
n  parla  »  « 

Ragionando  della  probi tli  dei  Cinesi ,  Malte-Brun 
soggiugne:  «  Coloro  che  hanno  frequentati  i  porli  di 
quell'impero  furono  colpiti  dalla  mancanza  di  probità 
degli  abitanti.  Forse  che  tali  vizi  sono  minori  ove  la 
leotazione  è  più  rara;  ma  ve  ne  sono  altri  che  sem- 
brano universali ,  come  l' insolenza  delle  classi  superiori 
e  la  sudiceria  delle  inferiori.  I  ricchi  non  si  incomo- 
dano oemmen  per  mangiare;  uno  schiavo  appresta  loro 
il  cibo  alla  bocca.  I  po\eri  divorano  tutto  ciò  che 
capita  loro  fira  le  mani|  anche  ogni  specie  d'  animale 
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morto  di  nulnUìa.  Ma  tal  imo  in  meno  a  ntaamrém^ 
alma  popolasiooe  paò  trovare  qualche  § cowr  nella  ne- 
cessitSi ,  ed  alla  stessa  cagione  si  attrìboiice  l' esposi- 
sione  de*  bambini ,  nso  aniichissimo ,  men  cornane  ptA 
che  noi  credette  qualche  appassionato  viaggiatore. 

I  corpi  dei  lanciulli  morti  che  la  poliaìa  (a  racco* 
gliere  nelle  strade  di  Pekino,  vi  sono  deposti  dalle 
famiglie  povere  che  vogliono  evitare  le  spese  della  se* 
poltura  ». 

Se  tale  è  il  fendamento  delle  leggi  e  dei  coilnnd 
di  quella  massa  di  nomini  che  forma  da  secoli  e  ae- 
coU  V  impero  Cinese»  come  meravigliarsi  che  1*  «anni 
sia  esorbitante ,  e  che  gli  stabilimenti  ne'  quali  si  ptmt* 
dono  e  vestiti  ed  altri  oggetti  in  pegno ,  sieno  alabiir 
menti  da*  quali  scaturisce  la  rovina  di  molti  di  colora 
i  quali  costretti  dal  bisogno  vi  ricorrono?  (i).  Ora 
venendo  ali*  interesse  del  danaro  ed  all'  usura ,  o  per 
meglio  dira  all'  interesse  dei  capitali    (i) ,  si  pui^   defi* 


(i)  Sia  detto  m  iotU  ddla  •>erità  noi  non  ahhiatmo  i  €i 
mnesi,  ma  in  tutti  $<i  itati  d'  Europa ,  in  Italia  ,  nette  Jie* 
«Ire  pneinoia  non  vi  tono  forte  di  coloro  che  prendomo  i 
9  /^  per  Ofo  ai  mete  contro  il  pegno  nelle  mani,  e  ifs- 
gono  coti  a  guadagnare  il  3o  per  o/o  aW  anno?  E  prendendo 
il  ^  ^  per  ojo  al  mete,  in  tre  anni  circa  il  capitale  mom  è 
raddoppiato  f 

(i)  L*  utura  altro  non  è  che  V  alato  di  chi  pouiada  dei 
capitali ,  verta  coloro  che  ne  tono  prilli ,  ed  i  quali  per  avof 
ne  «  tia  per  i  bitogni  della  vita  ,  tia  per  toddiffare  dei  eaprioci  > 
tia  per  fare  delle  tpeculazioni  si  adattano  a  gualunqua  tmcri- 
fieio^  In  Francia  molti  uturaj  tono  ttati  di  recente  obbligati 
m  rifondere  delle  tomme  di  conteguenta  ,  ed  hanno  subito  tu 
pena  portata  dalla  legge  (  f^edi  i  foglj  Franoest  }.      v 
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Aire  con  Dufresne  (x)  «  U  rapture  de  Tequilibre  motael 
«  et  oecetsaire  entre  U  puissaoce  de»  capitanz  et  celle 
•  do  travail ,  oh  rinegalité  du  parla(;e  de  leor  prodi^t 
«  cominan  ». 

Le  leggi  ecdesiaitiche  difendevano  e  difendono  an<t 
oora  di  dare  con  interesse  una  somnu  a  titolo  di  pre^ 
alito  coir  obbligo  di  restituzione  ad  epoca  fissata;  ma 
la  Chiesa  nel  voler  l'endere  i  soccorsi  ed  i  prestiti 
troppo  disinteressati  li  rendeva  molto  rari,  ed  il  biso- 
gno del  commercio  e  dell'  industria  ha  fatto  abolire  i 
precetti  della  carità  evangelica.  Le  leggi  civili  hanno 
riconosciuto  la  legittimità  dell*  interesse ,  per  cui  divenne 
legale.  In  tal  modo  le  leggi  lo  hanno  considerato  come 
il  prezzo  dell'  uso  di  una  cosa  qualunque ,  o  dell'  oc* 
cupazione  di  nno  stabile ,  di  un  fondo  ,  e  molte  sono 
le  cause  che  concorrono  a  fissare  il  limite  dell'inte- 
resse dei  capitali  secondo  i  luoghi  ^  i  tempi ,  e  le  cir< 
costanze. 

Vero  si  è  che  là  dove  i  capitali  %\  possono  avere 
con  facilità  e  con  modico  interesse^  le  produzioni  si  mol- 
tiplicano all'infinito;  il  .ben  essere  generale  si  aumenta, 
ed  i  profitti  che  fanno  i  capitalisti ,  servono  soprattutto 
a  procurare  siffatto  bene.  Faremo  alcune  citazioni  non 
già  neir  idea  di  esporre  un  trattato ,  ma  bensì  per 
<x>nvalidare  le  nostre  ragioni,  e  convincere  i  nostri  ca- 
pitalisti che  sta  nelle  loro  mani  più  di  quello  che  non 
credono  il  mantenere  lo  stato  florido  del  paese,  men- 
tre i  capitali  non  mancano  ,  e  gli  uomini  vi  sono. 

«In  tutti  i  paesi  del  mondo,  dice  il  Carli,  il  basso 


0)  Elude  du  crédit  public.  i8a4,  ^  w'*  *n  8.1 
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«  intcre«se  del  danaro  sarà  sempre  il  segno  pia  deci* 
«  »ÌTo  della  loro  proprìetli  assoluta  ,  e  relativa. 

€  Nessun  ,  paese ,  aggiunge  il  Verri ,  dove  1*  industria 
«  sia  animata  >  e  do\e  la  buona  fede  sia  rìspetUla, 
«  avrli  interessi  alti  del  denaro;  ed  airincòntro  iloninf  ne 
«  sia  alto  l'interesse  del  danaro ,  sarà  languida  1*  ao- 
a  nna  produzione,  assai  dubbia  la  fede  dei  coolralti* 
«r  Dall'interesse  del  danaro  si  può  calcolare  la  reo* 
«  proca  felicità  degli  slati». 

Il  Mg.  Lafitte  nel  suo  Trattato  sol  credilo  pubblico  (i) 
ha  benissimo  dimostrato ,  che  ove  regna  V  abbondama 
e  la  confidenza y  il  genio  trova  l'occasione  di  svilup- 
parsi,  perchè  i  capitali  gli  sono  offerti,  si  adattano 
alle  congetture^  e  si  prodigano  nell'impiego  di  mac- 
chine y  la  cui  azione ,  è  ancora  incerta. 

Conveniamo  che  il  nostro  suolo  non  ci  priva  deU 
r  abbondanza ,  e  che  se  la  confidenza  non  è,  come  po- 
trebbe e  dovrebbe  essere^  desna  può  nascere  tutto  ad 
nn  tratto  '  e  con  facilità ,  qualora  si  consideri  ai  pro- 
gressi che  l'industria  fa  in  ogni  parte. 

Vi  sono  delle  epoche  nelle  quali  alcuni  paesi  arric- 
chiscono per  puro  effetto  di  circostanze,  ed  ai  nostri 
giorni  veduto  lo  abbiamo  noi  stessi.  Se  queste  circo* 
stanze  cambiano,  se  per  effetto  di  quel  rapido  movi* 
mento  che  dopo  la  pace  si  è  propagato  nel  sistema 
commerciale  ,  vi  fosse  pericolo  di  decadenza ,  allorché 
i  capitali  esistono  ,  il  genio  non  manca,  il  suolo  è  fer- 
tile >  basta  sapere  mettere  a  profitto  questi  elementi 
animatori  perchè  la  ricchezza  non  retroceda  giammai  ^ 
ma  anzi  progredisca  y  e  si  sostenga  costantemente. 

■  I         I  — ^w— 

(0  Fedi  Volume  IV ,  pag,  3  di  questi  Annali 
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Il  nostro  Gioja  nel  tao  Nuovo  ProfpàUù  Mìe  Scienze 
Economiche  (i),  ha  trattato,  come  ogni  altra  materia,  ^ 
con  ftommo  criterio  e  con  perspicacia  anche  la  parte 
relativa  ali*  imeresse  de'  capitali ,  e  mentre  pnbblichia-  jj 
ino  due  tavole  che  dimostrano  le  forze  che  producono 
variazione  ne*  prezzi  e  negli  interessi  de*  capitali^  con- 
chiadiamo  co!  medesimo,  che  ove  i  governi  diffondono 
r  attiviti,  Mispre  imprimono  al  corpo  sociale,  nuova 
vita,  tutte  le  fi>rze  trovansi  in  continuo  movimento, 
tutti  i  capitali  cercano  un  impiego,  tutte  le  braccia 
ottengono  inesauribile  lavoro. 

L. 


(i)  BiàUkioró  Ghja ,  Nuovo  Prospetto  delU  Sciente  Econo^ 
miche  y  twt.  IH,  pag.  i8o.  —  Iniuile  sarebbe  il  so^iuf^nero 
per  noi  elogj  a  im*  opera ,  i  cui  meriti  non  tanto  in  Italia 
€fuanto  presso  la  estranee  nazioni  sono  altamente  riconosciuti. 
Quanto  profìtto  non  ne  tornerebbe  però  a  questa  nostra  for^ 
lunata  penisola,  se  un  maggior  conto  o  un  più  accurato  stU' 
dio  si  facesse  di  quelle  profonde  e  sana  dottrine ,  i^e  forse  , 
pia  che  ogni  altra  cosa ,  tendono  a  formare  la  prosperità  e 
iajìotidczza  delie  nationi  ! 
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FORZE  CHE  DIMINUISCONO  OD  AUBBÈN^A 


OmOMIllASIOIIB 
JDELLA  FORSà. 


Sievreita  rctle. 

II. 

Sicu retta 

penoDile. 

m. 

Siottrettt  mista. 

IV. 

Dnrata 

del  preflito. 

V. 

Indole 

dell'  impresa. 

-         VI. 

Ammioiitratione 
pubblica. 


MODO    D' AZIONE. 


1.  I  fondi  atabili  dei  debitore  costi luitcono  la  «ieo- 
retta  reale,  e  fanoo  sparire  ogni  dubbio  di' perdila, 
quando  i  registri  delle  ipoieehe  additano  il  fondo  spe* 
oiale  cbe  garantisce  il  credito.  Si  dica  lo  sieaéo  de* 
pegni  superiori  in  valore  al  debito. 

9.  Le  qualità  sì  intelligenti  cbe  morali  del  «lebitoft 
assicurano»  ch'egli  potrà  riuscire  nelle  sue  intraprese» 
e  vorrà  saldare  i  suoi  debiti.  Secondo  che  ereace  Po- 
pinione  della  capacità  e  moralità  del  debitom,  oresce 
il  suo  credito. 

3.  Allorché  %*  uniscono  nello  stesso  affare,  e  i  fondi 
cbe  garantiscono  il  debito ,  e  le  qualità  pregiabili  del 
debitore  ,  il  timore  di  perdere  il  capitale  ,  aTTicÌBan- 
dosi  a  aero  i  il  presso  del  prestito  saole  essere  oaioimo. 


4.  L' interesse  è  meno  alto  9  qnsndo  fl  sovventore 
pub  far  entrare  i  suoi  capitali  in  cassa  a  suo  piacere, 
o  almeno  in  alcun  tempo  cortissfmo  ,  sia  a  cag;iooe 
del  vantaggio  reale  di  poter  disporre  del  suo  capitale 
quando  si  vuole,  sia  cbe  si  tema  meno  oa  rischio, 
al  quale  si  crede  di  poter  sfuggire  pria  cbe  succeda  (1). 

5.  L' indole  d'  un'  impresa  «  in  cui  il  debitore  Tock 
impiegare  il  capitale,  accrescendo  o  scemando  ìm  pro- 
babilità ch'egli  otterrà  i  mesti  per  sdebitarsi»  ìnflaisce 
sttlla^quantità  dell'  interesse.  I  debili  par  consoni  ste- 
rili non  procurano  al  debitore  i  mesti  ne  per  resti* 
tuire  il  capitale,  né  per  pagarne  gli  annui  fratti  e  ^ 
interessi. 

6.  Gli  interessi  de!  capitali  crescono  o  deereacooo 
secondo  cbe  le  leggi  condannano  od  approvano  i  pre- 
stiti con  interesse ,  favoriscono  o  non  favoriacoao  t 
debitori  dolosi.  Le  prime  scemano  ,  le  seconde  accre- 
scono la  concorrensa  ncH'  esìbisiooe  de'  capitali* 


Hi  t  divenir»  motivo  d*  abhattmrt  gti  inlereui  j  ^«rcAi  .* 
I  .*  Scetiui  V  inAara»*o  di  cercare  le  persone  m  emi  fitrt 
s.S  Scunm  gli  èniervaUi  di  risUgno  in/ruUifiro  à»^  empltmiì. 


I  - 


Mi 


Il  TtMOBE  DI  PERDERE  I  CAPITALI  PRESTATI 
^^^^^^TbìMO  S  T  R  A  NTIL^^I  ONE. 


DIMlVVTftlCV. 


I.  Lo  stabìKmtnto  dell*  ipoicohe 
é  una  delle  ragioni  per  cui  ut*  te- 
coli  moderni  gli  intere«si  de' capi 
tali  sono  più    basti    che  ne*  secoli 
di  metxo,  e  diverti  ira.' Stati  e  Suti. 

3.  Le  pertone  coootciute,  icere- 
ditate ,  etalte  ai  pagamenti,  otten* 

SODO  più  prontamente  ed  a  più 
atto  presso  de*  prestiti  ,  che  le 
persone  ttraniere  tconosciute  o  dlf- 
famate. 

3.  Quando  i  Gorerai  tono  ac- 
creditati,  ed  utaoo,  a  misura  che 
fanno  un  debito  ,  di  stabilire  un 
ramo  dì  rendita  per  pagarlo,  ricc- 
▼ooo  prestili  a  più  oasto  presto 
che  ì  particolari  f^). 

4.  La  facoltà  di  poter  negosiare 
snlla  piatta  gli  effetti  puhWò ,  pa- 
gal>Hi  al  presentatore ,  è  una  delle 
cause  per  coi  alcuni' Governi  mo- 
derni ritroTano  pretlitf  a  batto  in- 
terette. 

5.  In  Atene  V  intereste  terrestre, 
eioé  proveniente  da  capitali  impie* 
gali  m  iatraprete  per  ierra  ,  tog- 
gette  a  rare  eventualità  funeste , 
ti  risuingcva  al  i9  per  100. 


6.  Una  delle  ragioni  per  eoi  ne* 
tempi  moderni  V  interesse  de*  pre- 
ititi  non  tale  al  to .  3o ,  4^  per 
too  ,  corno  ne' secoli  di  metto,  ti 
B  la  Tlgilansa  delle  leggi  sull'inrto- 
labitiià  de^  contratti ,  e  le  pene  tta- 
biiila  €M>airo  i  debitori  doloti. 


(>) 


Iam«M«  ieX  yMttIt»  p«r  cwit*. 
Olandm.  In^lurre, 

.     •.     .     .  3 

.     «...    8   0,  4,  4  i/i. 


Av«iaTATaic 


i*  Ne- paesi  orientali  attendo  in- 
certa la  proprietà  di  ciatcuno  ,  e 
non  essendori  rapporto  tra  il  pos- 
sesso attuale  d*  una  somma  e  la 
speranxa.  di  riacqnisurla  ,  V  atura 
é  massima. 

9.  Un  nomo  ignorante,  inesperto 
negli  affari,  e  la  cui  capacita  sia 
inferiore  alla  sua  intrapresa,  induce 
difficilmenlre  de^  capitalisti  a  pre- 
stargli i  fondi  che  gli  abbisognano, 
in  pari  circostante. 

3.  Un  mercante  aztardoso  ottie- 
ne con  maggior  stento  qtie' capitali, 
die  ottiene  un  proprietario  pru- 
dente t  topratiutto  te  tclollo  dai 
peti  dieUa  famiglia. 

4.  Gli  effetti  pubblici ,  non  ne- 
goiiabìli,  portano  interette  mag- 
giore ;  tali  erano  in  Francia  le  lette 
▼italisie  che  il  Governo  paaara  al 
IO  per  100 ,  bate  troppo  alla  per 
le  teste  gioTani. 

5.  In  Atene  rioteretse  marittimo 
moniaya  al  3o  per  100  per  ogni 
viaggio  ,  sia  al  ponU  Entino,  tia 
ai  porti  del  Heoiterraneo  :  e  sicco- 
me ti  potevauo  etegnìre  due  viaggi 
air  anno,  T  interette  giungerà  al 
60  per  100  (y^^ 

6.  In  Roma  doreva  ettere  alta 
Tutura,  perchè  ora  afuggirano  allr 
iatante  de' creditori  queUi  che  s*ar 
ruolavaoo  per  la  guerra,  ora  si  soi« 
traerano  dai  rapitali  gli  interessi 
pagati ,  ora  riduceransi  gP  iuteresti 
ad  uno  per  too,  poscia  alla  meti, 
talvolta  a  sero  .  •  •  » 


(3)  Qu*Ho  atto  inttrestt  tnerluimù  ,  o  l« 
gnuUm  prmlMAUttk  diptnbr*  i  «e^Ualt ,  pf 

I.*  Dmil*  ifmoremm  ntW  eri»  nmutivm  « 
tuiim  gwograjta. 

a.«  DmiU  bmrheri9-4M9  fMftioni,  co»  «mi 
ti  fmetHL  traj[fi€9. 
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RIASSUNTO  DELLE  FORZE  l^RODUTTRtel  VÀRIÀZIO^ 

FATI!  DIMOSTRANTI  CHE  GLI  IIMr£&£iÌ 
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Noairo. 


Bisogno  a«n 

amc«ttìbil«  di 

dikiioBC. 


3. 

Affetion« 
apocial*. 

4. 

Qaaatità 

«tUMlt   O 

probabiliB«at« 
fatar*. 

5. 

QuiliU 

eonrattibiU  o 

d«crwc«Bt«« 

Ttrao  t«ro. 

6. 

Nnauro. 


S  I  "5  I 


Buo(;bo  nna 

•ilM«ttibil« 

dà  dilaùoa*. 

8. 
AffeaÌAB* 
apeciaU. 


^  9- 

Qualità 

.Tf    /         attuale  o 
^  I  probèMIdiaiité. 


,  (SCBHAffOO   OLI   BLBMBBTI  DCLL'CfltlStOll 

S ALSAVO{ 

ICBBSCBirOO   QtlBtLft    DB&LA  DltlAllttA. 


!•  Allorché  i  lU eoiid«vttaade  1'  «sarà,  •  dicbiaraDd*  in^ 
1^  nanrai,  chiodovano  groaai  tribati  ai;li  Ebroi  por  peimattam 
loro  I'  •«•rcisie  ,  rittrinf^wrano  il  namore  de^Ii  ocibiton  di  il 
aaro,  •  a%  porteTano  1'  ittl«roia«  al  3o  ed  al  40  per  lon. 

*.  1  diapfltiei  e  rlecki  Proconaoll  afllle  provi acìt  roBaa«,»| 
profitUndo  del  biaogao  daUe  popelasioai ,  ali*  apoea  d«*  fèif 
OMniA  delle  impoate  »  facevano  preatìtt  a  praasi  altìaumi.  Bh 
to  ,  cai  le  apirilo  di  partito  diede  il  titolo  di  YÌrtuo«o ,  prl 
tura  col  meato  de*  auoi  ageati  al  4^  P**  *^9  a^  abiuatì  ia 
1*  iaola  di  Cipro. 

3.  La  ooacorreasa  allo  ataaao  ramo  di  cemmercie  o  di  maal 
iattara»  avol^enda  certa  aaiaotitÀ  ed  iavldia  tra  i  eomcvrn^kti 
reade  i  prertiti  piii  diflicili  e  piii  alti  eatro  cba  feori  di  m*» 
iotio  la  forma  di  danaro, 

4*  La  acarieiia  di  capiuli  in  Francia  era  la  canta ,  fcr  ci 
ae  aaliva  I*  interexe  al  6  e  pia  per  100.  Questa  icartatM  i 
capatali  a'  oppoae  talvolta  air  ea«cva<oae  di  aaore  ed  itiU  ii 
Tensioni. 

5.  Ali  orchi  del  capitale  prestato  »  qoalnaqae  ne  sia  la  Cara^ 
ai  garantiace  1*  integrità  cosante ,  durante  il  tempo  de  jntk 
to ,  l' interesse  suol  esser  maggiora* 


6.  Sa  i  Tenditori  de' commestibili  ali*  «agroaso  pa^paa  H  I 
per  100  I  i  Tenditori  al  minnto  pagano  1'  9  ,  il  bosso  p«H 
che  li  compra  a  credito  ,  pa|;a  il  te  e  piia.  L'  inlera»*(  ^ 
rivenditori  rianlta  da  tre  gnadagni  ,  1.*  acario  peso  •  aititi 
a.*  cattira  qualità  di  merci  |  3.^  preaso  alterato ,  talr^  ^ 
ael  registrare  il  credito.  { 

7.  In  quasi  tntti  i  paesi  è  state  permesso  ai  mereaBti  di  |r« 
dere  a  prestito  eapiuli  ad  interesse  maggiore  delc<»mBfit«|N 
cbè  i  loro  bisogai  ammettono  4i  r>do  dtlasìooe.  In  Gtecis  l'i 
aura  mercantile  giungerà  al  quinto  del  capsule.  Aneba  ^n»^ 
alane  permise  ai  mercanti  I'  uno  per  cento  al  mese  •  f»*- 

8.  Il  nolo  degli  obiti  de  maschera  per  san  gi  trae  od  laai^ 
tlmaoa  aella  scadeaaa  del  caroevale  ,  gianga  talrolaa  al  io| 
od  alla  metà  del  loro  valore.  In  questo  praaso  eatra  Is  p«^ 
dell'interesse  par  tatto  il  resunie  deiraano,  ia  cai  ilcafH 
resta  giareatf. 

9.  Nelle    eoloaie  dell'America    Settentrionale  e  deOa 
Orientali  ,  ove  è  rresreate  ia  aomam  dell# 
reaae  da*  eapilaU  aale  dal  aei  ali*  otto  per  casta.' 


%i 
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E' PREZZI  OD  INTERESSI  DPCàPITAU  PBESTATl. 

pimamtmmmmmimmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmma^mm 


;' CAPITALI  S(NO  A  CERTO  PUNTO 


m 


à*  abba^SajIo 


{ 


fOEMAVOO   QOKLIiI   OBLLA   DIMAHDA. 


f " 

I.  Or»  la  pApn1ati«ii«  è  «fifllà  ,  4à  i  vAtari  AMiuÉOlatl  «é  trftyat*  Èfàtit  tft  eifft»  abkoa* 
k»n  pe'  ■■»«  membri ,  •ngliono  ««sere  baisi  gì*  iataratti    da'  capitali  ,    f  uiadi    gyoaralmaata 

ri;;varda  il  batto  iaiaraMa  da'  capitali  com  sagaa  di  riicbamaa  i  baBcliè  qnafta  «ft^Ala  m^* 
accia  ad  aecaxioai  ,  dai  cba  $i  vada  on  atampio  al  aum.  9  di  quatta  pagioa. 

*.  Ka*  pnaì  mamaati  dalia  iafraprata  comaaareiali  »  allorcbè  il  bitagao  di  fant  d«sli  av* 
«tr.rì  è  aaaaa>mo)  ti  conteou  di  batto  ìatarattA  aalla  vandita  é  craiiita  ,'  a  talvolta  anca  ti 
pone  a  jmrHi» ,  ooda  ottanara  la  prafilraoia  dal  pnbblieo  eaupratora  1    t*  aaatantaat»   poteia 

prei«a«  a  mitara  eb4  il  aafotio  ti  caatalida*  Sa  ■•!  «ammarcào  fotta  facii*  I*  anàotia  dal* 
f>im»tk  m  dal  bitnf^nn ,  ì  piccali  vaaditóri  ,  in  parità  di  circottaaae  y  ritrarrabbara  minori  ìb« 
'«ati  dai   l<*ra  capitali« 

il  Giaatiaiano  n'>n  parmita  cbe  alla  cbiata  ti  detta  a  prattito  al  di  \k  dal  3  par  loo.  Ri* 
inta  ancn  a  favora  da4i  «gnealinri  l' iataNata  all'  attAM  a^jM  d«l  capil*l«»  Dèi  Itoaii  di 
Ita  ai   «aibiaca  roba  a  danaro  ad  intarttta  minime. 

4.  L'  abboa4anaa  di  capiuli  in  Olanda  era  la  ca«ta ,  per  cui  inaddiatra  l'intarataa  naA  al- 
|>aaa««a  il  quattro  per  cento  i  quindi  dalla  Potania  ttraniara  troTavana  pretti  ti  in  quel  peata. 


S.  G«B«va1nMata  parlando  ,  a  pretcindendo  dall'  inflaaeo  dell'  «ita  o  del  bito^no  y  I'  afltta 
*  tarraai   taoaa  indeaaittafione  par  U  tampatta,  a  eoma  ti  dira  n  fiioeo  tjlmmmm ,  tuoi  et- 

rbo 


aerab  A  quatto 


dai  dnni 


[uatto  ditcapita  p^rò  t'attog^tuaa  a|)auo  i  padroni  per  rattara  aciolti  dal  )U> 
ni  per  calcolo  de' compenti  nel' ceto  d'  ìntamparia  calatti. 


S.  Nel 


viamercio  delle  cotOf  il  cui  contorno  non  ti  riproduca  giomal mante,  a  cbe  quindi 
agitàor  ritiagao  di  capittli ,  ai  coacada  da  «na  part*  montar  «iUiiena  ai  ^j^améu- 
loda  dall'  altra  meno  alte  interetta ,  attendo  nacattariamanta  pia  rittratto  il  a«- 
•ncMrraaftf  in  q«atla  ialrapraea. 


a*   dia 


:•  fm  ^naai  anni  i  paati  1'  ntufa  ordinaria ,  doi  parmaèta  alla  partoaa  nan  oee«pala  im  aa- 
j  y  f a  mdaora  fiali'  ntura  mercantilo.  In  Crocia  1'  ntnra  ordinaria  non  ottrapattaTa  il  tatto 
cmpttsl*.  la  Piamoata ,  a  quelli  cba  «on  teBa  nagasi«ati ,  non  a*  accaldava  par  I'  addi»- 
ara   aanggiora  del  tre  e  meato ,  tetto  aattun  prelatio  ,  ancba  di  pericolo  del  capiule. 

n  molo  d'  nn  ariete  o  d'  ano  tttUona  rinomato  ,  non  giunge  mai  nel  rettanta  dall'Europa 
pv««so  a  cui  ginngo  in  Ingbiltarra  ,  parcbè  non  giunga  a  quel  grada    I'  albtiona   per 


ali  9  e  i  laro  yattetiori  non  vi  acqnitttna  tantik  caUbrità. 

s, 

.    fg«l    «Sia»  allorebi  par  oparaaioni  ammiaittratìve  a    militari,    il    commercio   ara   qpati 
I»    am  Fvnncin  »•  daeadda  I'  intatatta  d»*  capitali  ,  etaaadaa*  aùaiaa  la  dimanda. 
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Troi^els  in  South^jfmerica ,  ecc.  Piaggio 
neW  America  Meridionale  durante  gU 
anni  1819-21  ^  contenente  una  relaziona 
dello  stato  attuale  del  Brasile ,  di  Bue^ 
noS'Ajres  e  del  Chili  ,  di  Alessandro 
Caldcleugh^  2.  voi  in  8,^  con  io  Ta* 
vote,  i8a5.  Murray. 

Xl  tig.  Caìdcleugh  faceva  parte  dell*  ambascerìa  in- 
glese al  Brasile:  egli  recossi  da  Rio  Janeiro  a  Baenoi- 
Ayres ,  e  di  quivi  passò  oel  Chili.  L*  entrata  del  pCHto 
di  Rio  Janeiro  gli  sembrò ,  siccome  a  lotti  gli  Europe^ 
magnifica  :  il  palazzo  situato  in  faccia  al  luogo  dello 
sbarco  non  i  ne  vasto ,  ne  bello  ;  le  strade  sono  streOt 
e  le  case  poco  appariscenti:  l'una  delle  vie  cooticaa 
il  magazzino  o  mercato  degli  schiavi ,  ove  ì  coloni  e 
i  mercanti  accorrono  ali*  arrivo  de'  vascelli  onde  farvi 
delle  compre.  La  borsa  aperta  nel  iSao,  i  nnbelTe» 
difizioj  il  giardino  pubblico  è  totalmente  tratconlOi 
e  dal  tuo  terrazzo  si  gode  una  vista  deliziosa  del  por- 
lo. Nel  villaggio  di  Pfaya-Graude  si  fabbricano  ddh 
eleganti  abitazioni,  e  Catete  ove  la  regina  ha  «oa 
casa  di  delizie,  è  egualmente  tutta  sparsa  di  casini: 
il  re  ha  un  palazzo  nel  villaggio  di  S.  Christoveoi  t 
una  residenza  nelF  isola  Governador  ;  V  antico  collegio 
dei  Gesuiti  è  ora  convertito  in  un  ospedale  miliUiCi 
Un  venticello  regolare  di  terra  e  di  mare  raddolciict 
il  calore  di  quel  clima  tropicale,  e  nell*  estate,  cioè 
da  ottobre  sino  ad  aprile ,  tutti  i  dopo  pranzi  susciUM 
ordinariamente  on  temporale ,  per  cui  altre  volle  iielo 
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annanziarè  otia  partita  Ai  piacere  aveva  cara  dì  aggiu- 
gDervi  che  e^a  avrebbe  avuto  luogo  prima  o  dopo  la 
procella.  Il  Caldcleugk  a  malgrado  V  eccessivo  calore 
Boo  dubita  di  asserire,  che  il  clima  del  Brasile  i  pi^ 
salubre  di  quello  degli  Stati  Uaili. 

Il  banano  è  ano  dei  vegetabili  più  utili  a  quella 
regione ,  e  il  viaggiatore  nostro  conobbe  y  che  gli  la* 
diani  Pacris  ne  coltivano  una  specie  assai  dolce  >  la 
qoale  sembra  indigena.  L'arancio  è  delizioso,  ma  l'a- 
nanas è  inferiore  nella  eccellenza  del  sapore  a  quello 
delle  serre  europee.  I  negri  e  il  popolo  brasiliano  si 
cibano  della  cassavia  delle  Indie  occidentali,  e  i  pomi 
di  terra  importati  dall'  Inghilterra  diventano  più  gu- 
stosi ,  quando  si  coltivano  nei  dintorni  di  Rio  Janci* 
ro.  Da  ottani' anni  il  cade  è  divenuto  un  oggetto  ìm^ 
portante  di  coltivatione  :  il  suo  grano  è  grosso  e  simi- 
glievole  a  quello  delle  Indie.  Due  varietà  si  cobivano 
di  canoe  da  zucchero^  ma  quelle  non  sono  di  Otahiti. 
I  tentativi  fiitti  per  la  introduzione  del  thè  non  hanno 
avutc^  un  esito  fortunato,  giacché  le  foglie  del  thè  bra- 
siliano avevano  un  sapore  disgustoso  :  il  sjg.  Caldcleu^ 
opina  che  questa  ascrivere  debbesi  soltanto  al  non  es-t 
sersi  ben  '  scelta  i'  epoca  o  il  momento  del  ricolto  II 
bestiame  è  di  cattiva  qualità  a  Rio  Janeiro  a  cagiona 
della  lontaoza  dei  pascoli ,  e  qui  il  viaggiatore  dà  una 
distesa  relazione  dei  principali  animali  del  Biasile )  a 
riguardo  della  cr»cciniglia  assicura  che  il  raccolto  è 
quasi  allatto  negletto  ,  e  crede  che  quella  sia  la  coc- 
ciniglia silvestre  del  tutto  diil'erente  da  quella  di  Ma- 
dras. Le  botteghe  de'  minutieri  di  Rio  Janeiro  abbon- 
dano in  pietre  preziose  delle  miniere  del  paese  ,r  ma 
spesso  esse  a  più  caro  prezzo  éi  vendono  che  a  Londra 

AviskLU  Viaggi f  ec.  VoU  V.  io 


i46 

o  a  Parigi.  Vicino  al  Rhio  dat  Contai  ,  BeUa  pfovm^ 
eia  di  Bahia  y  ai  sooo  disotterrafi  gli  avanzi  ibssili  di 
Un  animale,  che  giosta  il  Caldcleu^h  occupava  lo  ftpa« 
sio  di  »ettanta  piedi  di  longhezza  ;  le  sue  coste  avev^ 
tredici  pollici  di  largiiecza  ,  un  dente  senza  la 
pesava  quattro  libbre,  e  vi  abbisoj^navano  quattro  To- 
nini per  sollevare  T  osso  mascellare  :  egli  non  additi 
però  il  luogo  ove  riposte  sono  quelle  spoglie  ootaoi» 
gigantesclie ,  il  che  importante  era  a  conoscersi  onda 
soddisfare  le  curiositii  di  qualche  naturalista  viaggiatore» 

A  malgrado  la  ricchezza  del  suolo  e  la  firugalilk 
degli  indigeni  y  il  Brasile  trae  dal  di  fuori  una  parta 
delle  sue  provvigione  Le  manifatture  sono  in  miaemmo 
stato ,  e  tutto  il  commercio  è  nelle  mani  degli  inglesis 
/lel  1820  essi  importarono  per  950,000  sterlini,  e  imI 
ilvrt  P^  i,3oo,ooo.  I  Brasiliani  non  hanao  die  3 
cabottW^gio  e  il  traffico  dei  negri ,  che  essi  cootiaaaB» 
malgrado  le  più  severe  proibizioni.  La  pesca  della  ba- 
lena è  ora  ^(Ubilita  su  la  costa  di  S.  Caterina.  Dtflfeik 
è  il  potere  stabilire  l'esatto  prodotto  dei  dianaanUsla 
quantità  media  i  calcolata  in  i^aoo  octwms  dt  18  e»* 
ratti ,  ma  il  contrabbando  ne  raccoglie  probabilmeait 
altrettanto.  Il  Caldcku^  non  calcola  il  valore  dello 
acavo  delle  miniere  d*oro  al  di  là  di  900,000  stertiai. 

La  capitale  ha  una  banca  dotata  di  cootideravoS 
privilegj.  Di  pochi  utili  libri  trovanti  nelle  bibliotcdM 
pubbliche:  la  sola  opera  di  merito  stampata  nel  1817 
a  Rio-Janeiro  è  la  Corografia  BraziUca  del  P.  CdM|f 
in  due  volumi.  Un  sacerdote  chiamato  Pizarra  ala 
preparando  un*  opera  voluminosa  intitolata  Memoria 
iaon'che  sul  Brasile,  Nel  Museo  dovrebbesi  trovata 
«Bu  bdla  raccolta  di  minerali  delle  cave  dei  dìt» 
manti ,  ma  sgrasiatamente  nulla  vi  esiste.  U  viag^iaiora 
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mn  cticoia  la  popoìuìoné  elei  Brasile  che  ha  4  milio* 
to»y  dei  quali  3  qdititi  eli  negri  o.  creoli  y  i  qntnCo  di 
biasclii  e  i  qatiuta  d*Indiaitìr  rigaardo  a  questi  ultimi 
•gli  è  difficile  il  potcìis  esattamente  conoscere  il  nu* 
mero  loro.  Nei  ìim  ai  scopersero  al  Nord-esl  di  Mi* 
nae-Geraes  due  triiiìi  che  parlavano  un  linguaggio  del 
•atto  alle  altre  sconosciuto.  Rio  Janeiro  racchiude  1 3o,ooo 
dbkanli,  dei  quals  io5,ooo  negrfin  gran  parte  aflran- 
cjiti  e  cogli  europei  comnisti ,  per  cui  da  siffatta  mi- 
itnra  nasce  una  popohitione  mulatta  ,  la  quale  alla  per« 
Cne  diverrà  la  razza  dominante  e  indigena.  Dopo  la 
parteosa  del  re  di  Portogallo  non  rimase  ad'  Brasile 
che  una  messa:  dozzina  di  nobili ,  per  cui  il  cuovo 
Imparatone  videsi  astretto  a  creare  una  corte  allatto 
Boova  io  un  sol  giorno.  Una  colonia  di  Svizzeri  ebbe 
én  esilo  hifeticei  giacché  in  un  paese  ove  la  terra  è 
«•tanto  fieracc,  gli  Europei  cadono  facilmente  in  una 
iudolenza  peruiciosa. 

'  Nel  iBat  il  Caidchugh  hnbarcossi  per  Buenos-Ayres: 
•  Mootfvìdeo  òon  pih  scorgesi  la  vegetazione  tropicale^ 
e  le  piaoie  rassomigliauo  a  quelle  d'  Europa.  Monte*- 
Ttdeo  uoo  oltrepassa  le  10,000  anime,  abbenchè  il 
commereio  vi  riceva  ogni  giorno  incremento.  L'  esport 
fazione  del  ihi  del  Paraguay ,  che  secondo  il  Bonpiand 
e  una  nuova  specie  ò^ìlex,  è  d'assai  diminuita  da  poi 
che  il  dolt.  Francia  si  è  impadronito  dell*  autorità  del 
Paraguay  medesimo.  Ovunque  si  costuma  bere  di  quel 
thè ,  per  cui  tutti  sono  sdegnati  con  quel  potentato 
dottore«  Il  CaUcìeugh  opina  che  la  prigionia  del  Bon^ 
pUmd  ila  eagionadi  dall'  avere  questi  eretta  una  fab« 
bHca  di  quel  fiimo&o  thè^  che  lo  sdegno  e  il  rigore 
^If  procurò  del  Francia.  Scarse  ora^  sono   le   comuiti- 
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cazioni  col  Paraguay:  la  repubblica  dì  Baenot-A]rrc»> 
ha  una  superficie  di  circa  i  j so  lee; he  quadrale  ,  pe»lcU 
tamente  piane  e  coperte  da  pascoli  ubertosi  :  la  popo« 
lazioop  dei  bianchi,  con  incerto  calcolo  però  ,  si  tk 
ascendere  a  200,000.  Nel  1720  i  limiti  merìdionaU 
della  provincia  furono  stabiliti  al  55.^  grado  di  latito- 
dine  ;  si  sono  recentemente  fatti  degli  sforzi  per  po^> 
tarli  al  37.^,  ma  dubbioso  rimane  ancora  che  gli  In- 
diani prestare  vogliansi  di  buon  grado  a  un  siffaUo 
predominio  sul  territorio  loro.  Durante  T  inverno  di 
qnel  clima ,  cioè  in  luglio ,  agosto  e  settembre  cadono 
dirotte  pioggie^  che  non  durano  peto  di  rado  più  H 
ventiquattr*  ore.  I  fiumi  e  i  torrenti  sono  poco  declivi^ 
e  i  venti  soffiano  con  molta  violenza,  per  cui  il  Col' 
dcleugh  crede  che  1*  introduzione  dei  navigli  a  vapora 
soprammodo  profìcua  tornerebbe  alla  navigazione  ed 
al  commercio  di  quel  paese  colle  interne  regioni.  La 
repubblica  non  è  ricca  in  minerali  :  nelle  Pampa*  al 
sud  di  Buenos*  Ayres  formansi  delle  efflorescenae  saline, 
dalle  quali  trarre  si  potrebbe  profitto  Gli  Indiani  re* 
cano  del  sale  cristallizzato  in  cubi,  che  sembra  racco- 
gliersi nei  laghi  dell'  interno.  Buenos- Ayres  è  quasi 
sprovvisto  di  boschi ,  perchè  i  venti  delle  pianuie  im- 
pediscono lo  sviluppo  delle  piante:  soltanto  alcune 
piante  fruttifere  dell'  Europa  hanno  colà  preso  radice  : 
non  ha  guari  che  il  governo  ha  ordinato  la  pianta- 
gione di  foreste  nazionali'.  Al  Nord  del  Rio  della  Piata 
mostrasi  una  rigogliosa  vegetazione:  Buenos- Ayres  ha 
maggiore  specie  di  uccelli  che  di  quadrupedi,  ma  i 
pesci  vi  sono  abbondantissimi.  Le  ^andi  sttade  tro- 
vansi  ancora  in  cattivo  stato.  I4a  Patagonia  è  attuai- 
meote  considerata  come  dalla  repubbUca    dependenle^ 
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^el  paese  che  sin  ora  altro  stabilimento  non  ha  che 
quello  sitoato  sol  Rio-Negro ,  spedisce  on  deputato  alla 
camera  dei  rappresentanti.  Gli  stranieri  sono  incorag- 
giati a  formare  delle  colonie  in  questo  paese.  In  nes-» 
sun'  akra  regione  trovansi  mandre  cotanto  numerose 
di  cavalli  e  di  altri  bestiami  come  nei  grassi  pascoli 
di  Bocnos-Àjres,  che  nutriti  vengono  principalmente 
per  coiiciare  le  pelli  loro.  Nel  i8'ii  il  governo  pagò 
i  suoi  cavalli  per  la  cavalleria  in  ragione  di  tre  dollari 
ciascuno,  e  puossi  avere  un  bue  per  cinque  o  sei  dol- 
lari. Quivi  pare  tutto  il  commercio  è  signoreggi«fto 
dagli  inglesi  :  nel  iSal  si  è  esportalo  da  Buenos- A j- 
res  con  167  vascelli  inglesi  delle  mercanzie  pel  valore 
di  i,i64«74^  sterlini  Buenos-Ayres  dà  in  cambio^molto 
pili  prodotti  che  danaro ,  cioè  pelli ,  sego ,  corna , 
lana  di  vigogna ,  ecc.,  ecc.  L'  Inghilterra  ricevette  nel 
18211  da  questo  paese  957,600  pelli,  senza  conlare 
quelle  non  entrate  direttamente  ne*  suoi  poi  ti.  Se  la 
comunicazione  del  Paraguay  fosse  aperta,  il  commer- 
cio di  Buenos-Ayres  sarebbe  molto  più  considerabile. 
Orca  ia,ooo  barili  di  vino  e  acquavite  di  Mendoza  e 
S.  Giovanni  scendono  in  ogni  anno  il  Rio  della  Piata. 
Le  mercanzie  inglesi  cominciano  ad  essere  conosciu- 
te neir  interno ,  e  delle  produzioni  indìgene  che  si 
riguardavano  con  dispregio ,  sono  ora  come  oggetti 
di  cambio  ricevute.  Esorbipnte  è  il  numero  dei  li- 
bri francesi  importati  negli  ultimi  tempi.  Il  segretario 
di  Stalo  Rivadavia  ha  stabilita  una  società  letteraria: 
in  generale  Buenos-Ayres  ha  fatto  di  rapidi  progressi 
nella  istruzione ,  ma  regna  però  una  grande  indolenza 
ili  tutte  le  classi.  Il  Caldcleitgh  calcola  la  popolazione 
della  città  a  65;000  anime,    e  quella    della   provincia 
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di  Buenos- A yres  a  80,000  compresi  gli  ladiani  H 
Pampas  ;  questi  ultimi  sminuiscooo,  mentre  i  creoli 
aamcntano.  La  maggior  par^e  dei  conventi  è  stata  ae» 
colarizzata  su  la  proposta  fattane  dal  Rìvadavia^  a 
Buenos- Ayrcs  però  ne  esistono  ancora  cinque. 

\\  nostro  viaggiatore  recossi  quindi  alle  Ande  del 
Chili  :  dopo  quindici  giorni  di  cammino  egli  giunte  a 
Mendoza  delizioso  villa/L'gio  e  capo  luogo  di  una  pro- 
vincia di  40^000  abitanti ,  ora  independente.  Il  Caldc^ 
leiigh  fa  le  meraviglie^  perchè  gli  stranieri  noo  ti 
«(Hbiliscano  in  questa  fertile  terra,  ove  si  coltivane 
molti  vigneti.  Da  questo  luogo  «S.  Martino  DM>sae  là 
spedizione  sua  per  le  Ande  alfine  di  liberare  il  Chili , 
spedizione  che  il  Caldcleugh  non  teme  di  trovare  pia 
sorprendente  che  il  passaggio  di  Napoleone  delle  Alpi. 
Air  est  delle  Ande  gli  abitanti  sono  afllitti  dal  gozao, 
mentre  quella  infermità  è  quasi  sconosciuta  aironcH 
della  stessa  catena.  Per  valicare  le  Ande  il  viaggiatore 
scelse  il  Portillo,  il  più  corto  dei  quattro  passaggi 
che  attraversano  quelle  montagne.  La  capitale  ÒA 
Chili ,  S.  Jago ,  è  situata  in  una  pianura  sul  Majpocho 
che  scende  dalie  Cordilicre^  più  vicino  a^  sud  soom 
il  Maypo.  La  città  è  regolarmente  fabbridata  ,  le  case 
non  sono  alte ,  ed  hanno  poche  Bnestre.  Il  palazzo  dd 
direttore  e  la  cattedrale  ornano  una  vasta  piazza  qua- 
drata ,  non  ancora  terminata.  Il  Caidcleugh  non  stende 
il  Chili  che  sino  a  Biobio ,  o  sino  al  37  grado  di  ia- 
titudme,  perchè  l'Arancania  è  pure  indipendente  dalh 
uuo\a  repubblica  ^  come  lo  era  della  Spagna  :  non  avvi 
che  Valvidia  e  i  suoi  dintorni  sommessi  ai  Chiliesi. 

L'  arcipelago  di  Cliiloe  obbediva  ancora  agli  Spa- 
goooli  air  epoca  del  viaggio  del  Caldcleugh,  qm  tnit- 


i5i 

tBva  perà  colla  repnbblict.  II  Chili  gode  del  Taotag* 
gio  di  una  immensa  costa ,  quantunque  i  fiumi  e  i 
torrenti  sieno  quasi  inutili  per  la  navigazione.  L*  agri- 
coltura esige  pochissima  cura:  secondo  Manuele  ài 
Salas  le  miniere  di  metallo  prezioso  non  producono 
che  un  milione  e  mezzo  di  dollari ,  tanto  lo  scavo  di 
esse  è  decaduto;  il  viaggiatore  not^tro  opina,  che  do^ 
ì^rebbesi  procurare  le  macchine  necessarie  onde  spur- 
gare le  antiche  miniere  le  quali  sono  tutte  inondate. 
£i  crede  che  le  Ande  racchiudono  ancora  una  straboc- 
chevole quantità  di  metalli ,  e  che  se  si  scavassero  con 
attività  e  perseveranza  le  miniere ,  il  valore  del  da- 
naro diminuirebbe  considerabilmente.  Il  Chili  non  ha 
che  pochissime  manifatture:  alcune  di  eMt  sono  state 
negli  ultimi  anni  erette  da  estranei  :  le  lane  del  Chili 
godono  la  preminenza  su  quelle  d'Inghilterra  di  essere 
impermeabili.  Gli  Inglesi  nuUameno-  importarono  nel 
1822  a  Yalparaiso  delle  mercanzie  pel  valore  di  i62,8fio 
alerlini  :  si  importano  pure  molti  carichi  dalle  ludie. 
Il  Caldcleuffi  crede  che  il  Chili  potrebbe  -  benissimo 
provvedere  di  viveri  la  nuova  Galles  meridionale  in 
caso  di  carestia  in  questa  colonia.  Sino  al  presente  1 
terreni  hanno  poco  valore  al  Chili  y  giacché  vicino  alla 
atessa  metropoli  può  comprarsi  per  100  dollari  una 
quadra  (circa  4  jugeri  inglesi  )9  ma  più  lontano  le 
terre  hanno  un  maggiore  valore. 

La  costituzione  che  il  direttore  supremo  O*  Uiggins 
impartita  aveva  al  Cliili ,  è*  stata  soppressa  dopo  cin- 
que anni  di  prova ,  e  alla  partenza  del  viaggiatore  p 
nel  i8*j5,  la  giunta  convocava  i  deputati  del  popolo 
per  formare  uu'  altra  costituzione.  Il  Caldcleugh  entra 
qui  in  minuti  racconti  dei  diversi  avvenimenti  che.  can- 
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5,000  auitne,  egli  ìmharcossi  pel  Perii:  Lima  era  an- 
cora in  potere  degli  Spagniioli.  Giusta  il  di  lai  avviso 
qaesta  capitale  racchiude  circa  90,000   abitanti,    cioè: 

!25,ooo  spagnuoli. 

!25,ooo  preti  e  monaci. 

1 5,000  mulatti  liberi. 

1 5,0000  s^rliinvi. 
7,200  meticci. 
5,000  indiani. 
Sotto  il  nome  di  Spagnuoli  V  autore  comprende  I  creo- 
li ;  vi  sono  ora  pochi  Spagnuoli  di  nascita.  In  tutto  il 
Perù  esi&tono  800,000  indiani  incirca ,  ma  questo  po- 
polo aumenta  da  alcun  tempo.  Il  Caidcìeugh  cita  un  vo- 
cabolario e  una  grammatica  della  lingua  peruviaua  del 
gesuita  Diego  Gonzales  stampati  a  Lima  nel  1608  io 
8.^  :  avvi  pure  un  dizionario  della  lingua  del  Chili  del 
gesuita  Andrea  Febres ,  stampato  pure  a  Lima  nel  l665. 
Le  guerre  hanno  sconvolto  interamente  lo  scavo 
delle  miniere ,  ma  gli  Inglesi  sapranno  in  breve  ridarle 
a  sommo  vigore.  11  Caldcleugh  ritornò  al  Chili ,  vali- 
cò di  nuovo  le  Ande,  si  imbarcò  a  Buenos-Ayres  per 
il  Brasile^  ove  soffermossi  nell'esame  di  alcune  minie- 
re d'oio:  egli  tenne  un  esatto  giornale  di  tutte  le  sue 
escursioni.  li  secondo  volume  di  questo  viaggio  rac- 
chiude alcuni  documenti  di  àtaiistica  e  <ii  storia  po- 
litica. Tutta  r  opera  è  accompagnata  da  prospetti  e 
da  due  carte,  in  una  delie  quali  sono  indicate  la  qua- 
lità del  suolo  che  V  autore  ha  esaminato  nel  suo  cam- 
mino. 

(Bull,  des  Sciences  géog.,  eie). 

B. 
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yiaggio  da  Mosca  a  Vienna  passando  per 
Kiovv ,  Odessa ,  Costantinopoli  ,  Buka- 
rest  ed  Hermanstadt ,  del  conte  Lagarde 
Parigi   1824  >  I  'voL  in  8/ 

xjLnche  in  Francia  si  è  dimostrato,  che  il  viaggio  del 
sig.  conte  Lagarde  non  venne  intrapreso  con  iscopo 
5cienti£c0y  né  coli' intenzione  d'esplorare.  Non  bisogna 
quindi  aspettarsi  di  trovarvi  descrizioni  j  o  q<ielle  partico- 
larità locali  che  accrescere  possono  le  cognizioni  del  geo- 
grafo. Qaeslo  viaggio  è  l' opera  d*  nn  uomo  di  società , 
ma  di  molto  spirito,  il  quale ,  nel  mentre  vuole  conver- 
sare con  un  amico  lontano^  ed  istruirlo  dello  stato  dei 
suoi  sentimenti  e  de'  suoi  aneddoti  personali ,  si  occupa 
dell'  esame  de'  paesi  che  percorre  :  comunica  semplice-  ' 
mente  quello  che  passando  per  diversi  luoghi  viene  a 
sua  notizia,  ed  i  pensieri  che  la  varietà  dello  cose  che 
SI  presentano  a  suoi  sguardi ,  fa  nascere  in  lui.  £i  non 
è  investigatore ,  ma  sa  pensare  su  ciò  che  vede ,  e 
trattando  cose  conosciute  sa  interessare  ed  allettare  al 
maggior  grado  l'immaginazione  per  cui  il  viaggio  del 
sig.  Lagarde  steso  in  forma  di  lettere ,  dirette  al  suo 
amico  Giulio  GrifAh ,  può  dirsi  viaggio  dilettevole. 

Non  dee  però  esso  confondersi  con  quei  viaggiatori 
volgari  che  conducono  il  lettore  d' albergo  in  alber- 
go,  e  lo  costringono,  per  così  dire,  a  provare  tutti  i 
disagi  d'  un  incomodo  viaggio.  Coricato  sui  morbidi 
cuscini  d'  un  buon  calesse,  seguito  da  un  carro  pieno 
d'abbondante  provvigione,  ed  accompagnato  da  un 
eccellente  cuoco  ,  ei  passa  di  castello  in  castello  ,  da 
convito  in  convito  ,  ben  ricevuto  e  festeggialo  ovunque 
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ti  si  pretCDta  :  e  ^e  la  sorte  voole  che ,  lonttno  it 
quegli  alberghi,  costretto  ei  sia  a  muovere  passo  *m 
mezzo  a  vasta  foresta ,  in  allura  egli  si  contenta  di  pre^ 
sciatto ,  di  frutta  secche  e  delle  altre  sue  provvigioni. 
Mon  si  corre  dunque  gran  rischio  a  fare  strada  eoo 
un  simile  viaggiatore  anche  per  le  foreste  della  Russai 
ove  rare  sono  le  locande,  sucide  per  lo  piii  e  prive 
delle  più  comuni  risorse. 

Il  sig.  Lagarde  percorse  in  questo  modo  lo  ^Msìa 
che  separa  Mosca  da  Odessa ,  e  lo  percorse,  per  cod 
dire  in  una  regione  elevata ,  nella  quale  non  fa  qaai 
a  contatto  che  colla  più  alta  classe  della  società.  Dall^ 
continue  relazioni  eh'  egli  ebbe  colla  medesima,  si  trae 
la  maggior  parte  delle  osservazioni  che  meritano  uà 
viaggio  suo  d'  esser  raccolte.  L' aspetto  sotto  coi  ci  d^, 
pinge  la  nobiltà  russa,  è  veramente  per  essa  losi»- 
ghiero.  L*  idea  eh'  ei  e'  infonde  della  sua  urbanità  e 
del  suo  gu^to  nelle  arti  e  uell*  impiego  del  losso ,  oos 
la  cede  a  quanto  di  più  raffinato  trovare  potrebbesi  oellf 
più  scelte  società  di  Parigi.  La  ricchezza  procaccia 
mezzi  di  ravvicinamento  e  di  educazione  tendenti  a 
Tendere  uniformi  tutte  le  alte  classi  delle  società  euro- 
pee^ ed  appunto  in  quelle  classi  più  che  nelle  altrf 
scomparire  debbono  quelle  differenze  di  costumi  e  d*  i^ 
bitudini  si  pronunciate  fra  le  altre  parti  delle  popola- 
zioni. Non  è  però  facil  cosa,  il  figurarsi  sotto  i  colori 
brillanti  quali  il  sig.  Lagarde  ce  li  dipinse,  que*  grandi 
proprietari,  i  quali  per  la  maggior  parte  del  tempo  vir 
vono  isolati  nei  loro  castelli  in  mezzo  a  servi  grossor 
lani ,  lontani  dalie  sorgenti  della  civilizzazione.  Altri 
viaggiatori  appongono  loro  la  taccia  d*  essere  molto  ia- 
leressaiij  e  di  non  avere  se  non  un  &sto  d*ostentauoos 
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««nza  idea  di  alciin  buon  gotto.  Sarii  permesio  9  cre- 
dere esservi  stato  per  parte  del  signor  Lagarde  un  p<^ 
di  riconoscenza  verso  ì  suoi  ospiti ,  per  le  attensioni 
e  pei  buoni  trattamenti  cb'  ei  sembra  reabnente  aferoe 
ricevati. 

Egli  parli  da  Mosca  ne' primi  giorni  di  maggio  al 
Longchamp  Moscovita  (i)|  cbe  ba  luogo  tatti  gUanni 
a  queir  epoca ,  ed  in  cui  veggonsi  brillare  più  di  a,ooo 
equipaggi.  Il  primo  paese  di  qualcbe  importanza  da 
lui  visitato  è  Tuia  ^  cittì  di  36  mila  abitanti ,  e  nota- 
bile per  la  saa  costruzione  regolare  e  per  una  bella 
manifattura  d' armi  creata  da  Pietro  il  Grande  nel 
1717  y  e  da  tutte  le  relazioni  cbe  si  banno^  le  anni  cbe 
sortono  da  tale  manifattura  possono  rivalizaare  con 
quelle  tanto  rinomate  della  fabbrica  di  Sheffield  io  In- 
gbilterra.  Tuia,  fondata  nel  16.^  secolo ,  deve  la  sua 
importanza  alle  ricche  miniere  di  ferro  cbe  il  suo  ter- 
ritorio racchiude.  Oltre  la  manifattura  di  armi  j  vf  esi- 
ite  pure  una  fonderia  di  cannoni. 

Il  sig.  Lagarde  si  trattiene  fu  le  donne  di  Tuia  per- 
chè portano  no  berretto  di  cotone  come  quelle  di  Fa« 
laise  in  Normandia^  su  quelle  di  alcune  tribù  del  Canea-- 
v>j  perchè  come  le  donne  di  alcune  parti  della  Grecia  e  di 
ali  re  regioni  si  adornano  di  collane  composte  di  più  file 
di  monete  e  di  medaglie ,  sul  rumore  che  fanno  le  ruote 
dei  carri  cosacchi ,  perchè  non  si  ungono  y  e  sui  neofiti 
in  Siheria^  che  ricevono  il  battesimo  nudi  in  mezzo 
ad  una  gran  vasca  di  ghiaccio ,  mentre  a  Seringapa- 
tam  s*  imprime  loro  il  carattere  dell'  Islamismo  tuffan- 
doli in  una  caldaja  d'acqua  quasi  bollente. 

(■}  Gran  pasteggio  pubblico. 
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Prima  di  arrivare  ad  Orel  ebbe  occasione  il  sig.  La* 
garde  d'assistere  io  *ooa  campagna  alla  celebrazione 
della  festa  di  S.  Niccolò  protettore,  dell'  impTero  Rqssoì. 
Sembra  eli'  ei  non  rimanesse  molto  sorpreso  dalla  ma-> 
aica  di  corni  ch'ebbe  occasione  di  sentire  quantunque 
in  gran  riputazione  (i)  sia  ne'  paesi  del  Nord  un  tale 
istrnmento:  il  ballo  Russo  gli  piacque  maggiormente.  Que- 
sto  ballo  viene  eseguito  da  due  persone  al  suono  d'una 
specie  di  coUascione  chiamato  balalaika ,  e  rappresenta 


(3)  Quetia  mutica  merita  nondimeno  qualche  ammirauona. 
Il  merito  deW  inwnùone  della  Muftira    di    Corni-da-Caccìa , 
non  appartiene  però  ai  Russi:  V  inventore  fu  I.  A.  Marosch  , 
di  Boemia,  nato  mi  1719-  ^1  portò  ad  ahilqre  a  Pietroburgo 
nel  17^8  ,  ed  entrò  al  servino  del  gran  cancelliere  Bestuchef , 
poi  a  quello  delP  imperatrice    Elisahetta  ,    0   morì    nel    1794 
Dei   Corni  da  caccia ,  gli  uni  lun^i  e  dritti ,  gli  aUri  più  e 
meno  corti  e  curvi ,  ma  che  danno  un  tuono  solo , .  sono   g^i 
atromenti  che  formano  questo  genere  di  musica.  A  91  giunga 
il  numero  dei  tuoni  che  la  formano ,  ed  altrettanti  dovrebhert 
essere  ^i  individui  per  la  esecuzione  ^  se  alcuni   essendo    ben 
poco  impiegati,  non  attendessero  a  due  o  tre  corni,    per  cut 
eT  ordinario  botano  quaranta   individuk.    I  suonatori  possono 
ignorare  ed  ignorano  sovente  le  note  che  loro  spettano ,  ma  è 
necessario  che  il  maestro  dt  musica  mostri  le  battute  con  molta 
esatiesta  ,  affinchè    ciascuno    sia   avvertito ,  quando  arriva  il 
suo  tempo.  Si  pretende  che  per  formare  una  buona  orchestra  , 
o  corpo  di  suonatori  bene  ammaestrato  ,  si  esiga  lo  spazio  di 
tre  anni ,  poiché  d  difficile  sta    neW  ottenere  V  assieme  delta 
esecuzione*  La  musica  dei  Comi  da-Caccia  in  Russia  e  por^ 
tata ,  per  quanto  si  assicura ,  ad  un  tal  grado  di  precisione  , 
che  ora  mai  si  eseguiscono  dei  pezzi  di  Mozart  ^    di   Hajrda  »^ 
di  Rossini  f  ed  i  più  difficili  concerti. 
*       Si  dice  che  durante  una  notte  tranquilla  questa  musica   sé 
sente  a  due  leghe  di  distanza  :  /'  effetto  srto  però  è  sopram^ 
modo  commovente.  Gli  £dilori. 
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una  pantomima  clie esprime  i  desiderj  dell'uomo  e  la 
rileniJt<;z£a  d'una  flincialla^  la  quale  da  contrarj  affètti 
agitata  sembra  invitare  a  se  il  compagno  per  poscisi 
di  nuovo  fuggire. 

Nulla  v'  ha  di  rimarchevole  ad  Orel.  Il  sig.  Lagar- 
de  andò  a  vedere  un  magnifico  magazzino  dì  pelli ,  ove 
gli  si  fece  vedere  una  pelle  di  volpe   nera    del    Kam- 
tschatka  del  prezzo  di    i5oo    rubli    d'argento    (quasi 
6,000  lire  italiane).  V'ha  in  quella  città  come  a  Mo- 
sca un  mercato  di    case;   vi   si    vendono    preparaci   e 
Bamerati  tutti  i  pezzi  di  legname    necessarj    per   £ib- 
bricare  una  casa  ,  ed  il  venditore  si  obbliga    di    darla 
bella  e  finita  entro  quattro  giorni.  Co«ì  faceva  Potem- 
kin  per  creare  quasi  per  incanto    degF  interi    villaggi» 
Be'  luoghi   pe'  quali   viaggiando   passava    Caterina ,     la 
quale  attonita  rimaneva  nel  vedere   tanto   popolate    ie 
sue  naove  provincie  (1). 

Si  tiene  a  Kiow  una  specie  di  fiera,  detta  dei  contraili^ 
la  quale  ha  essa  pure  un  carattere  particolare  del 
paese.  Dura  questa  dal  io  al  3o  di  gennajo  ed  ha 
per  oggetto  l'impiego  de' capitali ,  la  locazione,  la 
vendila  dei  terreni ,  e  le  ipoteche  de'  beni  immobili* 
Sono  necessarj  i  punti  di  riunione  per  simili  sorta  di 
affari  in  un  ^^ese  in  cui  i  luoghi  abitati  sono  fra  loro 
lontanissimi ,  ed  in  cui  le  mutazioni  debbono  per  con- 
seguenza esser  molto  difficili.  Questa  fiera  serve  nello 
stesso  tempo  di  punto  di  riunione  al  bel  mondo  ,  e  vi 

si  godono  i  piaceri  i  più  brillanti  della  società. 

^— — ■— ^■-— — — ■  I  "  '       '      ,  '   — i— ^— i^ 

(1)  Da  questo  nacquero  i  tanti  errori  sparsi  nelle  carte  ffeo» 
grafiche  della  Russia,  nelle  quali  ti  incontrano  sovente  dei 
nomi  di  borghi  e  di  villaggi ,  r  quali  non  ottennero  che  un» 
momentanea  efisUMta» 
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Kiow  che  ba  il  foprannome  di  ctttk  sanU,  i  tm 
.  go  di  pellegrioaggio  ,  ove  a  gara  accorrooo  i  fedeli  per- 
fino dalle  fronlier^  dell*  Asia.  Esna  cootiene  diverae  a»» 
tichitii  religiose  descritteci  dal  sig.  Lagarde;  fra  le  pria* 
cipali  contasi  il  convento  di  Petchersfy  formato  in 
orìgine  da  caverne^  nelle  foali  ritiravansi  aoàleri  cena- 
bili ,  e  composto  ora  di  vasti  edificj  eretti  s«  quele 
antiche  abitazioni.  Vi  si  visitano  le  tombe  de*  santi  di 
qnd  monastero  :  mostrasi  anche  vicino  a  Kiow  il  brac- 
cio d*  un  fiume ,  in  cui  il  prìmo  principe  Rosso  che 
abbraccia  il  cristianesimo,  fece  battezzare  lotto  il  wm 
esercito. 

Continuando  la  strada  verso  Odessa  ,  il  sig.  Lagarii 
entra  nel  territorio  polacco ,  e  vicino  a  Bielaseroofir  ai 
fiermossi  in  una  casa  di  campagna  appartenente  al  coola 
BranidLiy  una  delle  più  belle  eh' ei  fino  allora  vedolt 
avesse  \  ma  il  palazzo  di  Toulchin  ov*  egli  poco  dopa 
ai  reca^  tpinge  V  ammirazione  sua  al  colmo  II  tig.  Lo> 
learde  lo  distingue  come  il  più  bel  palazzo  deQa  Po- 
lonia, e  soggiunge  che  può  essere  annoveralo  fra  i  pìh 
magnifici  d*£uropa^  esso  appartiene  alla  conteaaa  Fb» 
toka.  Gli  elogj  che  fa  per  tutto  quello  che  egli  Irori 
in  quel  recinto, sono  senza  limite:  ei  dimorovvi  qnal^ 
che  tempore  la  descrizione  della  vita  deliziosa  che  aà 
si  passa ,  dà  grande  idea  del  lusso  e  dei  piaceri  cfca 
si  uniscono  in  quella  specie  di  paradiso  lerreslre.  Vm 
che  amichevoli  erano  certamente  i  seniimeoti  tfuoi ,  e 
più  «educenti  ne  risultano  le  sne  descrizioni  :  ei  6  ves 
der  tutto  a  traverso  d*  un  prisma ,  e  gli  effetti  ma- 
gici del  prisma  calcolare  per  qualche  cosa  si  deblnma 
nel  ridurre  quelle  descrizioni  alla  realità.  La  tii 
del  conte  Branicki,  dice  il  sig.  Lagarde,  la  quaka 


noti  paMa  per  oaa  delle  prime^  conttite  iti  ottanta  mila 
eootadioi,  ogni  migliaio  de' quali  vaintam  in  Polonia 
on  milione  di  fiorini  (i).  Qoèlla  dd  eonte  Potoki  con- 
BÌfte  in  5oo,ooo  circa.  L*  amministratore  de*  beni  del 
conte  Potoki  tpendeva  1 5o,ooo  fiorini  1'  anno  per  cona- 
pìere  l'  educazione  di  tuo  figlio ,  e  citasi  un  conte  nin- 
ski  in  Volinia ,  il  qnale  mantiene  tre  compagnie  d'  at# 
tori,  italiani ,  francesi  e  polacchi  che  gli  costano  3oo,ooo 
Hre  italiane  per  anno  (a). 

'•  Ma  tutte  qoeste  delizie  dell'opulenza ,  qnesta  ame- 
nità di  costumi  e  questo  dolce  scorrere  della  vita^ 
che  sembra  avere  il  nostro  amabile  viaggiatore  sì  ben 
jgnstato ,  cedettero  beq  tosto  il  luogo  ad  una  vita  agi* 
tata  dalle  inquietudini  e  dai  pericoli.  Egli  lasciò  quel 
delizioso  soggiorno  per  trascorrere  delle  pianure  im- 
mense e  deserte ,  ed  il  paese  abitato  altre  volte  dai 
lamosi  Cosacchi  zaporogi  de'  quali  -ci  dà  una  storia  ; 
passò  a'  piedi  del  Caucaso  ,  arrivò  finalmente  a  Ode^ 
sa ,  ove  la  peste  in  allora  vi  regnava ,  e  quindi  ei  ci 
fii  spettatori  di  tutti  gli  orrori  che  quel  terribile  fla- 
gello seco  trascina.    - 

■  Le  circostanziate  particolarità  eh'  egli  ci  racconta  di 
Odessa  >  della  sna  origine  e  dello  svilupparaento  della 
•na  prosperitli  sotto  1'  amministrazione  di  Richelien, 
aooo   molte  ed   importanti.   Il   concorso  variato  degli 

*  (i)  //  PiùHno  déla  Grtuuh  P^ltmia  corrisponde  a  tmuoiiuù 
MtaUani  fii.  i       .     . 

(a)  Il  $ig.  Dimiàoff  eha  ioggiorna  ^ttuaìmentt  in  Toaemna  è 
uno  dei  gran  proprietarj  della  Rusiia.  Egli  si  tratta  con  liuso 
vet  amente  asiatieo  ,  e  tiene  al  suo  soldo  una  eompagnia  di 
commedianti  francesi ,  dalla  quale  si  fanno  due  o  tre  rappre* 
«MUosfoni  per  sfffMNUM. gratis, 
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abitanti  di  tutti  i  paesi  fa  di  Odessa  uno  spettacolo 
veramente  siogolare.  Tutte  le  case  sono  fabbricate  di 
pietra,  e  ia  maggior  parte  di  esse  ha  due  piani:  le 
strade  sono  larghe  ed  in  linea  retta  ;  hanno  i  mar- 
ciapiedi  e  due  £le  d' alberi.  Vi  sono  delle  cliiese  russe 
e  cattoliche  y  un  ginnasio  che  contiene  più  di  cento 
pensionar) ,  un  istituto  di  educazione  di  fanciulle ,  uno 
spedale,  un  teatro^  nel.  quale  rappresentasi  io  russo , 
in  polacco,  in  italiano  ed  in  tedesco j  un  giardino  bo- 
tanico ,  delle  caserme  costrnite  sopra  un  nuovo  disegnO| 
che  fiinno  il  giro  della  città;  finalmente  un  porto  co- 
modo e  vasto  nel  quale  il  commercio  sempre  pib  fio- 
risce. 

Fanno  nascere  delle  dolorose  riflessioni  i  racconti 
del  sig.  Lagarde  suH'  uso  che  hanno  in  Russia  i  pa- 
droni di  punire  corporalmente  le  persone  addette  al 
loro  servigio  e  sulle  sue  funeste  conseguenze.  Attaccato 
in  Odessa  il  fuoco  ad  una  casa  si  propagò ,  e  ne  con- 
snnse  tre  o  quattro;  non  si  tardò  m'olio  a  scoprire 
che  l'incendio  era  slato  occasionato  dalla  malignità  di 
una  giovine  serva  per  vendicarsi  delle  violenti  per- 
cosse ricevute  dal  suo  padrone.  Qualche  tempo  prima 
un  signore  il  quale  aveva  fatto  infliggere  una  punizione 
chiamata  le  Bagotles  a  due  gio\  ani  suoi  sudditi  eh*  egli 
aveva  fatti  educare  ,  era  stato  ucciso  dal  medesimi  a 
colpi  di  scure  nel  proprio  castello.  La  fustigazione  Ka 
in  se  qualche  cosa  di  si  umiliante  per  la  dignità  del- 
r  uomo  y  che  offende  il  suo  amor  proprio  al  segno  di 
spingerlo  alle  ultime  estremità. 

Il  nostro  viaggiatore  non  doveva  aspellarsi  di  vedere 
quadri  più  consolanti  per  la  specie  umana  uc*  paesi 
versoi  quali  egli  s'incamminava;  essendo  i  suoi  passi 
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tìirclti  alla  Capitale  dell'Impero  Ottomano.  Uaa  orrì- 
bile tempesta  lo  sospinse  nel  Ponte  Eusino ,  la  cui 
navigazione  in  ottobre^  epoca  del  tragitto  del  nostro 
viaggiatore ,  è  pericolosissima.  Passato  il  perìcolo  potè 
alla  iine  ammirare  lo  spettacolo  tanto  vantato  del  Bo- 
sforo e  deir  antica  Bisanzio.  Il  brillante  aspetto  di  quella 
immensa  città  e  de' contorni  suoi  ricchi  di  tante  bel- 
lezze della  natura,  offre  contrasti  talmente  strani,  che 
agghiacciano  1*  immaginazione  in  mezzo  a'  suoi  più  ri- 
denti sogni.  Ammirasi  in  estasi  deliziosa  qnelP  insieme 
di  mari ,  di  edifìzj  e  di  campestre  verdura  che  viene 
abbellito  da  un  cielo  sempre  puro  e  brillante.  Tutto 
«pira  voluttà ,  sembra  inviti  a  non  pensare  ad  altro 
che  ad  una  dolce  e  molle  ebbrezza,  ma  questo  pen- 
siero ben  tosto  si  cangia  quando  si  riflette  che  la  bar- 
barie e  la  ferocia  ha  ivi  dominio,  e  non  si  può  a  meno 
di  provare  un  sentimento  doloroso  vedendo  paesi  ricchi 
di  tutti  gli  elementi  naturali  della  felicità  nelle  mani 
di  uomini^  le  cui  leggi  si  poco  concQrdano  con  quelle 
che  reggono  gii  altri  Slati. 

Le  descrizioni  animutc,  gli  aneddoti  interessanti,  e 
le  rìflessioni  abbondano  tanto  in  questa  parte  dell'o- 
pera del  sig.  Lagarde  che  piacevolissima  ne  rendono 
la  lettura. 

Il  suo.  viaggio  verso  Bucharest  ove  passò  in  seguito, 
fa  anch'esso  seminato  di  tribolazioni.  Imbarcatosi  per 
Varna  ei  non  vi  giunse  se  non  dopo  aver  provato 
delle  burrasche  che  lo  posero  in  imminente  pericolo 
della  vita  ,  e  dopo  aver  preso  terra  ad  Ignacla  ed  a 
Zizopoli.  A  Bucharest,  ci  rende  testimoni  di  scene  va- 
riate, nelle  quali  si  esprime  la  fisonomia  dePpai?se,  e 
del  carattere  degli  abitanti:  sono  queste  scene,  un  in- 

AjNiTALi.  Fiag^i ,  ecc.  Voi  V.  ** 
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cendlo;  un'udienza  di  giustizia^  lenota  dalP  Otpodaro 
di  Caradaja  ;  un  terremoto  ;  la  cerimooia  del  ricen* 
mento  d'  un  console  di  Francia  ;  una  cdebrmxiooe  di 
nozze  ;  un  gran  convito ,  e  finalmente  V  esecazione  di 
un  Basciii  fatta  da  un  messo  segreto  del  Soltano^  mI 
più  bello  d' una  festa  da  lui  stesso  data.  La  Corte  U 
principe  di  Talachia ,  le  sue  etichette,  la  viltà  dei 
cortigiani  non  inspirano  gran  rispetto  al  sig. 
de;  esso  non  vi  scorge  se  non  che  vanità ,  e 
Nel  corso  del  suo  viaggio  non  si  dimostra  forte  nai 
tanto  filosofo  come  lo  è  in  Valachia.  Abbandonato  1 
suolo  Ottomano  traversa  la  Transilvania ,  della  qaalt 
fa  cenno  delle  fiiblioteche  y  delle  antichità ,  e  dei  pah- 
blici  passeggi ,  indi  giunge  a  Vienna ,  termine  del  seo 
viaggio ,  ed  ove  la  speranza  lo  conduceva  dì  abbn^ 
ciare  Tami'^o  cui  diresse  le  sue  lettere. 

Per  tener  dietro  al  sig.  Lagardc  nel  lungo  tuo  vbg- 
gio  convenne  seguirlo  rapidamente,  affine  di  dare  eoa 
semplice  idea  della  sua  opera.  Le  qualità  però  che  pia 
pregievole  la  rendono,  a  giudizio  anche  di  chi  pe  Ceca, 
l'analisi  in  Francia,  sono  un  fondo  di  pensieri  variali 
e  piccanti',  uno  stile  sempre  brillante,  e  queste 
qualitài,  che  non  è  facile  trasfondere  in  pochi 
L'  autore  promette  di  pubblicare  relazioni  simili  snl- 
r  Italia ,  sulla  Baviera  e  suU'  Inghilterra ,  se  il  pubblica 
accoglie  questo  suo  lavoro  favorevolmente.  Se  eia  avi 
per  succedere,  noi  ne  faremo  parte  più  distesa 
a*  nostri  leggitori. 

F.  L.  P. 
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Cenni  su  le  qualità  e  sul    commercio  delle 
Sete  d  Italia ,  di  Francia  e  del  Bengala. 


N, 


ELLA  Frai/cìa  e  nel]*  laghii terra  numerose  socletJi 
scientifiche  condbaaniente  si  sforzano  ad  illuminare  le 
^afltsi  dei  coltivatori  e  dei  mabifaUori  y  o  con  opere  pe- 
riodiche le  ^uali  rfebdono  di  pubblica  ragione  le  scoperte 
del  genio  e  le  meditazioni  del  teorico,  o  con  gene- 
rosi premi  i  <)naU  pongono  il  coltivatore  nella  situa- 
zione di  tentare  nuovi  metodi  e  nuove  corabinazfonì. 
Senza  alcuna  pretèsa  a  divulgare  nnovi  sistemi  e  nuove 
teorie  inseriremo  dal  qui  innanzi  nei  nostri  Annali 
quelle  notizie,  che  desunte  dalle  più  rinomate  opere 
straniere  ne  sembreranno  principalmente  importanti 
pel  commercio  del  nostro  paese  ^  e  crederemo  avere 
Colpito  lo  scopo,  Sfs  questa  nostra  intenzione  sarà  col- 
andata  dall' uomo  istrutto  e  laborioso. 

L' abbondanza  dei  generi  di  prima  necessita,  pro- 
dotta dalle  grandi  migliorìe  introdotte  nei  sistemi  agra- 
ri/ha  reso  il  raccolto  delle  sete  la  parte  magj^ior- 
mente  importante  dell'agricoltura  italiana.  Al  perfezio- 
namento pcr<^  di  questo  raccolto  è  necessario  il  concorso 
e  l'accordo  perfetto  di  due  classi  distinte,  quella  dei 
produttori  cioè,  ossiano  Coltivatori y  e  quella  dei  ma- 
nifattori, ossiano  Filatori, 

Due  fatti  ne  sembrano  reclamare  1'  attenzione  delle 
due  individuate  classi.  Il  miglioramento  delle  qualità 
e  l'abbondanza  della  produzione  ottenuta  in  Francia, 
dovrebbero  essere  soggetti  di  profonde  meditazioni  pei 
coltivatori;  il  progressivo  perfezionamento  delie  filature 
del  Bengala  latta  dovrebbe  animare  1'  emulazione  dei 
manifattori. 
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Che  i  coki  valori  in  Italia  già  da  qualche  tempo  trm 
loro  gareg^iiio  per  nuovità  di  sistemi  e  per  cure  in* 
defesse,  è  veriià  dimostrata  dallo  straordinario  aumento 
del  raccolto  delle  sete  e  delle  migliorate  loro  qualiti 
in  varie  provmcie.  Ma  molto  per  anche  ne  rimane  a 
percorrere  della  via  che  conduce  alla  perfezione ,  e  so- 
piattutto  nelle  qualità  alcune  essenziali  ne  mancano,  che 
vedonsi  ora  in  abbondanza  sui  grandi  mercati  delle 
nazioni  vicine. 

Convinta  l' industria  Francese  che  in  mezzo  all'  ab- 
bondanza della  specie  y  la  superiore  qualità  del  genere 
avrebbe  sempre  ottenuta  favorevole  preferenza ,  noa 
lasciò  alcuno  sforzo  intentato  per  naturalizzare  in  Fran- 
cia la  bella  qualità  di  seta  della  China  conosciuta  ia 
commercio  sotto  il  nome  di  soie  Sina.  Sono  circa  4^ 
anni  dachè  il  governo  procurò  a  vari  proprietari  il 
seme  di  questa  preziosa  specie»  I  primi  tentativi  furono 
infruttuosi^  e  quasi  credevasi  intieramente  perduta,  al- 
lorquando nel  1808  il  comitato  di  arti  e  manifatture 
ebbe  contezza  come  fosse  stata  conservata  alla  Fran- 
cia dallo  zelo  di  quattro  benemeriti  proprietari.  La  so- 
cietà di  incoraggiamento  tosto  propose  un  premio  di 
franchi  a^ooo  a  chi  avrebbe  educata  maggiore  quan- 
tità di  bachi  di  questa  specie  ;  e  guiderdone  ben  me- 
ritato a  questo  nobile  eccitamento  all'  emulazione  si  è 
il  risultato  ottenuto  nel  i8i5,nel  quale  anno  la  qnan- 
tità  di  seta  bianca  raccolta  in  Francia  fu  superiore  alla 
quantità  di  seta  gialla. 

Le  esperienze  istituite  in  conseguenza  di  simili  ten- 
tativi hanno  potuto  determinare  i  seguenti  risultali. 
Essere  il  baco  di  specie  chinese  quasi  più  robusto  di 
quello  della  specie  comune  ;   minore   il   tempo  neces- 
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Bario  air  ultimazione  del  raccolto  ;  il  filo  più  nerboso , 
e  oel  tempo  stesso  più  facilmente  filato ,  fino  e  sottile  ; 
fÌDalmente  la  bianchezza  e  la  lucidezza  di  questa  spe- 
cie di  seta  essere  da  ogni  altra  incomparabile  (i). 
'  Ecco  quali  sono  i  felici  risultati*  che  la  Francia  pro- 
pone ad  emulare  all'  industria  dei  nostri  coliivatorì 
Alcuni  tentativi  egli  è  vero  sono  già  stati  fatti  onde 
introdurre  fira  noi  l'educazione  del  baco  ài  specie  chi- 
nese,  ma  furono  questi  incompleti  e  non  seguiti.  I 
coltivatori  di  qualità  di  seta  bianca  comune ,  i  quali 
per  il  solo  motivo  del  colore  ottengono  migliori  pregi 
che  per  le  altre  simili  qualità ,  dovrebbero  i  primi 
persuadersi  dei  maggiori  vantaggi  che  loro  risulterebbe 
dall'  offrire  ai  manifattori  qualità  assai  ricercate.  Grandi 
sforzi  egli  è  vero^  dovrebbe  costare  il  rinvenire  il  me- 
todo necessaria  alla  propagazione  della  semente  di  que- 
sta specie;  ma  abbiamo  veduto  che  lo  spazio  di  45  anni 
non  sgomente  l' ingegno  francese  ^  e  la  cura  con  cui 
tutti  ora  presso  quella  nazione  si  applicano  alla  sua 
propagaiioae  e  con  cui  ognuno  procura  di  rendersene 
possessore,  deve  servire  di  guarentigia  alla  convenienza 
dell'  intrapresa  ,  il  personale  interesse  non  mai  potendo 
ingannarsi  presso  molti  individui ,  meno  poi  presso  una 
intera  nazione. 

Minori  difficoltà  a  superare  offre  la  concorrenza  delle 
filature  e  delle  sete  del  Bengala.  Queste  sete  che  il 
solo  bisogno  ha  forzato  gli  Inglesi  ad  usare ,  e  con  in 


(i)  Tutto  ciò  che  si  è  qui  detto  intorno  al  baco  ed  alla  srta 
della  China  è  desumo  dalT  opera  periodica  intitolata  zz  An~ 
nales  des  Sciences  économiquesy  eie,  toni  4  >  N»  f\  —  a  Li-^ 
vraison  de  juin  ,  i8a5. 
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fjoite  cnrc  ed  incredibili  sforzi  hanno  potuto  spingere 
ad  UQ  grado  assai  rimarchevole  di  houtà  e  perfezione, 
sono  di  una  temibile  concorrenza  ,  ma  noo  tale  perì> 
che  allorquando  i  nostri  Tllatori  volessero  impiegare  mag* 
giori  cure  ed  attenzioni,  non  fossero  sicuri  di  sempre 
ottenere  la  preferenza  pei  prodotti  del  nostro  paese.    - 

Privati  gli  Inglesi  nel  1807  delle  sete  d*  Italia  oer« 
carono  un  supplemento  a  questa  mancanza  rivolgendo 
tatti  i  loro  sforzi  a  migliorare  le  filature  delle  sete  dd 
Bengala.  I  progressi  da  essi  fatti  sono  inoredibilì>  e 
certamente  alcune  qualità  di  sete  del  Bengala  si  vedono, 
che  quasi  in  nulla  appaiono  inferiori  alle  migliori  italia- 
ne ;  ma  non  bisogna  però  esagerare  questi  risultamenli. 

Curiose  osservazioni  a  questo  proposito  si  Lagone 
nel  Bolletino  Universale  Set.  6  T,  5.  Sonò  ivi  inse* 
rite  a  pag.  76.  n.^  73  alcune  notizie  desunte  a  quanto 
sembra  dair^^i^zlic  Journal;  e  siccome  formano  oq 
riepilogo  di  quanto  può  essere  detto  in  favore  delle 
sete  del  Bengala  contro  le  sete  del  nostro  paese  ^  ere* 
diamo  prezzo  dell'opera  il  dimostrare  le  molte  notizie 
erronee  che  in  poche  righe  vi  si  contengono. 

L'  esposizione  del  titolo  farebbe  quasi  credere  che  le 
sete  del  Bengala  godono  di  un*  assoluta  preferenza  sai 
mercati  di  Europa.  La  Francia ,  ossia  la  prima  nazione 
manufattrice  e  consumatrice  di  sete ,  deve  la  prima 
conoscere  la  falsità  di  questa  asserzione.  Il  consumo 
delle  sete  del  Bengala  è  quasi  esclusivo  ali*  Inghilterra, 
ove  il  bisogno  ha  insegnato  mille  ingegnosi  artificii  per 
diminuirne  il  calo  all'  incannaggio  ed  alla  manifattura; 
e  ben  picciole  quantità  vengono  alle  volte  spedite  sul 
continente  per  soddisfare  alle  esperienze  ed  alla  carìo*i> 
sita  dei  fabbricatori. 
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Kos  menu  meoiioDe  il  metodo  Dell'  artrcòlo  indicato 
per  coooscere  fé  le  sete  siano  nette ,  giacché  è  lo  stesso 
conpsciuto  ad  «sitato  da  tempo  immemorabile  sino 
dalle  persone  materialmente  occupate  nei  magazzini 
alle  divisiodi  ed  all'assortimento  delle  qualità.  Ma  cib 
che  non  avrebbe  dovuto aortire  da  penna  francese,  ciò 
che  skttramente  avrà  fatto  sorridere  i  fabbricanti  di 
Uonee  Houen^  quelli  stessi  che  per  la  delicatezza  e 
vivacitii  dei  colorì  delle  loro  stoffe  sorprendono  gli  oc- 
chi del  mondo,  si  è  che  il  lucido  ed  il  brillante  delle 
sete  sieno  qoalità  inutili,  perchè  scompaiono  nell'ope- 
razione della  tintura.  Ogni  individuo  di  quelle  due 
cittì  può  rispondere  all'  estensore  deli'  articolo^  che  ap- 
punto il  Incido  I  appunto  il  brillante  sono  le  qualità 
più  essenxiali  per-  il  manifattore;  che  non  solo  queste 
qualità  apparenti  sono  un  sicuro  guarente  della  buona 
qualità  intrinseca  della  seta ,  ma  sono  altresì  quelle 
che  piii  assieorano  la  riuscita  delle  operazioni  per  la 
tintura;  che  appunto  per  questo  motivo  le  sete  del 
Fossombrooe  e  delle  adiacenti  provincie  occupano  il 
primo  posto  nella  categoria  delle  qualità  ;  e  che  final- 
mente è  ora  vinto  il  pregiudizio ,  il  quale  faceva  cre- 
dere ai  manifattori  essere  le  »ete  di  un  colore  giallo 
chiaro  le  piò  adatte  per  ritenere  i  colori  chiari,  avendo 
anzi  dovoto  riconoscere  quanto  in  tutto  fossero  prefe- 
ribili le  sete  di  00  colore  giallo  vivissimo ,  lucidi ,  e 
brillanti. 

Alle  vantate  perfezioni  delle  sete  del  Bengala  ponno 
essere  contrapposti  i  risultati  contenuti  nelle  informa* 
zioni  dei  negozianti  Inglesi ,  e  dimostrati  dalle  espe^ 
rienze  di  ragguardevoli  nostri  negozianti. 

Risolta  dalie  elesse^  che  il  principale  difetto  di  queste 
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sete  esiste  nella  natura  della  'seta  stessa.  Il  filo  ne  è 
molle,  ^enza  nerbo  e  per  conse^siienza  di  qualità  assai 
cattiva,  massime  nei  titoli  soprafìni.  Tostochè  gì'  IngM 
si  avvidero  di  questo  vizio  naturale  ,  con  fino  accor- 
gimento procurarono  di  ottenere  la  perfezione  deUc 
qualità  tonde ,  va  è  in  questa  parte  che  furono  i-  loco 
«forzi  coronati  da  felice  riuscita.  Chi  desiderasse  noa 
prova  convincente  di  questa  veritli,  non  avrebbe  che 
ad  esaminare  gli  elenchi  delle  vendite  della  compagnia , 
ove  si  troveranno  i  ma^s^iori  prezzi  sef^nali  alle  qualità 
delle  lettere  G ,  e  B.  Il  molto  calo  all'  incannaggio  delle 
fine  qualità  della  lettera  A  sono  la  naturale  causa  £ 
questa  specie'  di  anomalia. 

Crediamo  adunque  di  avere  dimostrato  : 

I.  Che  le  sete  del  Bengala  non  solo  non  godono  di 
alcuna  preferenza  sui  mercati  d'Europa,  ma  neppve 
sul  mercato  di  Londra ,  ove  a  pari  qualità  sono  sempre 
preferite  le  sete  italiane.  In  dimostrazione  si  paragontao 
i  prezzi  dei  medesimi  titoli ,  massime  dei  soprafini  ,'fia 
le  qualità  Italiane  e  le  qualità  del  Bengala  ,  e  si  agginiigt 
il  riflesso  die  le  sete  d*  Italia  pagano  una  tassa  d'intre- 
duzione  doppia  di  quella  imposta  alle  sete  del   Bengala. 

a.  Che  il  nerbo  ^  la  forza,  la  lucidezza  della  seta  ita- 
liana assicura  alle  nostre  filature  un'  assoluta  preferenia. 

Ma  che  queste  ultime  qualità ,  doni  preziosi  che  a 
noi  fece  la  natura  allorquando  si  compiacque  a  kr- 
niare  il  nostro  suolo  e  a  circondarne  di  qnasi  scinpfe 
ridente  primavera ,  non  sieno  però  causa  di  letargo  al- 
l'attività  dei  nostri  filatori.  L'arte  può  molto  agire  io 
sussidio  della  natura.  In  molte  proviocie  può  essere 
intiodoito  cou  molto  avvanlag£;io  il  metodo  usato  da* 
gì*  Inglesi  al  Bengala  per  ottenere  l'eguaglianza  e  la  per- 


fetìone  déle  fiUlare  delle  quali lii  tonde,  in  tutte  poi 
può  essere  accresciuta  1'  attenzione  e  la  cura  per  otte- 
nere maggiore  locidezsa  e  maggiore  vivacità  di  colori- 
to y  qualità  preziose  che  il  commercio  ha  sempre  mag- 
giormente pregiate  costantemente  sempre  premiate  coi 
maggiori  prezzi. 

Se  i  coltivatori  adunque  si  sforzeranno  a  migliorare 
per  quanto  è  possibile  le  già  buone  qualità  del  gene- 
re^ ed  i  filatori  porranno  in  opera  tutte  le  cure  onde 
ottenere  maggiore  Incidezza  ed  eguaglianza  nella  ma- 
nifattura,  assicureranno  al  loro  paese  la  preferenza  sa 
iquesto  genere  di  prodotto;  e  potranno  senza  spavento 
e  con  tutta  tranquillità  attendere  V  adempimento  della 
profezia  con  cui  l' autore  dell'  articolo  nel  BotteUmo 
Umversàk  li  minaccia ,  cioè  che  V  Inghilterra  possa 
emanciparsi  dall'  oso  delle  sete  Italiane. 

Ma  già  che  entrati  siamo  in  questo  argomento ,  dare- 
mo per  esteso. la  relazione  degli  Annali  delle  Scienze 
Economiche  tomo  4»  n*^  ^y  {giugno  i^^^  sullo  stato 
in  cui  trovasi  la  fabbricazione  delle  stoiTe  di  seta  io 
Francia»  essendo  opportuno  che  i  fabbricatori  Italiani 
fie  sieno  istrutti. 

Stoffe  di  Seta. 

«  I  tessati  di  seta  pura  o  mista  sono  uno  dei  rami 
più  rilevanti  e  più  meravigliosi  della  francese  industria^ 
Lione  è  la  principale  delle  città  che  «e  ne  occupa: 
in  nessun  altro  luogo  esiste  un  più  gran  corpo  di  fab- 
briche j  che  riunisca  in  se  un  sì  bello  insieme  di  mezzi 
variati  per  il  lavoro  della  seta.  La  facilità  che  si  ebbe, 
dopo  la  soppressione  delle  corporazioni,  d'immaginare 
latte  le  sorti  di  combinazioni  non  solo  per  le  stofie  di 
scia  pura ,  ma  per  quelle  pur  anche  cui  mescolati  ven  - 


goDo  il  cotone,  la  lana  ed  altre  materie ,  aomeni^  coor 
siderevolmente  la  diversilk  delle  stofle  chiamate  di  g» 
sia  e  di  faniasiay  che  i  più  ed  i  meno  ricchi  procac» 
dare  fi  possono.  La  fabbricazione  di  questo  nuovo  ge- 
nere di  stoffe  occupava  di  già  nel  1819  più  della 
degli  opera]  di  Lione,  e  prendeva  parte  a  questo  rai 
d'industria  perfino  la  campagna  Lionese  in -un  raggio 
di  cinque  a  sei  leghe. 

Nimes  y  Rouen  ,  Tours,  Avignone  e  Parigi  posseggono 
anch'esse  l'arte  di  lavorare  la  seta  per  eccellenai  nti 
differenti  generi  da  ciascuna  di  queste  città  adottati. 

Il  Giurjr  del  18 19  aveva  riconosciuto  che  da  dlcd 
anni  l'arte  di  filare,  tingere  e  fabbricare  le  stoSb  di 
seta  aveva  ottenuto  perfezionamenti  tali  da  fonnart  «1 
oggetto  di  stupore  pel  mondo  intiero  colle  prodi 
di  seta  lavorate  nella  Francia.  Importantissimo 
gio  rese  ali'  industria  nazionale  il  signor  J acquari  eol- 
r invenzione  d'una  macchina  semplice,  che  dispensa 
dall'  impiegare  l'opera  faticosa  di  giovani  fanciulle  chi 
dt!tte  erano  tireurs  de  lacs  (tira  nodi),  e  pei  cai 
mezzo  l'operajo  fabbrica  la  stofla  colla  facilità  stessa 
con  cui  il  tessitore  fàbbrica  la  tela.  Questa  felice  ed 
economica  invenzione  ha  il  vantaggio  di  rispanniart 
alla  popolazione  degli  operai  un  lavoro ,  che  difformi 
rendeva  le  membra ,  e  la  vita  abbreviava  alle  giovani, 
creature  che  v'  erano  impiegate. 

Gli  incredibili  progressi  della  industria  francese  odia 
seteria  sono  evidentemente  il  flutto  dell' abolizione  de- 
gli antichi  regolamenti  su  le  manifatture.  Senza  ana 
intiera  libertà  lasciata  al  genio  de'  nostri  abili  fabbri- 
catori f  eglino  non  avrebbero  certamente  trovato  le  in- 
finite combinazioni ,  che  s*  immaginarono   per  mesco» 
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lare  la  seta  con  altre  matarif ,  per  comporre  caieDe  f 
trame  in  mille  modi  diversi ,  per  rendere  aoche  pili 
belle  Je  stoffe  di  già  celebri  sotto  V  antico  regime,  per 
crearne  finalmente  delle  nnove  conosciute  sotto  tanti 
nomi  diOereoti ,  e  cbiamale  generalmente  con  qoello 
di  stoffa  di  gusto  e  di  f amasia^  Tante  meraviglie  era 
impossibile  cbe  si  prodncessero  con  regolamenti  cbe 
proibivano  si  mescolasse  la  seta  con  materie^  che  l'i- 
gooranza  giudicate  aveva  eterogenee.  • 

Pa  qneir  epoca  in  poi>  con^e  T  esposizione  del  i8a5 
dimostrollo,  nuovi  miglioramenti  furono  introdotti  in 
questa  fabbrìcaaione.  La  s^ta  non  purgata ,  quella  cioq 
cbe  non  soggiacque  alla  operazione  cbe  il  tVLO  colora 
giallo  naturai^  le  toglie^  ha  potQto  ricevere  colori  i|on 
meno  belli  di  quelli  che  la  seta  medesima  avrebbe 
presi  se  perfettamente  purgata  si  fosse.  Le  materie  colo* 
ranti  impiegaronsi  più  utilmente^  e  ad  aki\pe  fra  qne- 
stCy  troppo  care,  altre  di  prezzo  più  moderato,  con 
$:qtto  sostituironsL 

Il  vapore  venne  felicemente  appliaito  alla  prepara-^ 
zione  delle  catene  di  seta  per  le  stoffe  di  gusto  ^  e  da 
questo  nuovo  mezzo  combinato  coli' antico  conosciqto 
sotto  il  nome  di  chine  risultarono  grandissimi  vantaggi 
in  molte  occasioni. 

L' oro  in  lama  sub!  preparazioni  per  Y  avanti  non 
praticate,  e  nuove  combinazioni  di  queste  lame  colla 
seta  ,  fecero  nascere  prodotti  rimarchevoli  per  efittti 
naovi  e  graziosissimi. 

Il  sig.  Dutillea  inventò  a  Lione  un  regolatore  cbe 
iacflita  e  perfeziona  la  fabbricazione  delle  stoffe  desti» 
Hate  alla  tappezzeria  e  quella  dei  crépes  lisci  ;  a  quello  è 
ilovuia  anche  T  estrema  regolarità  che  si  vede  nel  créff^ 


ordinano,  qnalitSi   che  manca  gencfhil mente  al  'cr^ 
della  China. 

Il  si^.  Banse  inventò  diversi  generi  di  gazes  o  véi, 
che  non  la  cedono ,  anzi  sono  superiori  in  belleszs  a 
quelh'  d*  [talia.  A.  qne^to  ramo  d' industria  sono  ora 
impiegati  più  di  !2,5oo  telaj. 

Il  sig.  Revilliod  preseni ò  dei  tessoti  di  tela  chia- 
ma ti  stoJJ'e  diafane  ;  egli  ebbe  la  ft^lice  idea  di  appli- 
carle alle  cortine,  ed  alle  tende  delle  finestre. 

Finalmente  y  con  felice  metodo  si  impiegarono  an- 
che le  piume  e  la  lanugine  degli  animali  per  comporre 
ornamenti  che  piacciono  pel  modo  in  cui  giungono  ad 
imitare  la  natura. 

Le  seta  sina  è  atta  particolarmente  alla  fabbrìci- 
sione  del  lulie  a  motivo  della  sua  perfetta  bianchcna 
naturale  che  rende  supeifluo  lo  spurgo ,  operasìoiie 
che  nuoce  alla  consistenza  dei  fili.  Questa  fabbrìcaiiaM 
fi  è  estesa  darhè  la  seta  della  China  si  è  moltipli- 
cata in  Francia.  Già  prima,  nel  1806,  il  5Ìg.  BoBMrf 
di  Lione  aveva  esposto  dei  iuUes  a  doppio  nodo,  a 
maglia  fissa ,  miglioramento  tanto  piìi  importante,  the 
per  lo  passato  non  si  facevano  in  Francia  che  dei 
tulles  a  maglia  colante.  Avendo  il  medesimo  artista  per- 
fezionato in  seguito  la  filatura  della  seta  xt/io,  si  rie- 
sci a  fabbricare  dei  tuUes  non  inferiori  ai  fbrastìcrì. 
Tale  era  la  quantità  che  se  ne  faceva  a  Lione  nel  i8ig^ 
che  conta\ansi  in  quella  città  piii  di  10,000  tdai  iflh 
piegati  a  quella  fabbricazione. 

Il  Giurj  del  i8'i5  non  fece  menzione  alcuna  dcOt 
fabbricazione  del  /i///e,  ma  ciò  nacque  senza  dubbio  dal* 
]*  essere  essa  portata  ad  un  tal  grado  di  perfinuonCy 
che  non  v'  era  stato  il  tempo  d' aggiugnervi  qaalcke 
cosa  di  nuovo  ali*  epoca  di  aoclla  esposirione. 


Per  tolte  le  altre  sorti  Ai  stoffa  di  seta ,  il  6/ar/- 
dopo  aver  ricoooscioto  che  quattro  fabbricanti  ave- 
vano coQliauato  a  meritare  la  medaglia  d*  oro  che 
avevano  ricevuta  od  1819  ;  decretò  otto  ricompense 
del  medesimo  rango  ;  cioè  3  ai  sigg.  DiUilleu ,  Banse  e 
comp.  Ajac ,  Filippo  Maille,  Saint  Olive  il  giovine, 
Revilliod  e  comp. ,  tutti  di  Lione  ;  Carlo  Pillet  di 
Tours,  e  Sabran  di  Nimes.  Fun)no  decretate  dieci  me* 
daghe  d' argento  ,  nndici  medaglie  di  bronzo  e  quattro 
menzioni  onorevoli. 

Nastri  e  Passamanleria. 

Considerevolissimo  è  l'impiego  della  seta  in  nastri 
ed  in  lavori  di  passamanteria.  Calcolasi  a  piò  di  trenta 
milioni  il  valore  de' nastri  fabbricati  nelle  sole  città  di 
Sainl'Elienne  e  Saint'Chamond  j  ambedue  nel  dipar- 
timento della  Loira.  Se  ne  fanno  anche  a  Lione  ed  a 
Parigi^  due  città  che  si  distinguono  ionoltrc  per  l'ec- 
cellenza della  loro  passamanteria  in  seta,  oro  ed  ar- 
gento. Tour^  ove  questo  genere  d' industria  non  cono* 
scevasi  alcuni  anni  sono ,  comincia  ora  ad  occuparsene 
con  prospero  successo. 

Nel  1819  non  parlossi  nel  rapporto  del  Giwry  di 
nastri  e  di  passamanteria ,  forse  perchè  non  riconob- 
besi  essersi  fatti  progressi  in  quel  ramo  dalla  esposi- 
zione del  i8o6y  nella  quale  eransi  dati  degli  incorag- 
giamenti a  dei  fabbricatori  che  vi  si  erano  distinti.  Ma 
dopo  il  1819  si  applicò  alla  fabbricazione  de'  passa- 
mani il  telajo  alla  Jacquard,  che  sembra  dover  far  cam- 
biare d'  aspetto  a  tutte  le  officine  nelle  quali  si  tesse 
la  seta. 

Questa  felice  innovazione  procacciò  alla  esposizione 
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del  iSaS  un  gran  perfinionamenlo  ed  una  tmniTigiiósar 
varietà  nella  fabbricazione.  Ossenraronsi  sopra  lotto 
de' nastri  stratagliati  a  festoni  nelPorlo,  col  messo  d*oBa 
ftiacdiina  ingegnosissima  ;  de'  nastri  broccati  in  seta  m 
argento  fatti  sai  telajo  alla  Jacquard  ;  de'  nastri  maref 
lati  per  le  decorazioni   e   (atti   rollo   stesso   melod». 

Vi  si  osservi»  anche  mìa  grande  varietà  d*  Oggetti 
di  paiiamàntefia  in  oro,  in  argento  ed  in  canatigUti 
della  fabbrica  dei  sigg.  Desvignes  padre  e  figlio  di 
Lione.  Il  loro  commercio  si  estende  fino  in  Levante  ^ 
in  Spagna  e  snlle  coste  d'  Africa.  È  cosa  ben  piii  ooo» 
revole  il  portare  nell'ultimo  di  questi  paesi  i  prodotti 
della  nòstra  industria ,  che  non  lo  è  1'  andarvi  ia 
onta  alla  umanità^  contro  il  diritto  delle  genti  ed  ia 
contravvenzione  alle  leggi  per  predare  uomini  doonee 
fanciulli,  allontanandoli  a  viva  forza  dalla  loro  pfttria» 
dalle  loro  famiglie  per  farne  tante  vittime  di  achia- 
vitb.  Le  produzioni  della  fabbrica  dei  sigg.  Deavigaei 
furono  ammirate  per  il  finito  e  per  la  fiibbrìcasiooCf 
Jifa  siccome  non  eraùo  state  prima  assoggettate  all'e- 
same del  Gfurjr  speciale  del  dipartimento  del  Rodano^ 
non  poterono  essere  ammesse  al  concorso  a  gran  raia- 
marico  del  Gìary  centrale. 

Così  grazie  al  telàjo  inventato  dal  sig.  Jacquard,  r 
sì  felicemente  applicato  alla  fabbricazione  de' nastri  » 
notevolissimi  riuscirono  i  progressi  di  questa  industria 
nella  esposizione  del  i8a5.  La  medaglia  d'oro  fa  data 
ai  sigg.  Dugas-Tialès  j^  Esiìaut  juniore  e  cooftp.  di 
Saint- Chaikiond.  Una  medaglia  d' argento ,  due  di  broma 
e  quattfo  menzioni  onorevoli  furono  distribuite  per  la 
bellezza  de'  nastri  agli  uni ,  per  la  ricchezza  e  per- 
fetta esecuzione  di  lavori  di  passamaateria  agli  aliA 
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'  Chservutioni. 

Le  tante  ricompenfte  moltiplicate  ancbe  nelle  grandi 
AstinsioQÌ,  provano  ad  un  tempo  nua  Vasta  e  pia^ 
oevole  varietà  .ne'  prodotti  della  seta  pura  >  e  djBlU 
«età  miata  con  altre  materie  e  l'alto  grado  di  perfb- 
mone  coi  portate  furono  le  diverte  iabbricaiioni. 

Non  si  p«&  a  meno  d'  ammirare  la  varietà  di  tanti 
oggetti  A  ricchi  e  sì  beili  provenienti  dall'  impiego  della 
séta.  Pia  sorprendente  di  giorno  in  giorno  diviene 
r ingegnosa  perspicacia  de'  nostri  fabbricatori ,  si  abfli 
nd  secondare  tutti  1  gusti ,  nel  tenere  dietro  a'  caprìcci 
della  moda^  e  nel  ritrovare  sempre  nnove  combina- 
Bioni  per  soddisftre  tanto  al  lusso  de'  ricchi  ^  qoanto 
u  quello  di  mediocri  fortune* 

'  Non  dee  pili  temersi  che  l'industria  della  seteria  possa 
in  avvenire  andare  soggetta  a  stagnazioni ,  come  acca* 
deva  ne'  tempi  ne' quali  leggi  regola mentarie  comprime* 
vano  r  e'mulaaione.  Ove  questo  ricco  ramo  di  coomneff^ 
ciò  ,  ìtt  coi  noi  abbiamo  una  sì  decisa  superiorità^  coo« 
servf  la  presente  sua  attività  ,  i  nostri  manufaftnrie* 
Tt  h'beri  d'immaginare  tutto  di  che  il  genio  potrà 
loro  inspirare ,  la  vinceranno  sempre  a  fronte  di  ge-> 
losi  rivali  eh'  essi  eguagliarono  ormai  per  l' invenzione 
delle  macchine,  e  che  di  molto  oltrepassarono  di  già: 
sul  gusto  della  mescolanza  delle  materie ,  nell'  assorti^' 
mento  de'  c<^rì ,  e  nella  grazia  e  purezza  de'  disegni,  ». 


Noi  diinderemo  questi  cenni  su  le  sete  con  alcune 
nostre  considerazioni ,  che  applicale  essere  possono  pure 
all'Iulia  tutta. 

Sino  dair  anno    i7';6   T  imperatrìce.  Maria    Teresio 
con  provvido  consiglio  istituì  nella  Lombardia  una  so* 
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ciei^  di  cospicai  cittadini  ^  cliiamata  Painoiica ,  diretta 
soltaoto  a  promuovere  T  avanzamento  delle  mabilattare, 
delle  arti  e  dell'agricoltura;  in  epoca  posteriore  però 
fu  quella  sotto  variato  nome  non  solo  reprìstinatAy  ma 
ancora  eretta  in  scientifico  stabilimento  ed  arricchita 
da  larghissime  attribuzioni ,  onde  meglio  potesse  cor- 
rispondere al  lodevole  suo  scopo.  Quindi  nel  i8o5,  e 
non  già  in  epoca  piii  tarda,  come  taluno  non  ha  guari 
stravollamepte  avvisò ,  cominciarono  ad  avere  luogo  le 
pubbliche  esposizioni  delle  produzioni  delle  arli  e  od 
1806  le  solenni  distribuzioni  ancora  dei  premi  accor- 
dati ai  più  distinti  artisti. 

La  sublimità  di  questa  istituzione  impresse  un  vi- 
vissimo slancio  alla  nazionale  industria ,  e  il  desiderio 
della  pubblica  approvazione  e  l' amore  di  gloria  il  petto 
infiammaropo  dei  nostri  manufàtturieri.  Così  rinnovata 
fu  una  cerimonia  che  negli  antichi  tempi  ibrmava  3 
più  bel  splendore  delle  repubbliche  e  degli  impet^ 
Chi  non  sa  che  Ippodamo  MUesio  stabilì ,  che  hrgo 
premio  accordato  fosse  a  chiunque  avesse  inventato 
qualche  cosa  di  utile  alla  repubblica^  che  yespasiam 
favoreggiò  possentemente  i  pronti  ingegni  ed  ogni  sorta 
di  arti  meccaniche,  e  che  Alessandro  Severo  colmò 
di  premj  e  di  sussidj  ogni  artefice  o  meccanico  7  E  lo 
Zieglcrio  non  ci  assicura  forse  che  presso  i  Giapponesi  3 
ritrovatore  di  un  arte  è  ricoperto  di  pomposa  veste  1 
su  Ih  quale  con  scintillante  ricamo  non  solo  si  addila 
quello  che  ei  scoperse,  ma  viene  anche  con  feste  pnb* 
blicamente  onorato  ?  Non  è  finalmente  fama  che  al  Cairo 
sia  tuttora  in  uso  di  dar  premi  e  distintivi  di  onore 
air  inventore  di  meccanici  ordigni  ? 

L' Italia  alla  quale  dalle  più  remote    età  debbossi 
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h  opere  più  utili ^  belle  ed  ingegnose;  F Italia  che 
«Dcbe  ne'  piti  tenebrosi  tempi  del  medio  evo  intatta 
serbare  seppe  la  letteraria  sua  gloria  a  fronte  delle  al» 
tre  regioni  del  mondo ^  T Italia  che  dopo  il  medioevo 
maestosa  sarse  di  lotte  le  nazioni  maestra  tanto  nelle 
acienze ,  quanto  nelle  arti  liberali  e  meccaniche  ^  non 
che  neir  industria  e  nel  traffico  da  esso  spinto  sin  dove 
la  nautica  poteva  spingersi  prima  della  scoperta  del- 
l'ago calamitato  y  essa  pure  ad  an  italiano  dovuta ,  uoa 
meno  sollecita  mostrossi  nel  favoreggiare  e  guiderdonare 
quegli  ingegni  che  cooperavano  al  suo  splendore.  Eterni 
faranno  tra  noi  i  nomi  dei  Medici,  dei  Roveri,  dei 
Gonza^,  dei  Farnesi ,  dei  Visconti,  degli  Sforza, 
e  di  tanti  altri,  che  principi  furono  sommi  e  muniti- 
centissimi.  Ognuno  sa  ohe  il  sistema  degli  inco.raggia- 
menti  dal  genio  di  Colbert  introdotto  in  Francia ,  che 
di  sì  incalcolabili  vantaggi  produsse  nelF  industria  di 
quella  nazione ,  e  che  per  antonomasia  fu  chiamato  il 
Colherlismo ,  in  epoca  d' assai  anteriore  conosciuto  era 
in  Itala y  poiché  dalle  storie  fiorentine  si  appara,  che 
nel  secolo  decimoqninto ,  quando  Firenze  giunta  era 
al  più  alto  grado  di  fama  per  le  sue  manifatture,  vi 
furono  gli  artisti  e  fabbricanti  d'ogni  genere  cotante 
onorati  e  con  sì  fatto  modo  di  privilegi  distinti ,  che 
erano  persino  ammessi  a  far  parte  di  quella  suprema 
magistratura  ,  che  allora  chiamavasi  la  Signoria. 

Se  tanto  splendore  trovo^si  però  alcuna  volta  oscu- 
rato per  quegli  inevitabili  avvenimenti  che  gli  umani 
ài  ianto  in  tanto  flagellano  y  quando  particolarmente 
giunti  trovausi  a  somma  floridezza  ,  non  tarda  a  bril- 
lare in  tutta  la  sua  luce  ,  allorché  distrutte  sono  le 
fatali  cagioni  che  lo   adombrano.    A  questa    verità    di 

AifiiAU.  Viaggi j "ecc.  Voi»  V''  t^ 
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prova  solenne  serve  lo  stato  in  cni  trovatisi  on  k 
Bianifiittare  od  diversi  Stati  d'Italia  d#po  la  bendìct 
introdosione  dei  premi  accordati  agli  artisti,  •  dcUt 
pobblicbe  esposizioni. 

Questa  specie  di  gara  nationale  1*  acuto  ingegno  dcT 
gì*  Italiani  nelle  meccaniche  arti  da  quel  momcnlf»  g» 
gliardamente  scosse  ed  avvivò  in   modo,   che   acmprt 
collanti    nel    migliorare  e   nelf  inventare   progressiva- 
mente si  mantennero.  Noove  macchine  quindi  ai  videra 
per  la  migliore    prrparasione   delle   lane  e  p«r  la  pik 
pronta  filatura  de*  bozzoli  col  mexso  del  vapote;  — sfi 
stromenti  che  alla  fisica  t  ali*  ottica  prestano   nnovi  a 
migliori  soccorsi  ;  bilance  atte  a  sostenere  i  pib  scia- 
minosi pesi  con  sommo  ingegno  esegn ite  ^  casta  di  psp 
glia  ;  toppe  e  serrature  di  singolare  invenzione;  pnaaoai 
di  caiatteri  da  stampa  ed  introduzione  della  stereotipia 
con  noo%o  metodo;  pendoli  di  compensasione  j  nnovc 
maglie  y   gnanti    ad   uso   di    Grenoble,    marrocduai  f 
pelli    marroccbinate  di  varj    colori  ed  anche    tinte  ia 
rosso  colla  cocciniglia  ;  pelli  tinte  in  diversi    colorì,  s 
fatte  Incide  a  specchio;  pelli  conciale  e  lavorate  alFaiS 
di  Russia;  acciai  emuli  degli  oltramarini  e  materie  che 
li  serbano  forbiti  ;   pettini    d'  acciai    della    più   gì  aedi 
fine/ za;  nuovi  acidi,  nuove  acque  spiritose,  nnove  in 
somma  materie  in  tutto  quello  che   servire    pui   util- 
mente agli  usi  e  ai  comodi  della  vita.   Né   meno  cn^ 
ranti  sono  gli  artisti  Italiani  ad  imitare^  ed  smche  ni* 
gliorare  le  macchine  dagli  stranieri  inventate,  fiacoU' 
non  si  toèto  quella  ingegnosissima  comparve  in  Francii 
detta  alla  Jacquard  ^  che  venne   soHecitameote  in  Mi* 
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iaoo  eseguiu,  e  eoal  moke  dire  le  qodi  furono  aocho 
€00  akone  aerarne  o  ri&rme  dT  assai  migliorate  *(■)• 
Noi  gik  nel  Tolome  il  A  qoesti  Annali  alli  pagina 
184  rapidamente  mostrammo,  quanto  ricca  foise  <f  og« 
getti  in  ogni  genere  la  pnbblica  éspostiioóe  fiMta  nel 
palazto  delle  Science  e  delle  Arti  di  Milano  nelf  anno 
•carso.  Ora  in  quella  awennta  nel  a8  maggra  di  qoe* 


(t)  L*  indmsiria  ,  fuMa  Lomhariia  partteoiarmente ,  è  ipU" 
jgata  in  tutto  il  «so  vigore ,  e  iomhhe  pure  ùtomi  do$iàérobilo 
ehe  oMoroooimemu  mtmoiimoU  venioeero  e  pm  ooA  dire  per^ 
fetuoU  i  nomi  di  ^uegU  artiiii  ditlùui,  eA«  coiti  daiin  morte 
cenano  di  "eonirihuire  eli*  ineremento  dèUe  urti  medesime.  Non 
ìui  guari  uno  di  if netti  ^  Carlo  Fayolle,  uneora  in  verde  età 
«0itaò  di  vivere  9  a  netguno  paria  certamente  di  iuL  Distinto 
mrtefiee  però  egU  si  en  :  due  volte  ottenne  la  medaglia  di 
mrgento  nella  soienne  distrihusiome  de^  premi  delie  quali  la 
tieeonda  per  la  cotirmaione  di  un  grandioso  tclajo  per  la  fab- 
hrieauone  dei  eos^  datti  talles  a  ma^ia  fissa.  Questo  mec- 
monismo  affatto  nuoi^o  e  non  mai  bastantemente  lodalo ,  è 
wpeeieimeme  notabile  per  la  facoltà  che  porge  di  variare  pron- 
tstmente  ed  a  piacere  le  opere  e  i  colori  ,  e  per  la  precisione 
con  cui  tutta  te  parti ,  ancorché  di  massa  assai  rUet^anUf  so" 
ma  contrappesate  e  rese  agei^oli  al  moto,  E^i  avrebbe  faed^ 
wnesUe  maritato  d  premio  magg^re,  se  Ti.  il.  Istitula  di  sden- 
me  lettere  ed  arti  in  MHano ,  non  avesse  giudicato  contfo^ 
niente  di  vederne  eolP  uso  sempre  pia  comprovato  P  effetto  a 
al  vantaggio  ,  attribuendo  intanto  a  queW  ingegnoso  inventore 
H  distintit^o  della  meda^jUa  d!  argento,  —  //  Fajolle  fu  bat- 
tuto da  varie  sciagure^  papero  mori,  pot^era^  a^ai  in  miseria 
lasciò  la  sua  famiglia ,  e  le  sole  ambaseie  d  trassero  anzi 
tempo  alla  tomba,  Ei  nuUameno  swrebbe  forse  ancora  f  a 
vantaggio  delle  ofii^  se  in  Italia  come  in  altre  regioni  si  usas* 
aero  le  beneficke  soscrisioni  a  favore  di  coloro  che  si  fanno 
inventori  di  cose  veramente  utili  a  tutte  le  If azioni. 
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»t*  aoDO  tra  ì  tanti  e  taati  oggetti  primeggiaTano  al 
certo  le  stoffe  di  seta  per  la  loro  variata  esecozione  , 
la  loro  TÌvezza ,  il  loro  colorito ,  ed  in  modo  che  te- 
nere non  possono  un  confronto  con  quelle  dello  stra- 
niero. £  certamente  tra  i  molti  fabbricatori  che  distinti 
si  sono  in  Lombardia^  in  un  articolo ,  che  1*  Italia  ren- 
deva cotanto  allo  straniero  tributaria ,  meritano  i  piii 
particolari  elogi  i  signori 

Reina  Francesco  e  comp.  per  velluti  per  tappezzerìe  di 
varj  generi  e  colori ,  lampas,  damaschi,  altre  stofle 
di  seta  liscie  ed  operate.  (  Grandiosa  Fabbrica  ). 

Oregori  (de)  Carlo  e  comp.  per  stoffe  di  seta  liscie 
ed  operate  ,  velluti ,  felpe ,  lampas ,  damaschi , 
fazzoletti ,  scialli ,  madras.  (  id,  ) 

yemar  Andrea  per  nastri  di  seta  di  varie  qualità  e 
di  tutte  le  dimensioni,  {id,). 

Osnago  e  figij  per  stoffe  di  seta  ,  veli ,  garze  e  sdalU 
fabbricati  coi  cascami  di  seta.  {Bellissima fabbrica), 

GHal  Giovanni  per  stoffe  di  seta ,  velluti ,  veli ,  g^n^ 
ed  altri  lavori.  (  Questa  fabbrica  stabilita  ih  Mi- 
lano solo  da  due  anni  è  già  moào  estesa,  e  pro- 
duce delle  stoffe  della  maggiore  perfezione ,  che 
U  confronto  sostengono  di  quelle  della  Francia. 

Sassi  Pietro  e  comp.  per  stoffe  di  seta  e  creps  della 
Cina. 

Jaquet ,  Roux  e  comp.  per  stoffe  di  seta ,  velluti  > 
scialli  e  creps  della  Cina. 

Conti  Serafina  per  blonde  o  merletti  in  seta. 

Videmari  Angelo  per  stoffa  di  seta  cardata  o  sgarzata. 

Seregni  Ambrogio  per  cappelli  fabbricati  con  felpa 
cardata  di  sua  invenzione. 


Ponzio  Giuseppe  p^r  calze  di  seta* 

Uboldi  Paolo  per  calze  dì  seta  y  ed  altri  lavori  di  ma- 
glia di  seta  e  filugello. 

Gos  Pietro  per  coperte  da  letto  col  pelo  lavorate  coi 
cascami  della  seta. 

Thevenei  Francesco  per  coperte  da  letto  di  seta  e  di 
cotone  col  pelo. 

Dùrbach  Filippo  per  moresche  o  cascami  della  seta 
ridotti  a  filati  di  grande  finezza  |  e  stofia  tessuta 
•coi  filati  medesimi. 

Mantelli  Luigi  per  nastri  di  seta  fabbricati  ad  uso  di 
Basilea.     ' 

Gavazzi  f fratèlli J  per  seta  finissima  proveniente  dal 
filatojo  di  Bellano. 

Ma  troppo  lungi  ci  condurrebbe  Y  enumerazione  di 
tutti  coloro  che  in  questo  ed  altri  generi  parimente  si 
distinguono  di  &bbrìcasioni:  che  solo  nastro  scopo  è 
stato  ^  quello  di  addimostrare  i  rapidi  progressi  fatti 
nella  nostra  Italia  e  singolarmente  in  Lombardia  in 
ogni  sorta  di  manifatture.  Questi  al  certo,  riconoscere 
si  debbono  nella  fòrza  de'  prem[  e  della  emulazione ,  la 
quale  le  menti  maravigliosamente  eccitò  alla  industria 
ed  al. lavoro:  e  siffatti  Vantaggiosi  effetti  non  cesse- 
ranno dal  progredire  costantemente,  ove  il  genio  della 
invenzione  stimolato  sia  sempre  dai  guiderdoni^  e  so- 
-prammodo  favoreggiato  da  chi  impera ,  giacché  le  u« 
fili  scoperte,  il  perfezionamento  delle  arti,  il  vivÌ8SÌnK> 
esercizio  della  industria  accrescendo  la  somma  dei  be- 
ni, contribuiscono  pure  direttamente  alla  vera  ricchez- 
za ed  alla  solida  potenza  dei  regni. 

Z. 
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grandi  poten 
\i  del  Mondo. 


J-Je  Efcmerìdi  geografiche  dì  Weimar  stabiliscono  la 
respettiva  popolazione  delle  cinque  grandi  potenze  eu- 
ropee  in  tutte  le  parti  del  mondo  come  segue: 


Po 


POLAZIOHE 


In  Europa      Faori  d^Eiiropa         Tòtak 


IIy7l4yOOO 


Russia.  •  .  •  47^^»^^^ 

Au.*»tria  .  .  .  39,691,000 

Prussia  .  .  .  11,400,000 

Inghilterra  .  a  1,4^0,000     11 5, 141,000 

Francia  .  •  .  30,7499000           4^>ooo 

140,900.000     127,3^14,000 


^»374,< 
!i9,69i,oot 

II»4oOyOOO 

1 36,54 1,000 
3 1,9 18^000 


2l68!l!ft4,000 


Nello  stabilire  la  popolazione  delle  cinque  grandi 
potenze  europee  ,  le  Efemeridi  di  Weimar  ,  rìgvaidalt 
generalmente  come  esatte,  e  qualche  altra  rìpntata 
produzione  periodica ,  fanno  a  vicenda  le  seguenti  os- 
servazioni. 

«  Se  la  terra  cognita  ha  938  milioni  d*  abitanti ,  ne 
n  segue  che  le  cinque  grandi  potenze  europee  regnano 
.«  sopra  due  settime  parti  del  genere  umano.  » 

«  L*  Europa  avendo  una  popolazione  di  %oo  mìlìoM 
a  circa  ,  ne  segue  che  i  due  terzi  appartengono  allo 
t  cinque  grandi  potenze.  » 


i8S 
In  questa  circostaoca  non  posMamo  a   meno   di   ri- 
chiamare i  motivi  che  abbiamo   esposti  nA    nostro  ss 
Quadro  Nunwfico  degfi  abitanti  del  Globo  s  (i) ,  per 
seguire  le  traccie  del  celebre  Mahe-Bnm,  di  Gotdiiert 
«li  altri  rinomali  geografi,  i  quali  ridacono  la  specie  uma- 
na a  65o  milioni  circa.  —  £  t»apeilkio  ripetere  che  per 
le  ref>ioai  nelle  qnah  non  vi  è  alcuna  specie   di    rrgi- 
atro^  ignorandosi  cosa  sia  regolare  censimento^  qualun- 
que dato  diviene  ipotetico.  Coloro  che   hanno   poi  tato 
nella  massa  del  genere  «mano  a  600  milioni  il  onmero 
degli  idolatri  (  nnnwro,  Ae ,  scortati  dal  voto  de*  mo- 
derni, e  piii  accreditati  geografi ,  noi  abbiamo  ridotto  a 
3oo  milioni  circa  ('i)  )  non  hanno  dato  ragione  d<?'  loro 
calcoli,  ni  èi  sono  occupati  di  confutare  Malie- Br un , 
Gaubier  e  gli  altri,  i  quali  tra    le  altre  cose   ha  uno 
dimostrato  coi  fatti  che  in  America ,  alla  quale  si  dava 
persino  i5o  milioni  di  abitanti,  in  6eguito  dflle   ana* 
grafi  eseguite  ,  non  se  ne  trovano  che  56  milioni  circa* 
Stando  quindi  ai  dati  da  noi  seguiti  ^  le  cinque  grandi 
poCenae  europee  regnerebbero,  uon  sopra  i  due  settimi^ 
ma  su  i  due  quinti  circa  del  genere  umano;  e  siccome 
li  moti\o  principale  delle  nozioni  che  si   ofTrono    non 
tende  a  sostenere  un   datò  anziché  1*  altro ,    ma   bensì 
dà  condurre  alla  riflessione ,  che  le  noaioni  istesse  deb- 
bon  fiir  nascere  tra  coloro  che  pensano,  cosi  lasciamo 
al  criterio  de*  medesimi  di  dare  il  loro  valore  alle   di* 
Terse  opinioni. 

L. 


(i)  Vedi  voi,  /// ,  pafi.  177  di  questi  j4 anali, 
(9)  f^edi  t  oitiooU  mOa  pa^  177  dd  ili  volmmo» 
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Nuove  scoperte,    fondìzioni  di   citta*," 

INVENZIONI,    ED    ALTRE    CCRIOS'TA* 
CHE    SONO    RELATIVE    ALLA   STATISTICA. 


-  Tomba  di  Napoleone  àH  Isola  ài  Sani  EZsmi.—  I  fo- 
gli inglesi  e  francesi  fanno  conoscere  che  il  sig.  Toiixl 
proprietario  della  terra  nella  quale  ali*  isola  di  Saul' fi- 
lena  e  stato  sepolto  Napoleone,  esigeva  una  retrifaa- 
zione  da  coloro  che  cercavano  di  visitare  la  terra  me- 
desima y  e  che  le  autorità  dell'  isola  avendo  proibito  al 
sig.  Torbet  di  esigere  cosa  alcuna  ,  questi  donando  dM 
la  tomba  fosse  trasportata  altrove. 

Una  lunga  corrispondenza  ebbe  luogo  su  questo  ar> 
gomento  tra  la  Compagnia  delle  Indie  ed  il  Governo 
Inglese,  il  quale  ha  finalmente  ordinato  che  la  stessa 
Compagnia  paghi  al  sig.  Torbet  lire  5oo  aterltne  al* 
r  anno,  affinchè  la  tomba  dell*  uomo  che  il  somnio  xat- 
pero  toccò  rimanga  dove  esiste,  e  possa  essere  vsfitata 
senza  retribuzione  verona. 


Nuovo  Isiitxuo  d*  industria  a  Mosca,  —  L'  impcn> 
tore  Alessandro  ha  ordinato  la  formazione  di  un  doovo 
istituto  tecnologico  a  Mosca  nella  sola  vista  di  propi» 
gare  le  scienze  relative  ali*  industria  e^  alle  wusùh 
fatture. 

Saranno  ammessi  i  giovani  di  condizione  libera  dai 
lù  ai  a4  anni  ,  e  V  istruzione  sarà  loro  accordala 
gratis» 

lì  metodo  d*  insegnamento  conterrà  :  La  chimica  -*- 
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Il  disegno  -—La  scienza  elei  confnercto- — ^  La  tecno- 
logia ,  e  le  meccanica  applicala  alle  manifailare  —  La 
statistica  relativa  ad  ogni  genere  di  mercanua.  =  II 
corso  generale  degli  stadj  dorerà  due  anni ,  dopo  ì  quali 
gli  allievi  a  loro  scelta  ,  saranno  distribuiti  nelle  Koole 
speciali ,  air  oggetto  di  perfezionarli  nel  mestare  in  coi 
ciascuno  sarà  meglio  inclinato  y  e  prometterà  maggiore 
nascita.  La  durata  del  corso  speciale  sarà  di  un'anno^ 
spirato  il  qnale ,  gli  allievi  sortiranno  dall'Istituto  mu- 
niti di  un  certificato  y  che  proverà  le  cognizioni  acqui"" 
state  y  e  cosi  ciascuno  diverrà  utile  a  se,  ed  allo  Stato. 
Sarebbe  desiderabile  che  tali  istituzioni  si  rendessero 
più  comuni y  affinchè  la  gioventù  dedicata -alle  arti, 
ed  al  commercio^  ricevesse  una  più  regolare  istruzione. 


Tre  isole  scoperte  del  capitano  Kotzebue.  —  Il  ca^ 
pitano-tenentede  Rolzebue,  in  un  rapporto  'ch'egli  ha 
diretto  al  Collegio  dell'  Ammiragliato  di  Pietroburgo , 
anoiracia  di  essere  felicemente  arrivato  nel  porto  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo  a  Ramtschatka  collo  sloop  Prea^ 
priàetjre,  di  cui  ebbe  il  comando  li  9  giugno  i8a4* 
nei  dar  conto  della  sua  navigazione  nel  mare  Pacifico, 
accenna  di  aver  rettificato  il  termine  delle  longitudini 
di  alcune  scoperte  da  lui  fatte  nel  viaggio  precedente^ 
e  descrive  le  isole  òe\  Navigatore.  Nel  suo  tragitto 
egli  ha  di  nuovo  scoperto  l' isola  di  Karlshof ,  veduta 
nel  1722  da  Rogewein^  e  ne  determina  la  situazione  a 
i5.^  ^7*  di  latitudine  meridionale,  e  i45.^  !i4'^^"  ^^ 
longitudine  occidentale.  Egli  ha  pure  di  nuovo  scoperto 
tre  isole ,  ad  una  delle  quali  diede  il  nome  del  suo 
sloop,  Preapriaetjre f  e  questa  si  trova  a  i5.**  58'  18' 


di  hlifodine  mi  ^  e  t  ifo.^  a*  38*  di  longitodioe  M» 
cideiitale  ;  U  ieconda  fa  chiamata  BoÙìnghausi*n  che  è 
il  aome  del  caprtano-coinodoro ,  e  trovaM  ^  i5.^  4^  7** 
di  lautudiiM  «neridioiiale  j  e  a  154.^  3o'  dì  loogìiudiiM 
ooeft}  e  la  lena,  alia  quale  diede  il  nome  del  signoc 
K«rdiiktf#y  leoeote  più  anziano  dello  sloop,  è  posU 
•  14.^  33*  39"  di  latitudine  5ud ,  e  a  iCS.»  6  di  lo»- 
giittdiiM  occidentale. 

I  fogli  di  Francia  dicono  che  quest'ultima  iaola  i 
stata  scoperta  anche  dal  capitano  Freycinel  ^  il  cm 
YÌaggio  non  essendo  ancora  pubblicato  (loglio  iSaS), 
il  capitano  Kotaeboe  non  poteva  però  averiie   nocisia. 

Nel  suo  tragitto  il  capitano  Kotsebue  si  e  lennato 
pure  aUe  isole  d' Oiaiti  e  d'  Ohio  per  rettificare  i  era* 
Domeiri  e  fare  delle  osservazioni  col  pendolo  delT  ul- 
tima di  queste  isole ,  e  dietro  quanto  scrisse  dal  porto 
det  SS.  Pietro  e  Paolo  egli  eia  pronto  a  rinMttcni  m 
mare  li  17  p.  p.  giugno* 


Mone  di  tm  viaggiatore  nelT  AJrica.  *-*  Alarne  kh 
fere  di  una  data  recente  confermano  T  infausta  noliiia 
della  morie  del  capitano  /V.  /.  Gordon  della  manne- 
ria  iaglese,  che  coraggioso  intrapreso  aveva  di  timootam 
il  Nilo,  e  di  penetrare  sino  alle  sorgenti  di  Bafar-d* 
Abiad.  Egh  era  IbrtunaUmente  giunto  siao  a  Villel» 
liedinet,  distante  un  giorno  di  cammino  da  Seoaaré 
I^  perdita  di  quest'officiale  di  un  merito  distinto  aa« 
menta  d  già  lungo  catalogo  degli  scienziati  rimasti  vii* 
tima  dello  zelo  loro  per  le  scoperte  nell*  Africa  \JSmè 
Alonthly  Magai,  i8a5). 
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Riunione  ad  due  laghi  di  Ginevra  e  di  NeuchdieL 
Parlasi  da  qualche  tempo  di  una  bella  e  gniDde  im- 
pre«a  che  di  utilità  somma  riuscirebbe  alla  Fraudi 
alla  Svizzera ,  alle  proviocie  Benaue  ed  air  Olandi» 
Sarebbe  questa  la  riuDione  dea  due  laghi  di  Giaevfft 
e  di  Neuchàtel.  Si  vuole  che  i  fondi  aecessai)  saranno 
somministrali  dal  sig.  Perdonuel  già  agente  di  cambio 
a  Parigi,  e  ch'esso  ne  dirigerà  anche  f  esecuzione. 

i,  d'  uopo  iar  parola  soli*  imporiaoza  dell'  impresa  , 
e  sol!e  difficoltà  che  s' incontrercbbono  nel  condorlt 
ad  effetto.  I  due  laghi  de' quali  si  tratta  sono  éepa- 
rati  (partendo  dal  canale  che  chiamasi  SEntre  Aodbtf) 
da  una  distanaa  di  circa  tre  leghe.  Il  primo  ^  qaeHo 
di  Ginevra,  mediante  il  Rodano  comunica  col  Mediter» 
ranco  ;  il  secondo ,  quello  di  Neuchàtel ,  per  mezzo  della 
Thiele,  dell' Aar,  e  del  Reno  comunica  coU'Oceano* 
La  riunione  dnnqtie  dei  due  laghi  non  dipende  che 
dalla  costruzione  d'  un  canale  di  tre  leghe  e  da  alcuni 
lavori  necessari  per  rendere  navigabili  in  var]  luoghi  ^ 
ove  non  lo  sono ,  il  Rodano  ed  il  Reno. 

Il  Governo  francese  volto   già   aveva  lo  sguardo  t 

quella  intrapresa.  Nel  trattato  eh'  ei  stipuli  coi  cantoni 

jX  27  settembre  i8o3  leggesi  un  articolo,  che  si  esprime 

nei  termini  segnentL  <iPer  agevolare  le  relazioni  com* 

«  merclali  delle  due  potenze ,  si  converrà  delle  misure 

m  da  prendersi  all'oggetto  di  stabilire  nna  comunica* 

m  zinne  per  acqua  dal  Iago  di  Ginevra  fino  al  Reno 

e  e  da  Ginevra  fino  a  quella  parte  del  Rodano  che  è 

e  navigabile:  i  lavori   necessarj  s' inoominderanno  al- 

m  l'epoca  medesima.» Si  credette  in  seguito  di  questa 

disposizione,  che  la  riunione  de'dne  laghi  non  tarde* 

rebbe  a  vedersi  effettuata.  Ma  ben  altre  operazioni 
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distolsero  allora  l*  attenzione  da  qaesto   oggeno,  e  jm 
non  se  ne  fece  cenno. 

Da  lunghissimo  tempo,  questa  comnnicaxioiic  fra  i 
Ane  laghi  formò  l'oggetto  dell' attenzione  dd  gorcrai, 
che  a  Tederla  realizzata  hanno  il  maggiore  intereste: 
ma  considei azioni  politiche  e  di  commercio  fra  stali  e 
stati,  sembra  che  abbiano  sospeso  ogni  serio  progetto 
d**  esecuzione.  Noi  non  diremo  se  il  momento  attodc 
sia  o  no  fiiToreTole  a  far*  riprendere  le  Degoaiazioai. 
L'ardore  con  cui  i  governi  si  occoparono  alFapplìci» 
zinne  del  sistema  di  proibizione  in  materia  di  doganei 
sembra  ora  incominciare  fortunatamente  a  rallentanii 
ed  il  goTemo  Britannico,  dli  il  primo  all'Eoropa 
on  nobile  ed  utile  esempio ,  che  certamente  sarà-  s^ 
gnito  anche  dagli  altri  di  mano  in  mano  che  le  fr^ 
dazioni  delle  varie  popolaaioni  si  metteranno  io  n 
certo  equilibrio,  e  non  solo  i  Governi,  ma  ben 
i  possidenti,  i  capitalisti  di  ogni  nazione,  n  viste 
schine  ed  a  dannosi  pregindizj ,  faranno  aobentnue, 
viste  grandi  e  generose  di  pubblico  interesse  e  di  fi> 
berta  commerciale. 

Quanto   a'  fondi  nccessarj   per   1*  esecuzione   ddT  m- 
trapresa  ,  basterà  che  si  presentino  delle  guarentigie  pel 
rimborso,  e  tanto   i    capitalisti    che    gì'  impresari  loa 
mancheranno.  La  navigazione    delle   barche    a    vapoit 
su'  que'  laghi  n'  è    una  prova.  Le  azioni  emesse  per  k 
loro  costruzione  furono  pre^e  al  momento.  La  città  di 
Ginevra  principalmente,  quella  città  che  ha,  per  con 
dire,  l'iniziativa   di    quanto  di    bello    e   buono   si  k 
nella  Svizzera  in  materia  di  scienze  e  di  arti,  dovreb- 
be certamente  essere  la  prima  a  dare  1'  impulso  ed  a 
contribuire  alla  realizione  di' un  sì  vantaggioso  disegna 
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^oio  della  Mèndicùà  nei  Paesi  Bassù^^  Uo  Rap- 
{>orlo  presentalo  ultioiaDiente  al  Governo  la  aseeodere 
i  poTeri  aventi  domicilio  nel  i8aa  a  setie  cerno  mMOf 
il  che  sopra  una  popolazione  di  circa  cini|iie  milioni 
e  mezzo  di  abitanti  sorpassa  V  ottava-  parte. 

Contavansi  inoltre  alla  fine  del    iSaS   circa.  3i/000 
poveri  riparliti  in  sette  ad  otto  cento  .depositi  a  spese 
del  governò,  ed  in  quaranta  due  case. di  lavoro,  nelle 
^uali  più  di  sette  mila  poveri  vengQDO  occupati,-  ma 
il  sistema  di  colonizzaaione^cbe  ha  per  iscopo  princi- 
pale l'agricoltura,  fii  progressi  sì  rapidi,  che  non  an- 
drk  guari' che  più  non  vi  sark  bisogno  di  tali    stabili- 
menti di  lavoro.  Il  regno  ha  Ai  già  dieci  colonie,  otto 
delle  quali  sono  nelle  provincie  settentrionali  e  due  in 
quelle  del  mezzo  giorno.  Yi  si  sono    erette   circa    sei 
cento  abitazioni ,  e  vi  si  trovano  da  4  >  ^  tnila  indivi- 
dui,  i  quali  dissodafouo  già  una  grande  estensione  di 
terreno.  Io  generale  le  colonie  superarono  la  pubblica 
aspettativa.  Elleno  hanno  chiese  e  scuole^  «,  qne*  la* 
,  voratori  vivono  agiatamente  e  contenti. 


Oceanica.  Mare  del  Sud.  -*-  Scoperta  di  una  nuova 
isola,  -<—  Quest'  isola  scoperta  dal  sig.  Bunter  Capitano 
della  Donna  Carmelita  è  situata  a  i5.^  3i.'  latitu« 
She  sad ,  e  176.^  11.'  longitudine  orientale  del  me- 
ridiano di  Green-^ich.  Le  è  stato  dato  il  nome  di  I- 
sofa  di  Hanter.  Gii  abitanti  sono  del  colore  ad  un  di- 
presso dei  Malesi  :  i  tratti  della  loro  fisonomia  s'  av- 
vicinano però  più  a  quelli  degli  Europei.  Gli  uomini 
e  le  donne  hanno  il  mignolo  della  mano  sinistra  ta- 
glialo alla  seconda  falange.  La  maggior  parte  portano 


dei  bnocialetlì ,  o  per  dir  meglio  de*  cerchi  all^ 
eia:  alcttni  sodo  iaiuati  di  roito.  Le  gote  delle 
•oltmente  sono  macchiate  di  saogne  e  trafiiraie.  GK 
•bitanti  aoDo  tatti  eccellenti  nuotatori.  L*  c^ipaggio 
ebbe  campo  di  vedere  con  qnal  destrena  casi  rinw» 
tano  a  galla  le  loro  barche  che  spesaiMÌmo  ai  rcwcsda- 
lio,  senza  che  eisi  se  ne  prendano,  a  quanto  pare,! 
minimo  pensiero.  Nelle  reksioni  eh*  ebbero  cogli  Enn^ 
pei  si  mostraroiK»  probi  e  geoerosi  io  modo  non  o^ 
mune.  L*  I*tola  è  in  gran  parte  coperta  dì  lava,  la 
quale  in  alcuni  luoghi  ha  V  aspetto  lucente  dd  metdlob 


Progressi  ddT  isinaione  agli  Stati  Uniti  iTAmericÉL 
-—  I  giornali  quotidiani  o  ebdomadarj  sono  in  munof 
di  598  y  numero  che  è  superiore  a  quello  de*  giornali 
di  tutta  r  Europa.  Le  riviste  o  raccolte  periodiche  pre- 
sperano  e  della  North-American  review  se  ne  tiraaa 
4>ooo  esemplari  (i). 

Essendo  la  stampa  infinitamente  meno  cara  in  Aas* 
rica  che  in  Inghilterra ,  vi  si  ristampano  tatti  ì  liM 
inglesi. 

La  Traduzione  inglese  del  Compendio  della  feogia- 
fia  di  Malte -BruQ  è  compresa  in  quel  numcto. 

L*Accac^mia  delle  arti  e  delie  scienze  dello  Stala 
di  Massachussets  ha  proposto  un  premio  di  ccvio  lira 
sterline  su  questo    soggetto.  €  Raccogliere  i 


(f)  L*  estensore  M.  Eversi  conosce  benissimo  Im  iimgmme  k 
opere  tedesche:  esso  pubblicò  non  ha  molto  aiM  doCle 
iMIa  StQrim  ItQmuna  di  ^iebhun 


» 
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f^  esistono  per  la  Storia  dcf  popoK  che  abitaras» 
r  Amenca,  prime  che  qael  coolhieftte  veniise  scoperta 
da  Colombo.  » 

Il  commercio  che  fafflM»  i  Iftiraj  ambotantt  i  eami* 
dereroHisimo.  Oltre  a  dae  cento  carri  ,  carichi  di  libri , 
percorrano  continoamente  il  paese  ;  e  con  tal  meeao  si 
fcparse  anche  nc^  pA  piccoli  villaggi  una  immensa  q«aa« 
fila  di  libri  di  storia  e  di  biografie  d'  uomini  illnstri. 
Cinquanta  mila  esemplari  della  vàa  di  Washingum 
furono  di  recente  venduti  io  tale  BMuiicra. 


Capitameria  generale  Inglese  nelt  Africa  Ocdden^ 
iole.  —  I  Cogli  francrsi  dicono  che  svelate  sono  ora  lo 
grandi  viste  dell'  Inghilterra  suli*  Africa  Occidentale.  Il 
Comandante  di  Sierra  Leona  in  un  alto  di  compra  as* 
aume  il  titolo  seguente. 

«  Capitano  generale ,  governatore  ed  arnmiraglio  dei 
possedimenti  britannici  di  Sierra  Leona ,  Cap-Coast , 
del  finme  Gambia  e  degli  stabilimenti    intenncdj  ecc. 

€CC.   » 

Questo  titolo  spiegandolo  colla  carta  alla  mano  de- 
termina benissimo  i  limiti  marittimi  della  nuova  Ca- 
pitaneria generale,  e  questi  limiti  lasciano  travedere 
di  gik  grandi  pretensioni.  £  cosa  evidente  che  gli  sta- 
bilimenti portoghesi  di  Bissao  vi  sono  rinchiusi.  Ma 
quale  sarà  il  confine  dalla  parte  di  terra  ?  Quello  che 
avranno  stabilito  il  coraggio  e  1*  abilità  de*  viaggiatori 
inglesi.  La  sorgente  del  loliba  (Niger)  deve  trovarsi 
compresa  nel  nuovo  regno  che  si  fonda ,  ed  una  spe- 
dixTone  comandata  dal   Capitano  Laing   procurerà  d! 


discendere  questo  fiume  partendo  da  Sierra  Leooa. 
NoQ  ^1  mancherà  probabilmente  di  prender  poiseist 
d*  alcuni  punti  sulle  sue  rive. 

La  Colonia  di  Sierra  Leoua  conta  attualmente  16.671 
abitanti,  6000  dei  quali  sono  a  Freetown.  Il  Capo-ÙMil 
ne  ha  8000,  l' isola  S.  Maria  nel  Gambia  1000  a  laoo^ 
e  le  isole  di  Loos  cogli  altri  punti  intennedj  alcnne 
centihaja. 
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ul  magia  del  credito  svelata. 


Mstruuonè  fondamentale  di  pubblica  utilità 
da  Giuseppe  de  Welz  offerta  alla  Sicilia 
ed  agli  aliri  Stati  d  Italia;  Napoli  nella 

.  Stamperia  Francese  5  aprile  1824- 

JLi.  titolo  nn  pò*  biszarro  di  qoest'  opera  non  debb*  es- 
sere lum  presnnttoDe  contro  il  di  lei  merito.  La  ma- 
gfa  del  jcrmUio  è  una  frase  adoperata  da  Colquhouu^ 
p  la  rìccheisa  straordinaria  dell'  Inghilterra ,  in  mezzo 
ad  DO  imiiiaiio debito,  può  autorizzarla.  Come  scritiorc 
di' eooaomia/ Fautore  dimostra  di  conoscere  a  fondo 
|f  teona  del  credito,  e,  come  negoziante  di  profcs- 
diurne I  dk  prove  d*  averne  seguito  con  discernimento  la 
.pralica.  Egli  è  italiano ,  nativo  di  Como  ,  benché  il  suo 
fognome  sembri  accennare  origine  straniera. 

Ud  altro  sbaglio  commetterebbe  il  lei. ore,  se  dal 
frontispizio ' concludesse  che  l'opera  s'aggiri  esclusiva- 
ineate  e  s*  arresti  sulle  circostanze  particolari  della  Si- 
cilia e  degli  altri  Stati  Italiani.  Quanto  dice  il  nostro 
autore,  può  applicarsi  a  qualunque  nazione  incivilita,  e 
le  sue  massime  hanno  tntta  la  generalità  possibile. 

A  IETTALI,  f'ìaggiy  ce.  VqL  y.  i3 
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In  complesso  i  pregi  dell'  opera  sono,  chiarezza  di 
siile,  ordine  nelle  idee,  scelta  e  copiosa  erudizions^ 
logica  rigorosa  e  soprattutto  abitudine  di  ragionare  col- 
la scorta  dell'osservazione  e  dell'esperienza.  L'anfore  non 
si  perde  nelle  nubi  come  Ricardo  ,  non  argomenta 
sopra  supposizioni  come  Condillac ,  non  dogmatizaa 
come  Gio  Batt.  Say.  A  questi  pregi  fa  duopo  aggiun- 
gere somma  purità  d*  intenzione  ,  ardentis^'mo  zelo  pd 
pubblico  bene,  sacrifi?]*  per  rimovere  gli  ostacoli  die 
gli  si  sogliono  opporre,  costanza  nell'  illuminare  i  pub- 
blici amministratori  onde  conoscano  i  vantaggi  di  cui 
il  suo  piano  è  fecondo  ,  e  finalmente  buona  fede  negli 
affari  amministrativi  e  finanzieri  raccomandata  in  lotta 
le  pagine. 

Se  non  possiamo  concedere  all'  autore  novìtii  di  teo- 
rie economiche ,  possiamo  però  dire  che  la  sua  opera 
è  nuova  ,  essendo  essa  un  magazzino  ragionato  di 
quanto  fu  praticato  e  scritto  sulla  delicata  materia  del 
credito.  Ella  ha  dunque  un'  utilità  assoluta ,  perchè  pai 
essere  consultata  con  vantaggio  da  tutti  come  storia , 
ed  un'  utilità  relativa ,  principalmente  per  qne'  paesif 
ne'  quali  1'  opinione  popolare  non  è  ancora  abitoata  alle 
operazioni  de'  banchi  e  alla  loro  influenza  sopra  ogni 
ramo  dì  produzione,  circolazione,  consumo.  Altrondo- 
v'  ha  qualche  novità  nella  combinazione  de'  mezzi  eoa 
cui  debbono  essere  organizzati ,  diretti ,  accreditati  i 
banchi  e  le  loro  operazioni. 

Questi  cenni  superficiali  basterebbero  pe'  gionialistf 
d'  una  certa  nazione  ;  in  Italia  si  ricerca  qualche  cosa 
di  piti:  seguiamo  dunque  rapidamente  la  figliazione 
delle  idee  del  nostro  autore. 

L' estrema  miseria  degli  abitanti  d'  un  suolo  cori  t^ 
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race  còme  quello  della  Sicilia ,  colpisce  1*  animo  del  De 
Welz  e  r  induce  à  dimandare  a  sé  stesso ,  come  si  pò-* 
trebbe  farla  sparire. 

*  IVon  si  scioglierebbe  il  problema  col  rianimare  la 
coltura  delle  terre  lavorate  e  dissodar  quelle  che  sono 
incolte  e  deserte.  Invano  i  granai  rigurgiterebbero  di 
derrate ,  se  il  commercio  non  ne  pro!sovesse  Io  spac- 
cio y  e  i  prodotti  d*  nna  contrada  non  cambiasse  con 
cpielii  delle  altre. 

Il  commercio  non  può  promovere  lo  spaccio  interno 
ed  esterno  senza  facili  comunicazioni  senza  strade  con' 
solari.  Dappertutto ,  ma  principalmente  in  un  paese  aU 
quanto  esteso,  Ùl  daopo  avvidnare  gli  abitanti  lontani 
col  diminuire  le  spese  de' trasporti. 

Ora,  trattandosi  di  strade  e  simili  lavori  pubblici ,  due 
sono  generalmente  i  mezzi  per  sostenere  le  spese  :  trar- 
re il  corrispondente  numerario  dalle  imposte  y  ovvero 
ricorrere  ad  nn  prestito. 

Non  è  possibile  di  esigere  attualmente  dalla  Sicilia 
un'  imposta  corrispondente  a'  suoi  bisogni  pubblici ,  sen- 
sa  attaccare  i  principj  vitali  dell'  industria  :  conviene 
dunque  contrarre  un  debito  ;  ma  un  debito  è  pur  esso 
un  peso y  perchè  porta  V  obbligo  degli  interessi/  e 
contro  di  esso  scrittori  rinomatissimi  declamarono. 

In  questa  fluttuazione  di  pensieri  V  autore  si  pro- 
pose il  seguente  problema  t  aprire  in  Sicilia  le  libere 
comunicazioni  senza  aumento  ne*  pesi  pubblici  j  e  sema 
il'  Ttiinimo  danno  alP  industria  privata. 

Spaventato  dal  riflesso  che  col  nulla  non  si  fa  nulla  , 
Fautore  disse  tra  sé:  poiché  la  spesa  è  indispensabile 
non  vi  sarebbe  il  mezzo  di  renderla  pressoché  insen- 
siiile  ? 


Eiiminando  V  idea  dell*  imposta  e  ritenendosi  al  pre^ 
stilo,  1* autore  vide  che  la  Sicilia  poteva  costruire  le 
strade  pubbliche  colle  somme  improntate,  e  restituire 
poscia  queste  con  lenta  ed  insensibile  progressione  : 
giacche  è  giusto  che  i  posteri  concorrano  alle  spese  di 
lavori  y  i  quali  ad  essi  egualmente  che  ai  contempora- 
nei saranno  fecondi  di  rinascenti  vantaggi. 

Ma  colla  lenta  progressione  non  cresce  la  somma 
degli  interessi  e  il  capitale  tolto  a  prestito  non  viene 
pagato  tre  o  quattro  volte? 

Questo  riflesso  deve  spaventare  le  persone  incapaci 
di  confrontare  le  spese  col  prodotto  ,  e  di  salire  dai 
mezzi  ai  risultati.  L'  autore  si  sciolse  da  questo  spau- 
racchio osservando  ,  che  il  sacrifizio  trovava  largo  ed 
immediato  compenso  nelle  nuove  risorse,  e  ricorrendo 
al  calcolo  gli  fu  facile  di  scorgere ,  che  col  risparmie 
ne'  trasporti  la  Sicilia  riceverebbe  da  una  parte  molte 
di  più  di  quel  che  darebbe  dall'  altra.  Qui  V  autore 
raccomanda  una  massima  che  crediamo  ginstissima: 
«  negli  affari  d'  economia  e  di  finanza ,  egli  dice ,  i 
«  calcoli  valgono  più  de'  ragionamenti  ^  ma  i  calcoli| 
«  per  essere  esatti ,  vogliono  esseri  istituiti  sopra  iàtti 
e  conosciuti  e  determinati ,  e  non  sopra  supposizioni. 

«  Se  da  una  parte  si  può  ricevere  o  altrettanto  o 
più  di  quello  che  dall'  altra  si  dà ,  non  vi  sarebbe  un 
mezzo  di  accrescere  questo  rimborso  ,  e  far  che  la  Sici- 
lia ottenga  le  vie  pubbliche  senza  che  infine  le  costino 
vemn  sacrifizio?»  Con  questo  terzo  problema  l' autore 
s'avvicinava  sempre  più  al  primo. 

«  Ripigliando,  egli  soggiunge,  il  primo  anello  di 
un  debito,  mi  diedi  a  contemplare  ciò  che  fanno  i 
particolari  nella  loro  privala  economia.  ÌJn  particolare; 
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io  ùì$$if  prende  una  somma  a  prestito,  e' l' impiega  a 
dar.  vita  e  forza  alla  sua  indostria  :  cosi  si  procura  uà 
guadagno  col  quale  riordina  la  sua  fkiaaza ,  e  a  poco 
a  poco  si  sgrava  del  debito  contratto  e  degli  interessi 
che  lo  accompagnano.  » 

Questa  osservazione  fece  conoscere  all'autore  che  i 
fondi  presi  a  prestito  potevano  essere  utilmente  impie- 
gati j  facendoli  servire  in  parte  alla  costruzione  delle 
strade,  in  parte  a  dar  vita  att'^agrìcoltara,  alle  arti,  al 
commercio  ;  così  gli  sorse  in  mente  l*idea  d' una  Banca 
Siciliana ,  e  nelle  operazioni  di  questa  gli  sembrò  di 
scorgere  la  più  facile  e  la  più  felice  soluzione  del 
primo  problenMi. 

Siccome  i  vantaggi  che  fratta  il  denaro  ad  nna  na- 
zione, non  sono  proporzionati  alla  sua  massa  ma  alla 
somma  de'  cambj  che  promove  ,  perciò  è  evidente 
r  utilità  de'  banchi  che  comunicano  agli  affari  la  mas- 
sima possibile  celerità,  e  non  lasciano  stagnare  valori 
senza  frutto. 

Ne' banchi  infiitti  può  Toperajò  deporre  i  suoi  pic- 
coli risparmi  e  procurarsi  così  una  risorsa  per  sé  e 
per  la  sna  &miglia  Jn  caso  di  malattia,  vecchiezza^ 
mancanza  di  lavoro ,  collocamento  de'  suoi  figli ,  etc. 
La  pubblica  morale  coglie  vantaggi  in  questi  banchi; 
giacche  ogni  risparmio  che  vi  è  depositalo,  presentando- 
pronto  Inoro,  scema  le  gozzoviglie  che  altronde  ro- 
vinano la  salute,  cresce  Fattività  cioè  decresce  l'ozio, 
colle  fatali  conseguenze  che  trae  seco  ;  cessa  anco  l'u- 
sura che  è  il  flagello  dell'industria. 

Ne' banchi  trova  il  fabbricatore  prestiti  sopra  mer*. 
canzie  che  non  può  ancora  vendere,  e  si  procura  il 
Boez^  di  continuare  le  sue  intraprese  e  somnoùnislrajro 
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sussistenza  a*  suoi  lavoranti.  Ove  non  esistono  banchi, 
o  simili  modi  di  soccorso,  il  tempo  che  decorre  tra 
r  istante  in  cui  Y  opera  è  finita  e  1*  istante  in  cui  i 
pagata,  rimane  sterile  per  T  individuo  e  per  la  società. 

Il  commerciante  riceve  dai  banchi  a  tenue  e  deter^ 
minato  interesse  il  valor  attuale  di  cambiaU  che  hanno 
lontana  scadenza  ;  può  quindi  effettuare  in  tempo  an- 
terioro  i  pagamenti  e  così  accrescersi  credito  ,  il  che 
equivale  a  duplicare  i  suoi  capitali.  Altronde  i  banchi 
somministrano  ai  commeicianti  un  metodo  spedito  per 
saldare  i  loro  debiti  e  crediti  con  una  semplice  giratai 
ossia   con  pochi  tratti  di  penna. 

Il  proprietario  ottiene  dai  banchi  i  mezzi  di  coi  ab* 
bisogna  per  migliorare  i  suoi  poderi ,  e  moUipìicarne 
Li  rendita.  [  se^ni  bancar)  diminuendo  il  bisogno  di 
denaro,  quindi  ribassandone  T interesse,  concorrono  « 
diminuire  le  gravose  ipoteche. 

Il  governo  ritrova  ne*  banchi  facilità  per  riscuotere 
il  denaro  che  gli  debbono  le  provincie,  ed  effettuare  i 
pagamenti  eh'  egli  debbe  ai  fornitori  e  agli  impiegati; 
i  banchi  gli  somministrano  i  mezzi  per  eseguire  le 
grandi  intraprese  utili  alla  società^  come  lo  prova  l'è* 
sempio  dcir  Inghilterra. 

E  dunque  e\  idente  che  il  tenne  aggravio  che  verreb- 
b(^  imposto  alla  Sicilia  per  pagare  gli  interessi  del  de^ 
bito  ,  sarebbe  immensamente  superato  dai  vantaggi  ioH 
m''H'.iti  che  ne  raccoglierebbe. 

«  Per  rendere  vieppiù  palpabili  le  mie  idee  ,  dice 
r  autore ,  io  :>nppoiigo  che  1'  esecuzione  del  mio  piano 
produca  il  vantaggio  di  diminuire  il  prezzo  del  fni- 
mcuio,  e  perciò  quello  del  pane  di  cui  tutti  gli  abi- 
tanti della  Sicilia  fanno  consumo  ;  del  decimo  del  suo 
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pi'ezzo  attuale.  Questa  ^apposizione  è  la  più  sfavorevole 
eh'  io  potrei  fere  ,  perchè  calcolaodo  il  ribasso  dell*  in- 
teresse del  Domerario ,  i  soccorsi  che  V  agricoltura  ri- 
cevcrebbe  dalla  Banca ,  il  risparmio  sulla  mano  d*  o- 
pera,  la  diminuzione  sulle  spese  di  trasporto,  rinlluca- 
za  dell* aumento  de' prodotti,  si  potrebbe  senza  errore 
supporre  la  diminuzione  del  prezzo  del  frumento  ad 
un  terzo  del  suo  valore  attuale.  Secondo  dunque  la 
nostra  ipotesi ,  poiché  il  prezzo  corrente  del  frumento 
ia  Siciha  è  di  oz.,  2,  i5,  il  risparmio  del  decimo  sa« 
lebbe  di  tari  4  e  granelli  5.  Ma  per  supplire  alla  im- 
posizioni necessarie  onde  alimentare  i  fondi  della  Baiv- 
ca  ed  ammortizzare  il  debito  contratto  ,  basterebbe  che 
ogni  siciliano  pagasse  un  solo  iari.  Ecco  dunque  per 
«Q  solo  articolo  riceversi  il  quadruplo  di  quello  che 
fi  contribuisce.  E  per  il  vino  ?  e  per  1*  olio  ?  e  per 
tutti  gli  altri  generi  di  sussistenza,  con  quale  multi- 
plo non  si  accrescerebbe  il  vantaggio  de* consumatori,  u 

«  Non  è  però  da  omettersi ,  che  dalla  circolazione 
de'  fondi  della  Banca  ,  dopo  consolidato  il  credito ,  si. 
vivrebbe  un'utilità  che  da  se  sola  forse  potrebbe  ba- 
stare ad  ammortizzare  il  debito,  e  nello  stesso  tempo, 
a  provvedere  alle  spese  de*  lavori  pubblici.  Quali  e 
quante  opere  non  potrebbero  farsi  e  per  le  quali  i  Si- 
ciliani ,  tirando  sempre  maggiori  e  nuovi  vantaggi  , 
non  sarebbero  costretti  a  fare  il  minimo  sacrifizio  ?  n 

«  Se  la  Sicilia  si  fabbricasse  un  Lazzaretto  sporco , 
per  la  sua  posizione  geografica  potrebbe  divenire  il 
centro  non  solo  del  commercio  che  si  fa  col  Levante , 
ma  ben  anche  colle  regioni  più  remote.  Divenula  come 
]'  emporio  delle  produzioni    esotiche  nel  mediterraneo , 
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prodozionì  di  coi  I*  Europa  si  ha  creata  aiia  necessità  > 
i  suoi  vantaggi  sarebbero  incalcolabili  (i),  » 

Riconosciuti  i  vantaggi  che  la  Sicilia  poteva  trarre 
immediatamente  dal  prestito  fertilizzato  dalle  operauo* 
ni  del  banco,  1' autore,  per  &r  aggradire  le  Bue  idee^ 
sentì  la  necessita  di  salire  alla  teoria  generale  del  ere» 
dito  e  r  ha  spiegata  nel  i.^  volume ,  di  sviluppare  la 
teoria  particolare  de'  banchi  e  T  ha  espesta  nel  a.^ 

L' autore  distingue  due  specie  di  credito  :  «  La  prima 
consiste  nella  riputazione  della  solvibilità ,  la  seconda 
nel  partito  che  si  tira  da  qu.^sta  riputazione.  L'ima 
è  la  facoltà  d'  avere  del  credito ,  V  altra  è  questa  me» 
desima  facoltà  posta  in  azione  :  nel  primo  caso  il  sno 
senso  è  passivo ,  nel  secondo  è  attivo.  Non  è  la  solvi* 
bilità ,  considerata  astrattamente,  che  formerà  1'  oggetti 
delle  mie  discussioni ,  dice  V  autore ,  ma  1'  oso  della 
solvibilità^  l'azione  di  prendere  prestiti  che  siano  gen 
neralmente  vantaggiosi.  » 

«  Stabilito  tutto  ciò ,  definisco  il  credito ,  F  arte  di 
aggiungere  alia  propria  fortuna  reale  una  fontina  air- 
tificiale  j  la  quale  coi  tempo  Jinisce  ancK  essa  per 
realizzarsi. 


(i)  Dopo  i7  i8i3,  r  Im^cMi  volevano  far  deW  itola  di  Mrnkm 
mn  deposito  onerale  ai  prodotti  esotici,  anzi  il  Got^erno  vi 
concesse  molti  privilegi  per  richiamare  direttamente  per  suso 
il  commercio  delle  Indie  Oiientali:  ma  i  negozianti  della  Me^ 
tropolì  temendo  che  questi  privilegi  finissero  col  far  deviare 
le  loro  relazioni  ne^  porti  del  Mediterraneo  ,  reclamarono  co«t* 
tro  i  decreti  y  e  i  vantagf^i  che  si  erano  promessi  ai  àtaUtsi^ 
#i  ritorno  della  pace  rimasero  senta   effetto, 

(  Nota  deir Autore,  ) 
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Le  obbiezioni  che  si  potrebbero  opporre  a  questa 
definizione  che  si  scosta  un  poco  dalla  nozione  comiu 
ne,  forse  cadrebbero  in  falso,  giacche  i  pensieri  del- 
l'autore s'aggirano  tutti  nella  sfera  commerciale  ove 
non  si  tolgono  capitali  a  prestito  che  per  eseguire  in- 
traprese e  trame  lucri ,  e  V  aumento  de'  lucri  accresce 
generalmente  il  credito.  L' autore  vagheggiando  costan- 
temente queste  idee,  dice  più  volte:  la  dottrina  che 
predica  l' ignoranza ,  l' inerzia ,  la  dappocaggine  ,  la 
miseria ,  la  reppressione  dell'  attività  e  dell'  industria  ^ 
i  condannata  dal  divino  Autore  del  Vangelo  nella  pa- 
rabola  de' Talenti. 

Quando  si  tratta  di  scienze  economiche,  siamo  si- 
cari di  trovare  errori  gravissimi  negli  scrittori  Fran- 
cesi  pia  rinomali.  Il  nostro  autore  cita  molte  idee  false 
di  Montesquieu ,  Raynal,  Say,  Sismonde ,  Montévran ,  ec 
IVoi  ci  contenteremo  di  accennare  le  seguenti  e  le  con- 
iiiteremo  alla  nostra  maniera.   \ 

«  Avaot  tout  y  dice  Simonde  de  Sismondi ,  il  est 
«  essentiel  de  bien  poser  en  fait ,  que  le  créda  ne 
«  crée  jamais  aucune  richesse  nouvelle  ;  ifu'il  n*ajoute 
«  n'en  au  capital  de  la  société ,  et  que  tout  ce  quii 
«  peut  faire  y  c'est  de  rendre  frnctifére  une  partie  de 
«  ce  capital  qui  ne  l'était  pas.  En  general ,  le  crédit 
«  déplace  seulement  la  richesse 'y  il  donne  k  Tun  la 
«  disposition  de  ce  qui  est  k  l'autre ,  maiss  //  laisse 
«  chacun  aussi  riche  ou  aiissi  pauvre  qu^auparavant  (i). 
Sarà  facile  il  provare  che  tutte  queste  asserzioni 
sono  false  ed  anco  contradditorie.  Infatti 


(i)  Nouveaax  principe  d'éGonomic  polUique ,  T,  Jì^pag.  g^. 


i.^  Senza  il  credito  e  senza  Taso  delle  cambiali  die 
ne  sono  un  modo  d'esecuzione,  i  cittadini,  i  governi, 
le  nazioni  sarebbero  costretti ,   nelle  varie  vicende    so- 
ciali politiche  commerciali ,  di  far  trasportare  rilevanli 
somme  di    denaro    da    nn    luogo    all'altro  e  a  grandi 
distanze ,  il  che  costerebbe  una  spesa  gravissima ,  spesa 
che   si    riprodurrebbe    ciascun    giorno    dell'  anno  >  e  a 
ciascun'  ora  del  giorno.  Verrebbero  dalle  provincie  alle 
capitali  de' carri  di  denaro,  nel  tempo  stesso  che  disile 
capitali  partirebbero  de' carri  di  denaro  per  le  provin- 
cie p  così  da   nazione  in  nazione.    Questa   spesa ,   che 
sarebbe  aggravata  dal  consumo    cui    soggiacerebbero  ì 
metalli  ne'  trasporti  terrestri  e  dalle  perdite  irreparabili 
ne' naufragi,  questa  spesa  che  è  un  capitale  Kiaterìala 
e  positivo^   ci  é  risparmiata    dal    credito^    ella  è  ani 
ricchezza  così  reale  come  lo  sarebbe   un   sacco    d'or# 
caduto  dal  cielo. 

Al  risparmio  della  spesa  conviene  unire  il  risparmio 
del  tempo  che  .nò  essere  impiegato  in  modo  produttivo. 
Tale  e  tanta  è  la  potenza  del  credito  che  spessa 
opera  quell'effetto  che  non  potrebbe  operare  lo  stesso 
denaro,  come  succede  ne'  casi  di  leggi  stolte  che  vie- 
tano l' uscita  de'  metalli  preziosi ,  di  estesa  guerra  ma- 
rittima ,  di  strade  che  impediscono  il  passaggio  ai 
carri  ed  ai  cavalli,  ecc. 

a.^  Siccome  nell'  £giito  si  coprono  di  ricca  messe 
solamente  quelle  terre  cui  giungono  le  acque dd Nilo, 
cosi  nello  stato  sociale  la  maggior  parte  delle  abilità 
non  producono  nuova  e  rinascente  ricchezza ,  se  dod 
perche  il  credito  conduce  loro  gli  altrui  capitali. 

5.^  Da  una  parte  vi  sono  ricchezze  vegetabili  ed 
animali,  le  quali  ?.l  di  là  di  poco  tempo  si  guastano^ 
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daH*  altra  vi  sodo  persone  le  quali  ne  abbisognano 
€enza  poter  pagarle  attualmente.  Dandole  a  credilo 
voi  conservate  le  forze  de' compratori  e  le  ricchezze 
de'  venditori  ;  se  il  credito  cessa ,  scema  lo  spaccio  e 
quindi  la  produzione  delle  ricchezze  accennate. 

Il  credito  accrescendo  in  ogni  ramo  d' industria  il 
numero  de' venditori  e  de*  compratori  ^  impedisce  che 
i  prezzi  s'alzino  e  s'abbassino  di  troppo',  quindi  fa- 
vorisce il  consumo  ugualmente  che  la  produzione. 

4.^  £  cosa   strana    che    il    snllodato    scrittore,   per 
provare  che  il  credito  non  produce   nuova    ricchezza  ^ 
ci  dica  che  z:  le  crédit  iiéplace  seulemenl  la  richesse, 
quasicchè  nella  sfera  commerciale  traslocazione  di  ri- 
chezza  non    fosse  uguale   ad  aumento  di   ricchezza. 
Infatti  voi  avete  de'  buoi  e  mancate   di   aratri  ^  io  ab- 
bondo di  aratri  e  manco  di  buoi;  noi  cambiamo  reci- 
procamente una  parte  di  queste  nostre  ricchezze  ;    voi 
mi  date  de'  buoi  ed  io  vi  da  degli  aratri.  Dopo  questo 
cambio ,  dopo    questa    traslocazione ,  la  somma    degli 
aratri  e  de'  buoi   é    la    stessa    come    prima  -,    ma    con 
questa    traslocazione    voi  ed  ic  abbiamo   acquistato  la 
facoltà  di  arire  i  nostri  campi ,  e  le  derrate    che  rac* 
coglieremo y    saranno  una    nuova    ricchezza,  la  quale | 
senza  quella  traslocazione ,  ci  era  impossibile. 

Anche  Say  non  ha  capito  che  nelle  vicende  dell' in- 
dustria  e  del  commercio  traslocazione  di  riccliezzn  è 
ug.'ude  ad  aumenio  di  ricchezza.  Ecco  il  suo  testo 

a    Condillac    s'cgare  aussi ,  lorsqu'il    veut    expliquer 

«  de  quelle  manière  le  commerce  produit.   II    prctcnd 

«  que    toutcs   Ics    marchandises  ,    valant    moiiis    pour 

«  celui     qui  les  vend ,    que    pour  ceiui  qui    Ics    uciu- 

»  le,  elies  augmentent  de  valcur  par  cela  seul  ^  qu'ei- 
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€t  les  passeot  d'  ane  maio  clans  une  autre.  Cest  mit 
«•crreur^  car  une  ventc  étant  un  échange  où  Toa 
«  recoit  une  marchandise  ^  de  Targent  ,  par  exein* 
tt  pie,  en  retour  d'une  autre  marchandise,  la  perté. 
«  que  chaeun  dss  corUractans  ferait  sur  fune  det 
«  deux ,  compenserail  le  gain  qu^il  ferait  sur  Fom»' 
«  tre  j  et  il  r^y  auroit  point  de  va^eur  prodttìte.  .  .  . 
tt  Le  vendeur  ne  fait  point  un  metier  de  fripon  ^  ni 
«  l'acheteur  un  metier  de  dupe ,  et  CondilUc  D*est 
«  point  fonde  à  dire,  que  si  l'on  echangeait  toojoon 
«  valeur  egale  pour  valeur  egale  ,  il  n'y  auroit  poiot 
«  de  gain  a  faire  pour  les  contractans  (i)  ». 

Un  solo  esempio,  e  si  potrebbe  addnrne  mille ^  di* 
mostrerà  la  verità  del  principio  generale  stabilit»^  da 
Condii lac.  Il  mio  campo  è  vicino  alla  vostra  casa,  il 
vostro  alla  mia ,  e  noi  distiamo  d*  un  buon  miglio  ^ 
oltre  d*  eséere  separati  da  un  torrentaccio ,  il  qvale 
più  volte  ci  contende  il  passaggio  e  ci  rende  im- 
possibile il  lavoro.  In  questo  stato  di  cose,  voi  ed  io 
coltivando  i  nostri  campi,  perdiamo  ciascuno  un'ora 
al  giorno  nelle  gite  e  uè' ritomi,  totale,  ore  due;  alU 
fine  dell'  anno  saranno  ore  5oo ,  ossia  giornate  aS  per 
ciascuno,  alle  quali  aggiungendone  5  per  gli  ostacoli 
che  ci  oppone  il  torrente,  la  perdita  per  ciascuna 
sarà  giornate  5o.  Noi  soggiacciamo  alla  stessa  perdita 
ne'  buoi  o  cavalli  necessarj  alla  coltivazione.  I  nostri 
campi  essenùo  uguali  in  iertihtà  ed  estensione^  noi  li 
cambiamo  a  vicenda:  voi  mi  date  il  vostro  ed  io  vi 
dò  il  mio.  £  co.«a  evidente  che  questo  cambio ,  questa 
- 

(0  Tratte  d*^conomie  politiqutì ^  T.  premier,  /Nig.   i4  «   i^ 
a.e  §d. 


do9 

irtuìùcazione  di  diritti  o  di  ricchetze  è  otile  ad  en- 
trambi ,  e  qaesta  utilità  non  risulta  da  reciproche  per- 
dite ,  come  suppone  Say ,  ma  da  reciproci  risparmj. 
(Ciascuno  dà  meno  per  più  senza  cagionar  danno  al- 
l'altro.  Voi  non  siete  ingannatore  «è  io  sono  ingan- 
nato ,  come  di  nnovo  suppone  Say  ;  ciascuno  guadagna 
5o  giornate  da  uomo  ed  altrettante  da  animali ,  oltre  il 
potere  di  sorvegliar  meglio  i  loro  campi  e  difenderne 
i  prodotti  dai  ladri. 

Say  aggiunge  «  dans  tout  commerce  qui  n'  est  pas 
«  une  escroquerie,  on  change  entre  elles  deox  choses 
«  qui ,  au  moment  et  dans  le  lieu  ok  se  fait  le  chan- 
a  gè,  valent  autant  l'une  que  Tantre  (i). 

JRisposio,  L'  autore  confonde  il  valor  mercantile  olsia 
9  prezzo  d'una  cosa  coli' utilità  di  cui  diviene  sorgente 
per  ìe  circostanze  particolari  àe*  compiSLlorì  e  venditori; 
e  vedendo  identità  ne'  prezzi  non  arriva  a  comprendere 
come  pd  passaggio  della  stessa  merce  dalle  mani  degli 
uni  in  quelle  degli  altri  possa  crescere  la  di  lei  utilità 
e  quindi  la  ricchezza  nazionale.  Con  uguale  raziocinio 
r  autore  dovrd>be  negare  che  dall'  unione  di  due  masse 
d'  argento  e  di  rame  possa  risultare  una  massa  mag- 
giore delle  due  prime  nei  volume,  come  lo  prova 
r  esperienza.  Si  l' agricoltore  che  il  sarto  possono  com- 
prare le  stesse  spille  a  prezzi  uguali  ;  ma  le  spille  nelle 
mani  del  saito  fruttano  un  vantaggio  che  non  si  scorge 
■elle  mani  dell'agricoltore.  Una  stanza  a  terzo  piano 
ed  una  a  pian  terreno  saranno  affittate  ,  poniamo 
per  ipotesi y  loo  franchi  ciascuna:  ma  siccome  la  se-» 


(i)  Ibid.^  pag.  lì. 


conda  posseduta ,  per  cs. ,  dal  maniscalco  gli  dà  la  fr* 
collk  d*  esercitare  la  sua  professione  ,  il  che  non  pò» 
trebbc  ottenere  col  possesso  della  prima ,  quindi  egli 
crederà  ,  ed  a  ragione ,  d*  avere  fatto  un  buon  contratto 
cedendo  questa  per  qncUa. 

£  dunque  evidente  che  nella  sfera  commerciale^ 
geral mente  parlando,  cambio  di  ricchezza  è  uguale 
ad  aumento  di  ricchezza.  Ora  tutti  convengono  che  il 
credito  moltiph'ca  i  carabj ,  giacche  egli  cambia  i  ca- 
pitali attuali  coi  capitali  futuri ,  dunque  il  credito  mol- 
tiplica le  ricchezze,  ed  è  un  errore  gravissimo  il  dire 
con  Say:  le  crédit  ne  muUiplie  pas  les    capitaux    (i). 

Convenire  che  il  credilo  rende  fruttiferi  i  capiiaU 
e  pretendere  che  non  moltiplica  i  capitali ,  come  vo- 
gliono i  due  sullodati  scrittori ,  è  una  contraddizione 
palpabile.  Cosa  vuol  dire  rendere  fruttiferi  i  capitali? 
Vuol  dire  produrre  capitali  che  non  esistevano.  Voi  pos- 
sedete il  privilegio  di  scavare  una  miniera  di  ferro  che 
o  non  sapete,  o  non  volete,  o  non  potete  coltivare; 
la  miniera  non  dà  alcun  prodotto ,  e  le  manifattare  di 
ferro  langoono  per  mancanza  di  materia  prima.  Voi  ce* 
dete  a  me  la  miniera  ,  a  patto  che  alla  fine  d*ogni 
anno  vi  dia  loo  franchi.  Dopo  questa  cessione  fondata 
sulla  fede  che  prestate  alla  mia  promessa ,  io  lavoro  e 
alla  fine  dell'anno  fo  comparire  sulla  piazza  looo  fran- 
chi in  ferro,  dedotta  la  spesa.  La  ricchezza  nazionale i 
cresciuta  di  looo  franchi^  le  arti  possono  far  oso  di 
quel  ferro  di  cui  mancavano.  Chi  ha  prodotto  questi 
looo  franchi?  Chi  ha  vivificato  queste   arti?   Il    cre- 


(1)  Ibid.,  T.  II,  pag.  444. 
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dito:  infatti  quel  metallo  è  elTetlo  della  vostra  miniera  , 
della  mia  industria  e  del  mio  credito;  ma  la  vostra 
miniera  e  la  mia  industria  sarebbero  rimaste  sterili ,  se 
voi  non  aveste  prestato  fede  alle  mie  parole. 

I  cento  franchi  ch'io  vi  do  annualmente,  voi  lì 
date  annualmente  ad  un  banchiere  al  5  o/o  y  acciò 
questi  capitali  annui  s'  accumulino  con  f^li  interessi  ;  io 
fo  lo  stesso  de'  goo  franchi  che  mi  restano.  Alla  fine 
di  IO  anni  io  vi  ritorno  la  vostra  miniera,  e  la  ric- 
chezza nazionale  si  trova  accresciuta  per  la  parte  che 
spetta 

a  voi  di ,     .     fr.     1,257.  79 

a  me -      »    ii,32o.   11 


Totale  fr.   12,577»  90 

Come  pub  dunque  dire  il  Simonde  che  «  il  (le  cre- 
«  dit)  donne  à  Tun  la  disposition  de  ce  qui  est  a  l'au- 
«  tre,  mais  il  laìsse  chacun  aussi  riche  ou  aussi  pau- 
«  yre  qi£ auparavantl  » 

Volete  sapere  se  il  credito  produce  ricchezza  ?  An- 
date nelle  campagne  e  dimandate  agli  agricoltori  a  che 
titolo  coltivano  i  terreni^  la  massima  parte  vi  rispon- 
derà: a  credito.  Gli  afHttuali ,  i  mezzadri ,  i /erz^ruo// , 
tutti  coltivano  i  campi  in  forza  della  promessa  di  dare 
al  proprietario  in  epoche  future  specificate  certa  som- 
ma di  denaro  o  quantità  di  grano ,  in  ragione  dell'  e- 
stensione  e  della  fertilità  del  terreno.  Dimandate  agli 
intraprenditori  di  manifatt'ire ,  ai  direttori  di  negozi 
o  di  banchi ,  a  che  titolo  posseggono  il  denaro  che 
hanno  in  cassa  ?  La  maggior  parte  vi  risponderà  ;  a 
credito.  Ora  egli  è  si   vero  che  il  addito  moltiplica  i 
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eapitaU ,  che  qaesti  industn  cittadini  >  oltre  di  pagaM 
gli  fnteresi,  vivono  Comodamente,  e  non  pochi  acoi» 
molano  somme  annuali  ragguardevoli. 

Il  suUodato  Simonde  de  Simondi  propone  qai  un'ob- 
biezione che  nissuno  sì  sarebbe  aspettata  da  ano  scrit- 
tore sì  giudizioso  ;  egli  dice  :  «  Si  chatfùe  capitidisté 
9  faisoit  valoir  ses  propres  fonds  au  lien  de  les  con- 
9  fier  à  des  emprunteurs  et  de  se  decharger  sor  eox 
»  de  tont  soin,  la  fortune  puhliqite  seratl  precisimeli 
»  la  méme ,  quoique  tout  le  capitai  immateriel  (is 
»  carte  di  credito)  fui  andanti -y  auianl  de  travail  se- 
»  roit  produit  chaque  année,  et  le  revenu  national  fie 
»  seroit  point  altère  (i)  ». 

Che  disgrazia  che  questa  ipotesi  sia  nna  perfettissima 
chimera^  una  impossibilità  dimostrata  dall*  esperienza. 
Se  Paolo,  dopo  d*  avere  presa  ad  afBtto  un*  estensieoe 
di  terreno  che  esaurisce  il  suo  tempo,  la  sud,  attentici 
le  sue  forze,  giunge  a  formare  co*  suoi  gaadagiii  on 
capitale  superfluo,  potrà  egli  impiegarlo  in  un  ramo 
d  industria ,  e  raccor^'i  quel  lucro  che  raccorrebbe 
Pietro  che  è  sciolto  dalle  sue  cure?  No  certameotei 
Il  prestito  di  questo  capitale  cioè  il  suo  passaggio 
nelle  mani  di  Pietro  accrescerà  dunque  la  ricékexun 
nazionale. 

Supponiamo  che  a  Paolo  resti  tempo  sufficiente  per 
impiegare  il  detto  capitale  in  una  manifattura.  Da  di 
non  si  potrk  dedurre ,  che  il  prestito  non  fesse  per 
accrescere  la  rendita  nazionale ,  giacche  se  V  abilità  A 
Paolo  è  IO,  e  quella  di  Pietro  20,  la  ricchezza  ere» 
scerà,  se  il  capitale  si  trova  nelle  mani  di  Pietro  pìat* 
tosto  che  in  quelle  di  Paolo.  V  ha  di  più 

(i)  De  la  richcsie  nationale ,  tom,  i,er  ,  pag,  1 83- 184* 
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Vorrete  voi  the  uà  ammalato,  oq  vecchio  paraliti- 
co, ona  scimunita  doDutccioola ,  un  bambino,  posses- 
sori di  capitali ,  corrano  di  paese  in  paese  dietro  i 
movimenti  del  cpmmercio  ?  Ciie  un  giudice  vada  nelle 
campagne  a  condurre  i  buoi  invece  del  suo  affitta}uolo? 
Che  un  avvocato  resti  in  mezzo  al  fumo  delle  fucine 
a  dirigere  i  ciclopi  che  vengono  pagati  col  denaro 
eli*  egli  prestò  all'  intraprenditore  ?  Che  un  Muratori , 
un  Galliani^  un  Verri ,  un  Beccaria  si  cangino  in  osti, 
in  pizzicagnoli  o  beccai  ? . . . .  Se  ci  è  permesso  d'  u- 
aare  dei  diritti  della  verità^  noi  diremo  che  errori  si 
gravi  non  si  trovano  negli  economisti  Italiani* 

Gli  scrittori  i  quah  pretendono  che  il  credito  non 
moltiplica  i  capitali ,  cercano  di  provare  quanto  sia  ri- 
ilrelta  V  efficacia  de'  banchi ,  ricordando  che  è  piccolo 
il  valore  de' biglietti  che  essi  emettono.  Al  che  è  da 
riflettere  che ,  senza  voler  esagerare  V  accennata  effica- 
cia ,  il  valore  de'  biglietti  bancarj  non  rappresenta  esat- 
tamente i  vantaggi  che  i  banchi  procurano  al  pubbli- 
co, come  il  valore  delle  palahtie  non  serve  a  misurare 
i  vantaggi  che  dal  loro  uso  ne  trae  Venezia^  come  la 
tenue  spesa  D«fcessaria  a  procurare  sfogo  ad  ui|' acqua 
posta  in  aito^  non  rappresenta  i  vantaggi  che  frutta 
r  irrigazione. 

Gli  argomenti  discussi  dal  De  Welz  nel  2.^  volume^ 
giacché  è  tempo  di  ritornare  all'opera  che  analizziamo > 
sono  i  seguenti:  natura  de'  banchi  pubblici  e  loro  diffe- 
renti specie,  loro  fondi  reah  e  simboli  rappresentativi , 
modi  d' accreditarli  e  limiti  all'  emissione  ,  loro  circolasio- 
ne  libera  e  cautele  contro  le  faUificaziòni ,  interesse  e 
dividendo,  leggi  organiche  regolamentane  e  politiche > 
jDatura  e  specie  degli  effetti  pubblici  ^  operaaioni   della 

Annali.  Fiaggi ,  ecc.  FqL  V*  14 
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Borsa  e  Gran-Libro.  Nella  discnssione  laminosa  di  que- 
sti gravissime  argomenti  ,  1'  autore  dimostra  di  noa  •- 
vere  ommessa  alcuna  indagine,  onde  «conoscere  le  r^ 
gole- pratiche  con  cui  dirigonsi  i  banchi  e  se  ne  ac> 
ereditano  le  operazioni;  egli  ha  frugato ,  a  cosi  dire> 
per  tutti  gli  affici  d'Europa,  e  ne  ha  riportato  qual- 
che metodo  da  innestarsi  sul  suo  progetto  appUcato 
alla  Sicilia  ;  il  luogo  paragrafo  di  3o  pagine  sulla  cassa 
d*  ammortizzazione  merita  i  maggiori  riflessi.  L*  autore 
è  stato  costretto  a.  spendere  molte  parole  per  dissipare 
le  obbiezioni  di  coloro  che ,  spaventati  dalle  terribili  vi* 
cende  d'  alcuni  banchi ,  vorrebbero  proscriverli  tatti; 
facile  modo  di  ragionare  che  scioglie  dalla  pena  del- 
l' esame ,  e  che  equivale  a  quello  di  chi  volesse  prò* 
scrivere  la  navigazione  in  vista  de'  naufragi  che  salla 
vasta  estensione  de'  mari  successero.  Ponendoci  sol* 
t' occhi  le  cause  per  cui  parecchi  banchi  soggiacquero 
a  peripezie ,  1'  autore  ci  addita  i  modi  di  evitarle. 

Oppressi  da  tante  storie  s'  accorsero  in  Napoli  i  ne* 
mici  del  De  Welz  ,  che  non  riuscirebbero  a  screditare 
il  progetto  dell'  autore ,  ristringendosi  ad  applicargli  la 
paiola:  icona 'y  quindi  s'appigliarono  ad  altro  argo- 
mento che  certamente  non  ammette  replica ,  e  ripe- 
terono che  il  De  Welz  era  straniero ,  per  consegoenia 
il  suo  progetto  doveva  essere  detestabile ,  essendo  cosa 
più  chiara  della  luce  meridiana  che  tutte  le  buone  idee 
devono  nascere  sul  nostro  suolo ,  e  «:he  una  merce 
estera  non  può  essere  che  una  merce  imperfettissima. 
Osservate  bene ,  e  giova  ricordarlo ,  che  siccome  cia- 
scuno è  capace  di  ripetere  una  parola ,  non  ciascuoe 
di  rispondere  ad  un  argomento  ,  perciò  e  gli  imbecilli 
e  i  malevoli  applicano  ai  loro  avversar]   e  alle  1«p9 
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idee  OD  vocabolo  che  nell*  opiotone  volgare  presenta 
una  tinta  d'  odiosità  o  di  spregio,  e  co^  si  lusingano 
d'  averne  fatta  vitloriosa  confatazboe.     • 

Il  lettore  vedrà  con  piacere  pubblicati  per  la  prima 
volta  i  documenti  dai  qoali  risulta ,  che  il  sistema  d*am« 
mortizzazioae ,  di  citi  menano  tanto  vampo  gli  Inglesi  > 
i  un'  invenzione  Italiana  ,  nsdta  nel  i685  dalla  mente 
del  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  (  Benedetto  Odescal- 
chi  di  Como  ).  «  Si  ricordi  il  lettore ,  dice  il  De  Welz , 
«  che  Lord  Godolphìn ,  cancelliere  dello  Scacchiere  or- 
«  ganizzò  un  prestito  rimborsabile  nel  lÒga  ;  che  Pa- 
ti ter  san  e  Godfrej^  ottennero  le  patenti  di  stabilire  la 
«  Banca  d*  Inghilterra  nel  1694  ;  che  Barnard  fu  il 
«  primo  a  proporre  un  sistema  d' ammortizzazione  nel 
«  1706  y  Cóme  di  sua  invenzione;  che  Lord  Sihanope 
4  lo  fece  adottare,  e  infine  che  Roberto  Walpoie  ne 
«  fece  un  tale  oggetto  di  predilezione  finanziera  ,  nA 
«  corso  della  sua  lunga  amministrazione ,  che  gli  af' 
«  fèse  U  suo  nome ,  in  modo  che  si  giunse  a  credere , 
a  e  gli  scrittori ,  copiandosi  gli  uni  gli  altri ,  lo  hanno 
«  ripetuto  y  cW  egii  ne  fosse  F  inventore, 

U  opera  è  corredata  di  più  tabelle  o  quadri  sinottici , 
alcune  delle  qnali  additano  le  norme  de'  calcoli  econo- 
mici 9  altre  confermano  i  vantaggi  del  piano  proposto 
dall'  autore ,  ed  una ,  la  più  estesa ,  presenta  i  Monti  o 
banchi  Romani,  col  nome  di  diversi  pontefici  e  colle 
cause  della  loro  erezione  ^  esposte  per  la  prima  volta 
al  pubblico  dal  De  Welz  medesimo.  ^ 

T' ha  nelF  opera  ,  giacché  noi  non  vogliamo  imitara 
i  commentatori  d'  Omero ,  v'  ha  nell'  opera  qualche  i* 
dèa  che  noi  non  possiamo  collaudare  :  tale  si  è  la  se» 
gfiAite.  Alla  pag.   i5a^  voi.  i  T  amore  dice  :  tuito  U 
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segreto  dd  commercio  consisie  nel  vendere  of^li  sira» 
meri  ttn  mimerò  delle  mastre  produzioni  maggior  di 
ijueUo  che  riceviamo. 

All'opposto  noi  portiamo  opinione  che  tutto  il  se- 
greto del  cominercio  consita  nel  dar  meno  e  ricevere 
fià  :  ^al  cosa  ci  convenga  dare  e  ricevere  è  slato  svi- 
luppato nell*  operetta  Sulle  manifaUure  nazionali,  scrìtta 
dall'  estensore  di  quest'  articolo. 

Mei  ...  G.  .  ja. 

Sulla  Tuiyigazione  e  su  le  insidie  soU*  acqua. 

(Arekiv,  fur  Gevchiete  ,  Slatutik  ,  eie, ,  «Co.  »  iS«S.^ 

X^er  quanto  quesl'  arie  sembrar  possa  una  nuova  soo» 
perta,  pure  esta  è  di  qualche  antichità  e  fu  gradata- 
mente portata  allo  stato  in  cui  atloalmente  si  trova. 
Immaginare  deesi  prima  di  tutto  che  cosa  sarebbe  in 
campo  un  reggimento  invisibile.  Lo  stesso  «  ed  in  pio- 
poraione  molto  maggiore  >  sarebbero  delle  navi  sot'ae* 
qua:  giacché  quando  queste  anche  di  un  solo  cannona 
di  grosso  calibro  armate  fossero,  esie  potrebbero  tra- 
ibrare  la  carena  del  piii  grosso  bastimento  di  linea,  e 
portare  con  un  solo  colpo  la  morte  a  più  di  nullt 
persone.  Inutile  riuscirebbe  il  cercare  di  difendere  da 
questo  nuovo  genere  di  barche  le  flotte  coli'  anaarat 
una  quantità  di  simili  :  queste  non  potrebbero  cba 
per  puro  caso  incontrarsi  colle  nemiche  ,  appoola 
perchè  sono  invisibili ,  e  neppure  mancar  loro  pò-' 
irebbe  il  mezzo  di  evitare  la  battaglia  ,  quando  alla 
forza  contraria  inferiori  si  riconoscessero.  Esse  non  ti 
iniocono  mai  fra  loro  ,   e   formidabili  sono   soltaalo 
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verìti  daremo  qni  ona  rapida  occhiata  sai  fatti  esperi- 
menti, e  stabiliremo  qnelle  ipotesi  che  sembranci  me* 
ritare  qualche  attenzione. 

I9ei  tempi  antichi  e  nel  medio  vi  Arono  oomiai 
che  andavano  sott'  acqua  (  klongewes  )  per  rìcnperare 
oggetti  di  valore  caduti  nell*  acqaa ,  per  tagliare  le 
corde  delle  barche  nemiche ,  o  per  forarne  le  '  care- 
ne y  per  portare  notizie  y  denaro  ed  anche  mnnizioni 
ne'  luoghi  assediati  L' invenzione  delle  macchine  per 
at tuffarsi  sott'acqua  è  anch'  essa  antica.  Aristotile  ci 
parla  di  due  cose  conoscintissime  a'  suoi  tempi  «  la 
musetta,  e  la  macchina  da  tuffani.  »  Molti  scrittori 
del  secolo  i5.^  ci  assicurano  con  prove,  per  verità 
molto  dubbie,  che  Alessandro  facesse  viaggio  in  una 
nave  sott'  acqoa.  Egli  è  però  certo  essersi  conosciute 
nel  secolo  i3.^  navi  simili.  Alla  fine  del  secolo  14*^ 
gli  abitanti  dell' Ucrania  se  ne  servivano  per  sottrarsi 
alle  persecuzioni  dei  Turchi.  Sì  pubblicarono  in  quel* 
V  epoca  molte  opere  su  tale  materia  ,  fra  le  quaH 
qnella  del  dotto  padre  Mersenne  è  una  delle  più  dr« 
cosfanziate  ed  intelligibili.  Sembra  perfino  eh'  egli  si 
studiasse  di  perfezionare  la  scoperta  >  poichi  osserva 
che  oltre  i  vantaggi  che  da  quella  trarre  si  posso- 
no, essa  potrebbe  essere  utile  a  ritrovare  con  facilità 
gK  oggetti  perduti  in  caso  di  naufragio  alla  pesca 
dei  coralli  e  delle  perle ,  e  ad  una  quantità  di  espe* 
rienze  e  ricerche  scientifiche.  Finalmente  sostiene  egli 
con  tutta  asseveranza,  che  può  usarsene  per  distrug- 
gere le  navi  nemiche ,  senza  averne  a  temere  la  minima 
ofièsa.  Egualmente  dannosa  esser  non  saprebbe  a  tai 
navi  ima  tempesta,  poiché  il  vento  agita  soltanto  la 
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superfìcie  dell'acquarla  sua  pro&ndita  glammaL  L'o- 
pera di  Mcrsenne  fu  pubblicata  nel  i644'  Circa  venti 
suoi  prima  un  certo  Cornelio  Van  Drebbel  nativo  di 
Alkmàen  ,  aveva  costruita  una  cosi  detta  nave  invisi- 
bile,  che  poteva  contenere  comodamente  oltre  a  i  a  re- 
matori anche  alcuni  passaggieri.  Si  pretende  perfino 
che  Drebbel  inventasse  un  modo  di  ridonare  ali*  aria 
una  freschezza  per  renderla  sana  e  respirabile  ^  a  fine 
di  ^oter  rimanere  sotto  l'acqua  tutto  il  tempo  che  si 
volesse.  Se  questa  tradizione  non  riposa  sopra  ima  er- 
ronea dimostrazione  l'inventore  di  un  tale  specifico  i 
anche  più  ammirabile  come  chimico  che  come  ingegnere. 
Nel  i655  un  francese  fi^e  vedere  al  pubblico  a 
Rotterdamo  una  nave  simile  lunga  7:1  piedi ,  ch'ei  fcot 
manovrare  a  volontà  sott'  acqua ,  sebbene  si  facesse 
un  segreto  del  modo  e  metodo  da  lui  seguito.  Davide 
Bosclinell  abitante  a  Connecticut  costruì  nel  i770niia 
barca  con  cui  provossi  ad  attaccare  un  petardo  alla 
carena  d' un  bastimento  da  5o  cannoni.  L' inesperienza 
e  l' incapacità  dell'  uomo  da  lui  incaricato  dell'  opeta- 
zinne  furono  la  causa  principale  della  mala  riascita 
dell'  esperimento ,  sebbene  1»*  barca  si  movesse  con 
tutta  la  fecililà  e  potesse  essere  adoperata  tanto  sulla 
superficie  che  nella  profondità ,  e  ciò  col  mezzo  di  nn 
recipiente,  in  cui  secondo  il  bisogno  l'acqua  veniva 
introdotta  >  o  n'  era  estratla  per  opera  d' una  pomfm 
a  pressione^  Un  remo  della  forma  ad  un  dipresso  deHa 
Coclea  d'  Archimede  e  posta  orizzontalmente  sotto  la 
carena  y  spingeva  la  barca  innanzi  o  indietro  secondo 
che  nell'una  o  nell'altra  direzione  movere  si  volcvii 
Un'altro  simile  remo. situato  perpendicolarmente  salk 
parte  superiore  serviva  indipendentemente  dalla  pioooia 
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o  grande  masia  d*  ac({o&  introdotta  oel   recipiente ,  a 
determinare  h  profondità  a  cai  «i  voleva  discendere. 

Folton  fece  nel  160  r  1'  esperimento  all'  Havre  ed  % 
Brnt  di  una  barca  dello  stesso  genere^  ch*ei  chiamò 
NaiUilus,  Essa  conteneva  patirò  nomini,  ed  era  provvì* 
sta  di  vele  che  si  spiegavano  salla  coperta  al  momento 
in  cui  si  voleva  andare  sott*  acqua.  Un  globo  di  rame 
conteneva  dell'  aria  condensata  con  cui  si  poteva  con^ 
tinuameote  rinnovare  V  atmosfera  interna.  U  inventore 
attaccò  dei  petardi  alla  carena  di  varj  vecchi  basti- 
menti e  tutti  li  fece  saltare  in  aria. 

I  fratelli  Coessin  fecero  nel  1809  all'  Havre  per  or- 
dine di  lYapoleone  l' esperimento  d'  una  piccola  barca, 
ch'essi  pare  chiamarono  NautUus.  L'equipaggio  era 
composto  dì  nove  marinai.  Questa  barca  era  destinata 
ad  andare  di  notte  in  mezzo  alla  flotta  nemica  per 
attaccare  alla  parte  posteriore  dei  bastimenti  delle  tele 
impregnate  di  solfo.  Un  trattato  che  fu  scritto  e  rilevò 
alcuni  difetti  di  quella  invenzione ,  fé'  si  che  si  pensasse 
a  correggerli  prima  di  farne  uso. 

La  morte  sorprese  Fulton  nel  181 5,  mentre  egli 
appunto  occupavasi  della  costruzione  d'  una  barca  cui 
egU  voleva  dare  il  nome  di  Mute.  Egli  avrebbe  fatto 
riounere  questa  barca  sott'  acqua ,  ma  in  modo  che  la 
parte  superiore  fosse  alla  superfìcie.  Un  uomo  doveva 
fare  uscire  la  sua  testa  da  un  baco  fatto  nella  coperta 
per  indicare  il  cammino  da  seguirsi.  Nella  notte  e  col 
massimo  silenzio  doveva  avvicinarsi  ai  vascelli  nemicii 
che  appunto  allora  si  trovavano  in  faccia  alle  Coste 
degli  Stati  Uniti ,  e  col  mezzo  di  Colombiadi  (  specie 
di  piccoti  cannoni  le  cui  palle  pesano  ceato  libbre) 
traforarle  nel  bmào^ 
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La  Mute  avrebbe  fatto  in  tin*  ora  e  mena  appena 
il  camnaioo  di  on'ora,  sebbene  vi  volessero  ceni*  aomioi 
per  movere  la  ruota  che  teneva  luogo  di  remi. 

Uo  officiale  distinto  della  Marina  Inglese,  Snldbamy 
costmsse  ultimamente  a  Portsmouth  a  proprie  spese 
nna  barca  che  andava  sott'  acqua ,  e  con  cai  poteva 
discendere  fino  a  trenta  piedi  di  profondità.  £i  vaole 
a  quanto  dicesi  costruirne  ora  un'  altra ,  la  quale  dovfì 
discendere  ad  una  profondità  molto  maggiore.  Il  me- 
desimo ufficiale  durante  la  sua  prigionia  in  Francia 
aveva  inventato  una  carrozza  che  camminava  colle 
vele.  Un  altro  inglese  per  nome  Johnson  divennlo^ 
in  seguito  capitanò  proprietario  d'  un  bastimento  mer- 
cantile ,  e  secondo  altri  contrabbandiere  di  mare ,  ave- 
va formato  il  disegno ,  di  rapire  Napoleone  da  S.  Ele- 
na,  e  ciò  con  una  nave  invisibile  delle  più  grandi  che 
mai  vedute  si  fossero.  La  sua  lunghezza  doveva  essere 
di  cento  piedi  :  gli  alberi  e  le  vele  dovevano  essere 
disposti  in  modo  da  potersi  abbassare  sopra  la  coperta. 
Johnton  si  era  proposto  di  non  precipitar  nulla ,  di 
trovarsi  nelle  vicinanze  di  S.  Elena  verso  la  $erM,  e 
per  meglio  evitare  i  bastimenti  della  crociera  voleva 
giungere  alla  riva  fra  due  acque.  Di  là  avrebb*  egli 
spedito  un  messo  a  Napoleone  ed  avrebbe  aspettato  il 
tempo  necessario  al  suo  arrivo.  Gli  erano  state  pro- 
messe somme  immense ,  se  portava  il  suo  divisamento 
a  pieno  compimento^  ed  egli  era  intimamente  persuaso 
di  riuscire.  Dovevangli  inoltre  essere  pagate  quaranta 
mila  lire  sterline  in  buon  denaro  sonante  appena  la 
sna  nave  fosse  in  istato  di  mettere  alla  vela.  Ma  nel 
giorno  appunto  in  cui  si  foderava  di  rame  la 
si  ebbe  la  notizia  della  morte  di  Napoleone. 


Lo  sìeUo  capitano  lohnson  aveva  di  gìJi  dato  pa- 
recchie prove  del  suo  coraggio  e  del  soo  impertarba- 
bile  sangue  freddo  :  egli  aveva  ripetuto  a  spese  dell'  am- 
miragliato gli  sperimeoti  di  fioschnell  e  di  Eulton  per 
&r  saltare  io  aria  bastimenti  coli'  attaccarvi  un  petardo , 
la  cui  esplosione  era  prodotta  da  un  meccanismo  d' oro- 
logeria ,  o  da  una  pistola  carica  di  polvere.  L' Ancora 
della  sua  barca  s' intricò  nel  meccanismo  del  legno  che 
doveva  saltare  in  aria  :  dorante  il  lavoro  ei  non  se  n'era 
accorto  e  Torà  era  troppo  tarda:  era  impossibile  l'al- 
lontanarsi. Senza  mostrarsi  punto  atterrito ,  prese  tran- 
quillamente 1'  orologio  e  disse  all'  uomo  che  lo  accom- 
pagnava :  «  se  non  ci  possiamo  sbarazxare  non  abbiamo 
da  vivere  più  di  due  minuti  e  oiezzo.  »  L'  uomo  il  quale 
soltanto  pochi  giorni  prima  aveva  preso  moglie  ^  pro- 
ruppe in  grida  e  gemiti  «  povera  mia  Nannj  !  povera 
la  mia  T^annj  I  diceva  egli.  —  Taci ,  con  voce  tonante 
l'interruppe  lohnson  ^  finiscila  colle  tue  maledette  ge« 
remiate.  Lesto  lacky^  vieu  qui  e  chiudi  subito  quel 
buco  soli'  avanti  della  barca.  »  Ei  prese  al  momento 
nna  scure ,  tagliò  d' un  colpo  la  corda  ,  e  con  un  po- 
tente calcio  lanciò  la  barca  al  largo.  Totto  questo  fu 
l'opera  d'un  momento.  Non  v'era  infatti  un  istante 
da  perdere ,  perchè  il  petardo  destinato ,  ratto  prese  fuo- 
co ^  ed  il  bastimento  saltò  in  aria  in  mille  pezzi. 

Nel  mese  di  settembre  i8ii3  lohnson  navigò  di 
nuovo  sott'  acqua  nel  Tamigi  a  bordo  d' una  piccola 
barca,  in  cui  egli  rimase  con  molte  persone  da  dieci 
a  dodici  ore  senza  aver  bisogno  di  introdurre  aria  e- 
stema.  Tutti  questi  esperimenti  tendevano  alla  distrn- 
xione  di  tutta  la  flotta  francese  destinata  all'  assedio  di 
Cadice.  U  comitato  spagnuolo  aveva  accettato  il  suo 
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progetto  e  ne  aveva  proposto  1*  etecadone  alle  Cortes: 
ma  il  loro  scioglimento  fé*  si  che  anche  questa  volta 
il  progetto  di  quel  formidabile  marinaio  rimanesse  sen- 
za effetto. 

Le  navi  invisibili  sono  i  migliori ,  ma  non  i  soli  mei- 
zi  per  distruggere  con  nna  facilità  quasi  magica  tanto 
i  più  grossi  bastimenti,  quanto  qualunque  altra  specie 
di  legni  che  non  possano  stare  sott'acqua.  Noto  d 
è  già  come  nel  secolo  i3.^  e  nel  i4'^  nso  si  iacesse 
dei  polombariy  si  per  forare  le  navi,  che  per  incendiarle. 
Questo  ultimo  metodo  venne  perfezionato  da  Federigo 
Zambelli  9  il  quale  nell'anno  i585  costrusse  pei  cit- 
tadini d'Anversa  le  navi,  cosi  dette  infernali.  Crescen- 
zio nel  i5o7  ci  dà  U  descrizione  di  nna  mina  sot- 
t'  acqua ,  mediante  la  quale  si  possono  far  saltare  in 
aria  le  navi  di  qualunque  genere,  che  colla  fona  cn^ 
trar  volessero  in  un  porto.  GÌ'  inglesi  nel  i6a8  getta- 
rono in  mare  una  quantità  di  brulotti  di  latta  per  dan- 
neggiare la  flotta  francese  della  Rochellc.  Questi  etano 
ripieni  di  polvere  e  muniti  di  una  molla  la  quale  ap- 
pena urtava  in  un  corpo  duro ,  scattava  e  prodHceva 
r  esplosione.  AH'  epoca  medesima  Y an  Drebbel  inventò 
nna  specie  di  petardo  che  si  attaccava  alla  estremità 
di  un  bastone  lungo  da  ao  a  trenta  piedi  ,  e  potè? 
vansi  col  suo  mezio  forare  i  bastimenti  nemici.  Il  dol* 
tore  Desagaliers  lece  nel  1730  l'esperimento  d'an  atiiizìa 
sul  Tamigi  y nel  quale  con  dei  razzi  sott'acqua  soUttà 
i  bastimenti  più  grossi ,  ed  alcune  piccole  barche  di* 
strusse.  Bushnell  fece  collo  stesso  mezzo  saltare  in  aria 
alcune  navi  nel  Delaware.  GÌ'  inglesi  nel  1804  lancia» 
rono  in  acqiu^  dirette  contro  la  flotta  di  Bonlogn^  molle 
piccole  zattere  chiamate  Catomarans  |  che  caricarono  di 
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tre  o  qaaltro  ceolò  libbre  di  polvciei  k  iptli  prodo»- 
sero  daooo  e  disordine  indicibile. 

Fnlton,  i  cai  iervigj ,  Micpolame  avera  altre  vòlte  tU 
geiuti ,  gli  oflerie  verso  la  stessa  epoca  al  governo  la* 
glese.  Et  fece  salure  nella  Rada  di  Walmer  un  vec- 
chio brick  danese:  inventò  quindi  i  petardi  che  si  sca* 
ricavano  sott'acqua  e  ch'ei  nominò  Topilie.  Contener 
vano  questi  cento  ottanta  libbre  di  polvere,  e  furono 
posti  in  opera  contro  la  flotta  di  Boalogne.  Lo  stesso 
ripetè  nel  1807  i  suoi  esperimenti  a  Nuova  York  con 
fdice  esito,  e  fece  agire  sott'acqua  varie  barche  da 
fuocfi  di  diversi  calibri.  Questa  invenzione  del  P.  Mer* 
Senne  non  era  mai  stata  fino  allora  applicata  alla  pra« 
fica.  Vn^L- CobmUada  scaricata  sott'  acqua  forò  ad 
una  distanza  di  dodici  a  quindici  passi  un  disco  di 
legno  della  grossexza  del  fondo  d'  un  vascello  di  primo 
rango.  Essendosi  &tta  la  pace,  gli  Americani  oon  ebbe^ 
ro  occasione  di  porre  in  uso  un'arme  così  terribile,  che 
anche  posteriormente  si  è  cercato  di  perfezionare.  Un 
certo  Giosuè  Blair  inventò  un  meccanismo  quasi  simile 
cui  diede  il  nome  di  American-torpedos,  La  commissio* 
ne  nominata  peir  &me  V  esame  dichiarò  unanimemente, 
«  che  un  solo  bastimento  armato  di  una  batterìa  di 
Anterìcan-iorpùios  era  atta  a  combattere  vantaggiosa* 
mente  contro  la  flotta  la  più  numerosa.  »  Si  soppone 
che  questa  imova  macchina  altro  non  sia  che  razzi  da 
acqua  di  grosso  volume.  Desaguliers  se  ne  servi  con 
successo,  ed  un  secolo  piò  tardi  (  nel  i8i3)  si  tentò  varj 
esperimenti  nel  bacino  di  Villette,  che  però  fortunati 
non  riuscirono.  I  razzi  girarono  a  fior  d' acqua  in  vece 
di  tuffarsi  sott'  acqua  :  l' esplosione  si  fece  neli'  aria,  né 
ebbe  la  fona  necessaria  per  forare  un  fondo  di  basti- 
mento. 
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Durante  V  altima  gnem  tra  V  Togiultefra  e  gli  Sla- 
ti Uniti  deir  America  settentrionale  si  fase  nella  km* 
deria  del  generale  Masson  ,  che  troTasi  nel  dialrefto  ài 
Gotombia ,  delle  cori  dette  Carromue  la  dù  palla  pesava 
loo  libbre.  Si  diede  loro  il  nome  di  CoicnMatli  m 
contrapposto  di  quello  di  Carronate  die  si  gettano 
nella  &mosa  fonderia  di  Carron  nella  Scwia.  Si  a* 
doprano  questi  pezzi  nel  modo  seguente.  Si  coatruisco- 
Do  neir  interno  del  bastimento  e  addossale  alle  paicti 
una  o  più  piatteforme  sulle  quali  si  colloca  un  affiato 
con  una  specie  di  cataratta,  la  quale  può  aprirsi  e  chiu- 
dersi soltanto  in  direzione  perpendicolare.  Si  colloca  la 
Colombiada  in  posizione  orizzontale  soli*  affusio.  In  £«• 
da  alia  bocca  del  pezzo  v'  ha  un  buco,  ossia  mo  boc- 
caporto che  è  precisamente  della  larghezza  di  quello, 
ed  è  chiuso  con  un*  animella  onde  impedire  che  pene- 
tri r  acqua.  Ritirataci  allora  sufficientemente  la  Colombia- 
da dal  boccaporto,  perchè  possa  caricarsi  eoo  pa»odo: 
si  pone  per  la  prima  cosa  un  sacchetto  pieno  £  pol- 
Tere  nella  canna ,  quindi  una  palla  o  un  obi^ao,  final- 
mente  uno  stoppaccio  che  deve  essere  ben  tawpretio 
ed  unto  di  grasso.  Poscia  si  riempie  il  polverina  e  a 
colloca  la  bocca  del  pezzo  entro  al  boccaporto,  cai 
deve,  come  si  disse,  essere  adattata  in  mcKlo  da  chiu- 
derlo perfettamente.  Quando  si  è  vicino  al  legno  n^ 
mico  circa  quindici  passi ,  si  apre  il  boccapiirto  e  ad 
momento  medesimo  si  dà  fuoco  al  pezzo.  Il  boccapotta 
è  però  combinato  in  modo ,  che  il  naturale  rilirara  in- 
dietro del  pezzo  lo  ùl  richiudere  ,  per  il  che  entra  mI 
bastimento  si  poca  acqua ,  che  può  in  podn 
coir  opera  delle  pompe  essere  estratta. 

Si  provarono  a  Nuova  York  nel  181 3  e  181 4 
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Colombiada  e  doe  cannoQi  di  calibro  minore  sott'  ac* 
qua.  Uo  disco  grossissimo  di  quercia  fa  ad  ogni  colpo 
posto  in  pesEi  dalla  Colombiada.  Firiton  aveva  pro- 
posto cbe  si  fornissero  di  tali  pezzi  varie  opere  di  for- 
tificazione ali'  ingresso  dei  porti ,  dove  quest'  ingresso 
è  più  ristretto.  Eli  raccomandò  pare  di  armarne  i  let 
gni  ordinar)  e  quelli  a  vapore,  ma  principalmente  ei 
voleva  servirsene  per  la  sua  Mule. 

Trad.  di  L.  .  .  F.  .  . 


Histoire  de  VÉgjrpte  eie  Storia  delV Egitto 
sotto  il  governo  di  Mohammed-Àly^  o  rac 
conto  degli  awenimenti  politici  e  mili^ 
tari  dopo  la  partenza  de^  Francesi  sino 
air  anno  i8a3  di  Felice  MeDgìn,  opera 
arricchita  di  note  dai  signori  Laoglés  e 
Jomand  ,  .  preceduta  da  un  Introduzione 
isterica  del  sig>  Agoub.  f^olume  hll  in 
8.^  con  Atlante  fig.  Parigi  presso  Ber- 
traDd^  182  5. 

(  Articolo  I.  ) 

J.VM ohwnmed'Aljr  ha  in  qualche  modo  creata  una 
nuova  era  per  V  Egitto  :  le  soe  imprese ,  i  suoi  ta- 
lenti y  la  sua  iiudacia  1'  hanno  distinto  soprammodo  da 
tatti  gli  altri  principi  musulmani ,  e  la  storia  con  ono- 
re Indicherà  il  di  lui  nome.  Ma  gli  avvenimenti  di 
cui  egli  fu  la  guida  e  il  propnotore;  sono  o  nella  mas- 
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sima  parte  igoorati,  o  riferìri  ia  na  modo  allento  ed 
anche  sovente  bizzarro.  Toccava  al  sig.  Menffn  n  la- 
bile incarico  di  riempire  la  lacuna   che    tuttora  rÌMa» 
Deva  nella  storia    dell'  Egitto   in   qael    periodo.   Egli 
visse  al  Cairo  dopo  la  partenza  dell'  armata  fianceie,  e 
il  suo  lavoro  è  il  frutto  delle  osservazioni  di  vcoli  an- 
ni. Testimonio  ei  fu  di  tutti  gli  avvenimeoti   die  rac- 
conta ,  di  alcuni  de'  quali  trovossi  pure  attore  nella  aat 
qualità  di  agente  diplomatico.  Le  relazioni  die  egli  o^ 
ire  su  r  amministrazione  civile  ,  V  agricolton  e  le  finan- 
ze^ su  i  costumi  e  gli  usi  degli  abitanti,  sa    i    diiie- 
renti  rami  dell'  industria  e  del  commercio  ,  iono  stale 
attinte  a  sorgenti  purissime.  In  quanto   alla  storia  dei 
Vecabiti  e  alle  cognizioni  statistiche  del  paese   di  Re- 
^idy  egli  le   ottenne  dal    celebre    EbnrAhdtd-fFéUk , 
fondatore  di  questa  setta  che  minacciava  di  rovetdve 
l'impero  Ottomano,  se  le   armi    di    Móhammeà-Jfy 
troncato  non  avessero  il  corso    alle    sue    vittotìe.  Sei 
quindi  daremo  una  distesa  analisi  di    qoest'  <^9efi  fas* 
portantissima ,  della  quale  alla   pag.    ^4^   del   voL  D 
di  questi  Annali   presentammo  on   rapidissimo  ceont: 
né  aggiugneremo  ora  ad  essa  una  sola   nostra  parala, 
giacché  oltre  ai  meriti  del  Mengfn  troppo  cddiri  no- 
mini (  siccome  il   Langle's ,   non   ha   guarì  rapilo  alt 
gloria  delle  scienze ,  ed  il  ìomard  )  contribuirono  al  iw 
lavoro  :  intanto  prenderemo  le  mosse  dalla  InirotUa^m 
istonca  del  dottissimo  orientalista  signor  Afgomè ,  mDì 
quale  con  nobili    e   vivissime  tinte  come  in  n 
panorama  espone  lo  sUto   dell'antico   e  dd 
Egitto. 

La  storia  è  una  scuola  pubblica ,  cosi  V  Agotk^ 
nella  quale  si  instruiscono  le  nazioni:  essa  i  Tmf^ 
rieoza  di  tutte  le  età  che  al  soccorso  accorra  dd  pra^ 


cente ,  e  con  memorandi  esempli  ci  ijala  a  meditare 
su  le  vicende  dell'  avvenire.  L'istoria  delle  lezioni 
racchiude  per  tatti  gli  nomioi:  essa  consacra  al  ri- 
brezzo dei  popoli  i  deplorabili  effetti  delle  discordie 
loro  ,  e  questo  quadro  sanguinoso  ad  essi  consigKa 
la  moderazione  e  la  giustizia.  I  monarcbi  da  quella 
imparano  come  il  potere  sotto  un.  regno  benefico  ed 
illuminato  diventi  una  protezione ,  ed  il  trono  un  asi- 
lo. In  somma  «  quando  l' istoria  inutile  fosse  agli  altri 
uomini  (disse  Bossuti  )  bisognerebbe  farla  leggere  ai 
principi  9 

Ma  è  soprattutto  a  favore  dei  sapienti  che  la  storia 
dischiude  i  suoi  tesori  ed  impartisce  liberalmente  tutte 
le  sue  verità*  Essa  stacca  un  istante  il  pensiero  loro 
dai  vani  somnaovimenti  della  vita ,  e  li  trasporta  sovra 
un  più  vasto  teatro ,  agli  occhi  loro  mostrando  Tini- 
mensa  scena  dd  tempo.  Scena  veramente  terribile  ed 
imponente y  che  una  ripetizione  però  sempre  presenta 
di  fortuna  e  di  miseria ,  di  splendore  e  di  oscurità  ,  di 
virtù  e  di  vizi ,  di  innalzamento  e  di  distruzione.  Difatti 
qual  cosa  or  sono  le  città  potentissime  dell'Asia,  che 
un  di  ressero  le  nazioni  ?  Ninive ,  Babilonia ,  Persepo- 
li ,  Palmira ,  antiche  metropoli  delle  arti ,  sono  ora  un 
orrido  deserto  ^  il  nome  loro  ed  alcune  pietre  le  mi- 
ferande  reliquie  del  loro  splendore.  Qual  terra  più 
dell'Egitto  sopravanzò  mai  tutti  gli  imperii  nella  vja 
degli  onori ,  della  saggezza ,  delle  scienze  ?  La  fortuna 
sembra  avere  versato  in  una  volta  su  quel  suolo  celc- 
hn  tutti  i  suoi  favori  e  tutte  le  sue  sventure.  E  nul-- 
lameno  qual  popolo  ha  fatto  maggiori  sforzi  degli  Egi- 
ai  per  imporre  sovra  basi  durevoli  l'edifizio  della  loro 
grandezza?  Colà  tutto  tendeva  ad  essere  etemo:  tutto 
ha  perito. 
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Gli  Egiziani  moderni  ne  pnre  considerare  ti  potsoiit 
una  nazione ,  ma  una  riunione  eterogenea  delle  ratte 
diverse  dell'  Asia  e  dell'  Africa  ,  senza  nniUi  e  teoza  na 
carattere  originale  di  comune  fisonomia.  Direbbeti  aoti 
che  tutti  i  paesi  della  terra  contribuito  abbiano  alla  po- 
polazione delle  sponde  del  Nilo.  Dopo  avere  subito  il 
giogo  dei  re  pastori  e  degli  Etiopi ,  la  patria  dei  Fa- 
raoni spalancata  a  tutte  le  conquiste  nel  tcno  tuo  ri- 
cevette gli  abitanti  della  Persia^  della  Macedonia,  di 
Roma  e  dell'  Arabia ,  delle  contrade  del  Caocaso  e  del 
Bosforo  ,  e  ciascuno  di  questi  popoli  vi  lasciò  al- 
cuni elementi  del  proprio  carattere  ,  o  alcune  traccie 
del  proprio  genio.  La  sola  rimembranza  dell'  indole  pri- 
mitiva degli  antichi  Egiziani  si  ravvisa  nei  monunienti 
ammirandi,  che  il  tempo  meno  distruttivo  degli  nomi- 
ni ha  saputo  rispettare. 

Come  se  più  prossimi  alla  origine  loro  i  mortali 
dovessero  conservare  un'  impronta  meno  altfsiata  del 
suggello  della  Divinità,  gli  Egiziani  postedettero  tette 
le  virtù  ,  che  il  nerbo  e  la  conservazione  formano  ddk 
nazioni.  Giusti ,  pietosi ,  temperanti ,  fenrcoCi  per  lo 
mantenimento  dell'  ordine  pubblico  ,  etti  fermavano 
dello  spirilo  di  famiglia  un  sentimento  eredilario,  e 
sino  all'entusiasmo  spignevano  la  riconotceosa  dei  be- 
nefìzj.  Il  culto  aei  trapassali  fu  per  essi  una  rcllgi< 
siccome  il  culto  degli  iddii:  delle  leggi,  ebbero , 
savissime  da  tutu  l'antichità  proclamate ,  le  quali tlrì> 
gnendo  tra  essi  i  legami  della  concordia  ,  nello  tlttse 
tempo  proteggevano  tutte  le  condizioni ,  e  toprattottt 
air  ozio  opponevausi ,  a  questo  segreto  flagello  di^i 
iraperii  Una  sublime  passione  costantemente  domiai 
gli  Egiziani,  ed  imprimere  seppe  ai  Uvori  loro  Xmc 


tndtabìk  caratlere  AeUe  opere  delli  natura-  SìlTatta 
passione,  sempre  di  grandi  risnltamenti  feconda,  fa 
I*  amore  della  gloria  :  non  però  di  quella  gloria .  men- 
dace che  si  appaga  della  celebrità  di  on  giorno ,  e  i 
suoi  trofei  fonda  su  le  frivole  arti:  ma  della  gloria  di 
tutti  i  tempi  per  la  quale  nulla  essendo  il  presente 
tutta  intera  vive  oell*  avvenire  j  e  che  le  generazioni  si 
trasmettono  di  secolo  in  secolo  come  eredità  preziosa 
e  inesauribile.  Per  essa  gli  Egiziani  sempre  in  presfenza 
mantenevaosi  della  posterità ,  e  siccome  i  primi  distin* 
tivi  del  carattere  loro  erano  la  gravità  e  la  osserva- 
zione ,  così  nati  trovavansi  naturalmente  alle  scienze. 
Queste  sono  la  principale  ricchezza  dei  popoli  civiliz^ 
xati:  que' popoli  ne  conobbero  tutta  l'importanza,  e 
col  coltivamento  loro  soprammodo  feraci  rendere  scp* 
pero  tutti  i  doni  della  natura. 

Il  I^ilo,  quel  6ume  maraviglioso  che  nominare  pò- 
trebbesi  il  creatore  dell*  Egitto  ,  giacche  questo  senza 
di  esso  altro  non  sarebbe  stato  che  un*  arida  solitudine^ 
servi  quasi  a  primo  maestro  degli  Egiziani.  Ne'  suoi 
traboccamenti  periodici  esso  tutti  gli  anni  confondeva 
i  Jimiti  dei  possedimenti ,  per  cui  forzato  si  era  a  mi- 
surare di  nuovo  la  superfìcie  delle  terre.  La  geometria 
quindi  iu  inventata  in  Egitto  quasi  nell'  epoca  in  cui 
introdotta  fu  V  agricoltura ,  che  ovunqne  nasce  col- 
r  uomo  :  a  quella  scienza  tutte  le  altre  ad  essa  sorelle 
rapidamente  si  succedettero  ,  e  furono  con  vivissimo 
amore  e  con  sommo  incremento  della  pubblica  prospe- 
irità  da  quel  popolo  coltivate. 

Dopo  avere  in  sif&tta  guisa  provveduto  a  tutti  i 
bisogni  dell'  industria ,  gli  Egiziani  governati  da  leggi 
che  emanate  credevano  dalla  divinità ,  sicuri  fatti   del 
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presente  gli  sf^uaidi  loro  rivolsero  negli  avveniri.  La 
nobile  ambizione  essi  concepirono  di  perpetuare  nelle 
età  future  i  titoli  loro  e  la  riconoscenza  degli  nomini: 
esai  trasniplterc  volevano  alla  più  larda  posterità  il 
deposito  s!«cl0^anto  delle  loro  cognizioni  ,  -le  rimem- 
branze istot.cbe  d'ella  patria  e  il  codice  dei  loro  dogmi 
religiosi.  f.n  sola  arcliitettnra  sembrò  ad  essi  idonea 
alla  esecuzione  di  si  sublime  pensiero  :  tulle  le  menti 
si  infiammarono  a  sì  grandv  opera  ,  e  in  breve  in  lotto 
r  Egitto  sursero  proiHpmsi  edifìzj ,  cbe  colle  loro  cime 
gigantesche  portarono  sino  al  cielo  le  immagini  degli 
iddii  e  gli  elogi  degli  eioi. 

Quando  un  popolo  crea  una  architettura,  F impronta 
vi  lascia  del  suo  carattere:  quella  degli  Egiziani  era 
grave  siccome  i  costumi  loro  :  lo  stile  semplice  n'  era 
ma  imponente;  austero  ma  sublime.  L* architettura  dei 
greci  limitossi  ad  innalzare  templi  agli  dei  e  palagi  ai 
re:  a  questo  scopo  generale  e  apparente  un  altro  gU 
Egiziani  ne  aggiunsero  che  ad  essi  era  proprio:  i  mo- 
numenti ricevete  dovevano  su  tutta  la  superficie  loro 
delle  scottare  religiose  e  delle  ampie  pagine  geroglifiche. 
1  Greci  tutto  il  loro  studio  applicarono  quindi  alla  eie» 
ganza  ingegnosa  delle  forme,  all'armonia  delle  pro- 
porzioni, alla  grazia,  alla  leggerezza  della  prospettiva, 
e  non  ad  altro  mirarono  che  al  solo  perfezionamento 
deir  arte  per  se  stessa.  Inslitoita  per  uno  scopo  altra- 
mente importante  rarchitet'nra  egizia  scelta  si  era  uno 
stile  e  delle  proporzioni  analoghe  al  suo  scopò  predi- 
letto, e  mentre  i  Greci  non  altro  ricercarono  die  lo 
sfoggio  degli  ornamenti ,  e  nei  loro  edifiz)  non  vidersi 
che  edinzj ,  gli  Egi^j  innalzarono  nr*  loro  semplici  ma 
Igrandiosi  monumenti  gli  archivi  Ictterarj  della  naziooe^ 


o  una  biblioteca  per  così  dire  istorica ,  la  quale  sparsa 
su  le  sponde  del  Nilo  cootrastare  doveva  co*  secoli  io 
potere. 

Il  merito  deU'  architettura  greca  malo  tea  rìmaneva 
pel  volgo:  che  solo  gli  artisti  e  le  meoti  educate  poterà - 
no  conoscerlo.  Le  impressioni  dell'  architettura  egkiaiia 
estranee  uon  tornavano  ad  aicuna  clàsie,  ad  alcana 
età,  $id  alcun  «esso.  La  vastità  di  un  edificio  colpisce 
tutte  le  inteHtgeaze:  ia  finitezza  e  la  grazia  toccano 
soltanto  «n  occhio  esercitato.  L*  aspetto  ài  uu  .mooii* 
mento  greco  sedooe,  incanta,  in  noi  risveglia  ansiore: 
innanzi  a  un  tempio  egiziano  sì  tace,  si  medka,  a 
in  questa  ammirazione  muta  e  profonda  avvi  alcmi 
che  di  terrìbile.  Tutta  poetica  è  Y  architettura  dei  gre- 
ci: afiatto  religiosa  quella  degli  Egizi.  L' una  parla  al 
nostro  cuore ,  al  nostro  spirito ,  e  quasi  dird:>bèsi  ai 
sensi  nostri  ;  V  altra  piìi  rigida  attrae  soltanto  ia  nostra 
ragione.  Nella  prima  si  ravvisa  il  tipo  del  bello;  nella 
seconda  ci  addomestichiamo  coti*  idea  dell'  infinito:  essa 
ci  fa  conversare  colla  eternità. 

Ma  la  storia  ci  prova ,  che  se  per  i  monumenti  pub- 
blici un  popolo  illuminato  manifestare  dee  la  sna  gran- 
dezza ,  non  è  che  nc41e  istituzioni  eh'  ei  riporre  dee 
tutto  il  suo  nerbo.  Gli  edifizi  aumentano  lo  splendore 
delle  città;  le  istituzioni  salvano  gli  imperii.  Quelle 
degli  Egiziani  erano  l' intangibile  palladio  della  indipen- 
denza loro:  l'arca  santa  era  in  cui  custodtvasi  la  salv-ez- 
sa  dei  regno.  I  precetti  del  civile  reggimento ,  le  reli- 
giose dottrine,  la  rimembranza  degli  antichi,  le  scienze 
e  i  costumi,  T  alitare  e  il  trono,  tutto  era  ivi  deposto: 
ivi  tutta  la  patria  viveva.  Sin  che  le  antiche  leggi , 
rispettate  dai  conquistatori ,  illese  sì  mautennero ,  V  Egit- 
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to  fa  abbastanza  potente  per  allontanare  dal  proprio 
seno  r  usurpazione.  Ma  quando  quelle  leggi  vennero 
conculcate y  l'impero  dei  Faraoni  rovinò  con  esse:  lo 
scettro  di  Sesoslrì  lu  stretto  da  estranee  mani  ^  eV  K- 
gitto  per  jcosì  dire  in  pubblico  dominio  cadde  delle 
nazioni. 

Al  principio  del  VITI  secolo  avanti  1*  era  nostra  gli 
Etiopi  guidati  da  Sabacone  si  impadronirono  del  regno. 
Ma  quel  popolo  gli  stessi  costumi ,  la  stessa  religione 
aveva  degh  Egiziani ,  e  i  figli  erano  di  una  medesima 
civilizzazione.  Intatto  quindi  tutto  rimase  nell*  Egitto ^ 
e  qoarant'  anni  dopo  tornò  alla  libertà.  Due  secoli 
scorsero  e  giunterò  i  Persi ,  i  quali  con  diuturna  guerra 
tatto  volevano  distruggere,  e  gli  Egiziani  caduti  sareb- 
bono  certamente  in  quella  lotta ,  se  Alessandro  accorso 
non  fosse  a  liberarli  da  sì  odiosa  scbiavitù. 

L' Egitto  cangiando  di  padrone  cangiò  i  suoi  destinu 
I  Macedoni  \incitorì  non  stesero  una  mano  sacrilega  sa 
quello  che  sfuggilo  era  al  furore  di  Canfbi^e.  Ma  sifiQitta 
moderazione  àei  Greci  ancor  più  funesta  divenne  alle 
antiche  dottrine,  che  non  fu  la  hrulale  ftrocia  dei  Persi. 
Ali*  arri\o  di  Alessandro  i  costumi  di  due  popoli  indvi- 
liti  trovaronsi  su  la  stessa  scena:  da  questo  nacquero 
dei  punti  di  contatto,  e  ne  scaturì  una  mistura.  li  genio 
insinuante  dei  Greci  penetrò  a  grado  a  giado  in  tatte 
le  drama/ioni  dell'  ordine  sociale ,  e  ovunque  alterò  il 
tipo  primitivo.  Erige\ausi  ancora  dei  templi  agh  iddìi 
dell'Egitto,  ma  le  tradizioni  del  cui' o  perdevano  of^ni 
dì  delia  purezza  loro,  e  il  veto  senso  dei  dommi  non  più 
era  conosciuto  ehe  nelF  interno  dei  santuari.  Si  impiega- 
vano ancora  i  geroglifici  nelle  iscrizioni  de'  monumenti, 
ma  DulUmeno  i  pubblici  contratti  stesi  erano  nell'  idio- 
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ma  dei  vincitori ,  e  in  epoca  piii  t<nnoU  V  aìfabeto 
^reco  accresciuto  e  modificato  a  seconda  dei  bisogni 
della  lingua  nazionale  doveva  essere  sostituito  sotto  il 
nome  di  scrittura  copia  a  quella  sapiente  e  misteriosa 
degli  Egizi  (i).  Tuttavolta  una  novella  gloria  insorse  a 


(i)  Mediante  gli  importanti  studj  del  sig,  CbampolKoa  U 
giovane,  la  striti twa  geroglifica  in  breve  eesserà  dalP estera 
un  mistero  per  noi  :  guel  dotto  ha  quasi  interamente  lacerato 
il  velo  che  il  sistema  grafito  copriva  degli  ^giy-  Questa  ina^ 
spettata  scoperta  ,  colla  quale  si  ricongiungono  tante  archeo" 
logiche  quistionif  ogni  di  acquista  maggiore  consolidazione  0 
valore.  La  seguente  succinta  notizia  su  la  teorica  de*  gerogli- 
fici y  che  P  Agobb  debbe  alla  gentiletta  del  Champollion  ,  di 
sommo  interesse  tiuscirà  ai  nostri  leggitori. 

Gli  Egizj  avevano  tre  generi  di  scritture:    la   geroglifica    o 
•aera ,  la  jeratica  o  sacerdotale ,  e  la   demotica  o  popolare 

7.  Dbllj  scairroMji  osaoaiiFtcj^ 

Questa  consisteva  nelV  impiego  simultaneo  di  tre  specie  di 
segni  ben  distinti  :  i*^  dei  caratteri  figurativi  o  rappresentanti 
r  oggetto  colla  figura  delV  oggetto  medesimo  ;  i.**  del  carat- 
tere simbolico  o  esprimente  un*  idea  coU*  imma^ne  di  un  og- 
getto fisico ,  che  aveva  con  questa  idea  una  analogia  vera  o 
convenzionale  i  3«^  dei  caratteri  fonetici ,  cioè  esprimenti  i 
suoni  •'  ogni  segno  fonetico  era  V  immagine  di  un  oggetto  fi- 
sico ,  dd  quale  il  nome  in  lingua  egiziaca  cominciava  colV^f 
ticolazione  e  la  voce  che  questo  segno  stesso  era  destinavi  a 
rappresentare  :  1  caratteri  fonetici  quindi  formavano  reali  se-» 
gni  alfabetici. 

Onde  formarsi  un*  esatta  idea  di  questo  sistema  completivo 
gii  scrittura ,  che  a  prima  vista  sembra  implicato  ,  concepire 
bisogna  t  che  in  ogni  testo  geroglifico  le  tre  specie  di  segni 
or  ora  indicate  ,  erano  impiegale  in  concorrenza  e  steondo   i 
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conforto  dell'  Egitto.  Una  citta  opulente  innalzati  crasi 
sa  le  sponde  del  Mediterraneo,  e  benché  iugraoditi  i 
danno  dell*  antica  capitale ,  essa  sparso  ^yera  vìtìs- 
simo  fulgore  su  la  culla  dei  Faraoni.  Dorante  il  regno 
di  FUadelfo  il  commercio  deh*  India  ricevette  straordi- 
nario incremento ,  ed  il  famoso  canale  di  comnnica- 
zione  tra  Suez  e  il  Medileranco  fu  ricostratfo.  Le 
ricchezze  del  Gange  a  cibocco  giunsero  su  le  sponde 
del  Niloy  e  Alessandria  divenne  il  nodo  de'  due  conti- 
nenti. 

In    colai  modo  la  grandezza    dt^lP  Egitto  raffennatt 


bisogni  della  frase.  Così  nel  numero  delle  idee  c&e  eompoit» 
gono  una  frase  qualunque  ,  le  une  erano  disposte  ad  essere 
rappresentate  fignrativameDte  le  altre  simbolicamente  ^  le  si* 
tre  finalmente  con  un  gruppo  o  unione  di  segni  fonelici.  O^m 
testo  rgiziaco  è  per  lo  meno  composto  di  due  terzi  dà  segei 
fonelici  ,  e  nelle  parole  scritte  foneticamente  si  annuUeme 
quasi  sempre  le  vocali  medie,  il  che  praticasi  pure  nelle  disperse 
scritture  orientali, 

JL  Della  scr9ttvsj  Iesjticj. 

La  scrittura  ieratica  non  è  che  una  semplice  lacchigrafia 
della  scrittura  geroglifica  dalla  quale  derit^a  ini  mediatamente. 
In  questo  secondo  sistema  ,  il  quale  a  gui%a  del  primo  è  ette 
volta  figurativo ,  simbolico  e  fonetico,  la  forma  di  segni  è 
d*  assai  abbreviata, 

7/7.  Della  scsittvsa  Demotica» 

1  segni  di  questa  tersa  scrittura  ,  tolti  dalla  jeratica  ,  sono 
affatto  semplici,  meno  numerosi  e  per  la  massima  parte  fone^ 
tici  :  avui  poca  mescolanza  di  caratteri  simbolici  ,  e  i 
figuratici  sonoui  onninamente  esclusi. 


23l 

m 

troYOSSìy  ma  in  modo  diverso*,  le  grazie  della  lonìn 
j-addolcirono  l*  austera  gravila  di  qncgli  abitanti ,  e  ri- 
denfb  alleanza  formossi  tra  il  Sapere  e  le  Muse.  Fila» 
delfo  formò  atlom  la  famosa  biblioteca  dei  Tolomei , 
che  Amrou  poscia  distrusse.  In  quell'  epoca  stessa 
operossi  la  traduiiooe  del  Pentateuco,  conosciuta  sotto 
il  titolo  di  Versione  dei  Settanta  ^  e  il  grau  sacerdote 
Manetone  scrìveva  la  sua  storia  dell'  Egitto  ,  della 
quale  preziosi  frammenti  sono  sino  a  noi  pervenuti. 

Ma  se  questa  prima  epoca  dei  Tolomei  fu  luminosa, 
giunse  però  a  breve  corso.  La  dinastia  tralignò  >  e  la 
rimembranza  dileguossi  delle  virtù  di  Soler  e  di  Fila- 
delfo:  la  mollezza  e  la  discordia  tr^^pelaropo  congiunta 
nel  palazzo  dei  LagitU ,  e  la  porpora  dei  te  sozzata  fu 
dal  sangue  di  frequenti  parricidi.  In  quella  reggia ,  un 
di  nido  di  ogni  virtù,  gli  orribili  banchetti  persino  rin- 
novaronsi  di  Atreo  ...  ma  non  più,  che  meglio  è 
ritorcere  lo  sguardo  da  sì  nefande  scene. 

Infiacchiti  dalle  domestiche  discordie ,  gli  ultimi  a^c- 
cessori  di  Alessandro  non  poterono  per  lun^a  stagione 
sottrarre  V  Egitto  ali*  ambizione  di  Roma ,  la  quale  gi^ 
aveva  infrante  tante  corone. Che  ove  l'anarchia  penetri 
nel  consiglio  dei  principi ,  essa  precipite  trapassa  dal 
trono  al  popolo:  e  allora  se  i  cittadini  si  armano  conira 
ì  cittadini,  se  le  calamità  pubbliche  il  corso  disser- 
rano ai  loro  flagelli,  se  la  patria  è  lacerata,  lo  stra- 
niero parato  è  sempre  a  raccoglierne  le  spoglie.  I  Ro- 
mani penetrarono  nell'Egitto  come  mediatori,  e  come 
padroni  vi  si  stabihrouo  :  che  tale  è  sempre  l'  ordinario 
sviluppo  delle  politiche  protezioui.  Passando  sotto  il 
Aomano  dominio  l'Egitto  qualche  ditilto  aveva  di 
aspirare  ad  un  avvenire  di  quello  condegno.  Associato 
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alia  fortuna  dei  Cesari  pretendere  poteva  à*  or  ionanri 
ad  ogni  genere  di  illustrazioni.  In  fatto  che  non  dorerà 
esso  aspettarsi  da  un  popolo  il  quale  dalle  più  occore 
origini  surto  era  ali*  imperio  del  mondo  ?  Già  il  secolo 
immortale  d*  Angusto  era  cominciato  :  i  destini  del- 
l'Egitto  andavano  certamente  a  ricevere  uno  straordi- 
nario impulso  :  la  terra  che  civilizzata  aveva  la  Grecia, 
meritava  di  attrarre  su  di  essa  alcuni  raggi  dello  splen- 
dore di  Roma:  Tebe  tutta  intera  pronta  era  a  risor- 
gere dalie  sue  mine  coi  suoi  dei,  coi  suoi  paligiy  colla 

sua  gloria £    pure    chi  '1    crederebbe?  NoUa    i 

Romani  che  tutto  potevano,  nulla  operarono  a  prò  di 
quella  terra  infelice:  essi  la  riguardarono  come  ani 
provincia  aggiunta  alle  loro  conquiste  :  tristissimo 
volere  del  destino  che  sembra  avere  rifiutato  ai  re 
potenti   ed    anche   ai  più   saggi    il    glorioso   titolo  di 

rigeneratori  ! Questi    Romani ,   la   sola    naaione 

forse  degna  di  venerare  le  reliquie  di  un  gran  popolo^ 
non  ravvisarono  nell'  Egitto  che  la  fecondità  del  sno 
territorio  :  essi  ne  formarono  il  grana jo  di  Roma ,  ed 
i  Cesari  inferiori  mostraronsi  ai  Tolomei.  Che  ansi 
giova  meno  rimprocciare  a  Omar  ,  fanatico  erede  di 
fallaci  principjy  di  avere  fatta  abbruciare  la  biblioteca 
di  Alessandria  (i),  che  ai  Romani  di  essersi  mostrati 
indifferenti  alle  dotte  rimembranze  dell'  Egitto  ^  di 
quell'Egitto  che  date  aveva  lezioni  di  saviezza  agli 
uomini  reputati  i  più  saggi  della  terra  ,  e  in  coi  vi- 
vissime esistevano  ancora  le  orme  di  Omero  ^  di  Pàth 


(i)  Dee  anzi  notarsi  che  una  gran  parie  di  ^udia    Bièti^ 
tnea  peràa  era  durante  la  guerra  di  Cesare. 
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gora,  di  Platone,  Ma  intanto  qd  nomo  nacqae  ne* 
deserti  deir  Arabia ,  che  cangiare  doveva  la  (accia  del 
mondo.  Armato  del  doppio  potere  della  spada  e  del- 
r  eloquenza ,  Maometto  provò  che  ei  era  profeta ,  dopo 
avere  mostrato  di  essere  guerriero.  Circondato  di  uà 
popolo  entusiasta  trascorrere  fece  i  saoi  concittadini 
dall'  ammirazione  al  fanatismo,  dal  fanatismo  alia  glo- 
ria. Abile  politico  egli  seppe  far  servire  le  stesse  sue 
sventure  allo  sviluppamento  della  sua  grandezza.  Espulso 
dalla  Mecca  la  sua  fuga  fu  quasi  un  trionfo  ;  essa  di- 
venne il  segnale  della  sua  potenza ,  il  principio  di  un 
regno  che  vive  ancora  ,  e  una  nuova  era  introdusse 
nella  Bene  dei  tempi. 

Eredi  del  Corano ,  i  primi  successori  del  profeta 
ereditarono  pure  e  il  suo  coraggio  e  la  sua  ambizione. 
Omar  manda  i  Musulmani  al  conquisto  dell'  Egitto  : 
invano  Eraclio  vi  ai  oppone,  e  abbenchè  Amrou  non 
avesse  che  4000  combattenti  ^  guidato  dall'  entusiasmo, 
piti  terribile  delle  armate,  vincitore  giugne  su  le  sponde 
del  Nilo.  Nove  anni  dopo  la  morte  di  Maometto  V  in- 
tera Siria  era  stata  sommessa  al  Corano ,  e  V  Egitto 
dichiarato  provincia  del  Califato. 

In  questo  periodo  cominciano  i  tempi  moderni  : 
r  antico  Egitto  più  non  esisteva.  Già  sotto  gli  impe- 
ratori di  Oriente  la  religione  di  Cristo  scancellato  aveva 
le  ultime  vestigia  persino  del  culto  egiziaco:  sotto  i 
califì  la  legge  di  Maometto  a  vicenda  terribile  insorse 
a  combattere  centra  il  vangelo.  Il  cristianesimo  rinser- 
rato nell'Egitto,  le  sue  perdite  rattempra  stendendosi 
verso  il  Sud ,  e  sino  nel  fondo  dell'  Etiopia  diffonde  la 
soa  benefica  luce.  La  lingua  araba ,  lingua  robusta , 
poetica  e  sonora  ^  spargcsi  rapidamente  nelle  proviocio, 
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e  V  idioma  diventa  della  nazione.  In  quel  tomo  gli 
Abbassidi  fondavano  Bagdad  su  le  rive  de'i*  Eafratf, 
e  vi  stabilivano  V  imperio  loro.  La  lettura  araba  sotto 
quel  regno  si  mosse  a  rapido  corso,  ed  innalsossi  il 
suo  più  alto  grado  di  splendore. 

Ma  gli  Abbassidi  a  vicenda  caddero,  e  gli  Egiziani 
scosso  il  giogo  proclamarono  la  indipendenza  loro.  La 
casa  di  jily ,  esclusa  sino  allora  dalla  eredità  del  pro- 
feta ,   abbenchè    nominata    da   Maometto   medesimo, 
credette  di  scorgere  in  quella  terra  un  teatro   più   &- 
vorevole   al    ristabilimento   de*  suoi    diritti   cooculcalL 
Mahadi  Obeidallah  descendente  da   questa   illostre  fa- 
miglia, avendo  riuniti  tutti  i  suoi    partigiani  si  impa« 
dronisce  di    Alessandria  :    ma  la  conquista    dell*  Egitto 
non  compiesi  che  dal  nepote  suo  MoeZj  il  primo  che 
il  titolo  assunse  di  Fatemilo  dal  nome  di  Fatima  figlii 
di  Maometto  e  sposa  di  Aly,  Moez  accelero  con   a^ 
dorè  la  costruzione  della  città  del  Cairo  ,    della   quale 
il  S120  primo  ministro  Jauhar  aveva    poste   le    fonda- 
menta. 

11  r^no  di  questi  principi  fu,  come  quello  di  tutti 
i  successori  di  Maometto^  una  mistura  di  grandezu 
d'animo  e  di  perfidia,  di  virtù  e  di  aziopi  rìbuttaoti, 
di  clemenza  e  di  crudeltà.  La  storia  però  orrevolroeote 
cita  r  eloquenza  di  Mansour  ^  il  coraggio  di  Moet^  h 
generosità  di  Aziz  e  la  saviezza  di  Mosianser, 

I  seguaci  degli  Abbassidi  incessantemente  contende- 
vano r  origine  ai  Faiemiti  :  un  audace  osò  on  giorno 
richiedere  Moez  con  oltraggiante  dubbio  da  qual  rano 
degli  Alidi  ei  discendesse:  il  califo  sguainò  la  sua  scia- 
bola ad  esso  dicendo  :  »  Ecco  la  mia  genealogia  !  > 
Quindi   gettando  a   piene   mani   dell*  oro   ni    popolo  ^ 
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soggiunse  :  »  Ecco  la  mia  nobiltà!  »  Io  coul  modo 
Moez  riconosceva  la  vera  grandezza  dei  (>rÌDCÌpi  con- 
sistere soltanto  nel  loro  coraggio  e  nella  loro  geueroéiia! 

Un  poeta  composto  aveva  contra  il  primo  ministro 
di  Aziz  una  satira  contumeliosa,  nella  quale  il  Galifo 
stesso  veniva  oltraggiato.  Il  visir  qnel  prìncipe  rìchiese 
del  castigo  del  colpevole:  t Poiché  io  parteggio  con  te 
f  ingiuria ,  gli  rispose  AziZy  con  me  dividi  il  merito 
della  clemenza  :  perdoniamogli  entrambi.  »  Non  giova  il 
dire  che  a  tratti  si  onorevoli  la  storia  opporre  ne  può 
altri  di  ricordanza  funesta;  che  una  tale  mescolanza  di 
magnanimità  e  di  oequiiie  ofTre  sempre  la  stona  di 
tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  nazioni  ;  ma  sì  latte  aberra- 
zioni della  umana  mente  mai  destare  potranno  mera- 
viglia ,  ove  gettare  si  voglia  uno  sguardo  scrutatore  su 
le  diverse  fasi  della  terra  in  cui  si  vive. 

Durante  il  regno  del  magnifico  jiàhed ,  ultimo  cali- 
fo  fatemitOy  I  crociati  penetrarono  ncll*  Egitto  con 
poderoso  esercito,  e  gih  sotto  il  principato  di  Dafer 
la  città  di  Ascalona  era  caduta  in  potere  dei  Cristiani. 
Guido  di  Ltuignano  alla  testa  di  quella  nuova  armata, 
impadronitosi  di  Belbcis ,  strigne  la  capitale  di  assedio 
e  sforza  il  califo  a  capitolare.  Infrangendo  i  patti ,  Lu- 
sìgnano  entra  nella  città,  e  gli  abitanti  atterriti  indu- 
cono Adhed  a  chiedere  soccorsi  a  Noureddin  govei^ 
natore  della  Sirìa^  il  quale  ratio  spedisce  al  Cairo 
80,000  cavalieri  guidati  da  Chirkouk  uno  de' suoi  più 
nobili  capitani.  I  crociati  abbandonarono  T  Egitto  ,  Chir- 
kouh  colmato  di  onori  al  Cairo  ,  muore  poco  dopo  i 
suoi  trionfi ,  e  Adhed  sempre  riconoscente  innalza  al 
rango  di  visir  il  nipote  del  suo  difensore. 

Questi  era  il  famoso  Saladino  ^    il   quale  poscia    di* 
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venne  il  terrore  dei  crociati  e  ano  de'  pin 
gnerrieri  della  soa  età.  Ali*  ambizione  che  fiera  il  pre- 
meva j  un  nulla  era  il  rango  di  visir  :  sleale  e  eoo  m- 
grato  animo  macchinò  quindi  di  usurpare  il 
potere  :  egli  lega  strigne  cogli  Abbassidi ,  e 
Adhed  da  fiero  morbo  oppresso  que' perfidi  maoegp 
ignorava  ,  Saladino  tutto  disposto  aveva  per  strappargi 
la  corona.  Adhed  muore  senza  conoscere  V  iograliladi- 
ne  del  suo  visir,  e  questi  proclamare  inooDtaoentc  0 
fa  sultano  dell'  Egitto, 

Saladino  alla  turba  de*  guerrieri  frammisto  non  a> 
rebbe   stato    che  un   uomo    valoroso  :    salito   sul  li^ 
no  divenne  un  gran  principe;  che  quello  il   posto cn 
adatto  al  suo  genio.  Ma  ali*  istinto  cedendo  della  sai 
prima  educazione ,  la  sua  vita  consumò  a    coonbaltcìt 
e  a  conquistare.  Ne'  pochi  istanti  però    di    riposo  dN 
lasciogli  la  guerra  ,  mostrossi  anche  legislatore.  E^  bri- 
lare  fece  i  principj  del  suo  regno  con    pie    fendaMii 
e  con   stabilimenti   diretti    a   pubblico   vantaggio.  ìir 
berale ,  affabile  ,  religioso  ,  clemente ,  Satadimo  alla  sM 
morte  il  pianto  meritò  de*  popoli:  solo   e   vero  elogi# 
de*  principi.  I  seguenti  tratti  serviranno   meglio  a    di- 
pingerlo delle  parole.  —  Ei  siffatta  reputazione  di  gn- 
sto  godeva,  che  un  abitante  di  Gerusalemme  osò  d* 
tarlo  innanzi  al  cadì  per  reclamare  una  eredità  che  1 
sultano  ave\  a  raccolta.  Il  giudice  sorpreso  da  laali  sfr 
dacia  scrisse  tosto    a   Saladino   per   esporgli    le  state 
pretese  di  quell'  uomo ,  e  per  richiederlo  di  quello  ck 
fare  si  dovesse  ;  a  Ciò  che  è  giusto ,  »   rispose  il  sal- 
tano ^  e  il  giorno  tiella   contestazione  comparve  com 
semplice  cittadino  innanzi  al  tribunale ,  perorò  la  pf»* 
pria  causa  e  vinse.  Allora  lungi  dal  punire  la  tcflMriii 
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dcir  avvarsario  lo  colmb  Al  dòm ,  e  ringraziollo  di  nu- 
trire aaa  si  larga  idea  della  sua  giastizia.  -—  Un  gior- 
no mentre  eh*  egli  discuteva  co'  suoi  duci  alcuni  impor- 
tanti affari ,  una  femmina  presentasi  con  una  supplica  : 
Saladino  imporre  le  fa  di  attendere.  »  £  perchè^  quella 
gridò  I  "sei  tu  nostro  re ,  giacche  essere  non  vuoi  nostro 
giudice?  —  a  Essa  ha  ragione >  »  esclamò  il  sulta- 
no y  ed  interrompendo  ogni  discussione  verso  colei 
drizzossi ,  lesse  la  supplica ,  e  la  congedò  soddisfalla. 

Abbenchè  sino  dai  prin^i  passi  della  sua  carriera 
Saladino  spiegasse  molta  ambizione ,  noUameno  in  ap- 
presso seppe  le  umane  grandezze  valutare  al  giusto  loro 
valore.  Durante  V  ultima  sua  malattia  egli  volle  che  io 
kiogo  del  vessillo  che  costume  era  dì  piantarsi  innanzi 
alla  sua  porta ,  si  fiicesse  sventolare  agli  occhi  del  po- 
polo il  panno  funebre  col  qual  essere  doveva  seppel- 
lito. Colui  che  impugnava  quello  stendardo,  con  voce 
ionora  gridava:  Ecco  tutto  quello  che  Saladino  vincUo- 
re  delT  Oriente  con  esso  lui  trasporta  delie  sue  conquiste  l 

Dopo  la  morte  di  questo  illustre  principe  il  trono 
9  Egitto  rimase  nella  sua  famiglia  e  que'  descendenti 
il  nome  portarono  di  Ayoubiti{\).  Questa  nuova  dina- 
stia traviò  dalle  orme  del  suo  fondatore  ;  essa  produsse 
pochi  principi ,  e  all'  ultimo  di  loro  sostituito  venne  uno 
schiavo.  Allora  cominciò  coi  sultani  Bahariti  il  coutur- 
iMto  impero  dei  mammaluchi ,  i  quali  padroni  assoluti 
rimasero  dell'Egitto  sino  al  conquisto  di  S^m  l  im- 

ratore  di  Costantinopoli.  Lunghi  e  atroci  concitamenti 


(i)  Dal  nome  di  Atoub  padre  di  Salaoiiio.  Il  celebre  geO" 
•fo  AaouLriDA  prwcnìt^a  da  questa  famiglia. 
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scgnaInroDo  que*  tempi  di  ferocia  e  di  barbarie,  ti 
giammai  tante  calamità  accumalaronsi  aa  di  uua  stesa 
regione.  Il  sonimo  potere  divenne  a  vioenda  il  guider- 
done della  fellonìa  e  òóV  assassinio ,  e  in  meno  di  dae 
secoli  e  mezzo  qaarantasette  tiranni  P  uno  ali*  altro  sì 
succedettero.  La  storia  di  questa  epoca  d^r^Egitio  i 
scritta  a  caratteri  di  sangue  -,  alcaci  segni  di  grandena 
di  tratto  in  tratto  brillarono^  ma  essi  1* efletto  fecero 
deMampi  in  notte  profonda. 

Selim  Tincitorc  entra  al  Cairo ,  e  1*  Egitto  cessa  al- 
lora di  formare  nno  stato  indipendente.  Il  patere  in 
mammalucchi  non  cadde  peri»  interamente:  SoUmà 
no  II  ;  figliuolo  di  Selim  che  poscia  il  terrore  divcaae 
dell* Europa  e  la  fortuna  contenne  di  Carlo  .^y.aai 
forma  di  regolare  reggimento  diede  aU'  Egitto:  Tan- 
ministrazione  delle  provincie  confidossi  a  vcotiqaattfa 
tapi  mammalucchi  che  il  titolo  ottennero  di  bey.  Vcrst 
la  metà  però  dello  scorso  secolo  questi  gownalon  d» 
^\\l  usurpati  avevano  i  primi  impieghi  netta  oiiliiii 
turca ,  tentarono  di  sottrarsi  ali*  autorità  della  Parta. 
L'uno  di  essi  detto  lòràkim  fattosi  poderoio  mbdoi- 
si;  jUjT'Bey  più  lungi  spin»e  la  soa  audacia  :  belUcasOi 
astuto,  grande,  ej^li  aspirava  alla  sovranità  delVEfit* 
to,  a  cui  ginnto  sarebbe  certamente  senta  V  abbaodsaa 
e  la  perfìdia  del  suo  favorito.  Questo  Afjr  Be)'  che  sa 
di  se  volse  per  lungo  tempo  gli  sguardi  del  mondsi 
e  che  foiose  altro  non  gli  mancava  che  una  edacaiìov 
europea  per  rendersi  sublime  ,  ha  trovato  in  ViiMf 
nno  storico  severo ,  ma  che  ha  saputo  giustamente  ip* 
prezzarlo.  *• 

Ibraym  e  Mourad  rivali  in  potere,  ma   allo  sieas 
sco[;o  rivolti ,  sembravano  parteggiare  il  genio  di  ^- 


r  ano  ereditò  della  sua  pradènta  ne'  cMìsigli ,  Taltro  del 
suo  valore  ne*  combattimenti.  Quando  Y  annata  france- 
se peoeCrò  nel  Cairo  y  il  primo  scontro  che  essa  ebbe 
coi  mammalaccbi  caratterizzò  qvie'  due  capi.  Mourad 
ardente  e  bellicoso  ratto  corse  alla  battaglia  (i)  e  fa 
vinto  'y  Ibrajrm  accampato  su  la  riva  opposta  del  fiu- 
me con  calma  attese  i  voleri  della  fortuna. 

Un  avvemmeato  etemo  cbe  rigenerare  p^oteva  1'  E- 
gittOy  fu  certamente  la  maravigliosa  impresa  de' Fran- 
cesi ,  senza  (*  improvvisa  partenza  di  Bonaparte ,  senza 
l'assassinio  di  Kleber,  senza  l'imperizia  di  Menou, 
Questa  terra  sarebbe  anche  in  oggi  una  francese  pro- 
vincia :  queste  cagioni  anziché  gli  sforzi  combinati  della 
Iiighifterra  e  della  Porta  sventarono  si  vasto  disegno. 
Ma  se  la  politica  vide  le  sue  speranze  distrutte ,  le  arti 
Almeno  conservano  i  loro  trofei  ;  la  Descrizione  delFE* 
giilo  ,  qncsl*  opera  per  ogni  modo  magnifica  ,  immortale 
TÌvrà  come  la  ricordanza  di  quella  gloriosa  spedizione. 

Fu  in  questa  occasione  soltanto  che  i  numerosi  te- 
Éori  delle  anticbitii  egiziane  vennero  scoperti  ed  esposti 
élla  ammfrazione  delH Europa,  e  la  tranquillità  della 
quale  ora  quella  terra  giojsce  sotto  il  reggimento  di 
Mohdmmed'jiijr ,  tutti  i  viaggiatori  protegge  nelle  loro 
licteotifiche  ricerche ,  e  favoreggia  a  spargere  tra  i  pò- 


(i)  Là  hattaf/ia  delle  Pitàmor.  — •  Memorabile  pur  sempre 
Mmrà  il  breve  ma  tuhUme  dhcorto  fatto  dai  Franco  duce  in 
gueW  occasione:  «  SoMati ,  egli  esciamò  ,  dopo  avere  salutato 
le  Piramidi^  ai  cui  piedi  dormono  tante  sfenerazioni ,  com- 
battere Toi  (JoTete  oggi  i  dominAtori  deU** Egitto:  pensate 
cbe  dalla  cima  di  questi  monumenti  quaranta  secoli  ri  coiu 
templano  ! 


poli  moderni  i  lavori  e  i  capi  d*  opera  delle  genera* 
raziooi  primitive.  Simiglievole  a  qaell*  arca  privilegiala 
che  sopravvisse  al  naBfragio  del  mondo ,  la  civilixsazio- 
ne  egiziana  le  notizie  arreca  ali*  Europa  dei  primi  abi- 
tanti del  mondo. 

Ecco  i  monumenti,  ma  ove  sono  gli  nomioi?  Ove 
sono  qnegli  antichi  Egiziani  che  Y  oracolo  fbrooo  del- 
l'oniverso?  Come  si  è  potuta  estinguere  una  si  grande 
(ama?  G>me  mai  tanti  lavori  non  furono  sottratti  al 
destino  riserbato  soltanto  ai  popoU  rozzi?  O  piattosto  se 
scandagliare  debbesi  la  segreta  origine  di  tante  n'cisjiitii- 
dini ,  perchè  V  Egitto  sempre  si  saggio  divenne  una  volta 
ambizioso?  Agognando  alla  conquista  del  mondo ,  Seso- 
siri  le  catene  preparò  alla  sua  patria.  Sino  allora  cooccii- 
trato  nelle  sue  proprie  forze  e  godendo  in  silenzio  del 
benefizio  delle  sue  leggi,  l'Egitto  astenuto  eraai  dal  proH 
dere  parte  in  qual  si  fosse  avvenimento  :  con  cidan«  di- 
gnità  e  col  sorriso  del  disprezzo  esso  mirava  aoltanto  le 
lotte  sanguinose  e  terribili  degU  scettri.  Ma 
flagellato  trovossi  della  sete  delle  conquiste  »  e 
prezzo  pagò  1'  onore  di  avere  avvinti  dei  re  dfhtHali 
al  suo  carro  di  trionfo.  Sesosiri  umiliate  aveva  le  n^ 
xioni:  tanta  onta  non  più  in  esse  scancelloisi  ,.€  i  Pern^ 
i  primi ,  provarono  che  vivissima  ne  serbavano  la  riooc* 
danza  .  .  .  Meditate  su  questo  esempio  ^  cosi  1*  A§pJk 
eloquentemente  il  suo  dire  conchiude  ,  grandi  dcDa 
terra  che  soprastate  ai  destini  dei  popoli  !  E  vot  che 
l'ambizione  martella  o  la  cupidigia  divora,  tt<NAÌai  dd 
del  mondo  ite  a  riflettere  un  istante  bu  le  mine  di  Tebe: 
esse  calmeranno  forse  le  disordinate  passioni^  che  gner- 
ra  atroce  fanno  ne'  vostri  petti.  Qaesti  avanzi  vi  ditanaa 
ogni  opera  umana  essere  labile:  in  pensando  a  qncBe 
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the  dn  ^i  1* Egitto,  allora  voi  stessi  dubiterete  della 
eterniti  de*  vostri  terrestri  onori ,  è  '  vi  applicherete  al 
Colto  sublime  della  virtù ,  peicLè  la  sola  virtù  é  im- 
mortale.  Gli  imperii  si  nrtano,  si  rovesciano ,  le  gran- 
dezze scorrono  come  do  torrente ,  il  feretro  accoglie  i 
cadaveri  dei  re,  le  intere  città  spariscono,  tutto  perì« 
ace  ....  Ha  h  Storia  con  ardita  mano  il  velo  squar* 
eia  che  il  tempo  ha  steso  so  le  ceneri  delle  nazioni: 
alla  sua  potente  voce  la  virtù  evocata  dalle  tombe  s'as- 
side so  le  rovinio  e  sola  sopravvive  a  tanta  distruzione. 

Sin  qni  V  introduzione  deir^^oc<3  :  ora  la  storia  del 
Mengin,  —  La  battaglia  di  Eliopoli  assicurata  aVeva 
alla  Francia  la  conquista  del'*  Egitto.  L*  armata  del 
gran  visir  non  più  esisteva  :  gli  avanzi  della  moltitu- 
dine di  soldati  sparsi  nei  deserti  della  Siria  giunti  erano 
con  stenti  a  Ghazab.  Questa  disfatta  preceduta  da  quel- 
la di  Moustafa  ad  Abouckyr^  e  dallo  sbarco  infruttuoso 
di  Sejrd'jify^Bejr  so  la  spiaggia  di  Damietta  annunzia- 
yano  abbaUaoza  alla  Porta  l'inutilità  dei  suoi  sforzi. 

Gli  Incesi  costretti  dalla  battaglia  di  Marengo  a  con- 
jceotrare  lotti  i  loro  armati  in  Europa ,  nulla  imprendere 
potevano  a  danno  di  on  esercito  che  tremare  faceva 
r Oriente.  I  Francesi  stabiliti  nell'Egitto  «icori  erano 
qoiodi  oootra  le  esteme  aggressioni  :  nell'  interno  ilfoa- 
tad-'Bey  stabilitosi  in  segoito  di  on  trattato  nelle  due 
Provincie  di  Girgh  e  di  Esnè ,  occupavasi  a  riparare  le 
sae  perdite,  e  in  perfetta  armonìa  viveva  col  generale 
Kleber.  Gli  abitanti  in  generale  erano  tranquilli ,  e  i 
fellah  o  contadini  tornati  alla  coltivazione  de' loro  cam- 
pi ,  non  più  a  paventare  avevano  che  le  ricolte  rapite 
fossero  dagli  Arabi  Beduini.  Il  soldato  francese  dopo 
lunghe  privazioni  e  &tiche ,  dopo  avere  superati  mille 
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e  mille  pericoH  tò  essersi  coperto  Si  glena  ^  od  liposo 
trovav«i  coD  che  lirnire  a  tutti  i  bisofoi  dell»   vita» 

Cadalo  da  i  bntropìci  pr  oapii  il  ^enerklc  Kleher 
posscolefflCDte  opeiava  per  la  prospeiAlà  di  quella  re- 
gione. Ais:stito  da  aomioi  i^tratli  e^Si  regolara  lotti 
i  rami  dell*  anuniDÌstraZione,  e  1*  ordine  rìMabiliva  nclk 
Provincie.  Sotto  ì  saui  aaspicj  i  membri  drlF  Islìlolo, 
che  con  eroismo  per  sempre  memor-bìle  ftCf!«tto  ave- 
vano r  armata ,  accrescer  ano  il  dommio  delle  cogni- 
zioni io  quella  antica  pallia  delle  sdenze  e  delle  arti 
L*  indoslria  ogni  dì  (àcera  di  uao^  i  progrctù  :  1*  agri- 
coltura e  il  commercio  aTvixati  erano  eoo  iroidcrdoiu. 

Il  seriflb  della  Mecca  permetteva  apli  abìlaoli  dei 
porli  dell*  Arabia  di  ne^oxiare  con  Soex  e  Goascjr 
Giugoere  si  vedevano  le  caiovane  del  Senoar  e  di 
Darfoar ,  le  quali  più  paventare  non  dovevano  cone 
per  lo  passato  di  essere  sottoposte  a  conliaoe  «vame, 
e  delle  istit azioni  generose  aflrei lavano  ovnoqne  lo 
sviloppamenlo  della  ci  \  ili  frazione.  Dopo  tanti  coalnr^ 
bamenti  il  popolo  abbandonando  i  suoi  pregiodìzj,  ri- 
conosceva ne*  Francesi  i  suoi  beoefàilorì*  che  le  fMtnc 
consoelndini ,  la  religione  e  le  proprietà  rispettavano. 
I  modi  gentili  dei  vincitori  ammansato  avevano  i  sog- 
giogati, e  i  Franchi  duci  la  delizia  divennero  dc^ 
uomini  più  colli ^  preponderanti  e  doviziosi.  Tale  era  W 
stato  fiorente  deli*  Egitto  ,  allorcl.è  un  fanatico 
sino  i  giorni  troncò  dell*  immollale  Kleher. 

Menou  luti*  altra  via  \olle  battere ,  e  solo  appli^ 
a  distruggere  con  deboli ,  mal  diretti  ed  anche  ingiorti 
ordinamenti  1*  opera  del  suo  antecessore.  QoeslA  con- 
dotta le  menti  inasprì  degli  abitanti  e  il  disgnalo  spane 
neir  armata:    da    quel    momento   1* Egitto   fii   pctdmo 
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per  1  Francesi.  Gli  Tnglesi  clic  con  attento  sguardo  le 
cose  seguivano  dell'Oriente,  1*  epoca  opportuna  cre- 
dettero a  una  spedizione,  e  i  Turchi  mossero  a  favo- 
reggiare gli  sforzi  loro.  Una  flotta  guidata  dall' Atomi- 
raglio  KeUh  portante  16,000  uomini  t]i  truppe  di  ferra' 
svernò  nella  rada  di  Marmarico  nella  Caramania  per 
operare  la  riunione  colla  flotta  del  capitano  pascih.  Lo 
sbarco  fu  eOettuato:  il  generale  Frianty  governatore 
di  Alessandria,  che  osservalo  aveva  da  vicino  quel- 
Y  ostile  movimento ,  situatosi  alla  dritta  del  forte  di 
Abonkyr  attacca  il  nemico,  ma  dopo  instili  sforzi  fa 
costretto  a  rrtrarsi  sul  canale  di  Alessandria.  Nulla  In- 
tanto impreso  aveva  il  Menou ,  e  soltanto  quando  gli 
Inglesi  riportate  già  avevano  due  vittorie,  egli  si  mosse 
lasciando  con  mal  consiglio  i^^ooo  armati  al  Cairo. 
Giouto  in  Alessandria  ei  vide  che  ratto  combattere* do* 
reva;  ma  T  insufficienza  riconoscendo  dei  suoi  mezzi  i 
disegni  adottò  dei  generali  Lnnusse  e  Reynfer, 

Il  disgnsto  di  una  parte  dell'armala,  la  debole  com 
fidenza  che  inspirava  un  capo  cotanto  inesperto  furono 
lie  sole  cagioni  dei  disastri  del  ai  marzo  1801  .*  da 
quel  giorno  1*  Egitto  in  potere  cadde  dei  nemici  dei 
Francesi.  A  malgrado  della  disordinata  ed  imprudente 
condotta  di  Menou  gli  abitanti  costernati  furono  all'av- 
viso dì  quella  disfatta,  e  soprattutto  Mourad Bey  che 
io  essa  la  sorgente  scorgeva  di  lunghe  disavventure. 
Ma  avvicinandosi  al  Cairo  per  unirsi  al  generale  Beil- 
lard  dalla  peste  fu  tratto  in  tre  dì  alla  tomba. 

Il  gran  visir  che  nella  inazione  languiva  sotto  le 
inora  di  JafìPa  ,  alla  notizia  della  vittoria  degli  Inglesi 
si  diresse  alla  volta  dell* Egitto  con  3o,ooo  combattenti. 
Al  generale  Menou  che  dietreggiato  era  ad  Alessandria 
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alo  va  gradatàmenle  icemaDdo  ,  e  sembra 

ics  e  la  morale  tra  i  ghiacci  e   la    neve 

«'  eitingoano. 

mitk  di  fenomeni  ci  é  argomento  che  nel 
priaieggiare  Ja  &coll^  di  senlìie  e  l'ima.- 
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dopo  la  battaglia  del  21  marzo ,  impossibile  tornò  il 
ripreodere  V  oifeosiva.  La  situazione  del  BeiUard  al 
Cairo  ùcevasi  ogoi  di  più  disastrosa  :  Damietta  ,  Lesbeh 
e  Bourlos  intaoto  cadute  erano  in  potere  dei  collegati. 
Il  Cairo  soggiacque  pure  ad  un'eguale  sorte,  e  il  ge- 
nerale Menou  a  malgrado  la  sua  ostinazione  di  non 
volere  cedere  a  patti,  seguire  dovette  T esempio  del 
Belù'ardf  che  aveva  da  prima  sì  amaramente  censura- 
to. Egli  capitolò  dopo  un  assedio  sanguinoso  di  stt 
Inesi,  e  la  sua  condotta  e  le  sue  operazioni  militari 
furono  persino  biasimate  dai  nemici  della  Francia.  In 
cotal  modo  dopo  fiera  e  gloriosa  lotta  i  Francesi  co- 
stretti furono  di  abbandonare  Y  Egitto  per  V  imperìzia 
del  duce  loro  alle  armate  riunite  dell*  Inghiltem  e 
della  Torchia. 

Ma  prima  di  cominciare  il  racconto  degli  aweBi* 
menti  che  la  partenza  dei  Francesi  consegoilarooo, 
giova  rapidamente  osservare  la  posizione  respettiv% 
delle  annate  che  allora  irovavansi  nelF  Egitto. 

Noi  abbiamo  creduto  di  fare  cosa  accetta  ai  leggi- 
tori nostri  nell'  offerire  ad  essi  il  ritratto  di  Jtfafavit- 
med'Ahjr  viceré  dell* Egitto,  copiato  da  nn  esatto  di- 
aegno  del  sig.  conte  di  Forbiti. 

(  G.  B»  C  •  •  •  aj» 
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Vkomme  du  Midi  et  Fhomme  du  Nord  ^ 

ou  rinfluence  du  climat  ;  par  eh.  Victor 

de  BoDstetteo,  Genève ,  chez   J.  J.   Pa- 

schoud ,  i8^4* 

àuTORB  dell'opera  che  annanciama,  è  no  mela< 
fisico  sv isserò  merìlameDte  noto  al  pubblico  per  le  se- 
guenti operette; 

Eeckerches  sur  la  ruuure  et  les  lois  de  Pimaginaiion  ; 

Voya^  déuìs  le  Laiium  / 

Études  de  Vhomme  ,  ou  Recherches  sur  les  facuhés 
de  sentir  ei  penser. 

La  citanone  di  qoeste  operette  tende  a  dimostrare, 
che  r  autore  aveva  capitale  bastante  per  eseguire  quella 
che  annunciamo.  In  essa  egli  a  tolto  ad  esaminere  Fin» 
flaenza  del  clima ,  o ,  per  dir  meglio ,  delle  sitoaaioni 
fisiche  solle  abitudini ,  sulle  afTezioni ,  sulle  scienze^ 
tulla  letteratura ,  ecc. 

Pria  d'cDlrare  nell'argomento  giova  ricordare,  che 
per  fnexwdi  Fautore  intende  i  paesi  che  sono  al  di 
qua  delle  Alpi ,  e  per  Nord ,  quelli  che  sono  al  di  111. 
£cco  ora  le  sue  idee  fondamentali. 

Nel  mezzodì  la  natura  presenta  ano  spettacolo  con* 
tlnuamente  animato,  fortemente  colorito^  largamente 
lussureggiante  ;  quindi  V  animo  degli  abitanti  è  assalito 
da  rinascenti  varie  e  vivissime  sensazioni.  Nel  Nord 
quello  spettacolo  va  gradatamente  scemando ,  e  sembra 
che  la  vita  fisica  e  la  morale  tra  i  ghiacci  e  la  neve 
languiscano  e  s'estinguano. 

Qoesia  diversità  di  fenomeni  ci  è  argomento  che  nel 
sieizodl  deve  primeggiare  Ja  fiicoltk  di  sentire  e  I'ìhm,*^ 
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einazione  ,  ntì  Nor J  la  facoltà  di  pensare  e  la  rìfles* 
sionc.  L*  uomo  rici  M'^zzodì.  a  delta  del  uoslro  autore, 
è  la  mosca  leggiera  che  \ive  alla  giornata  dei  nettare 
de  tlori  di  cui  copresi  la  terra  eh*  ella  abita  -,  V  nomo 
del  Noni  è  4*  ape  diligente  che  fa  conserta  di  quanto 
raccol>e  nella  $tai;ioiie  dr*  fiori  (pag.    190). 

Nel  mezzodì  può  i*  agricoltore  trovarsi  io  meno  ai 
campi,  coltivarli  e  córre  de*  prodotti ,  quasi  ogni  mese 
deir  aooo  ;  nel  ?ìord  V  abitante  è  costretto  a  restare  in 
casa  cinque ,  sei  o  aette  mesi  ;  egli  potreÌ>bc  essere  pa- 
ragonato alla  chiocciola  che  è  sempre  attaocAta  alia 
sua  conchiglia  (pag.  So). 

La  mobilità  dell*  abitante  del  Mczxodì  e  la  stabilita 
di  qoc  lo  del  Nord ,  sembrano  assicurarci  che  le  afie- 
»oni  tociaii  debbono  csseie  più  intense  e  i*  edocatieiie 
più  accorata  nel  Nord  che  nel  Mezzodì. 

Le  risorse  che  presenta  la  vcf;etazione  airabitaMe 
dei  Mezzodì  essendo  copiose  e  rinascenti ,  mentre  nel 
Noid  »ono  scarse  e  lungamente  interrotte ,  risulla  che 
la  precisione  contro  i  futuri  bisogni  non  può  nascere 
presso  le  prime  popolazioni  e  debb*  essere  atùrìssiiaa 
tra  le  seconde  (  pa^.  ^3  ). 

Siccome  i*  autore  parlando  del  Mezzodì  cita  frequen- 
temente r  Italia  e  le  applica  i  suoi  principj  ,  perciò 
noi ,  che  siamo  Italiani  ^  ristringeremo  i  nostri  riiesn 
alla  nostra  penisola ,  e  lascieremo  alle  altre  oaaioni  Tia* 
carico  di  ventilare  i  pre^ì  o  i  difetti  che  sembra  all*aii- 
tore  di  riconoscere  io  esse. 

Contro  le  conclusioni  dell'autore  militano  dapprinui 
due  riiiessi  generali. 

I.  Sì  nel  Nord  che  nei  Mezzodì  tutta  la  popoIazìoM 
nou  abita  nelle  campagne,   né   dall'agricoltura  riliM 
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la  sna  snssistenxa  ;  un  terzo ,  an  quinto  od  un  testo , 
secondo  le  circostanze ,  alloggia  nelle  città  ed  ottiene 
il  vitto  dalle  aiti  che  esercita  e  1'  ottiene  senimanal- 
mente  o  giornalmenle  si  nel  Mezzodì  che  nel  Notd. 
Questa  identità  nelle  risorse  eccita  qualche  dubbio  con- 
tro quella  diversità  di  previsione  che  V  autore  crede 
impossibile  in  un  paese  ed  attivissima  in  un  altro ,  senza 
far  distiozione  tra  gli  abitanti  delle  città  e  qnelli  delle 
campap^ne. 

II.  Si  nel  Nord  che  nel  Mezzodì  l' artista  non  sta 
contemplando  le  scene  o  animate  e  belle ,  o  languide  e 
triste  della  natura ,  ma  sta  concentralo  m  un'officina 
dair  alba  del  giorno  sino  alla  sera  ;  1'  uomo  che  fa  la 
punta  alle  spille ,  rimane  chiuso  in  picciolo  stanzino 
con  occhiali  azzurri  su^li  occhi  e  vede  solo  le  scin- 
tille che  scappano  dalla  cote  mossa  circolarmente  e 
tormentata  dall*  ago.  Si  dica  gradatamente  lo  slesso 
degli  altri  artisti  ;  ciascuno  in  tutti  ì  paesi  ha  tra  le 
mani  e  sottf  Occhio  le  stesse  materie  ,  le  stesse  forme 
e  pressò  à  poco  le  stesse  macchine.  Questa  uguaglianza 
nelle  sensazioni  e  nelle  abitudini  giornaliere  non  ci  .per- 
mette di  dare  come  carattere  distintivo  agli  uni  la  fa- 
coltà di  sentire,  agli  altri  la  facoltà  di  pensare.  L*  uomo 
che  per  il  ore  del  giorno  batte  le  foglie  dell'oro  o 
ddl' argento  y  è  una  talpa  si  nel  Nord  che  nel  Mezzodì. 

§.  I.  Abitudini  giornaliere, 

I.  Alla  pag.  3o  si  legge:  «  dans  le  Midi  de  TEu- 
«  rope,  les  cuhivateurs  et  Ics  ouvriers  ne  sont  jamaia 
«  assujettis  à  Theure.  A  Hye'res,  au  roois  de  Fevrier , 
«  j'eatendois  près  d'un  ruisseau  qui  coul^ìt  sous   mcs 
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e  fetiétres ,  )es  blanchbseates  travailler  toute  la  nuil. 
«  Dans  presque  toutes  les  saisoos ,  on  charrìe  et  oo  va 
«  et  vieot  de  nuit  corame  de  jour.  L'usage  de  o'étre 
d  à  la  maison  que  tout  au  plus  pour  dormir,  déracioe 
«  toutés  les  dispositions  aux  habitadet  régnlìères.  Il 
«  en  arrive  que  la  demeure  de  V  bahitaot  do  ìfidi 
«  Q*est  pas  sa  patrie ,  taiidis  qae  la  maisoo  estkl'ba- 
«  bitant  da  Nord  ,  k  pea  près  ce  qoe  la  coqaille  esl 
«  au  lima^on  qui  ne  sauroit  vivre  saas  elle. 

Riflessi,  Dair  abitadine  delle  Javandaje  d*atteodere 
al  bucato  anclie  di  notte ,  non  si  può  certo  dedurre 
che  la  massa  generale  degli  agricoltori  e  degli  artisti 
non  segua  abitudini  regolari.  Il  levar  del  sole  e  il  suo 
tramonto  determinano  co5  tao  temente  il  priocipio  la  do- 
rata il  termine  delle  operazioni  giornaliere  ;  e  le  poche 
irregolarità  nel  loro  periodico  andamento  non  presen- 
tano una  norma  per  caratterizzare  le  abitudini  dome- 
stiche in  due  diverse  regioni.  Se  V  agricoltore  Italiano 
sta  più  nel  campo  e  Y  agricoltore  svizzero  più  in  cua, 
si  r  uno  che  V  altro  si  trova  circondato  dalla  sna  fih 
miglgi.  £  inutile  il  parlare  degli  artisti,  giaocM  da 
questo  lato  le  abitudini  sono  presso  a  poco  n|naU 
dappertutto. 

Una  circostanza  che  deve  alterare  le  abitudini  do- 
mestiche più  nel  Nord  che  nel  lllezzodi ,  si  è  la  niag> 
giore  ubbriacchezza ,  alla  quale  V  uomo  s*  ahbanJoaa 
nelle  osterie,  lungi  dalla  famiglia  e  spesso  con  di  lei 
danno. 

§  a.  Indifferenza  aU  avvenire^ 

I.  Alla  pag.  4^  e  44  ^ì  legge:  <   oo   (rait   saiHant 
a  do  caractère  des  peoplcs  da  midi ,  €*est  lev  ii 


^9 
W  ciance  poqr  Pavenir.  A  Rome,  k  Naples,  tlpresque 
«  dans  ioui&  Pliabe ,  il  est  d'asage  de  finir  ioutes  Ics 
a  provisions  de  boache  dans  la  journée,  de  manière 
«  que  dans  les  meilleures  maisons ,  et  dans  beaacoup 
«  d'  anberges  ^  on  ne  tronveroit  pas  le   soir  nn  mor- 
«  cean  de  pain   et   le  plns  sonvent   pas  une  bùcbe. 
«  Tout  ce  qui  reste  le  soir  des  provisions  de  la  jonr- 
«  née>  les  domestiqnes  Italiens  sont  disposés  de  les  tt- 
a  garder  comme  de  bonne  prise. 
»  Qu*on  réfiéchisse  k  Tinflnence  d*un  ciel  qui ,  dans 
tous  les  mois  de  Tannée  donne  des  récokes.  On  verrà 
qne  la  prév(y}rance  ne  peui  naùre  dans  un  tei  climat* 
A  HjèreSy  \t%  orangers  seroient  tont  l'biver  cbargés 
de  fruils,  si  ponr  rexportatìon  on  ne    coeiUoit   pas 
les  oranges  avant  leur  maturile.  Les  jardins  se  troa- 
veni  gamis  tonte  Fannee;  la    récolte  des   olives   se 
ÙlxI  en  biver;  la  mer   est   presqoe   tonjonrs    acces- 
sible  ;  e|  les  oiseanx  sont  dans  une  telle  abondance, 
que  les  pauvres  et   les   ricbes   s'en    nourrissent.   Le 
miei  seroit  un  objet  de  consommation ,   puisque  les 
abeilles  travaillent  k  pen  près  toute  Tann^e.  £o  Pro- 
vence ,  les  escargots  qui  sont  très-communs ,  sont  des 
mets.de  gonrmands.  Ajoutez  que  dans   le  midi,    le 
soleil  et  le  travail  dans  les  camps   tiennent  lieu  de 
vétement  et  de  poéle. 
B/fikssi.   La    ghiottoneria  e  il   6sto  vogliono    nelle 
case  ricche  (  in  cui  si  pranza  tardi  e  non  si  cena  )  vo- 
gliono, dissi  y  carni  fresche  e  pane  fresco  c^ascnn  gior- 
no; quindi,  qnal  maraviglia  se  gli  avanzi,  allorché  ve 
n'ha,  divengano  preda  de*  domestici  ?  Non  è    dunque 
necessario  d'invocare  qui  V  azione  del  clima  ,  tanto  pik 
che  quanto  soccede  delle  vivande  e  del  paue ,  non  sue* 


cede  dello  zucchero  ,  del  cafie ,  della  cioccolata  ,  deViai^ 
dc'salnmi,  de' quali  si  trovano  sempre  foudi  di  riser- 
va ^  a  cui  i  domestici  uon  possono  stendere  imponemeQte 
^la  mano» 

Uscemlo  dalle  case  ricche  e  dalle  capiiaU  voi    tro- 
verete si  in  più  città  che  in  tutte  le  campagne  ammas* 
si  th  pane  per  due,  tre  e   più   settimane   in    dtscana 
casa,  carni  salate  nelle  cantine  degli  affi tt a j uoli ,  grano 
turco  per  sei  ed  otto  mesi  presso  la  maggior  parte  de- 
gli agricoltori^  giaccliè  dai  mesi  sei    agli    otto   riman- 
gono tnfrottifere  le  campagne.  In  somma  fautore   at- 
tribuisce a  qttasi  iutta  /*  fiali'a  t  uso  che  ha  osservalo 
nelle  grandi  case  di  Roma  e  di  Pi  opali.  Non  succede 
generalmente  in  l'alia  ciò  clic  generalmente  succedeva 
in  Germania  al  tempo  di  Tacito ,  in    cui   le    famiglie 
protraevano  i  pranzi  sino  a  notte  avanzata  ,  poco  cu* 
randosi  che  la  goxtoviglia    distruggesse    le  risorse  del 
fui  aro.  In  onta  dello  spirito  di  previsione  che   J*  autore 
attribuisce  generalmente  ai  popoli  del  Nord,  il  Governo 
Russo  ha  dovuto  costringere  i  paesani  a  portare  parte 
de'  loro  grani  ne*  Monti  comunali,  acciò  la  speosicratezza 
Don  ne  las«:iasse  privo  l' agricolture  all' epoca  delle  se- 
menti. 

Le  olive y  gli  aranci,  le  lumache  sono  un  M  nolla 
a  fronte  de'  grani  che  formano  l' alimento  generale  della 
popolazione-  Altronde,  se  nrl  mezzodì  la  natura  presen- 
ta più  copiosi  e  più  frequenti  prodotti ,  è  anco  mag* 
giore  le  popolazione  che  vi  partecipa  e  li  consuoEia. 

HI  Alla  pag.  4^  si  legge:  «t  On  dit  qu'il  j  a  quel- 
a  ques  milliers  de  caisses  d'e'pargne  en  Angleterre.  Je 
«  ne  crois  pas  que  jassais  on  parvienne  à  en    fbrmer 
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t(  une  en  Italie^  eu  Espagne ,  en  Tarquie  ,   ni  peut- 
«  étre  méme  dans  le  midi  de  la  France  (i). 

* 

Btflessi.  Confrontando  il  testo  colla  nota  si  scorge 
che  l'amore,  vedendoci  suo  principio  smentito  dai  fatti, 
é  costretto  a  ricorrere  ad  nna  causa  imnaaginaria  per 
darne  la  spiegazione. 

Se  r  introduzione  delle  casse  di  risparmio  trovassero 
ostacolo  nell'azione  del  clima  Italiano,  non  sarebbero 
state  ,  appena  furono  note  al  pubblico ,  immediatamente 
accolte  nel  Regno  Lombardo-Veneto ,  e  non  si  vedreb- 
bero assediate  il  martedì  e  il  sabbato ,  unici  giorni  della 
settimana  in  cui  riméngono  aperte  per  ricevere  i  de- 
positi di  denaro  (o).  Chiunque  pub  verificare  in  Milano 
questa  straordinaria  concorrenza  e.  vedere,  che  più  per- 
sone sono  costrette  a  ritornare  in  altro  giorno  ,  non 
essendo  possibile,  dalle  ore  undici  della  mattina  alle 
tfe  pomeridiane,  contare  il  den^iro  di  tutti  i  concorrenti. 

Si  capisce  facilmente  che  ta  moda ,  la  quale  trova 
alleati  in  più  sentimenti,  riesca  ad  introdurre  per  es. 
r  uso  di  abiti  leggieri  in  regioni  fredde ,  ma  .  non  si 
comprende  come  lo  spirùo  (T  inno\*azìone  ^  scevro  d'ogni 
sanzione  fisica,  morale,  politica,  religiosa,  possa  vin- 
cere l'azione  del  clima  e  vincerla  immediatamente. 

IV.  Alla  pag.  60  e  6i  si  legge:  «  Je  regarde  la 
«  meodicit<^  comrae  inexUrpabte  dans  le  midi .  • .  Dans 
«  le  Nord  la  mendicité  peut  se  soumettre  à  la  police 
«r  et  anx  lois  de  l'administration  des  pauvres ,  ce  qui 
«  est  impossible  dans  le  midi. 


(1)  «  Il  y  tn  a  pliésieurs  aujoiiréthui  en  Italie,  <fue  fes- 
e  prit  novateur  y  a  inlroduites  ,  malgré  Cinjluenee  da  cUntat, 

(s)  f^edt  i  ProspeUi  che  ahhiaino  pubblicali  in  questi  jin* 
ìtali,  e  quello  che  si  troi'a  in  questo  Volume, 


Rilessi.  Qacsto  lesto  sembra  fare  ai  pogni  eòi  se» 
gaente:  «  l'ioflaence  da  cUmat  est  ane  cause  qm  d'a 
«  de  force  qae  parce  qu'eNe  agìt  toojoars  j  corame  je 
«  l'ai  dit  pins  haut,  mais  qui  cède  a  tomes  ks  insti-^ 
«  tutions  hien  combinées  qoe  les  hommes  luì  opposent 
(pagina  i^-%  e  14^}.  —  La  mendicità  vagabonda  è  vinta 
e  repressa  a  Blilaiio  con  maggior  saccesso  che  a  Londra. 

%  3.  Religione. 

I.  Alla  pag.  5o  V  aotore  dice  :  «  e' est  od  comparant 
«  Tes    pratiqoes    religieases    du   Midi   avec   celles   da 
«  Nord ,  qo'on  est  frappé  de  la  grande  diOerence  qu*il 
tf  y  a  entre  les  denx  climats.  Tacile  remarqae ,  qn*aa 
ft  lieu  de  temples  et  de  stataes,  les  Germaios  n'a^oieol, 
«  que  des  fbréis  sacrées ,  ob  les  dieax  n*étoient  visiUcs 
«  qae  par  le  respect  qoMs  inspiroienl.  Dearumfue  no» 
«  mùfiiìms  appeUam  secreium  Ulud  quod  soia  rviwwi- 
€  tia  videni, 

a  Dans  les  églises  du  Nord  de  l'Earopo»  il  ragne 
fc  ane  afTectation  de  nudile ,  corame  dans  les  eérémo- 
«  nies  de  toas  les  mystiques  du  Nord,  une  abseuce 
«  parfirfte  de  toote  practiqiie  positive^  aa  point  qu*k 
V  peine  ces  saints  horaraes  osent-ils  se  raouvoir ,  tao- 
«  dis  que  les  Derviches  font  de  suite  quclqaes  aaiilieis 
«  de  toors,  sur  le  pivot  d*an  pied. 

Riflessi  La  reUgione  de'  Gerraaqi ,  al  tempo  dì  Ta* 
citOy  era  quella  stessa  che  presso  a  poco  si  trova  m 
tutti  i  popoli  nella  loro  primitiva  rozzezza ,  qoalanqoe 
sia  il  lóro  clima.  In  Italia  come  in  Gei  mania  furono 
sacre  le  selve,  e  dal  profondo  degli  antri  nscìyana 
profetici  carmi. 
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Gracula  Fauni 
fatidici  genitons ,  adii  y  Lucosque  sub  alia 
Consulti  Albunea 

.....  Nemorum  ifuae  maxima  sacrò 
Fonte  sonai  y  sacramque  exhalat  opaca  nephitim^ 
(Virg.  VI  81 -84). 
NuUus   Incus  Sina  fonie,  nullas  fons   non    sacer^ 
propter  atiributos  iUis  Deos^  qui  foniièus  praeesse  di- 
cuniur,  (  Senr.  VII ,  84  )• 

La  oudìtà  dfeUe  chiese  del  Nord<  non  vuole  «Mere 
attribuita  al  dima  ma  alle  idee  teoriche  introdotta 
dalle  Riforme  di  Lotero  e  di  Calvino  nel  XVI  secolo. 
Pria  di  queH'  efK>ca  regnava  nelle  chiese  '  del  Nord 
come  in  qHelle  del  mezsodi  k  stessa  pompa,  lo  stesso 
ftsto  y  lo  stesso  cerimoniale. 

Il  confronto^  tra  i  mistici' del  Nord  che  appena  osano 
Biovcrsi  e  i  Dervickes  che  Anno  continue  giravolte, 
aon  ptova  certamente  i*  inflosso  del  clima ,  giacche  i 
sancii  cohunnares  che  passavano  la  loro  vita  immobili 
aopra  alte  colonne^  non  nacquero  nel  Nord  ma  nel 
SMuodL 

§  4*  Opinione, 

Alla  pag.  49  l'atitore  dice:  «  dans  les  pays  oii  les 
m  passions  dominent ,  Topinion  de  coterie  *et  de  so- 
«  ci^té  est  presqoe  sana  empire.  Chacno  se  tronvant 
«  employé  powr  soi-méme,  n'a  pas  le  temps  de  s'oc- 
«  cupe?  de  T  opinion  d*  aatmi.  De  là  vient  qn'  en  Ita- 
«  lie,  par  exemple,  Topinion  de  coterie  est  ce  qui 
«  embarrasse  le  moins ,  tandis  qne  chez  les  nations  oìt 
«  la  sociabiliré  domine,  l'opinion  est  le  Dieu  h.  qui 
«  font  rend  homni^ge* 
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Rìfliisxl.  L'autore,  dìiceso  dalle  Alpi,  è  comparso  a 
Milniio,  a  Roma  ,  a  Niipoli ,  e  in  queste  grandi  città 
non  tro\ò  i  minuti  e  giornalieri  vincoli  sociali  da  cui 
era  avvinto  nelle  piccole  città  delia  Svizzera.  Da  que- 
sto inesatto  confronto  l'autore  deduce  codcIusìooì   ge- 
nerali e  invoca  I'  azione  del  clima  per  ispiegarle.  S*  egli 
si  fosse  arrestato  nelle  piccole  città  d' Italia ,  si  sarebbe 
accorto  che  la  sociabilità    e   la    sensibilità    al  giodizia 
delle  particolari    brigate  è  e  debb'  essere    maggiore    al 
di  qua  che  al  di  là  delle  Alpi.  Infatti  io  Italiane  ge- 
neralmente in  tutti  i  paesi  ne  troppo  caldi  né  troppo 
freddi,  gli  abitanti  possono  visitarsi  tutti  i  giorni, -ve- 
dersi   tutte  le  sere    al    teatro ,  comparire   ai    pabUid 
passeggi  quando  loro  piace,  mostrarsi    nelle    contrade 
più  popolate  a  tutte  le  ore;    da   ciò    rinascenti    cono- 
scenze ed  amicizie  5  da  ciò  le  numerose  piccole  società; 
da  ciò  la  costante  sensibilità  all'  altrui  opinione.  QnesU 
sensibilità  cresce  nelle  città  piccole ,  perchè  l' nomo  si 
trova  costantemente  sotto  gli  sguardi  delle  stesse  per* 
sone ,  decresce  nelle  città  grandi ,  perchè  V  nomo  poè 
perdersi  nella  folla ,  e  comparire  quasi   in  altro  WÈoaé» 
passando  da  un  quartiere  all'altro.  Nel  Nord  F abitante 
è  costretto  dal    freddo  a  restare  in  casa    quando    vor- 
rebbe uscire;  e  spesso  non  può   né    fare    né    ricevere 
visite  per'esseae  ubbriaco.  Quale  specie    di   sociabiUià 
può  regnare  in  Polonia,  ove  dall'ultimo   bifolco    sino 
al  primo  ministro ,  se  prestasi  fede  ad  mi    viaggiatore 
moderno,  tutta  ja  popolazione    vacilla    molte   ofe  dd 
giorno  per  abuso  di  bevande  spiritose? 

§.  5.  Educazione. 

I.  Il  seguente  testo  dimostra  che    V  autore  tton   hm 
osservalo  l'Italia  con  troppa  riflessione;  alla  pag.  iM 
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egli  dice:  «  il  y  a  -dans  le  Midi  de  la  Frante ,  comme 
«  par  exemple,  à  Hyères ,  un  osa^e  alile  Les  me'ics 
a  qui  vont  chcrcher  du  travail  y  déposeiit  leurs  pHits 
e  enfans  chez  une  ^mme  qui  ro^oit  uo  «ol  pai  enfant 
€  ponr  en  avoir  $oiu.  ToiUi  a  peuprès  jusqu'oii  rcda-> 
«  cation  du  pepple  a  éfé  portée  ea  Provence.   k 

Ri/lessi  Se  Fautóre  viaggiando  in  [talia  si  fosse  di- 
reno a  qualche  . madre  di  famiglia,  avrebbe  saputo  che 
quell'uso,  da  Ini  ammirato  in  Francia,  è  comun^  a 
tutte  le  città  .e  campagne  Italiane.  Una  o  due  donnic- 
ciuole  istruiscono  i  ragazietti  nel  leggere  e  talvolta  nello 
scrivere ,  oltre  d'  addestrare  le  fanciulle  nell*  arte  di  cu- 
cire e  far  maglie.  Oon  questi  stabilimenti  in  grande  la 
popolazione  risparmia  e  tempo  e  spesa.  Da  questa  scuo- 
la >  air  epoca  del  viaggio  di  Bonstctten  in  Italia  ,  la 
gioventù  paasava  alle  varie  classi  di  grammatica ,  e  per 
Ire  o  quattri  anni  i'  attenzione  era.  costretta  a  piegarsi 
snlla  teona  metafisica  della  lingua  latina.  Dopo  questa 
tortora  j  giovani  venivano  introdotti  nelle  scuole  d'u- 
manità e  rettorica.  Per  quanto  difettoso  fosse  questo 
metodo ,  egli  è  sempre  vero  che  V  attenzione  della  gio- 
ventù per  cinque  o  sei  ore  del  giorno  veniva  occu- 
pala in  oggetti  esirant^i  alle  sue  passioni.  H  quale  me- 
todo essendo  generalmente  noto ,  nasce  meraviglia  che 
Bonstetten  abbia  potalo  dire  :  a  daos  le  Midi  les  enfans 
ne  sont  jammais  occupds  à  rien  <jui  ohlige  à  quelque 
aUéniion  commandéCj  ce  qui  fait  qu'ils  devienneot  in- 
capables  d*ea  a%oir  que  preaseoMnt  |:our  Fobjet  de 
ienr  passion  (pag.   i54)' 

II.  411a  pag.  i65  si  legge:  a  ce  qui  dans  le  MIdr 
«  rend  l'inslruction  du  peuple  presane  impossihle ,  e' est 
a  ^ae.  le  climat  p^m^ttant  aux  paysaos  d*ctre   touie 
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«  Tannée  dans  les  champs ,  ik  j  employetit  lenrs  enfàos 
•  toate  la  journée,  de  manière  à  ne  troaver  aucaae 
«  beare  poar  les  envoyer  à  Fecole. 

Rifkssi.  Anche  questa  osservazione  è  smentita  dal  (at- 
to. In  più  comani  di  campagna  esistono  antichi  lasciti 
a  favore  de*  parrochi ,  a  patto  che  istmiacano  i  ragatzi 
ne*  cinque  mesi  d'  inverno.  Attualmente  si  trovano 
scuole  per  imparare  a  leggere,  a  scrivere  e  conteg- 
giare in  tutti  i  comuni  ed  a  spese  comonaU:  con  la 
pretesa  i/uasi  impossibUiia  è  vinta  dall*  institnsiooe  e 
dal  progresso  generale  dell*  incivilimento. 

III.  Alla  pag.  146  Fautore  dice:  «  en  Allemagney 
«  en  France  et  dans  tout  le  Nord ,  la  culture  de  Te- 
ff sprit  est  quelque  fois  dani  la  noblesse ,  mais  smtont 
«  dans  ce  qa*on  appeloit  autrefois  le  fiera  état  Ea 
é  Italie  l'education  de  la  noblesse ,  le  pina  souvent 
«  abandonn^  aux  laquais  et  anx  moinea,  ^tqit  telle- 
«  ment  mauvaise,  que  la  classe  dea  nobles  n'^oìt, 
ft  pas  méme  dans  ses  manières,  super ieure  k  la  classe 
«  du  peuple. 

Riflessi,  Non  p^r  encomiare  la  nobiltà  e  meno  la 
•da  educazione  alla  fine  del  secolo  passato^  epoca  dd 
viaggi  di  Bonstetten  in  Italia ,  ma  per  distruggere  il 
confrónto  svantaggioso  eh*  egli  instituisce  in  questo  pa- 
ragrafo tra  r  Italia  e  le  altre  nazioni  ^  accennercOM  i 
seguenti  fatti. 

I.  La  nobiltà  italiana  non  abbandonava  i  anoi  ra- 
gazzi  ai  lacchè 'y  ^lla  nutriva  si  alta  idea  della  saa  achnit- 
ta  che  sarebbe  rimasta  offesa ,  se  un  servo  avesse  osato 
accarezzarli.  In  Italia  si  sa  da  tutti  che  Teducaiìoot 
generalmente  consisteva  o  nell'  affidare  i  rigasai  ad  ai 
prete  che  li  istmìTa  in  casa  e  li  coodacera  al  passeg* 


\ 


a57 
gSoy  o  Del  mandarli  ai  collegi  più  rìnomati  ih  patria  o 
faorf. 

IL  Benché  questa  educazione  non  fosse  la  migliore , 
pure  la  dane  nubile  in  Italia  ha  prodotto  una  serie 
d*  uomini  illustri  e  tanti  e  tali  che ,  in  parità  di  po- 
polazione ^  D^B  |K>ssona  Vanume  ugual  numero  ne  di 
ngnal  fama  ne  la  Francia,*  né  l'.Alemagna,  ne  tutte 
le  nazioni  del  Nord.  Infatti  prendendo  le  mosse  dalla 
fine  del  XV  secolo  e  giungendo  sino  al  principio  óA 
secolo  XtXy  noi  vediamo  comparire  al  pubblico  uo- 
mini distinti  in  ogni  maniera  di  scienze  e  belle  lettere. 
Appartengono  alle  classe  nobile  i  seguenti  scrittori. 

Giustiniani  Bernardo ,  Venezia  ;  De  oriu  urbis  Ve- 
netuvrwn ,  reàum/ue  ab  ipsa  gestis  hisioria ,  eie, 

Maflei  Rafaele,  Volterra  ^  Commeniarii  rerum  ur* 
hanaram  libri  XXXyUL 

Castiglione  Baldassare ,  vedi  la  pag.  a65. 

Bembo  Pietro ,  Venezia  ;  Lettere  volgari  ,  ecc. 

Mariliani  Bartolomeo,  Milano.  Vedi  la  pag.  37 3. 

Giovio  Benedetto ,  Como  ;  Storia  di  Como. 

Guicciardini  Francesco  >  Firenze  ^  Storia  d' Italia. 

Giovio  Paolo  j  Como  \  Historùtrum  sui  iemporis .  •  • 
lib.  XLV,  Elogia  virorum  illustrium. 

Panvinio  Onofrio.  Vedi  la  pag.  375. 

Ferreli  Emilio,  Castel  Franco  in  Toscana:  uno  de* 
buoni  giureconsulti  e  uomini  di  Stato  del   16  secolo. 

Castelvetro  Luigi,  Modena.  Vedi  la  pag.  ^97-098. 

Foglietta  Uberto,  Genova;  della  Repubblica  di  Ge- 
nova y  Clarorum  ligurum  elogia  ^  eie, 

Telesio  Bernardino.  Vedi  la  pag.  1161, 

Filicaja  Vincenzo ,  Firenze  ;  Canzoni  e  Sonetti. 

Orsi  Giovanni  GiosefTo.  Vedi  la  pag.  398. 

àjfffAì^  Piaggi  f  ecc.  Voi.  F.  17 
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Marchetti  Alessandro,  PontormOy  antico  Castello 
nella  Toscana  j  Traduzione  del  poema  di  Lucrezio  De 
rerum  natura. 

Maffei  Gian  Pietro ,  Bergamo  ;  Hisloriarum  Indica' 
rum  ,  lib.  XVI.  ^ 

Porta  Giovanni  Battista,  Na|ioli;  Magiae  naiuralif 
lib.  XX;  De  Humana  Phjrsiognomià  eie. 

Giussano  Gian  Pietro,  Milano  ;  Yila  dì  S.  Carlo 
Borromeo,  Istoria  Evangelica ^  IstrasioDe  ai  padri ,  ecc. 

Ceba  Ansaldo,  GenoTa»  Vedi  la  pag.  a63* 

Orsato  Sertorio ,  Padova  :  De  notis  Romamorum  com' 
mentarius  j  etc. 

Redi  Francesco,  Arezzo;  Osservazioni  intorno,  alla 
vipera  ;  Esperienze  intomo  alla  generazione  degli  insetti) 
Osservazioni  intomo  agli  animali  viventi  che  ai  trovano 
negli  animali  viventi  ,  ecc. 

Rinaccini  Ottavio,  Firenze  ;  Poesie. 

Viviani  Vincenzo ,  Firenze  ;  Divinauo  in  JT.  jipo- 
lonii  conicorum ,  Diporto  Geometrico  ,  Formatìone  e 
misura  di  tutti  i  cieli,  ecc. 

Galileo  Galilei,  Pisa;  Nuncius  Sjrdereus ,  Il  Sag- 
giatore, Dialoghi  quattro  sopra  i  due  massimi  sistemi 
del  mondo  Tolomaico  e  Copernicano,  ecc.,  eoe, 

Fabretti  Rafàele.  Vedi  la  pag.  aSo. 

Cassini  Gian  -  Domenico ,  Perinaldo  nella  contea  di 
n izza  ;  Effemeridi  dei  Satelliti  di  Giove ,  scoperta  di 
quattro  Satelliti  di  Saturno ,  Oòservationes  comeioe 
an.  i65!i.  i653,  Opera  astronomica  ^  ecc. 

Archinto  Carlo,  Milano,  s  La  celebre  raccolta  ia- 
titolata  s  Scr^toret  Rerum  Italicarum  esegoita  dal 
Muratori  e  dall'  Argelati  fu  fatta  a  spese  d' wam  aodftl 
di  nobili  chiamata  Società  palatina ,  promessa  ed  aai- 
mala  dal  conte  Carlo  Archioto* 
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Salvini  Anton.  Maria.  Vedi  U  ptg.  998. 

Lemene  Francesco,  Lodi^  Poesie. 

Magalotti  Loreozo,  Roma;  Saggio  di  natvtli  espe- 
rienze -,  Lettere  scientifiche  ed  erudite ,  ecc. 

Mar  sigli  Luigi ,  Bologna  ;  Damsbìus  panonico-Wfsi' 
cus  ,  Osservazioni  intorno  al  Bosforo  Tracio ,  eoe. 

Bandini  Francesco,  Siena;  Discorso  economico. 

Poleni  Giovanni ,  Venezia  ;  Tre  disaertazioiM  sopra 
problemi  dr  iisìca  e  di  meccanica  premiate  al  concorso 
dair Accademia  delle  scienze  ecc.  (sommo  fisico  ed 
antiquario  ). 

Maffei  Scipione^  Verona.  Vedi  la  pag.  2184. 

Mazzncchelli  Giovanni  Maria.  Vedi  la  pag.  287» 

Qnirini  Angelo  Maria ,  Venezia  ;  Specimen  UAerék' 
turae  Brixianae  ^  primordia  Corcirae ,  de  monastica 
Italiae  hisioria  conscribenda  disseriaiio,  ecc. 

Lami  Grìovanni.  Vedi  la  pag.  ^85, 

Algacotti  Francesco ,  Venezia  ;  H  Neutonianismo 
delle  dame;  Saggi  sali' arte  militare;  Viaggio  in  Ras* 
«ia ,  Vedi  la  pag.  299 

Ricati  Vincenzo,  Treviso;  De  usu  motus  trsqectorU 
in  construtdone  aequaUonum  differensialium  commeor 
tarius  j  etc. 

Roberti  Giovanni  Battista ,  Bastano  ;  Della  probità! 
naturale^  Dell'amor  verso  la  patria,  ecc. 

Gozzi  Gaspare >  Venezia;  Vedi  la  pag.  si65. 

Gozzi  Carlo ,  Venezia  ;  Commedia  delle  tre  Mela- 
rance ecc.  ecc. 

Albergati  Capacitili ,  Bologna  ;  autore  del  dramma 
premiato  al  concorso  in  Parma  nel  1774  intitolato  // 
ptigùmterOf  dell' altro  dramma  //  Cayaiier  maìdi- 
cernie  ecc. 
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RezzoDÌco  Antonio  Gioseppe,  Como^  Disquistdanes 
PUnianae ,  discorsi  accademici ,  versi  sciolti ,  ecc. 

Frugoni  Carlo ^  Genova;  Poesie  liriche. 

Gio\  io  Giovanili  Battista,  Como;  Como  e  U  Lario,  ecc. 

Ginlioi  Giorgio,  Milano  Vedi  la  pag.  ^88. 

Filangieri  Gaetano ,  Napoli  ;  La  scienza  delU  Legi- 
slazione. 

Rovelli  Giuseppe,  Como;  Storia  di  Como. 

D'  Arco  Gherardo ,  Arco  :  Dell'  armonia  politico-eco- 
nomica tra  la  città  e  il  suo  territorio  ,  ec<v 

Beccaria  Cesare,  Milano;  Dei  delitti  e  delle  peoe^ 
Lezioni  di  pubblica  economia ,  ecc. 

De  Carli  Gian  Rinaldo,  Capo  d'Istria;  Delle  mone- 
te; Dell'  Istituzione  delle  zecche  d' Italia  ;  Lettere  Ame- 
ricane ,  Delle  antichità  Italiche ,  ecc. 

Vasco  Giovanni  Battista,  Mondovi;  Della  mòiietai 
de' corpi  d'arte,  della  mendicità  >  dell'usura,  ecc. 

Verri  Carlo ,  Milano  ;  Saggi  d'  agricoltura  pratica. 

Verri  Alessandro  ,•  Milano  ;  Notti  Romane. 

Verri  Pietro ,  Milano  ;  Meditazioni  sslU  pubblici 
economia ,  Storia  di  Milano ,  ecc. 

Alfieri  Vittorio ,  Asti  ;  Tragedie ,  sua  vita  scritta  da 
lui  stesso ,  ecc. 

De  Carli  Alessandro ,  Verona  ;  Istoria  della  dita  di 
Verona  sino  al   1517. 

Ommettiamo  cento  altri  di  minor  fama,  ed  i  viveati* 

'  S  6.  Morale. 

Alla  pag.  igo  Bonstetten  dice:  «  IVtnde  de  nons- 
'«  mémes  et  celle  de  nos  rapports  sociaux  a  dii  maiat 
«  dans  le  Nord  plutòt  que  dans  le  midi .  • ..  C'cst  on 


'a  poete  da  Nord  qai  a  dit  dans  le  poeme  k  plus  ri* 

«  che  en  haates  pensees  ,  que  ie  vériiabie   éutde   de 

«  rhmsme  est  Vhomme, 

«  La  v^ritable  patrie  de  la  philosophìe  morale,  c'est 

€  dans  le  Nord  qo'il  faat  la  chercher. 

BiflessL  II  metodo  costante  delP  autore  è  di  ragio- 
nare sopra  ciò  che  dovrebbe  essere  ^  invece  di  consul- 
tare ciò  che  h-',  quindi  stabilisce  de' prìncipj  dimostrati 
ialsi  dalia  storia  :  infaVti  : 

I.  Sul  Sebeto  furono  suscitati  da  Bernardino  Telesio 
(  1 509- 1 588-)  i  primi  lampi  ideologici  che  illnminarona 
sul  Tamigi  la  scuola  di  Lock  (1).  Parimenti  prima  di 
Lock  comparve  a  Trento  nel  XVI  secolo  Jacopo 
Acanzio  che  si  apri  nella  logica  strade  nuove ,  e  eoa 
precisione  ed  eleganza  spiegò  in  qua!  modo  e  disse  ia 
qual  ordine  si  formano  in  noi  le  nostre  cognizioni  (do 
meihodo  ,  hoc  est  de  recta  inyesu'gandarwn  tradendo* 
rumque  scientiarum  rattone  )  ;  c'est  le  premier  essai , 
dice  Gingue'né ,  qui  ait  été  fàit  d'ime  raethode  de  rai- 
sonnement  difiérente  de  la  dial^ctique  d'Aristote  (  Hist. 
Lit.  d'  lulie  T.  VII  pag.  484.)' 

Mentre  Pope  ripeteva  in  Inghilterra  che  il  vera 
studio  deir  uomo  è-  V  uomo ,  Muratori  in  Italia  (  1735  ) 
cominciava  la  sua  filosofia  morale  dal  dimostrare  la 
necessità  e  l' utiliU  somma  dello  studio  dell'  uomo.  Nel 
174^  ragionava  delle  ybrsa  deir  intendimento  umano,. 


(1)  Di  Tèlesio  latetò  seriUo  Bacone  :  de  Tcjcsio  auteo^ 
bene  scatimus  alqiie  eam  nt  amaotem  Teriutis ,  et  scieotiia 
Htilem  et  DOODiilloroui  plaeilorum  emendatoreia  ti  poforuiB 
hominiun  primiNB  agnoscimas.  (De  prÌQ«ipib). 


e  '  déir  umana  fantasia.  Poco  dopo  scrìveva  Goxsi  : 
«  Bella  ccosidcraKÌone  è  quella,  che  si  fa  sopra  gli 
«  aomioi ,  più  d*  ogni  altra  che  si  possa  fare  intorno 
«  a  tette  le  cose  del  mondo;  e  quanto  è  a  me,  lèoa 
«r  ritrovo  che  ci  bia  stadio  più  necessario ,  uè  piò  li- 
ft %ìAe[V,r Osservatore),  Pria  de'suUodati  scrittori, e  fino 
dai  primi  tempi  della  Storia  greca  j  era  stata  proclamata 
nel  mezzodì  la  celebre  massima:  nosce  te  ipsum, 

IL  L'origine,  i  progressi ,  l' ostensione ,  le  vicende , 
tutta  la  teoria  della  morale  si  trova  sviluppala  negli 
scrittori  Itahani  dal  decimo  quinto  secolo  in  poi.  Senza 
citare  i  tanti  commentatori  della  morale  d*  Arutotele 
(Galeazzo  Florimonte  ,  nel  regno  di  Napoli,  Fdice 
Figliucci  di  Siena  ,  i  doe  Piccolomini  Alessandro  e 
Francesco,  parimenti  Sienesi,  e  cento  altri)  la  storia  d 
presenta  i  segneoti  risaltati  colle  rispettive  date,  a  ga> 
ranzie  de' nostri  diritti. 

a)  Gli  scrittori  italiani  cominciarono  dal  considertre 
r  nomo  come  membro  Alla  famiglia ,  e  gli  esposero  i 
Moi  doverì ,  non  mica  io  astratto ,  per  oo^  dire ,  t  in 
generale,  ma  adattati  in  maniera  speciale  a  miro  A 
the  concerne  il  governo  della  famiglia ,  i  partioobri  ob- 
blighi di  ciascuna  delle  persone  che  la  compongono, 
e  le  domestiche  faccende  e  bisogna  che  tatto  giorno 
indispensabilmente  nel  corso  di  questa  nostra  vita  ci 
«>ccorrono.  Tutto  ciò  si  trova  nell*  aureo  Trattate  di 
^Agnolo  Pandolfini,  nato  poco  dopo  la  met^  del  XIV 
secolo,  morto  nel  1446.  Sullo  stesso  argomento  1* Itaha 
possiede  il  dialogo  di  Sperone  Speroni,  Della  cura  della 
famiglia  (i55iì)y  l'opera  dell'illustre  medico  Sellala s 
De  raiione  insiùuendae  et  gubemandae  familiae  (  1606  ) 
e  sinculi. 
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b  )  Gli  terittori  Italiani  còniideraron^  1*  ooaio  come 
memoro  delia  SocHeià  e  lo  rìsgaardarono  ne*  swÀ  rap- 
porfi  privali  cogli  altri  cittadini ,  e  ne'  suoi  rapporti 
pubblici  collo  stato.  I  rapporti  privati  tono  o  generali 
con  tutti  i  cittadini ,  e  ciò  fa  svolto  da  Mattia  Pai* 
mieri  nell'opera  litfiZci  vita  civile  iSag,  opera  «tradotta 
in  francese  da  Deroziers ,  o  particolari*  tra  gli  amici ,  e> 
a  ciò  pensò  il  De  la  Casa  nel  1 539  (  Trattato  deffi. 
uffizj  tra  gli  amici  superiori  e  gli  inp^iori  (1).) 

I  doveri  pubblici  colio  stato  vennero  esposti  da  An- 
saldo Geba  nel  sno  Cittadino  di  Repubblica  (  1617). 
Questo  scrittore  parla  da  una  banda    del    capitale   in-.  \^ 

teilettuale  di  cui  abbisogna  il  pubblico  fuosionario, 
dall'altra,  delle  virt&  di  cai  debb'  essere  a  doviiia  for- 
BÌto,  perchè  pesto  io  alto  serve  di  modello  lame  e  gni-t 
da  a  suoi  concittadini  e  rende  rispettabile  il  posto  che 
occupa. 

L' nomò  neir  esercizio  de'  suoi  doveri ,  come  mem- 
bro della  yonifg/ui  e  come  membro  della  società  ^  deb-« 
b*  essere  aliano  da  quella  rossezza  che  rende  odiosa  la 
stessa  virtèiy  e  vestirsi  di  qaella  amabilità  che  sparge 
i  fiorì  solle  scene  della  vita  civile  o  almeno  ne  allevia 
il  peso.  Questo  argomento  fu  discusso  da  Baldassare 
Castiglione  nel  tuo.  b'bro  del  Cortegiano  (i5i8)  e  dal 
citato  De  la  Casa  nel  suo  Galateo  •  codice  della  pu». 
ìitezsa  (  1 56o  ). 

1710.  Regnava  ancora  il  falso  ponto  d'onore  e  la 
spada  era  il  giudice  cui  appellava  il  risentimento  per 

*— —      ■  •        •■       ^— — i—M i— — ■  Il     ^1.<hJ^  III      I  I     ■       «■  I  t 

(1)  Qual  n  del  Nord  net  XF  iéetdo  aperse  ur^  Utterariàf 
eoncone ,  promise  un  premio  e  propose  per  te-na  la  veva  a« 
tDÌciaU,  eooM  feee  ùoremo  MmUei  nel  i44i  «  firtoM?  . 
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le  cause  pia  frivole.  Maflei  nei  (re  libri  detta  Scietiaui 

oavalleresca   dtmostrrò    che  il  duello  è  contrario    alW 

religione,  »i  buon  senso,  ali*  interesse  della  società ^  e 

giunse  a  diminuire  in  Italia  il  furore  de*  singolari  com-: 

battimenti. 

i'j47'  I  l'apporti  deir  uomo  con  Dio  furono  esposti 
da  Lodovico  Muratori  nella  sua  sensatissima  operetta 
della  Regolata  divozione ,  colla  quale  riuscì  a  distrug- 
gere in6nite  superstizioni  regnanti  in  qoell'  epoca. 

17(57.  l  rapporti  dell*  uomo  colla  famiglia,  colla  so- 
cietà >  col  creatore  restano  spesso  offuscati  nelle  vi- 
cende della  vita  e  nelle  colisioni  sociali ,  cosiccbè  l'  a- 
nimo  sta  in  forse,  se  debba  operare  od  astenersi  e  cosa 
6re  od  ommettere.  Antonio  Genovesi  portò  la  6accola 
della  filosofia  in  questo  oscuro  e  spinoso  argomento, 
«  da  un  lato  mostrando  1*  ordine  che  regna  nel  mon- 
do materiale,  dall'  altro  le  qualità,  le  tendenze,  le  affe* 
zioni  che  caratterizzano  V  uomo ,  dedusse  la  oeoessità 
è  i  principj  dell'  ordine  morale ,  quindi  presentò  la  so- 
luzione de'  casi  più  difficili  (  Vedi  i^n  Diceosina  o  la 
scienza  dei  diritti  e  dei  doveri  deW  uomo  \ 

Per  accrescete  1'  affezione  dell'  uomo  a  suoi  doveri  j  i 
filosofi  Italiani  riprodussero  sotto  diverse  forme  il  pnn- 
cipio ,  che  solo  nell'  esercizio  delle  virtù  può  l' animo 
raccorre  quel  grado  di  felicità  di  cui  è  auscellibik; 
vedi  le  seguenti  opere  : 

1755.  Muratori  Lodovico,  La  filosofia  morale. 

1753.  Zanetti  Francesco,  La  filosofia  morale* 

1764  Siclhni  Jacop .  Dissertationes  ethicae:  la  let- 
tura di  quest'  opera  faceva  le  delizie  del  marchese  Bec- 
caria. 

1778.  Cassina  Ubaldo  ;  De  morali  disciplina 
societatis. 


96S 
'^  Osservando  fai  differenza  tra  i  doveri  e  i  costonù ,  i 
filosofi  Italiani  andarono  in  traccia  delle  varie  caoae  che 
la  producono  (  v.  Gravina  de  corrupta  moraU  docirina 
1691  —  SteHini,  de  oriu  et  progressu  morwn  1764); 
osservando  t  difetti  e  i  vizj  della  società  non  cettaron» 
d*  inseguirli  coir  arme  del  ridicolo  (  Gozzi  Gaspare , 
r  Osservatore  veneto,  il  Mondo  morale  ecc.  dal  1760 
in  poi.)  •' 

Da  quanto  abbia^io  detto  risulta  che  la  filosofia  in 
Italia  $ì  propose  principalmente  di  migliorare  il  costa* 
me,  mentre  sembra  che  altrove  miri  principalmente  ad 
esercitare  t  ingegno. 

§.  7.  Predominio  detta  facoltà  di  riflettere  nel  Nord- 

e  di  sentire  nel  Mezzodì, 

Il  Bonstetten  tenta  di  provare  questo  predominio 
dalla  minor  somma  di  sensazioni  perturbatrici  nel  Nord 
e  dalla  maggior  durata  della  stagione  morta.  In  queste 
circostanze ,  secondo  cbe  egli  ne  giudica ,  la  facoltà  di 
riflettere  resta  piii  libera  nel  suo  esercizio  ed  ha  mag- 
gior tempo  di  esercitarsi. 

Ma  dedurre  i  fatti  da  vaghe  idee  a  priori ,  è  pes- 
simo modo  di  ragionare  y  principalmente  nelle  scienze 
ideologiche  e  morali.  Infatti  e  dapprima  /  chi  vi  assi- 
cura che  r  organo  delia  riflessione  sia  uguale  nel  Nord 
e  nel  Me/.zodi?  Siccome  sono  diversi  i  volti,  i  cranj, 
le  corporature,  non  potrebb*  anco  essere  diversa  l'in- 
terna costituzione  cerebrale  7  £  forse  falsa  1*  osserva- 
zione di  Tacito ,  il  quale  diceva  degli  antichi  Panno- 
nj  :  corpi  grandi  e  menti  piccole  ?  L'  organo  della 
riflessione  per  conseguire  pronto  e  intero  sviluppo  ab* 
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bisogna  d'^ba  certa  somma  di  aeosazioni:  chi  V  assi- 
cura che  la  somma  delle  sensazioni  nel  Nord  sia  uguale 
alla  somma  bisognevole  da  questo  lato? 

Lasciando  da  banda  questo  vago  modo  di  ragionare , 
noi  consulteremo  i  fatti  e  diremo  :  le  scienze  nelle  quali 
è  necessaria  maggior  forza  di  riflessione ,  sono  le  scienze 
civili,  politiche,  economiche,  matematiche.  Ora  in  tutte 
queste  scienze  l'Italia  ha  preceduto  le  altre  nazioni  e 
non  teme  di  venire  al  confronto  con  esse. 

Scienze  civili, 

L'Italia  si  gloria  d'avere  dato  la  culla  ai  seguenti 
scrittori  : 

Bartolo,  Sasso  -  Ferrato  nell' Ombria ,  i5i3- i356; 
Commentar]  sopra  tutte  le  parti  del  diritto  romano, 
trattati  sopra  soggetti  particolari  (i). 


(i)  Di  Bartolo  dico  il  Bernardi:  Il  pamt  em  qttdqmo 
mm  moment  dn  rotteti  de  Vetprit  kumaìn  :  on  eommtomfoit  à 
Mentir  tout  le  poids  de  la  barbarie,  tt  la  nécestité  de  jojC<- 
ttier  aum  volonte's  arbitrairet  de  la  force ,  Ics  préce/Hee  cTune 
rai$on  équitable,  Barthole  contribua  plus  que  persone  a  fer 
/aire  eonnohre  aux  esprit»  avides  de  Ics  reeet^tt ,  «f  em  tira 
non  seulemem  de  «oii  propre  fonde  ,  mais  il  patsm  emeore  mk 
reima  Ics  opinione  dee  juriseonsultes  qui  Vavoient  préoedé^  d 
les  epura ,  Ice  étendit ,  le»  det^appa  ,  et^  en  Ics  appropriami 
avee  une  art  admirabU  aux  besoìns  de  Pordre  stpctal^  il  )«la 
Ics  fondemeos  de  Is  cÌTÌliftatioo  de  T Europe.  Se»  opiniom» 
ont  éié  iong'temp»  regardéès  eomme  dtsa  hi»  dan»  beameoap 
de  pajr*  i  par  tout  elle»  ont  gerui  de  base  aux  jugemwn»  dee 
trìbunuux^  aux  dispositioas  de»  coutuote» ,  aux  ordonnancee 
da»  legitlaieur».  Le»  juria^ontuUe^  U»  più»  célèbre»  t'eMc^rdeml 
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Alciid  Andrea  y  Milano,  1492- tSSo.  Tedi  k  pa« 
gloa  271  a'ja. 

Questi  due  scrittori  sono  anterìorr  a  tatti  i  pie  fa- 
mosi juristi  del  Nord.  ^ 

Vico  Gian  Battista,  Napoli,  1730;  Prìncipj  di  tdensa 
nnova. 

Beccaria  Cesare,  Milano^  Dei  delitti  e  delle  pene.  - 

Filangieri,  NapoK  1753-1788;  La  scienza  della  I^ 
gislazioae. 

Cremani  Luigi,  Siena;  dejure  criminali  i^rì  tres,  etcxtc. 

Ommetto  di  ciure ,  V  autore  della  Genesi  dei  diritto 
penale  (  1791  }  perchè  tuttora  vivente. 

Scienze  poUiiche, 

Machiavelli  Nicolò,  Firenze,  1469-1537  ;  Il  princi- 
pe 'f  I  Discorsi  'j  L*  arte  della  guerra  ;  La  Storia  di  Fi- 
renze. 

Gianotti  Donato,  Firenze  i494- 1^^^  Della  Repoh- 
blica  e  de*  Magistrati  di  Venezia  ;  Delia  Repubblica 
Pirentioa. 

Parnta  Paolo,  Venezia  1540-1598;  Discorsi  poli- 
tici divisi   in  tre  libri  nei  quali  si  considerano  diversi 


à  regardér  Bafthole  óomme  Uur  màkn,  Dumoutin^  tfui  ìCétait 
pas  limanffBur ,  VttppéU^  le  premier  et  le  ooryphée  des  io- 
terprtftet  da  droit.  L99  tempt  a  néanmoim  ohfeurei  la  gioire  de 
Banhoie  ,*  ora  ne  Ut  plus  tei  écritt  ;  ef  il  lui  est  arrivé  ce  qui 
arride  touj'oun  à  eeux  qui  ont  eiié  une  science  :  let  proqréM. 
étt  hiem  ifu'ilt  imt  eommence',  nuUent  à  leur  réputation  (  Bio- 
(rjphie  yniverselle,  T.  Ili  :  pag»  ^SS  e  ^56. 


£iui  illastri  e  memorabili  di  prìncipi  e  di  repabblkht 
antiche  e  moderne  (i). 

Bolero  Paolo,  Venezia  i54o-  1617;  della  Ragione 
di  Stato. 

Sammarco  Paolo,  nel  Regno  di  Napoli  ^  ignoto  Fanno 
preciso  della  nascila  e  della  morte;  Sulla  mutazione 
de'  regni ,  opera  comparsa  nel   iGqq. 

Che  r  Italia  primeggi  nelle  scienze  civili  e  poUticlie , 
tale  si  fu  r  oracolo  di  Bacone ,  tale  il  giudizio  d' Einec- 
mo  f  tale  6nalmente  il  voto  concorde  di  Bolingbrook  ,  di 
Voltaire,  Priestley,  Mablj,  Blair.  Eppure  Raynal  con- 
viene che  gli  ostacoli  furono  in  Italia  più  numerosi  e 
difficili  a  superarsi ,  per  ordinare  liberalmente  i  pen- 
sieri sulla  sostanza  e  sugli  oggetti  della  ragione  di  Slato. 

Alla  metà  del  XVII  secolo  venne  il  languore  degli 
animi  per  le  morali  e  politiche  meditazioni,  principal- 
mente per  colpa  .della  potenza  spagnuola  ,  la  quale  te- 
nendo le  estreme  parti  dell'  Italia  preponderava  su  tut- 
te ;  e  col  meschino  spirito  d'una  cavalleresca  cortigiane- 
ria mirò  a  corrompere  la  sostanza  della  verace  ed  eterna 
ragione  di  Stato.  A  malgrado  di  questa  influenza  oodh 
parve  il  Vico ,  il  quale  svolgendo  dalle  immutabili  pro- 
prietà umane  la  storia  dell'  uomo ,  tutte  le  sciente  d- 
vili  in  un  sistema  ordinò. 

Scienie  Economiche. 

Che  r  Italia  abbia  precedute  le   altre   naiioni   nello 
studio  dell*  economia  e  ne  abbia  esposto  le  teorie  fon- 


(1)  Di  Paruta  scrisse  De  Thon  :  Tir  nne  in  *es(*KcaBdit 
negotiis  solertiae  et  eloqueotìae  ,  qaas  vinutes  variis  lecito- 
nìbus  ezercuit ,  et  scriptts  qiiae  magoo  pretto  intet  ciTiSa 
pradeoiiae  seotators  merito  habenlur,  consignafil. 
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danentiJiy  discnno  ne  resterà  pertuaio  oonsnlundo  k 
Raccolta  de' Classici  Economisti  haìimi  pMUcata  dal 
henemerìlo  Pietro  Custodi ,  senza  citare  i  viventi.  Gio» 
vanni  Battista  Say  parlando  della  teoria  delle  ricokesae 
dice:  «  L^talie  en  ent  Tinitiative  comme  elle Tent , de- 
li puis  la  renaissance  des  lettres ,  dans  presque  tons  let. 
«  genres  de  connaissance  et  dans  les  beanx-arts  (  Traiii 
d Economie  poUtique,  discowrs  preliminaire.)  *- 

Matematiche*  "" 

Bossnt  svolgendo  la  storia  dell'  Algebra  dice  :  gl'Ita- 
liani si  presentano  i  primi '^  e  l'algebra  fissò  da  prin- 
cipio la  loro  attenzione  per  una  particolare  circostan- 
za ,  ecc.  (i). 

Da  Lionardo  di  Pisa  (XIII  secolo  )  sino  a  La  grange 
(  secolo  XIX  )  r  Italia  conta  nomini  sommi  in  ogni  parte 
delle  scienze  matematiche  e  fisico-matematiche;  basti 
citare  Giordano  Nemorario ,  Campana  ,  Porta  ,  Tarta- 
glia ,  BÌanrolico>  Cardano  ^  Ferrari ,  Galileo  -,  Bombelli| 
Castelli ,  De  Dominis ,  Cavalieri ,  Viviani ,  Torricelli , 
Bordli  f  Gnglielmini ,  Manfredi ,  Grimaldi ,  Riccioli , 
Cassini ,  Poleni ,  Ricati ,  Fontana ,  Mascheroni,  Cagnoli, 
Cassiani ,  Paoli ,  Rnffini ,  senza  parlare  di  Piazzi ,  di  Car- 
lini,  d'  Oriani  e  di  tanti  altri  tuttora  viventi. 

Nei  domanderemo  finalmente  in  qual  paese  è  nata 
la  vera  filosofia,  l'arte  d*  osservare  con  pazienza  la 
natnra ,  descriverla  con  esattezza,  interrogarla  cogli  spe- 
rimenti e  dedurne  sicuri  risultati?  In  Italia ,  nella  scuola 

(i)  Sag^o  Èuita  Storta  naturale  Mie  maumatichef  T.  lì, 
'.  46.  Trad,  itaL 
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del  Gfilileo.  Il  tig.  Biot,  dopo  d*  avere  accenoftU  Tepo^ 
ca  della  morte  di  qaesto  celebre  fisico  ed  iMrcnomo, 
aggiuoge  :  «  Mais  soq  esprit  ne  s'eteigoit  point.  Il  re* 
«  parat  daos  9e$  savants  disciples,  ViTiaoi,  Torricel* 
>«  li  ;  aaxqa«ls  on  peot  ajooter  Newton  mime^  et  nons 
«  toas  qui,  après  lai  ^  ^tudioos  la  nature  »  ptiisque 
«  c'est  Galilée  qui  a  montre  l'art  de  Fiateffroger  par 
«  Texperieoce.  On  a  sonvent  attribuì  cette  gioire  à 
e  Bacon  ;  mais  ceux  qui  lai  en  font  honneur ,  oot  été 
«  (à  notte  avis)  nn  peu  prodi^ues  d*an  bien,  qui  ne 
«  lenr  appartenaitipeot-étre  pas  de  dispenser.  Noos  d^ 
«  leronH  en  faveur  de  Galilée,  un  témoignage  irrécvsa- 
«  ble;  c'est  celai  d'Hume,  etc.  (Biographie  Unhter* 
«  selle  y  tomo  XVI ,  pag,  329  ). 

$  8.  Letteratura  e  Critica. 

Alla  pag.  83  si  legge:  a  On  est  éionaé  de  troa- 
«  ver  dans  les  ouvrages  d'érudition  et  de  crìtiqae  da 
«  Midi,  plus  de  livres  médiocres  que  dana  le  Nord. 
«  Par  exemple  les  Italiens  oot  écrit  d'innooibraUes 
$  volnmes  sur  les  anti<yiités  qu'ils  avoient  aous  les 
«  yeux,  sansjr  porter  beaucoup  de  lumie  ree  {i)*  àvec 
«  quelqoes  faibles  aperyus  et  beaucoup  de  cìtatioiis, 
«  les  antiquaires  d'Italie  savent  faire  dea  loi^aes  dis- 
a  sertatioos  qui  ne  prouvent  rien. 

Riflessi.  Confrontando  il  testo  colla  nota  ai  riproduce 
di  nuovo  il  sospetto  y  che  1'  autore  si  formi  in 


m^ 


(i)  Lortifue  féerhis  ctci ,  je  ne  connoisioù  ptL»  ies  écriU  àt 
Risconti ,  qui  est  te  premier  aniiqnaire  IteOtiè  de  gàlee  è 
mol  connu. 


de^  prindffj  pria  et  Offere  £saminùio  i  fatti.  V  accusa 
eh'  egH  fa  qui  all'  Italia,  non  p%A  «ssere  né  più  gravcy 
ne  più  palpabilmente  falsa.  Ma  siccome,  te  noi  ci  rìr 
striogessimo  a  citare  colla  dovuta  lode  i  nomi  de'no* 
stri  sommi  critici  ed  aotiquarj  ,  la  risposta  potrebbe 
essere  attribuita  ad  amor  patrio,  perciò  crediamo  mi- 
ghor  consiglio  di  produrre  il  giodiaio  che  ne  diedero 
gli  esteri.  Nel  seguente  elenco ,  ai  nomi  unito  abbiamo 
l'epoca  della  nasata  e  della  morte,  non  che  la  citazione 
di  qualcuna  delle  opere  di  que*  sommi  uomini.  Quelle 
epoche  servir  potranno  a  smentire  un  altro  •  passo  nel 
quale  Bonstetten  dice  :  la  bonne  crìtùfue  est  un  fna't  que 
miirù  dans  ìe  Nord  bien  plus  trite  que  dans  le  midi 
(  pag.  85.  ) 

Elenco  di  alcuni  tra  i  principali  critici 
ed  antiquari  Italiani, 

Aloati  ,  AifDBE A ,  Milano  ,  1 49^- 1 55o. 

«  In  jus  civile  et  canon,  commeniarii;  Emhlemata 
€  de  magistratibus  civilibus  et  militaribus  Rom.  Rerum 
«  patrìae  sen  faistoriae  medtolanensis  libri  lY ,  etc  etc. 

Ginguené'  parlando  d^  Giureconsulti  anteriori  e  con» 
lemporanei  d' Alciati  dice  :  Aucun  d'euz  n'  avoit  encorc 
osif  se  senrir  de  Fhistoire ,  des  antiquitès^  de  la  cri- 
tique,  des  langues,  ni  des  autres  parties  de  la  litte- 
ratore  ,  ponr  expliqner  les  lois  ;  elles  restoient  enve- 
lopp^  dans  les  ténèbres  et  dans  la  barbarie,  doni 
Fignorancc  de  tant  de  siècles  les  avoit  eoveloppés.  Ai- 
ciati  fut  le  premier  qui  étendit  ses  études  à  piesquc 
toutes  les  branches  de  la  littérature ,  tant  scricusc  qu'a« 
gr^able^  il  s'eo  servit  pour  donner  k  la  jurisprudenec 
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.  QD  aspect  tont  noavean^  il  la  degagea  de  rembarrt» 
des  subtilites  scolastiquet ,  et  Feclaira  dea  lumièret 
d*uae  érudition  vaste  et  oniverselle.  L'application  qa'il 
avoit  donnée  aax  laogaes  grecqae  et  latine  ^  aux  aa- 
tenra  classiqaes  de  ces  denx  langues ,  aux  anciennea 
inscriptions  et  k  THistoire  ancienne,  lui  fit  coonottre  k 
fond  l'esprit  des  lois,  lui  indiqua  les  erreurs  graves  oui 
les  interpretes  etaient  tombés  jusqa'alors,  et  Ini  déconvrit 
la  sagesse  et  la  *majesté  de  la  jnrispradence  romaine. 
Il  montra  le  premier  que  Tetiide  de  cetle  jnrìspni- 
dence ,  qui  n'avoit  d*abord  ete  regardee  qoe  comme 
le  partage  des  hommes  laborieux ,  et  poor  trancb«r  le 
mot ,  det  pedant ,  était  digne  d'  occnper  resprìt  péne* 
trant  et  profond  des  phìlosophes  » 

«Ce  n'est  donc  pas  injustement  qu*Aldat  a  eté.re- 
garde  comme  le  restauraieur  de  FétMide  des  lois  oa 
comme  Vaiueur  dune  grande  révoluiion  dans  celie 
étude  Le  plus  grand  nombre  des  ouvrages  qa*il  poblia 
sont  relatifs  &  sa  profession  \  mais  il  y  en  a  aassi  sur 
beaucoup  d'autres  sujets:  snr  les  magislratures  et  Ics 
emplois  civils  et  militaires  de  la  republiqae  Eoauine, 
sur  les  poids  et  les  mesures  des  anciens ,  sar  la  iaogae 
latine ,  sur  le  duel.  Il  fut  un  des  prenùers  à  prehdre 
les  inscriptions  antiques  pouf  guide  de  rhistoire  .  .  . 

Ce   qui   distingue   parciculièremenl  ^ce  qa'il    a  écrit 

sur  les  lois e' est  le  soin  qu*il  prit  d'^daircir  le 

aens  desi  lois  par  la  connoissance  des  moeors ,  des  osa- 
ges  et  des  (aita  qui  en  avoient  eie  Toccasìon  eloignée 
et  prochaine ,  en  un  mot  de  donner  réruditioo  poar 
interprete  à  la  jurisprudence. 

(Histoire  litteraire  d'Italie  T.  VII  pag.  72  73Edii 
de  Miian   i3ai  ). 
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MarLIANI    BaRTOLOUEO,   MlLAHOy   NATO 

VERSO    LA    FINE    DEL    XV    SECOLO; 

i   PURE    IGNOTA    L*  EPOCA    PRECISA    DELLA    MORTE. 

«  Urbis  Romae  topographtae  libri  V*  ;  Consulum  , 
dicioiorum ,  censorumtfue  Romanorum  series. 

Cet  ouvrtge  {Urbis  Romae )  a  eie  imprima 

depuis,  uo  ^rand  oombre  de  foìt,  àKome,  à  Baie,  à 
Paris  et  à  FraDcfort  ;  il  a  ^é  insere  dans  plusieurt 
recueilsy  eotr^antret  dans  les  antiqtiités  de  I.  I.  Bois- 
aard  ,  et  avec  les  notes  de  Fulv.  OrsÌDÌ ,  dans  le  J%tf« 
saurus^  de  Graevius  T.  IH ,  pag.  54* 

Marliaoì  est  le  premier  qui  ail  public  les  fastes 
consulaireSy  oavrage  si  important  poar  la  chronologie 
de  THistoire  Romaiae;  et  ce  o'est  que  profitaiit  de 
aoD  travail,  qu*OD  est  parvenu  à  le  sorpasser  {  Biogra- 
phie  Universelle  T.  XXVII,  pag.  214  iii5)r  V,  Gìii- 
gaené,  Hist.  Ut.  d Italie,  T.  VII,  pag.  276  177. 

pANaROLi  Guido,  Recoio  nel  Modonesb, 

i5a3-i599. 

«  Notitià  utrat^ue  dignitatum  cum  onentis  tum  o#> 
eidentis  . ,  .et  in  eam  commeniarius ;  De  magistratibus 
mtmicipaUbus  et  corporibus  artium  ;  De  daris  legum 
interpretibiis ,  etc. 

Di  PaDciroli  scrive  Giogneo^:  il  embrassa  dans  ses 
^tudes  plosiears  genres  de  connaissances  \  à  Texeinple 
du  grand  Alciat ,  l'un  de  ws  maitres  ,  il  joignit  une 
érudition  immense  à  la  science  des  lois. 

Dell*  opera  de  daris  legum  interpreUbus  lo  stesso 
scrittore  dice  ;  cel  ouvrage ,  malgré    qaclques    dé&at^ 

Akwaw.  Flaggi,  ecc.  Voi.  y.  18 
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et  quelqaes  errears  j  est  cepeodant  ce  qu'il  j  a  de 
plus  compiei  et  de  meilleur  en  ce  geore  ponr  le  tems 
quM  embrasse,  c*est  k-dire»  jvsqu'k  la  fin  da  teiuème 
siede.  Il  donne  une  idée  jaste  des  révolaiioot  de  la 
jarispradence  y  et  des  ootions  exnctes  et  pea  comma- 
nes  f  toutes  le9  fois  qae  Paociroli ,  laissant  k  pait  les 
traditions  populaires,  dont  il  hit  uo  très  fréquent 
usa|!re^  écrit  d^après  les  oovrages  mémes  des  aateors 
èl  d'après  des  monamens  aathentiqoes  >  comme  il  le 
faic  le  plus  soavetit.  (Hisioirediitérairedludie  T.  Vii, 
pOQ  86  87,  ed.  de  Milan  ^  i8aij 

SiGoiiio  Carlo  ^  Modena  ,  i5i4*i^4* 

«  Ve  antiquo  jnre  civium  Romanorum  ^  De  antiqmd 
e  jure  ItaUae;  De  antiquo  jure  prowncianan;  Storia 
«  della  veneta  de'*Longobardi  sino  al  1 197  ^  eie ,  eie. 

Di  Sigouio  scrive  Gingaené  :  Ce  fot  lai  qai ,  h  pro- 
prement  parler ,  apporta  le  premier  des  lomières  sòres 
dans  Ips  ténèbres  de  Tantiquité  Romaine.  Set  Fastes 
consulaires ,  et  Tample  commentaire  qa'il  j  foignil  ea 
les  pabliant ,  farent  le  premier  onvrage  oii  Vkistovre 
Romàine  fut  exposée  dans  no  ordre  chrooologiqoe  et 
avec  one  critiqoe  saine ....  Dans  les  Ihrres  sw  IVm- 
cien  droit  des  ciiojrens  romains ,  sur  F ancien  droù  de 
Fìiolie,  et  sur  t ancien  droit  des  provinces  Romaimet, 
il  traila  an  sujet  tout  nouveau ,  et  qae  persMute  «'c- 
vdt  encore  osé  toucher,  Son  traile  des  noms  Rtnmailu 
et  ses  Irois  livres  sor  lears  fugemens ,  appaitienncaC 
au  méme  genre  de  recherches.  Dans  tous  H  examma, 
il  traita ,  il  épuisd,  en  qoelqiie  sorte  y  s£  bien  la  me- 
ttere, qtion  a  peu  trouvé  depuis  ày  cotrrfger  omafea^ 
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r^r,  exceptè  sur  les  obJ£(s  qae  òct  monomens  noaveU 
lemcot  décoaverts  ont  mieux  cclaircis.  Son  histoire 
de  r empire  de  V Occidente  depais  Dioclétien  jusqu^à 
la  destroction  de  cet  empire ,  en  \ingt  livret,  est  un 
grand  oavrage ,  et  le  premier  sur  cette  periode  de  tems^ 
peu  coDDue  avant  lui  y  qui  mefite  le  nom  d'Histoire. 

11  osa  eusuite  aborder  anssi  le  premier  un  sujet  bien 
plus  difficile  et  plus  obscur ,  dans  son  Histoire  dei 
bas  siècles^  ou  da  reyawme  dltaJUe  ....  Cetait  un 
horrible  desert ,  wpersorme  riavoii  encore  osé  péne* 
irer 

Cest  donc  k  lui  qu*appartìent  la  gioire  d'avoir  été 
le  premier  restaurateur  de  la  diplomatique  ;  s* il  ne  re- 
duisit  à  des  lois  certaines  et  à  des  principes  g<fn<frauY, 
cette  science  utile  ^  il  fut  du  moins  le  premier  qui  ea 
sentii  les  avantages  ,  et  qui  en  fit  un  sage  emploi.  .  . 

Le  premier  encore  il  tenta  d'éclaircir  les  antiqnités 
òe  la  Gr)^ce:  les  quatre  livres  qu*il  écrivit  sur  la  Re- 
publiijue  dAihénes  >  et  celui  qu'il  y  ajouta  sur  ìes  é^ 
poffues  des  Aihèmens  et  des  Lacédémoniens ,  donnèf eot 
poor  la  première  fois  une  connaissance  exacte  de  Tètre 
de  ces  républiqnes.  .  .  •  Les  antiquités  heliraiques  ne 
lui  durent  pas  moins:  dans  he%  huit  livres  de  la  Ré-' 
publique  des  Hébreux ,  il  expliqua  et  developpa  ,  dant 
le  plus  bel  ordre,  et  avec  une  exactitnde  singulière, 
camme  personne  rCavoit  méme  essayé  de  le  faire  avanl 
ìuiy  toat  leur  systéme  religieux,  politique  et  militaire 
(Ibid^  pag.  a56-a59}: 

Panviitio  OiroFfiio  y  Verofa,   iSag-iSGS 

«  In  fastos  consulares  appendix  ;  De  ludis  sasctUa' 
«  ribus  et  antùjuis  Romanorum  nominihus  y    De   ludis 


«  circènsibus  libri  duo,  et  de  iriuntpfus  Uher  tmuf , 
a  quibus  universa  fere  Row/morum  veierum  sacra  j  ri' 
«  lusque  declaraniur;  De  Eep.  Romana  libri  ires;  Fasti 
«  et  iriumphi  Romanorum  ustfue  ad  Caroktm  V  ;  De 
«  usu  sepeUendi  moìiuos  apud  veteres  chrittianos  et 
«  eorum  coemeteriis ,  eie, ,  etc, 

Panvinio  joignait  à  beaucoiip  d^esprit  et  de  peDéiTation 
une  activité  iDfatigable.  11  avoii  lu  et  extrut  tous  lef 
ouvrages  des  ancieos  ;  aussi  Paul  MaoQce  le  ooiniiie» 
i-il ,  Hetluo  aniiquarum  historiarum.  Il  ne  f*est  poiot 
borire ,  comme  les  hi^toriens  qui  Tavoient  pvécédé ,  à 
en  coadre  des  lambeaax  ;  il  appuie  toas  we»  récits  sor 
les  medaiiles ,  les  mooumens  et  les  ioscriptions  «  doot 
il  apprecia  le  premier  1*  importance  pour  éclaircir  lei 
poiolt  doutenx  de  la  cbroDologie  et  expliquer  dei 
nsages  qui  noos  étoient  ÌDConnus.  Il  avott  rasseoiblé 
plus  de  trois  mille  ioscriptions ,  qu'il  se  proposait  de 
mentre  aa  joart  sod  macoscrit  fut  dérobé  aprèt  sa  mort 
{Biographie  Universelle  T.  XX A' lì  pag.  5oi  ). 
•  GÌDgaene  soggiunge  «  Le  peu  de  tems  que  wécat 
cet  infatigable  et  savant  ecrivaio,  reud  presqoe  iocro- 
yable  la  quaotité  d'ouvrages  qu'il  publia  ,  la  qnantité 
plus  grande  encore  de  ceux  qu*ii  laissa  ioédits,  le 
Dombre  et  la  varieté  des  sujets  dont  il  fut  occopé;  ctt 
un  mot  sa  vaste  et  prodigieuse  érudition  :  à  peine  U 
plus   longue    vie    semblerait  y  sufBre ,  et  il  moorot  li 

ireme-neuf  ans ,  (Oùt.  Ut.  dUal.  T,  FU,  P<W-  ^» 
e  aSa). 
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Baronio  Cesare 

(ClRDmAl.B)9  SOAA  NELLA  TerRA  DI  LAVORO^ 

(RcGivo  DI  Napoli)   1558-1607. 

a  Annales  ecclesiastici ,  \ 

Ce  n'est  poioi  iti  le  liea  de  porler  un  jagemcnt 
•ar  son  ouvrage,  dice  Ginguené^  mais  on  j  peut  con- 
•idérer  l'iotmensité  de  recherches  et  de  travatix  qu'il 
exigea,  et  la  force  de  lète  et  de  talent  dont  Taoteur 
eut  beaoio  ponr  avancer  aotaot  vert  le  but  qu*il  8*e- 
taìf  propose. 

Jusqiiators  Fkistoire  de  rÉgfise  éiait  un  dèdale  obscur, 
oìk  Fon  iroui^aii  à  peine  un  JU  pour  se  guider  ,  >/  un 
foible  jour  pour  se  conduìre. ....  Qael  travail  cflìa- 
yant  n*éiait-oe  pai  que  de  rechercher,  datis  cette  masse 
éoorme  de  pages  (  della  ■  Biblioteca  vaticana  ) ,  ce  qui 
poovait  senrir  aii  tiisu  rentier  d'noe  histoire^  qui 
devait  erobrastcr  tootes  les  parties  da  moude  et  tous 
let'  siècles?  Cefi  ce  qne  Baroniut  eot  le  coarage  d'en* 
treprendre,  et  ce  qii*il  eut  Li  coastaoce  d'exccuter 
jusqu'à  la  fio  dea  tens  les  plus  obscurs^  c'est-à-dire 
ver  la  fin  da  donaéme  siede.  (Ibid.  pag.  65-65  }• 

PioNoaiA  Lorenzo^  Padova,  1571  -  i656. 

-    «  De  servis  et  eorum  apud  veteres  mini<teriis. 

Ce  traile  quoique  ^crit  avec  diifusion  ,  est  regard^ 
comme  ITan  des  meilletirs  dans  ce  genre  {Biographie 
universale  T.  XX XIV  pag.  455.  ) 

L*  Inglese  Adam  ,  nella  soa  opera  sulle  jintichi/à 
/^omo/ie^  additando  nella  prefazione  ad  una  ad  una  le 
fonti  a  cui  ha  attinto  i  materiali;  dice  che   nella   de- 
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scrizione  de*  Servi  ha  preso  per  guI3a  Pignon'a,  e  ncl- 
r  espo:»izione  dell'  interno  di  Roma ,  Donati, 

Dì  Pignoria  esistono  molte  altre  opere  e  tre  queste 
indichiamo  la  seguente  perchè  la  troviamo  lodata  dagli 
esteri  :  vetustissirnae  tabuiae  aeneae  hierogfyjfhicis  ,  hoc 
est  sacris  jiegjrptiorum  liten's  caelatae  accurata  expii- 
c<i/iO.«La  table  Isiaque  a  eie  l'obiet  de  l'examen  dea 
plus  célèbres  antiquaires.  Aprés  Vico  et  Pignona^les 
P.  Kircher  et  Montiàucon  ,  Jablonski  el  Cajlas  en  ont 
donne  des  explicalions.  Celle  de  Pignoria  qoì  d'j  roit 
qne  la  repiésentation  des  cére'monies  d'ao  Sacrifice, 
d*après  le  rite  égyptien  ,  est  la  plus  simple  et  pcnt-ètrc 
la  plus  probable  (  Biographie  Umverselle  T,  XKXlf^^ 
pag.  435.) 

Ginguené,  contentandosi  di  dire  che  il  Pignoria  ac- 
crebbe di  molto  e  perfezionò  1*  opera  del  Cartari  sulle 
ùnmagim  degli  Dei,  ci  indenniz/.a  attribuendo  all'  Ita- 
lia la  prima  orìgine  delia  scienza  numismitiica.  Dopo 
ayer  accennato  che  le  immagini  de'  dodici  primi  Ce* 
sari  tratte  dalle  medaglie,  furono  pubblicate  per  la 
prima  volta  dal  cavaliere  Antonio  Zantani  Teoaiaao 
nel  i54By  e  quelle  di  tutti  gli  imperatori  da  Strada 
nel  i565,  etc.  aggiunge:  mais  ce  n'etoient  eflccti^e- 
ment  que  des  recueils  ò*images,  avec  quelquet  légères 
notices,  ce  n'ctoit  point  encore  la  science  numismati- 
que.  Enea  Fico ,  né  à  Parme  ,  en  donna  la  première 
idee.  11  étoit  gravenr  sur  cuivre  et  sur  bronae  .... 
Il  publia  en  i555,  k  Venise^ses  discottrs  cn  laogac 
latine,  sur  ies  médaUles  des  anciens ^  qu*il  dédia, 
au  due  Cosme  I.  Il  se  vanle  avec  raison ,  dans  soo  é- 
pitre  dédicatoire,  d'etre  le  premier  qui  ait  écrit  ca 
italico  sur  celle  raatière^  il  pouvait  ajouter,   et  dans 
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tóìiis  autre  langue.  L  eradrtion  de  Vico  leroit  ^f onnante 
daos  UQ  homme  de  lettres  de  ce  temps;  elle  l'est  biea 
davaotage  dans  uà  simple  graveur  (Opera  dt.^  u  MIi 
pag.  268*269). 

Donati  ALEssuroBO,  Siena,  i584-i64o. 

«  Roma  veius  ac  recens  ,  utriusque  aedificiis  ad  o* 
«  rudiiam  cpgniiionem  exposUis. 

Ce  bel  oavrage  passe  pour  plas  complet  qoe  toua 
ceax  qui  Tavoient  précède;  Tauteur  s*y  mootre  éga- 
lement  profood  et  judicieox  (Biogniphie  Universeliù , 
tomo  XI ^  pag.  546).  Vedi  la  pag.  278. 

Ughelu  Ferduianoo,  FiESifZEy  1595-1670. 

<  Italia  Sacra. 

U  Italia  Sacra  ha  servito  di  lame  e  guida  alla  com* 
posizione  dell'  opera  posteriore  iDtitolata  Gallia  Sacra. 
NeirUghelli  attinge  continiiamenie  Fleury  i  fatti  rela* 
tivi  ai  vescovi  e  agli  osi  sacri  d' Italia ,  come  lo  pro- 
vano le  continue  citazioni  di  quell'opera. 

Rinaldi  Ooorico,  Treviso ,  1595-167 1. 

«  Continuazione  degli  Annali  Ecclesiastici  del  Ba« 
ronio  dal  1198  sino  al  i565.  « 

La  Biographie  Universelle  parlando  del  Rinaldi  si 
sottoscrive  al  giodizio  cbe  ne  ha  portato  il  P.  Man^ 
si  :  Le  Sjivant  P.  Mansi  le  regarde  comme  Tun  dea 
hommes  les  plus  profonds ,  les  plus  éclaires  et  les  pius 
zéìéi  qii'ait  prodoit  l'Italie  dans  le  dix-spptieme  sièck 
Tom.  XXXVIII ,  pag.  ii3). 
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Fabretti  Raipaele^  Urbino,  16181671. 

«  Tre  dissertazioni  latine  sugli  acquedotti  di  Roma  ^ 
«  Sy magma  de  Columna  -Trajana  :  Raccolta  d*  Iscri- 
«  zioni  ;  spiegazione  dalla  Tavola  Isiaca. 

Visconti  che  avea  diritto  di  giudicare  i  suoi  pari 
dice  di  Fabretti:  le  plus  liabile  antiqaaiie  do  dix-se- 
ptième  siede.  Cest  lui  qui  le  premier  a  su  faire  un  bel 
Qsage  de  cette  me'lbode  compaì'ative,  sens  laqudle  on 
ne  marche  dans  le  labyrinte  de  Tantiquité  figorée  ^*à 
une  lueur  incerlaine  et  trompeuse.  Cette  methode,  qot 
est  devenue  le  fondemeut  de  la  science>  consiste  à 
comparcr  les  ìmages  represenices  sur  un  monament  oh 
elles  ne  sont  pas  assez  carectei  isees ,  avec  des  ìmages 
semblables  qu*on  decouvre  sur  d*autres  monumens  oà 
Tensemble  du  nionoment  mcme  et  les  circostantes  dans 
lesqpelles  il  a  e'te'  éleve ,  les  inscriptions  et  lei  acces- 
•oires  qui  accompagnent  ces  ìmages,  les  delermioeot 
et  les  caractérisent  d'aue  manière  moios  équivoqne..^ 
iBiographie  Uniyerselie,  T.  XIV,  pag,  3o). 

I^oRis  Errico  (Cardinale),  Verona^  i63i-i70ì(. 

«  Hìstoria  Péìagiana-,  Dissertalo  de  Sj-nodo  V* 
'a  mecumerdca. 

La  Biographie  Universelie  chiama  il  Noria  «  Fiui 
des  savants  les  plus  distingués  et  des  critiqaes  les  più 
judideux  doot  s'hooore  l'Italie  (t.  XXVI,  pag.  3ftS). 

MAGLiABEcai  Antonio,  Firenze ,  i633-i^i4. 

L*un  des  hommes  les  plus  extraordinaires  de  um 
siede..,..  Magliabechi  o'a  iaìssé  aacun  oovrage  remar- 
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qnabltf  ;  mais  il  ii^én  a  pas  ^moini  m^rit^  la  reconnois* 
aance  de  la  républìqne  des  kUeres ,  poar  les  servici 
Dombretix  qo'il  a  rendus  aux  savants  les  plas  illustres 
de  toules  les  parties  de  FEurope.  Jean  Targioni ,  con- 
servateur  de  la  Bi'bliothèque  Magliabechi ,  a  publié  > 
sor  les  origioaux  aoe  partie  dea  leUres  des  sàvantt 
qa'oDt  eu  recoars  à  ses  lamieres  :  C*&ironim  Beigarum, 
Clarorwn  Veneiorum ,  Ciarorum  Germanorum  ad  Mo" 
gliabechium  epiitolae  (  Biographie  UniverseUe,  t.  XXYl, 

p8g.    I39-l3l. 

BiAifCHiNi  Fbavcesco,  Verona  ,  1663-1730 


cr  Storia  Universale  provata  con  monnnienti  e  figa- 
«  rata  con  simboli  degli  antichi;  Camere  ed  iscrizioni 
«  sepolcrali  de'  liberti ,  servi ,  ed  nfifiziali  della  casa  di 
«  Angusto  ;  De  calendario  et  c^clo  Caesaris  -oc  de 
«  canone  pascali  Sancii  Hippolyli  Martiris ,  dissertar 
u  liones  duae,  etc.  etc. 

Il  lettore  che  aspira  a  formarsi  nna  ginsta  idea  del 
inerito  di  Monsignor  Bianchini ,  come  antiqnario  e 
come  astronomo ,  deve  leggere  1'  elogio  che  ne  ha  fatto 
Fontenelle.  Questo  scrittore  paragona  la  Storia  antica 
ai  rimasDglj  d'  od  gran  palazzo  dispersi  e  confusi  soj^ra 
vasta  estensione  di  terreno  ^  ed  in  parte  mancanti* 
e  Une  infinite  d*anteurs  ont  péri;  ceux  qui  nons  re- 
stenl  ne  sont  que^  rarement  entiers  :  de  petits  fragmens 
et  en  grand  nombre ,  qui  peuvent  étre  ntiles ,  sont 
epars  (k  et  là  dans  des  lienx  fort  écartés  de  routes 
ordmaires,  où  l'on  ne  s'avise  pas  de  les  aìler  dcfterrer. 
mais  ce  qn'il  y  a  de  pis ,  et  qui  n'arriveroit  pas  k  des 
dcbris  matérieU^  ceux  de  Tliistoire  ancienne  se  con- 


iredisent  sonvent ,  el  il  tkai  ,  oa  iroaver  le  secret  4« 
let  coacilier,  ou  se  résoudre  à  faire  uq  choix  qii*oQ 
peut  toajoors    soop^ooDer   d*étre  un  pea  arbitraire.  .  . 

«  Il  paroit  ique  M.  Biunchioi  les  a  ramassés  de  toutes 
parts  avec  ttoe  extréme  soin ,  et  les  a  mis  ea  oeuvre 
mvec  une  industrie  singulière  . .  •  .  Par-tout  c'est  un 
grand  spectade  ralsonné^x  appuyé  uon-sealement  sur 
les  t^oioignages  que  le  savoir  peut  louroir,  mais  eocore 
des  reflexions  tirées  de  la  nature  des  choses  et  loor« 
BÌes  par  Tesprit  seul ,  qui  donne  la  vie  à  ce  grand 
amas  de  faits  inanimés.  Rien  n*est  mieux  maniif  que 
les  élablissemens  des  premiers  peuples  en  diflérens 
pajs ,  leurs  transmigrations ,  lenrs  colonies ,  rorif^ioe 
des  monarchies,  ou  des  republiques,  des  navìgaiioos 
oa  des  marcbands  ou  des  conqoérans  ;  et  sur  ce  dcnier 
«rticle  M.  Biancbini  iait  toujours  grand  cas  de  ce  qv'il 
appelle  la  Tahssocratie,  Tempire  ou  da  moios  Tuasge 
libre  de  la  mer  • .  •  . 

«  Après  tont  ce  qui  vient  étre  dit ,  on  ne  s'attaidoit 
point  que  M.  Biancbini  f&t  un  grand  mathematicien. 
IVaturellement  le  genie  des  vérités  matbématiqoes  eC 
celai  de  la  profonde  erudition  sont  opposés;  ib  s'ex- 
claent  Ton  Tautre^  ils  se  méprisent  mutuelleoieni',  il 
est  rare  de  les  avoir  tous  deux^  et  alors  naéoie  il  est 
presque  impossible  de  trouver  le  tems  de  aatis&ire  ^ 
tous  les  denx.  M.  Biancbini  les  posseda  pourtant  en- 
semble ,  et  les  porta  loin.  ...  Il  partageaic  coatÌBOtl- 
lement  sa  vie  eatre  les  recberches  d^antiquité,  et  les 
rechercbes  de  mathe'matique  ,  sor-tout  celles  d'astro- 
nomie. Tantòt  astronome,  et  tanidt  antiqaaire,  il  ob- 
servoit  ou  les  cieux ,  ou  d'anciens  monumens ,  avcc 
des  jeux   éclairés  de  la  lumière  propre  à  chaqiK  eb- 
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)et;  OQ  platAt  9  savoit  prendile  ien  jevax  diflerens, 
^on  ces  différeDS  objets  .  .  .  (  Oea?ret,  !•  4  »  P*  79- 107 }» 

GrATIFA    GlOVANlfl-yiNCBNZO  y   RoGGlAITO 

(Calabria  Ulteriore )y    1664-17 18. 

«  De  oriu  ei  pregressa  juris  dvHis ,  eie. 

L'Europe  r^fotil  àes  éloges  qae  chacun  donnait  k 
ce  grand  travail:  le  ce'lèbre  Maffei  en  fit  od  abregé; 
et  l'origioal  fut  reimprime'  plusieurs  fois  eo  differeuts 
lieux.  Les  écrits  de  Gravioa  attesteoi  réiendue  de  son 
savoir ,  «OQ  ardeor  pour  Fenseignement. . .  Gravina  est 
tin  des  homfliies'le  plus  disti ngoés  dans  les  lettres  que 
le  rojaume  de  Naples  alt  produit  (  Biographie  Uni" 
veneUe  T.  XVlll  555*558  \  Si  poi  aggiaogere  come 
latto  storico,  che  la  succitata  opera  di  Gravioa  è  an- 
teriore ali'  Esprii  des  lois  di  Montesquieu. 

Muratori  Lodovico  ,  Modena  >  1672-1750.  . 

«  Annali  d'  Italia  ;  Antichità  estensi  ed  Italiane  ; 
e  Dissertazioni  sopra  le  antichità  Italiane;  Rerum  llOr 
«  Ucarum  scripiores ,  etè. 

Muratori ,  l'un  des  savant9  les  pina  distingoes  et 
les  plus  laborien  dont  s'booore  l'Italie  .  .  .  • 

La  complaisance  avec  la  quelle  il  comuniquait  le  r^ 
sultat  de  ses  recherches,  l'avait  n>is  en  relation  avec 
les  savans  les  plus  illustres  de  l'Italie ,  de  la  France 
et  de  l'Allemagne,  qui  recouroient  à  ses  lumières, 
certains  d'ohtenir  les  éclaircissetnens  qu'ils  avoient  de- 
mandés.  Les  60ciclés  litteraires  s'empressaient  a  l'envi 
de  lui  adresser  des   dìplomes   d'associe^  et  une  fonie 
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^^  dav   toos   les    gcnrcs    lui 
Ics  €»••  "  ^^^^fi  ccrilf ,  le  pnant   d'cn    ac- 

pcat  .-     ^-■...  •  P*""  '^^  savans  ont   éte    l'ob- 

,'    '^:  les  )oarnaiix  liileraires  de  Tltalie 

p  ^.  '^  renfcrmcnt    da   noi/ces  sur  sa    vie 

'  «  *^i   l'abbé    Goujcl  a  public'    une  vie    de 

.  .•''  \  J,  FabriciiUy  Brocker.  etc.  lui  ont  con- 

1 ..'' ',,<icles  dctailc's ,  eie,  (  Biographie  L'itiverscUe 

//t' 435-436). 

.  ■*' 

i 

Maffei  Sciwo!»e,  Yebosa,  167  5- 17  55. 

«  Istoria  diplomatfca  che  sen-e  d*  introdozione  al- 
farte  critica }  e  Ouvrage  satani  et  estimo:  MafTei  y  con- 
fiedit  qnelqaes-Qoef  des  opinion 5  du  P.  Mabillon.  Oq 
trouve  k  la  saite:  Ragi'onamenio  sopra  sF itali  primi-' 
iivi  .  .  .  Cette  Savante  dissertation  a  cfié  traduite  en 
latin  y  par  J.  F.  Lotter  sous  ce  titre  :  Oriifine^  étniscac 
et  to/iMitf. Toajours  anime  de  Tamour  de  sa  patrie,  il 
cmplova  les  connoissances  quM  vcnaìt  d*acque'rir,  à 
rétade  des  antiquiles  da  moTon  ^s,t  ^  et  pablia  Vili" 
stoire  de  Verone ,  ouvrage  également  remarquab/e  par 
la  sage  disposition  du  pian ,  la  profoudour  des  rcdier- 
cbef  et  Télegance  du  siyle.  La  rcputation  de  Mafìci 
^lait  eieodue  dans  toute  TEnrope,  Inrs  qu*il  viut  à 
Paris,  en  i^Sa:  il  j  fut  accucilli  avec  distinction  et 
l'academie  des  inscriplions  s*cmpressa  de  lui  dccemer 
le  tilre  d'associé  surnumcraire. 

Gaiiiae  aniiqtdtates  quaedam  selectae  ;  c*est  le  re- 
cueil  des  inscriplions  et  monumcnts  quc  MafTei  avoit 
obsen'é  dans  son  voy  pr^  ni  Fi  ance.  Mal  gre  les  fautei 
qae  D.  Martin  et  d*autres  critiques  ont  relevées   dans 
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cel  ouvrage ,  on  f  reconnoit  an  savant  laborieux  , 
et  exercé  dans  la  science  de  ranliqaile  (  Bìographie 
Universelle  T.  XXV!  pag.   104-106). 

Questo  dotto  laborioso  era  anche  poeta  ,  è  ne  è  una 
prova  la  sua  Merope.  Voltaire  a  toujours  rendu  ju- 
stice  a  MafTei,  qu'il  nomme  le  Sopliocle  et  le  Varion 
Yeronnis  {ibid) 

GiAPfwoNE  Pietro, 
iscbitella  ,    provincia  di  capitanati. 
(Regno  di  Napoli)   1676-1758. 

«  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli. 

Quoique  le  style  n'en  soit  ni  elegant  ni  correct  > 
l'esprit  pbilosopnique,  Terudition  et  la  profondeur  des 
recherches  qui  caracterisent  ceti  e  histoire ,  lui  don- 
oèrent  une  grande  réputatioa  (Biographìe  Universelle 
T,  Xril  pag.  3o!i  ). 

Lami  Giovanni,  Santa-Croce  tra  Pisa 
E  Firenze  1697-1770. 

e  Deliciae  erudUonan;  De  recta  pairum  NicenO' 
tt  rum  fide  ;  De  erudiUone  jipostohmm ,  eie, 

L*Histoire  civile,  ecclesiastique  et  4itteraire  de  Flo- 
rence Ini  doit  beaucoop  ,  par  le  nombre  prodigieux 
de  pièces  inédites  qu'il  a  mis  aa  jour.  Il  donna  les 
Vies  de  divers  personnages  peu  on  point  conno* ,  et 
qai  méritaient  de  Tetre  ;  il  commenta  les  onvrages  do 
plusienrs  autres;  l'Histoire  de  Toscane  acqoit  par  lai 
plus  de  certitude  dans  les  faits  ,  et  plus  d'exactitude 
daos  les  ^poqaes.  Cesi  le  snjet  de  ses  Deliciae  erti- 
Tdàorwn.  Lami  eaUreprit.  en  méme  lemps  la  collectioa 
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des  oeavres  de  Jean  Meursins  ,  qa*il  reodit  piss  iofe- 
ressante  par  ses  additions  et  par  ses  prelacet.  L'oni- 
versalitc  de  ses  conDoissances  lui  fìlr  ud  noni  parmi 
les  savanta  lesplas  distingués  de  TEurope.*  eo  Alle* 
magne,  Brucker  écrivit  son  éloge  {Biographie  Univen' 
selle  T.  XX HI  pag.  agi  ). 

Mazzocchi  Alessio  -  Simmaco  ,  Sauta  Mabia  , 

BORGO    DISTANTE    DUE    MIGLIA    DA   CaPUA  >    l684'l77I. 

«  Fn  Regti  Herculanenfs  musei  aereas  iabuUts  He- 
a  racleenses  commenlarù\  ctc.  etc. 

Nella  lettera  che  il  signor  Le  Beau,  segrelarìo  del- 
l' Accademia  delle  Iscrizioni ,  scrisse  in  di  lei  nom«  a 
Mazzochi ,  si  trova  il  seguente  paragrafo. 

e  Nobis  quidem  omnibus ,  nec  minime  omoium  mihi 
«  antiquitatis  cupiditate  flagranti  permolestam  accidie, 
«  quod  te  iolius  Europae  lilterariae  miracubam  pro- 
c  pius  intueri ,  tuo  alloquio  frui  ,  ex  ilio  loesaosto 
«  omnia  eruditionis  fonte  quotidie  jbaarire  noo  liceaC. 
«  Vive  longos  in  annos  vir  omrd  docirlna  accummUttù- 
«  sime:  Europam  nostram  dia  illnstres  ipgenii  tQÌ  la- 
«  minibus  :  erue  nobis  ex  doctì  Herculani  cinei&iis 
«  consepnllos  tot  scriptnrum  egregioram  manes;  bis 
«  ut  vita ,  ut  spiritns  redeat ,  vita  tua  epos  est  :  ìle- 
«  rum ,  si  qua  te  vis  iati  raperet ,  fortasse  morereatur. 
«  Nos  vero  tibi  antiquitatis  studio  pene  cogoatos ,  vir- 
«  tntum  tuarum  amore  fratres  y  veneratiooe  fiiios  reda* 
«  mare  velis ,  atque  ut  te  in  oculis  gerimas,  ita  oos 
e  tu  in  sinu  tuo  complexiique  accipias,  vale* 

«  Lutetiae  Parisiorum  XY  II  Kal.  Octob  MDCCLIX 
-   La  Biograpkie  UniverseUe  ricojrdaiido  le  due  lavolt 


di  brooso  sopra  coi  rersa  la  citata  opera  del  Mazoo 
chi ,  dke  :  On  ne  peui  pas  se  faùre  une  idée  de  ious 
ìes  poinis  dérudiiion  qo*  un  texte  si  simple  lai  a  fotimi 
roecasioo  dVxpiiqiier  avec  aoe  clartd  et  «ne  préeisioa 
qui  ne  laissent  preaqqe  riea  à  desirer  (t.  XXVIII  | 
pag.  32). 

Corsini  Oooardo  ,  FAitAiro  ^tbl  Modonese,  1702-1765. 

tf  Fasti  Anici ,  Inscriptiones  Atdcae  ;  De  Praefectis 
«  urÌHS  ;  Disseriauones  IF  Agonisucae ,  eie. 

Un  des  Italieos  da  18  sfècies  les  plas  savants  dana 
le  litterature  grecqae  et  les  aotiquit^s  .  •  •  Son  premier 
essai  en  ce  genre  fot  son  grand  ourrage  des  Fasti  At^ 
ticij  oh  rhistoire  et  la  chronologie  des  Grecs  se  tron- 
vèrent  si  admirablement  expos^es,  qa*i]yi^  oublier  ce 
qui  avait  pam  jusqìialors  sur  ce  sujet.  Il  ne  retira 
moins  de  gioire  de  plasìears  aatres  oovrages  d*^di- 
tion  grecque  qn'il  pablia  dans  le  méme  tempi,  etc. 
{Biographie  Umverselh^  t.  X,  pag.  4-6)* 

Mazzucchelli  GiAir-MARiA,  Brescia,  1707- 1765. 

«  Gli  scrittori  d' Italia  ;  cioè  notizie  storiche  e  cri- 
«  tiche  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  dei  letterati 
«  Italiani. 

Cet  oovrage  rediga  d*après  an  ordre  rigoareusement 
alphabetiqae  ne  contient  qne  les  deax  premières  lettres . 
mais  Taotear  avoit  laissé  d*immenses  materiaux  pour 
la  continnatoin  de  ce  travati,  qui  devoit  comprendre^ 
en  toat ,  plus  de  cinquante  mille  articles  ;  chacun  des 
Yolames   qui   ont^pa^l  n*èn  contienoent  que  quioze 
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a  seiie  ceots  eie  . .  Oo  ne  peot  ausez  sVtonner  qn'l 
De  se  soit  eDCore  présente  persooiie  pour  terminer  aoe 
entreprise  si  hooorable  pour  T  Italie.  Chaqne  notice  est 
noe  biographie  complete ,  a  laquelle  il  est  presqnc  ina- 
pQSsible  de  lieo  ajoater  (  Biographie  UnìveneOe,  to- 
mo XXVIII ,  pag.  36-37  ). 

Giin.191  Giorgio,  Milano ,   1714*1780. 

«  Memorie  spettanti  al  governo  ed  alla  descmione 
e  della  Città  e  della  campagna  di  Milano  ne*  secoli  bas- 
«  siy  raccolte  ed  esaminate,  etc. 

Cet  oovrage  est  un  monnroent  de  criti^pie  et  d*enidi- 
tion.  Tons  les  faits  y  sont  dìscntes  avec  nne  sugacité 
rare.  Rien  n*y  est  admis  sans  preoves;  et  les  conjectv- 
res  ne  sont  e'tablies  que  sur  de  fortcs  probabilità: 
l'aotenr  emploie  non  senlment  les  bistoriens  et  les  duo- 
niqnenrs^  mais  il  s*aide  des  diplomes,  des  sceanx, 
des  monnaies ,  des  monumens  de  tonte  espèce;  la 
plopart  soot  rapportés  et  servent  de  prenvet  à  ses  as- 
sertions  (  Abgrd^e  UnìverseOe ,  t.  XVIIy  pag.  ^76). 

Ferrari  Guido,  Novara^  ^7 '7* '79'* 

«  De  rebus  gèstis  Eugenii  principis  .  .  .  InscnpUo- 
«  nes ,  dissertatìones  de  origine ,  antiquìtaie ,  momn 
m  mentis  Insubrum ,  gentiumque  illis  finiiimarum ,  tic* 

Ferrari  se  consacra  entièremeot  aa  travati  do  cabinet 
Poesie^  eloqnence,  histoire,  biographie,  inscrìptioos, 
il  est  pen  de  genres  qu*il  n*ait  culti ves ,  et  il  n*eo  est 
point  dans  lesqnelles  il  n'ait  eu  des  succès  très-remar- 
qaabies.  Il  avatt  iait  un  étade  approfondie  des  aiodéfai 


Gè  Tantiquite' ,  e  il  sàvoit  s*appfopner  Tosqu'anx  for- 
mes  de  letir  style ,  saiis  cesser  d*étrc  toujours  loi-me* 
me.  On  trouve  dans  ses  histoires  des  morceaux  qui, 
aa  jugement  des  critiques,  peavcot  soutenir  la  compa- 
raison  avec  les  plus  belles  pages  de  Salluste,  et  dans 
ses  Biographies  il  egale  souvenl  Coroelius  Nepos  .  •  . 
M.  A.ndrès  regarde  Ferrari  comme  l'an  des  raodernes 
qui  ont  le  miciix  reassi  dans  le  gente  de  rioscription 
iBiographie  UniversellCy  t,  XIV,  pag.  4ia). 

TiRABOscBi  Girolamo,  Bergamo ,  I73i-i794. 

«  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

Vedi  r  annotazione  sotto  V  articolo  seguente. 

Fabroici  Angelo,  Marradi  lìf  Toscana,  i^Ssi-iSoS. 

«  Elogi  d'illustri  Italiani;  Vitae  Italonan  docirina 
!«  excelleruium  qui  saeculis  XVII  et  XV III  Jloruc* 
«  runt ,  eie» 

Di  questo  scrittore  dice  Gìoguene  :  Si  Fon  songe  aa 
nombre  infìni  d'objets  qne  Tauteur  embrasse,  anx  re- 
cherches  qu'exigeait  la  discussion  des  iaits,  à  la  va-* 
riéte  des  connaissances  que  supposent  les  notices  clai- 
res  et  sufBsantes  de  tant  d*onvrages  scientifiques  de 
tous  gcnres  ^  enfin,  à  l'élegance  continue  avec  la  quelle 
ces  vies  sont  redigees ,  on  ne  sera  pas  surpris  du  grand 
succès  qu'  elles  ont  eu  dans  le  monde  savant.  L'abbtf 
Aodrès ,  dans  le  3  volume  de  son  Histoire  Generale 
de  la  Littérature  ,  n'a  pas  craint  de  dire  que  si ,  dans 
Thistoire  Ittteraire ,  V  Italie  peut  regarder  Tiraboschi 
comme  son  TUe-Lìve ,  elle  doit  aussi  se  vaiiter  d'avoir 
son  Plutarque  datis  Fabroni  (  Biographie  Universelle  , 
tome  XIV,  pag.  73-74). 

A  UN  ALI.  VùiSS^f  ecc.  Voi  V'  19 


MoRCELLi  Stefano-AAtoiiio  ,  Ch|ari  kel   Baesciaxo 

173I-182I 

'«  De  styìo  Inscriptionwn    latinarunfj    Inscript'tones 
'41  cammentan'is  subjeciae ,  eie. 

L'abbe  Morcelli  passait  pour  l'homme  <{iii  possedaìt 
ie  mieux  le'  style  convenable  aux  inscriptions  laliocs  , 
genre  dans  le  quel  il  surpassa  beaacoop  Emanuel  TV- 
s^uro  et  Guì  Ferrari,  On  connoil  de  \n\\  V,  de  stjrh 
inscriptionum  latinorum  libri  III  in  4*^  Cet  ouvrage 
a  re^u  les  eloges  des  antiquaires  les  plus  distìngués  .... 
Une  profonde  érudition  se  montre  dans  (oat  le  cours 
da  livre  :  cependant  les  traits  en  soot  bien  choisis , 
et  ne  tendent  qu'à  rinstraclion  ....  V.  Ancien  ca- 
lendrier  de  Féglise  de  Constantìnople ,  tradoit  da  grec 
ea  latin ,  et  accompagné  de  notes.  Ce  calendrier  est 
fort  importabt,  et  sarpasse  eo  antiqaite  toos  ceox  qui 
avoient  èxé  pubìies  jasqu'à  present  .  . .  .  (  Biographie 
UniyerseUe  T.  XXX  pag.  75). 

Marini  Gaetano- Luigi,  Sant'Arcangelo,  ij^o-iSiS. 

«  Gli  atti  e  monumenti  de' fratelli  Arvali;  Papiri 
«  diplomatici  descritti  ed  illustrati; /n^cr/jp/ibnes  Chri- 
«  stianae  lau'nae  et  grecae  aevi  miliarìi  eie,  (  quasi 
«  9000  ) ,  etc. 

Degli  atti  e  monumenti  de' Fratelli  Arvall  si  legge 
if2lla  Biographie  Universelle  T.  XXVII  pag.   169: 

Ouvrage  capital ,  et  re'garde' ,  poiir  ainsi  dire  comoie 
classique  dans  la  science  de  Tantiquité.  Oo  n'a^oit 
presqu'aucune  notice  sur  Ics  frères  roraux  (  fralres  Ar- 
vales  ) ,  inslitues  par  Komulus.  Ce  livre  ne  laisse  pres- 


qde  rieo  k  desirer  sar  ce  poiijt  cttrienx  d*archco1ogie  .  .  « 
Le  savant  Andrés  le  regard  romme  nn  excellenr  sup 
plcment  a  V  ars  crìtica  lapidaria  de  M'irCei ,  par.  la 
sagacite'  avec  la  quelle  MarÌDÌ  y  explique  eaviroQ  mille 
moQuments  antiqaes. 

Morelli  Giacomo,  Veitezia  1745-1819. 

<c  Sesianta  opere,  parte  sue,  parte    d'altrui  o  sco-' 

tt  perte  o  illustrate  e  commentate. 

Les  travaux  litteraires  de  ce  Savatit  sont  si  consi* 
dérables,  qa'il  seroit  trop  long  de  les  examiner  ea 
détail  .  .  .  •  5i^  à  Texemple  de  l'abbe  Branacci ,  il 
eùt  tenn  registre  de  tous    les   ecrivains    qui   ravoicnt 

oue  dans  leurs  ouvrages ,  on  tronveroit  peut-étre  qu'aU' 
cuQ  aoteur  contemporain  n*a  regn  plus  de  temoignages 
d*estime  et  d*admiration.  Il  suffira  de  citer ,  en  Italie^ 
Marini ,  l'un  des  plus  savaus  biblioth^caires  du  Vati' 
can ,  qui  avoit  la  modestie  de  Tappeler  principe  de' 
Biòliotecarii.  Wyttcmbach  en  Hollande,  Chardon  de 
la  Hochette  et  Yiiloison  en  France  ,  lui  ont  reodu  le 
méme  temoignage.  Une  modestie  rare  et  profonde  ega* 
loit  et  ornait  son  immense  savoir.  Biògraphte  Univer- 
selle  T.  XXX,  137-129. 

ViscotiTi  Eeiifio  Quirino,  Roma  I75i-i8i5. 

«  Iconoj^rapliie  Grecque  ;  Iconograpbie  Romaine  ; 
«  Museo  Pio  dementino. 

Bench/è  il  nome  del  Visconti  sia  superiore  ad  ogni 
elogb,  cionnostante  ricorderemo  che  Millin  dice  essere 
Eiim'o  Quirino   la   più  bella  delle    conquiste    fatte   io 


Italia  daHa  Francia  ,  la  quale ,  aggiunge  David  ,  eoa 
vgaale  stapore  rimiraTa  i  portenti  Jel  grei  o  scalpello 
e  il  loro  eruditissimo  inteqprete Noi  ricorde- 
remo che ,  qaaado  il  Parlameoto  Britannico  voile  ri- 
conoscere la  legittimità  e  determinare  il  prezzo  delle 
Antichità  Greche  traportate  da  Lord  Elgin  a  Londra 
(tra  le  quali  le  statue  dell*  Ulisso  e  del  Teseo,  la 
metope  e  i  fregi  e  i  bassi  rilievi  del  Partenone  )y 
non  invocò  il  giudizio  d'  un  antiquario  dei  Nord, 
ma  chiamò  a  Londra  il  Visconti,  e  tanta  fède  ebbe 
in  lui  e  tal  rispetto  alla  sua  sag^iezza  e  perizia ,  che 
cenza  la  detrazione  d*  nn  centesimo  fece  sborsare  al 
suddetto  Lord  35,ooo  ghinee ,  come  aveva  giodicato 
il  Visconti.  -^  Se  il  lettore  benevolo  acconsente  a  non 
larci  il  rimprovero  d'uscire  qui  dall'argomento^  ag- 
fungeremo  che  le  idee  d'altri  due  Italiani,  Galvani 
«e  Tolta,  formano  tuttora  il  soggetto  che  propongono 
ni  concorso  le  accademie  estere. 

In  questo  elenco  abbiamo  ontmesso  moltissimi  cri- 
tici ed  aatiquar)  di  minor  vaglia ,  non  che  tutti  gli 
scrittori  viventi  tra  i  quali  il  celebratissioio  Abate 
Mai  (1). 


(i)  Tra  gfi  estinti  giova  ricordare  due  scrittori  che  ottennero 
fama  non  come  antiquarj  ma  come  ioTentori  iii  nuove  op«re. 
//  1^.  è  U  Fiorentino  Girolamo  Bardi,  nato  verso  H  i544y  *^ 
quale  pel  primo  trM  i  moderni  presentò  la  Crooolo^fa  onÌTersale 
divisa  in  varie  Colonne  alla  foggia  di  quella  tT  Ensebio  ,  ma 
molto  pia  diitintaf  imitata  poscia  e  perfezionata  dagli  Inglesi 
e  Francesi  senza  citarne  t  inventore.  Il  a^.  è  Guglielmo  di 
Pastrengo  (  campagna  del  Veronese  )  ahile  giureconsuko  del 
XìF'  secolo  e  Guillaume  de  Pastrengo  entreprit  le  premier  mné 
e  Bibtiothéqae  de$   auteurs   sacrés    et   profane»,   de     tossita 


§  9.  VendeiUL 

Alla  pag.  1 4 I-I 44  Bonsletten  dice  :  «le  trait  le  pini 
«  saillant  du  carattere  des  habitants  du  Midi^  c*est  U< 
«  soif  de  la  vengeance,  remarquable  surtout  dans  les 
«  classes  inlerieures.  Cette  malheureuse  passìoD  ti*exit- 
«  te  pas  daos  le  Nord  ^  et  ce  trait  de  caractère  est 
«  une  des  graades  lignea  de  démarcatipn  entre  les 
a  deuxclimats. 

L'autore  cerca  di  provare  questa  proposizione  a 
priori,  dicendo  che  nel  Nord  la  riflessione  domina  sul 
sentimento.  Le  prove  a  posteriori  sono  le  seguenti. 

«  L'empire  que  l'humme  irrite  exerce  sur  lui-méme> 
«  dans  le  Nord  est  tei  que,  dans  les  duels  qu'il  y 
«  avoit  chez  les  Norwegicns ,  00  se  battoit  au  conteaa 
«  a  tant  de  pouces  de  lame.  Chaqoe  combattant  tenodt 
«  son  arme  de  manière  a  ne  pas  (aire  de  plaie  plus 
a  profonde  que  la  mcsure  convenne.  On  m'a  assuré 
«  a  Copenliague  y  qu'il  n'y  avoit  pas  d'exemple  que  , 
«  dans  la  chaleur  du  combat,  on  n'eùt  jamais,  viole 
a  la  loi  qu'on  s*etoit  faite ,  tandis  que  dans  les  assi^- 
e  sinats  d'Italie ,  c'est  toujours  au  dépourvu  qu'oa 
«  chercli^  à  immoler  sa  victime. 

«  Il  faut  voir  dans  les  mémoires  de  Benvenuto  Gel- 


«  paX't  ^^  '^"^  '^'  siécles  et  sur  tous  les  sujets  ,  depuis  le* 
«  tertips  les  plus  reculés  jus<fu*à  celai  où  il  vivoit»  L,es  au- 
«  leurs  y  soni  rangtfs  par  ordre  alphahetìque. ...  //  paroit 
«  surprenant  qu'il  ait  pu  voir  tani  de  choses  au  milieu  do 
9  tant  eie  ténéhres  «  et  ee  ni* est  pas  pour  lui  peu  de  gioire  qu% 
w  davoir  danne  le  premier  uà  Di  e  ti  onerai  re  Je  celle  capéct. 
>   (  Gin^uené  HiU.  LU.  d*  ItalU  T.  Ili  p.  146.  1^7  ) 
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4  *«oi  le  sentìment  presqne  delicieax  qu*il  dit-aroir  eprou- 
«  ve  *?n  vcjant  en6u  arriver  le  moment  d*assas5ÌDer 
«  Toh  jet  'i'uD  long  resseniiroent.  Je  ne  coodob  rien 
>  daos  rhistoìre,  qui  devoile  mieux  la  profondeor  da 
€  senliment  de  la  veogeaoce,  que  les  détails  de  ccf 
«  assa>sinat. 

Riflessi.  I.^  Dei  Calti,  popoli  del  Nord ,  dice  Tacilo  • 
«  Si  biician  crescere  tostochè  sono  adulti  capelli  e 
tf  barba  ,  e  ofirendo  in  voto  al  valore  qaest'  orridezza 
a  del  volta  non  la  depongono  pria  d'  aver  ìèccìso  an 
a  nemico.  Allor  sopra  il  sangue  e  spoglie  di  esso  sì 
a  scuopron  la  fronte,  e  credon  così  di  pagare  il  de- 
a  bho  contratto  nella  lor  nascita  ,  e  farsi  degni  della 
a  patria  e  dei  genitori.  I  vili  e  gV  imbelli  rimangono 
a  nella  loro  deformità.  I  più  forti  portano  àncora  un 
a  ane1l6  di  ferro  (cosa  vituperosa  tra  loro)  a  modo 
4  di  catena^  finché  colla  morie  data  al  nemico  nod 
€  se  ne  sciolgono  (  de  moribus  Ger.  I.  XXXI }. 

\\y  L*  uso  dì  bere  nel  cranio  de*  nemici  estinti  fu 
introdotto  dai  popoli  del  Nord  in  Italia^  ma  non  vi  prese 
radice. 

II (.^  I  duelli  a  colpi  di  coltello  die  sono  io  oso 
in  Norvegia ,  non  vogliono  essere  paragonati  cogli  as- 
sassiiij  che  succedono  tra  la  plebe  Romana ,  ma  coi 
duelli  a  colpi  di  spada  che  succetlevano  in  Italia  e 
altrove.  Ora  questi  duelli,  se  erasi  così  cons*enuio,  ces- 
savano tosto  che  una  delle  parti  dava  prova,  con  trac- 
cia di  sangue  ,  d*  essere  slata  ferita. 

III.  Siccome  neli'  antica  Roma  le  persone  del  volgo 
non  si  assassinavano  come  nello  scorso  secolo  e  pria  , 
perciò  sembra  che  questi  assassinj  non  ali*  azione  del 
clima  debbano   essere   attribuiti   ma  ali*  imperfezione 


^elle  leggi.  Io  tatti  ì  paesi  ove  i  trjbaoali  non  yen- 
dicano  V  offeso ,  V  offeso  si  vendica  da  se  stesso.  Tale 
era  il  caso  principalmente  de*  Romani. 

IV.  T^ella  scuola  di  Pitagora  ,  nel  mezzodì  e  non 
nel  Nord,  troviamo  predicata  la  massima  del  perdono 
dell*  ingiurie  y  pria  della  venata  del  divino  aotore  del 
"Vangelo. 

V.  Alla  Storia  dell'Italiano  Crllini  tendente  a  pro- 
vare l'intensità  della  vendetta  nel  mezzodì,  possiamo 
opporre  mille  storie  consimili  che  dimostrano  la  stessa 
intensità  nel  Nord;  ne  accenneremo  una  sola.  £  noto 
che  rimperatore  Alberto  fu  perfidamente  assassinato  da 
Giovanni  suo  nipote  nel  i5o8.  Ora  ecco  quali  furono 
le  conseguenze  della  vendetta,  in  onta  della  njflessìone 
che  Bonstetten  concede  ai  popoli  del  Nord,  e  della 
religione  che  a  queir  epoca  era  certamente  molto  in*  \ 
tensa.  «  La  famiglia  d'Alberto  nella  costernazione  in  cui 

da  principio  trovossi  immersa,  temette  che  la  morte  di 
quei  monarca  fosse  il  segnale  d'  una  generale  solleva- 
zione; ma  quand'essa  ebbe  scoperto  che  gli  assassini 
non  erano  che  pochi  sciagurati ,  affrcttossi  a  far  cadere 
il  peso  della  vendetta  su  quelli  non  meno  che  sugli 
aderenti  loro,  e  per  sino  sui  loro  parenti  e  sci-vitori. 
Federico  e  Leopoldo ,  figliuoli  d'  Alberto  preaero ,  as- 
salirono e  spianarono  le  fortezze  de'  congiurali ,  ne  pas- 
sarono a  fil  di  spada  le  guernigioni ,  e  ravvolsero  nella 
stessa  rovina  tutti  coloro  che  avevano  qualche  rela- 
zione cogli  assassini.  Gli  ulfiziali  delle  loro  case  furono 
indistintamente  trucidati,  i  loro  beni  vennero  confi- 
scati e  le  loro  famiglie  ridotte  all'indigenza.  Sessantrè 
vassalli  di  Balm,  quantunque  protestassero  tutti  la  pro- 
pria innocenza,  vennero  in  un   sol    giorno    decapitati 


alla  presenza  il  Leopoldo  e  d'  Agnese  saa  sorella^  ti 
pretende  che  durante  Sifiatta  esecuzione  la  feroce  prin- 
cipesca ripetesse  la  leggenda  di  Santa  Elisabetta  a  Ora 
mi  lavo  nella  rugiada  di  maggio.  »  Ella  voleva  colle 
sue  proprie  mani  strozzare  un  figlio  d' Eschanbacb  ; 
se  noA  che  i  soldati ,  tocchi  dalle  lacrime  di  questo 
fanciullo  y  glielo  strapparono  a  stento  dalle  mani.  Si  as- 
sicura finalmente  che  più  di  mille  persone  vennero  sa- 
crificate all'  ombra  dell*  austriaco  monarca.  La  vedova 
d*  Alberto  inconsolabile  per  la  perdita  da  lei  fatta  fonòb 
d*  accordo  con  Agnese  a  Konigsfelden  nel  luogo  me* 
desimo  ,  ov' erasi  commesso  T assassinio  un  monastero, 
e  queste  due  principesse  vi  passarono  ia  esercii)  di 
pietà  il  resto  de*  giorni  loro.  L' istoria  riferisce  con  pia- 
cere la  risposta  che  diede  ad  Agnese  un  vecchio  ana- 
coreta,  al  quale  essa  olTcriva  un  asilo;  signora  (gli 
disse)  non  si  serve  Iddio ^  versando  il  sangue  innocente, 
od  innalzando  monasteri  con  le  spoglie  delle  famiglie, 
ma  bensì  colla  carità  ecoh'obblio  delle  ingiurie  (  Cojt^, 
Storia  della  Casa  d"  Austria  ^  traduzione  italiana,  Afi- 
lano 1 8a3 }. 

§10.  Imperizia  de'  Redatori  della  Bibllotbèqae 
Universelle,  nella  Letteratura  Italiana. 

Dopo  d' avere  adotto  alcuni  fatti  a  confutazione  delle 
erronee  asserzioni  di  Bonstettcn  sugli  eruditi  ed  aoti- 
quar)  Italiani ,  giova  ricordare  un'altra  asserzione  ugual- 
mente erronea  che  troviamo  nella  Bibliothcque  Vniver- 
selle  che  si  stampa  a  Ginevra.  Nel  fascicolo  del  luglio 
1817.  Liuer,  se,  et  ars  ,  pag.  279  si  legge: 

«  Qu'elle  qu'ait  e'té  la  richcsse  dcs  Ilaliens  dans  la 


6  composition  poetiqae ,  ils  doìvent  recoanotlre  leur 
9  pauvreié  dans  la  crùique  h'uéraire,  Ils  ne  se  sotu 
4  pas  renda  raison,  du  talent  qu'ils  ont  developpé 
«  dans  leurs  propres  chefs  -  d'oeuvres ,  et  leur  peosée 
«  est  a  peine  entr^  dans  la  carrière  que  leur  iougi- 
«  nation  a  parcourrue  ea  eatier. 

Era  impossibile  di  dire  uno  sproposito  più  mador- 
nale, giacche  non  solo  gli  Italiani  y  furono  i  primi  a 
rendersi  ragione  delle  bellezze  letterarie  ed  inoltrare 
il  pensiero  nelle  regioni  che  la  loro  immaginazione 
andava  scorrendo ,  ma  vi  colsero  tanta  messe  che  non 
temono  il  confronto  con  qualunque  altra  nazione.  A 
prova  che  gli  Italiani  siano  stati  i  primi  ad  entrare 
in  questo  aringo ,  basterà  il  dire  che  Filippo  Villani 
nel  XIV  secolo  è  il  primo  che  abbia  scritto  una  sfo- 
ria  letteraria  ne'  tempi  moderni ,  e  che  Aurelio  Bran- 
doliui  nel  XV  è  il  primo  che  abbia  prodotto  un 
apposito  Trattato  de  ratione  scrihendi.  Di  questo 
scrittore  dice  Ginguene'  «  On  eslinie  principalemcnt 
ff  son  traité  de  tari  étécrire  oh  il  explique  les  secrcts 
a  du  style  avec  une  élegance  et  une  precision  dignes 
«  de  servir  de  modèles  (  Hist.  Lit.  Ital.  T.  VII  pa- 
gine 4^^*  4^^)*  -^  prova  della  nostra  ricchezza  non 
trarremmo  dall' obblio  le  Rettoriche  del  Ca>  alanti  ,  del 
Sansovino ,  di  Daniele  Barbaro ,  Francesco  Patrizi , 
Giason  de  Nores  ,  Fabio  Benvoglicnti ,  Gabriele  Zina- 
no,  Gian-Maria  Memmo,  ecc.  giacche  questi  scrittori 
non  osano  volare  da  loro  stessi  e  si  limitano  a  seguire 
timidamente  le  pedate  d'  Aristotile  ^  ma  possiamo  citare 
come  modelli  di  buona  e  spesso  profondissima  critica 
letteraria  i  seguenti  autori  e  loro  opere. 

Castclyetro  ,  La  poetica  d  Arìstoiile  voigaiizzata  e 


sposta  da  .  .  .  —  Esamhuuione   sopra  la    Reiiortca 
{di  Cicerone J  a  Cajo  Et-ennìo. 

Tasso  y  Discorsi  sul  poema  eroico  —  Leuere  poeU- 
€ke  e  dialoghi  ecc. 

Donai i ,  De  arte  poetica  libri  tres- 

Cresci  m ben  i  y  Istoria  della  volgar  poesia  —  Com- 
mentar] sidla  detta  Storia  —  Trattato  della  bellezza 
delùi  volgar  poesia. 

Quadrio ,  Della  storia  e  della  ragione  d  ogni  poesia. 

Tassoni,  yat  ietà  di  pensieri —  Considerazioni  sopra 
le  rime  del  Petrarca. 

A  vera  ni  ;  Dissertationes  habùae  in  Pisana  academia, 
in  i/tu  bus  grecae ,  latinaeque  eloquentiae  principes  ex* 
plicantur  et  illustrantur  y  et  e. 
*  Gravina ,  Della  ragione  poetica, 

Fontanini ,  Biblioteca  delC  eloquenza  Italiana* 

Apostolo  Zeno,  Commento  alla  Biblioteca  ddt elO" 
quenza  Italiana  del  Fontaini-^  Giornale  deflettermi 
it  Italia  eie. 

Conti ,  Abbozzo  del  trattato  delle  fantasie  particolarù 

Orsi  (Gio.  Giosefib),  Consideraziom'  Orsiane,  o 
dialoghi  letterari  in  risposta  ai  rimproveri  dd  P.  Bo«- 
tours  ai  poeti  Italiani  ;  Lettere  quattro  in  risposta  ai 
Giornalisti  di  Trevoux  suUo  stesso  argomento. 

Muratori ,  Della  perfetta  poesia  Italiana  ;  Riflessioni 
sul  buon  gusto  intomo  le  sciente  e  le  arti;  Osserva^ 
zioni  sopra  le  rime  del  Peti-arca  ^  Osservazioni  sopra 
le  opere  di  Pier  Jacopo  Martelli. 

Salvini ,  Annotazioni  alla  perfetta  poesia  del  Mi»' 
ratori ,  al  poema  del  Malmantille ,  ecc. 

Boti  a  ri,  Dissertazione  sopra  la  commedia  di  De/h 
te;  Dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  disegno. 
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Màffeì,  Osservazioni  letterarie  che  servono  di  con* 
linitauone  ai  Giornale  dt  Italia, 

Metastasio,  Analisi  defila  poetica  d  Aristotele }  Os' 
servazioni  sul  teatro  greco. 

Martini,  Storia  della  musica. 

Passeri ,  Della  ragione  d"  architteiura  ;  Discorsi  soprn 
Omero  e  Pindaro, 

Zanotti ,  DelC  arte  poetica. 

Al  garetti  j  Lettere  sulla  traduzione  delT  Eneide  del 
Caro  ;  Saggio  sulla  pittura  ;  Saggio  sulP  archùtetura  ; 
Saggio  sulT  opera  in  musica  ;  Lettere  sopra  Orazio^  ecc. 

Foscarini^  Storia  della  letteratura  veneziana. 

Gozzi  y  Difesa  di  Dante  —  Lettere  diverse  divhe  in 
due  parti, 

BetiÌDeili ,  DeW  entusiasmo  delle  belle  arti. 

Beccaria  y  Ricerche  intorno  alla  natura  dello  stile  (i). 

Verri  ,  Indole  del  piacere  (nella  quale  opera  si 
rende  ragione  dei  piaceri  che  ci  procacciano  le  arti 
belle  ). 

Mazza  ,  Sul  bello  armonico. 

Calepio  ,  Paragone  della  poesia  tragica  Ì  Italia  co 
quella  di  Francia  e  sua  difesa. 

Pariniy  De*  principi  delle  belle  lettere. 

Ci)  e  eota  strana  che  it  tif*,  Sismonde ,  netta  tua  operetta 

sulla  letteratura  italiana ,  abbia  citato  ,  a  proposito    di  bollo 

lettere^  U  trattato  dei  delitti  e  delle  peoe  di  Beccaria ,  ed  ab'^ 

bia  passato  iotto  silenzio  le  Ricerche  intoroo  alla  natura  dello 

stile  dello   stesso    scfiltore  ,    opera  originale  ,  profondamento  * 

pensata  ,  perchè  appoggiata  alle  leggi  delV  intelletto  e  del  cuo» 

re  umano ,  esposta  colla  più  sottde   analisi  ,  sparsa   delle  più 

iuminase  teorie  ideologiche ,    in  somma,  degno  parto   di   qUei 

^and*  uomo. 
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Calsabigi ,  Lettera  sulle  tragedie  d  Alfieri, 

Alfieri,  Risposta  alla  ietterà  di  Calsabigi  —  Giudi' 
aio  sulle  sue  tragedie. 

Baretti ,  La  frusta  letteraria. 

Cesarotti  ,  Opere  in  40  volumi  •  tra  qae»le  la  fi- 
losofia deLe  lingue. 

Piodemonti  :  Dissertazione  sul  quesito  :  quale  sia  pre- 
sentemente il  gusto  delle  belle  lettere  in  Italia^  etc. 

Villa  y  Lezioni  d  eloquenza.  ^ 

r^apoli'Signorelli ,  Elementi  di  poesia  drammaiicA, 

Ceretti ,  Istituzioni  di  eloquenza  ^  preceai  per  la  prò* 
6a ,  precetti  per  la  poesia. 

Mtrtignooiy  Del  gusto  in  ogni  manièra  d  unnme 
lettere;  Del  sublime. 

YaoDetti  y  Osservazioni  intomo  ad  Orazio. 

Deiiioa,  Vicende  della  letteratura  i  Saggio  critico 
storico  sopra  le  ultime  vicende  della  letteratura^  Sag* 
gio  sopra  la  letteratura  italiana. 

Signorelliy  Vicende  della  coltura  della  SicSia» 

Tiraboschi     Stoiia  della  Letteratura  italiana. 

Comiani  ^  /  secoli  della  letteratura  italiana. 

Pizzetti ,  Riflessioni  suW  arte  della  pittura  ;  Annota- 
zioni air  opera  di  JVebb  sullo  stesso  argomento^  tra- 
dotta dallo  stesso. 

Queste  opere  e  cento  altre  che  ommettiamn ,  e  tra 
esse  quelle  che  appartengono  a  scrittori  TÌveoti  o  com- 
parvero dopo  il  1817,  epoca  in  cui  fu  scrìtto  il  sacci- 
tato  articolo  della  Biòliolhèque  Vniverselley  queste  ope- 
re ,  dissi ,  dimostrano  sino  ai  ciechi  che  gli  Italiani 
esaminarono  sotto  tutti  gli  aspetti  i  fenomeDi  del  be^ 
in  ogni  maniera  di  lettere  ed  arti,  e  spinsero  Taosli^ 
fin  dove  può  giungere  in  questo  difficile  e  oscvro  tf- 
gomento. 
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§  ti.  Avviso  ai  Redattori 
del  Giornale  intitolato  Nouvelles  Aimales  des  voyagcs. 

Dall'  antichità  e  dalla  letteratura  passando  alla  Sta^ 
tistica ,  potremo  agevolmente  convìncere  di  felsiià  più 
scrittoli  esteri ,  che  delle  cose    nostre    vollero    parlare 
al  pubblico,  dopo  d'avere  interpellato  i  mozzi  di  stalla 
o  i  ciceroni    di    piazza  \    ma  da  un    lato    T  argomento 
sarebbe  troppo  vasto,  dall'altro    più    scrittori    Italiani 
\hanno  diggià  alzato  la  voce,  etra  questi  il   dottissimo 
sig.  Pezzana  Bibliotecario  a  Parma ,  il  quale  ha  svelato 
i  {:;ravi  errori  in  cui  cadde  il  Millin    nel   suo  Voya^e 
dans    le   Milanais ,    à  Plaisance ,  à  Parme   parlando 
dello  stato  della  pittura.  Noi  ci  ristringeremo    dunque 
a  citare  un  passo  dei  Nouvelles  Annales  des  Voya%eSj 
]uin  i8:i5,  pag.  40^*  I  Redattori  di  questi  Annali  par- 
lando dell'  Italia  Settentrionale  y  e  ripetendo  le  asserzioni 
d'un  preteso  testimonio  occu/^ire ,  ci  dicono  :  «  ctiaqoe 
«  bonrgade  un  pen  conéide'rable  est  pavée  et  éclairée 
avec  soia,  »  Noi  possiamo  attestare  che  più  di  300  bor- 
ghi non  sono  selciati  y  che   nessuno  ,   eccettuati    tre   o 
quattro  y  la  cui  popolazione  supera  quella   delle  città  ^ 
nessuno  gode  del  vantaggio    dell'illuminazione;  e  che 
più    città  tuttora    ne    mancano.    Il    preteso   testimonio 
occnlare  citato    ne'  suddetti    Annali    ha    viaggiato    io 
Italra  come  vi   viaggiò    Lalande:    ecco   come  ne  parla 
fionstetten:   <t   Dans    un    sejour    qne    je    fìs    à    Buulo- 
«  gne,  il  m' arriva  de  lire    k    qoelques    prrsonnes    un 
«  Chapitre  du  voyage  de  Lalande  sur  le  cnractère  des 
«  Bo«iIonois.   Mon    laquais  de  louage    prescnt    à    cotte 
«  Iccture  en  paioissoit  tout  glorieux.  Je  lui  demandai 
«  ce  qui  le  rejotdssoit  si  fon?  »    Cest  quc  c'est  mot 
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a  qai  ai  dit  tont  cela  e  me  répondit  -  H ,  en  me  repetanC 
€  les  qoestions  de  Lalaode ,  et  les  répooses  qa'il  j 
«  avoit  faites.  P  appris  par  Ini  qae  Lalaode  n'avoit 
«  pass^  que  quelques  jours  «i  Bologne.  El  cependant 
«  il  parloit  des  moeurs  et  du  caractère  dea  BoIodois. 
€  Voilà  comme  s*écrìveDt  les  voyages  (  pag.  i47)(i)-* 

Mei G  .  .  Ja. 


Viaggio  del  sig.  Marsden  nelT  interno 
della  Nuova  Zelanda. 


G, 


(  Missionary  regiUer ,   i8ia  T.  3  ). 


LI  Inglesi  gelosi    di  conquistare  la  oacra  Zelanda 
senza    spesa  e  senza   strepito  ;    bramosi    di    cotiyertire 
qaelle  doe  vaste  regioni  in  colonie  proficue  agli  stabi- 
limenti loro    nella    Nuova    Galles  del  Sad^  il  sùtema 
adottarono  delle  Missioni ,  il  piii  vantaggioso  per  ogni 
riguardo,  giacché  ammantandosi  esso  di  tutte  le  sem- 
bianze della  filantropia  non  esige  di  armamenti  dispen- 
diosi,  che  maggiormente  gravi  diverrebbono   per  ona 
nazione  costretta  a  mantenere  sotto  la  propria  depea- 
denza  degli   immensi    dominj    col    minore   oaineco  di 
nomini  possibile.  Di  tatti  i  legami,  quello  imposto  dalla 
religiosa   credenza  e  il  piii   tenace:  in  cotal   modo   la 
missioni  vennero  con  esultanza  accolte  nell*  Inghilterra 
e  nutrite  sempre  con    generose   ed   abbondanti  soscri* 
zioni.  Nel  179^  missionari  protestanti  nelle  isole  deUa 


(i)  Preghiamo  i  nostri  leggitori  di  condonare  se  et  «m<m 
prolungati  j  portando  per  intero  quesC  articolo  ,  il  quale  peri 
non  sarà  discaro  a  quelli  che  amano   di  avere   tmtto    ad  « 

tratto  l*  assieme  delle  riflessioni  di    Mei G  .  ,ja,  stff* 

argomenti  che  troppo  intetasano  l*  Itaiia. 

Oh  EaUont 
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Società  apparvero y  e  nel  i8i5  ai  italiilirono  nella  pacie 
Nord  delle  ìsole  della  Nuova  Zelanda. 

Il  Marsden  cappellano  primario  della  Nuova  Galles 
del  Sud ,  fece  tre  viaggi  succesiiivi  alla  Nuova  Zelanda 
pei  visitare  i  lavori  spirituali  dei  missionari.  Egli  per& 
non  debb'  essere  stato  soddisfatto  dei  progressi  fatti  sa 
la  credenza  dei  naturali,  giacche  il  carattere  loro  sino 
ad  ora  ferino  rifiutasi  di   adottare   delle    idee    che    di- 
struggerebbero  1    loro    barbari    costumi,    e    un    freno 
salutare  porrebbono  agli  usi  loro    sanguinari!  e  feroci. 
Alcuno  Zelandese    non  si  è  ancora    lasciato    indurre  a 
convertimento ,  e  la  civilizzazione  loro  limitasi  soltanto 
a  tollerare   la  vista    degli    Europei    onde    ottenere   da 
questi  delle  armi  da  fuoco  per   distruggere  e  divorare 
le  tribù  dell'  interno.  Il  Marsden  e  i  diversi  governa- 
tori di  Porto- Jackson    hanno    cercato    con   donativi    e 
con  una  specie  di  educazione  di    guadagnare  la  confi- 
denza degli  Zelandesi.  Essi  ne  hanno  condotto  un  gran 
numero  a  Sydney ,  ed    anche    spediti   in    Inghilterra , 
aifi nelle  ricevere  potessero  cola  delle  nozioni  su  la  vita 
sociale  su  le  forme  dell*  ordinato  reggimento ,  e  sop^t- 
tatto  per  instillare  in  essi  V  idea  dell'  anglica  possanza 
onde  togliere  loro  la  smania  di  resistervi.  Si  sono  suc- 
cessivamente veduti  a  Londra  Toni ,  Songhi^  Koroko- 
rOp  Vikati  e  molti  altri  ^   ma  di  ritorno    nella    patria 
il  Dio  degli  Zelandesi  nuovo  e  potente  imperio  riprese 
sa  le  menti  loro^  distruggendo  compiutamente  i  pochi 
progressi  sociali  che  fatti  avevano  nell'Europa.  Questo 
è  il   popolo ,   nel    cui    seno    viaggiò   il  Marsden ,  del 
quale  però  ei  loda  V  ospitalità  e  la  benevolenza ,  giac- 
ché egli  co'  suoi  modi  dolci  ed  onesti  si  comprò  degli 
amici  affettuosi. 

Nel  suo  primo  viaggio  il  Marsden  visitò  i  nalnral» 
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che  abitano  il  contorno  ddU  vasta  baja  della  Thaiii«$^ 
e  quelli  del  paese  compreso  nella  baja  Mercurio,  sa 
la  costa  Est,  sino  alla  costa  Ovest,  al  Sud  del  fiume 
Shukeangha ,  che  egli  nomina  Gambier.  £i  fece  molte 
centinaja  di  miglia  in  qnesta  regione  ora  a  piedi,  ora 
in  piroga,  alcune  volte  in  compagnia  degli  Eoropei, 
e  il  più  sovente  in  balìa  degli  isolani.  Gli  Zelandesi 
del  fiume  Thames  chiesero  al  Marsden^  che  i!  govcra» 
inglese  accordasse  ad  essi  qualche  protesione,  il  che 
in  breve  largamente  ottennero. 

Un  altro  viaggio  di  queir  infaticabile  relig;ioso  dorò 
nove  mesi  e  alcuni  giorni.  In  questo  spazio  di  tempo 
egli  molte  volte  attraversò  la  parte  T^ord  dell*  isola  e 
stanziò  in  mezzo  agli  isolani.  Forse  egli  nelle  toc  nar« 
razioni  troppo  didondesi  intorno  a  se  stesso:  ma  questo 
difetto  riguardare  poossi  quasi  comune  a  tatti  ì  viag* 
gìatoriy  che  simiglicvoli  ai  guerrieri  amano  di  rappre- 
sentare al  vivo  i  pericoli  ai  quali  trovaronsi  esposiL 
Kelle  sue  escursioni  il  Marsden  visita  saccessivamcnte 
la  baja  delle  isole ,  i  distretti  di  Wjematti ,  di  Poo- 
kauni  e  di  Tiami ,  i  dintorni  del  fiume  Tamigi,  «il 
Wyecoto ,  di  Wyeroa  ,  di  Hippah  di  Kiperro,  ^ 
Mogoceh  e  di  Wangaroa.  Uno  Zelandese,  oonioato 
Temmarangha  ,  gli  fu  compagno  fedele  ed  interprete 
in  tutti  que*  viags^ì  ^  nella  descrizione  de*  quali  ravvi» 
sansi  importanti  notizie  su  i  costumi  e  le  abitudini  di 
que'  popoli ,  frammiste  però  troppo  sovente  a  odi 
gran  copia  di  circostanze  triviali ,  che  potevano  benis- 
simo ommettersiy  ed  il  tutto  esposto  poi  eoo  uno  stile 
guasto  e  soprammodo  difluso.  Nullameno  noi  torneremo 
in  altro  articolo  su  qnesl*  opera  onde  offrire  una  pia 
distesa  idea  di  un  popolo  cotanto  osservabile  pel  mao* 
tenimcnlo  inalterabile  delle  patrie  sue  consnctudioi. 

a; 


L 
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Descrizione  dell  isola  Poulo-Niassa. 

(  Giornale  I storico ,  Staiistieo  di  Mù*ea  ). 
1 


ISOLA  di  Poulo-Nìassa  o  Poulo  Nias,  tanto  poco 
sioora  conosciuta  dagli  Europei ,  è  la  più  grande  di 
fotte  quelle  che  le  spiagge  attorniano  di  Sumatra.  Essa 
è  inoltre  considerata  come  la  più  popolosa  e  la  meglio 
coltivata  :  vi  sì  contano  sino  a  a^ooo  abitanti ,  di  bassa 
statara ,  ma  robusti  e  ben  disposti.  Il  loro  colorito  a 
quello  si  avvicina  dei  popoli  del  continente  dell'  Asia  ; 
i  lineamenti  loro  però  sono  più  regolari  e  più  dolci 
di  quelli  dei  Malesi.  Le  donne  di  qoest'  isola  sono 
giusta  r  opinione  comune  le  più  avvenenti  di  tutto  Far* 
cipelago  indiano. 

I  villaggi  sono  quasi  tutti  fabbricati  su  la  cima  del- 
le montagne ,  in  luoghi  quasi  inaccessibili  ;  gli  abitanti 
non  escono  giammai  dalle  case  loro  senz'  essere  armati. 

II  loro,  vestimento  consiste  in*  un  bàdja  o  tonaca 
sotto  la  qnale  un  pezzo  di  tela  scende  a  coprire  le 
gambe,  e  la  distinzione  delle  classi  è  indicata  soltanto 
dalla  finezza  del  tessuto.  Il  colore  rosso  è  da  essi  pre- 
diletto :  le  donne  portano  delle  collane  d*oro  massic- 
cio e  degli  orecchini  di  nna  straordinaria  grandeaza, 
altr*  abito  tss%  non  hanno  che  una  gonna  di  tela  so- 
stenuta da  una  larga  cintura  di  metallo. 

La  gastigatezza  de'  costumi  e  la  castità  padroneggia- 
no soprammodo  quelle  donne.  La  violazione  della  fede 
coniugale  é  punita  così  severamente  come  il  lataoci- 
nio  e  r  omicidio.  All'  epoca  del  matrimonio  il  fidan- 
zato paga  al  suocero  una  somma  di  danaro  propor- 
zionato'alla  condizione  e  alla  ricchezza  delle  duefiimi- 

AnifALi.  Via^ ,  ecc.  VoL  V^  20 
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glie  j  e  questa  donma  che  ascende  daUe  60  sino  alle 
5oo  piastre  si  dà  ordinariameote  in  oro.  La  poliga- 
mia è  permessa ,  ma  raro  avviene  che  alT  ecceciooe  del 
capo  del  paese  gli  altri  isolani  abbiano  pia  di  ona 
femmina. 

Le  loro  cerimonie  funebri  sono  assai  singobiri  ;  essi 
aon  seppelliscono  i  cadaveri ,  ma  li  depongono  sovra 
enmnli  di  terra ,  intomo  a'  qaali  piantano  diversi  fiori , 
degli  arboscelli  e  delle  piante  graminacee,  i  coi  ra« 
mi  intrecciandosi  coprono  in  breve  la  tomba.  Qae'ci<* 
miteri  offrono  quindi  un  pittoresco  prospetto  >  ma  sic- 
come es^i  trovansi  ne'  dintorni  della  città  e  de*  villag- 
gi y  cosi  i  miasmi  ^he  ne  esalano ,  a  malgrado  il  prò* 
ibmo  de*  fiori ,  oltremodo  nocivi  si  fiinno  alla  saiate  de* 
gli  abitanti.   ' 

X 


Ossen'ozioni  su  t  industria  e  sui!  commefcio 
della  Hussia  coW  Asia. 

IMPERIO  della  Russia  non  tanto  è  ammirabile  per 
b  sua  gigantesca  potenza ,  a  cui  sì  rapidamente  i  gioli- 
to, quanto  per  la  diversità  del  clima  a  cui  tiwran 
as>uggettito.  Spesso  nel  tempo  medesimo  egli  è  coperto 
dai  ghiacci  e  coronato  dai  fiori ,  giacche  mentre  il  A^ 
radiso  delie  rose  ai  piedi  del  Caucaso  «  aTvisziio  da* 
gli  ardori  dell*  estate ,  la  neve  ancora  copre  le  immc»» 
se  pianure  della  Siberia.  E  un  siffatto  contrasto  osscr> 
Tasi  pure  nel  mondo  morale  di  quell*  impero ,  giacche 
i  Aossi  duci  mentre  eoo  Talo^  e   con   dotuina  ncMe 


iMltaglie  combattono,  e  sa  i  più  aitrosi  punti  della 
strategia  disputano ,  nna  parte  dei  soldati  loro  è  ancora 
armata  di  archi  e  di  Treccie.  Quindi  è  che  la  Russia  at- 
tiva y  intraprendente ,  zelantissima  nello  adottare  e  span- 
dere tutto  quello  che  contribuisce  alla  civilizsazione 
ed  alle  nazionale  prosperità ,  può  col  tempo  divenire 
per  r  Asia  quello  che  per  T  Inghilterra  è  1'  America 
Meridionale  :  essa  può  usurpare  il  monopolio  di  tutte 
i  prodotti  dell'  Asia  e  fare  refluire  nel  seno  di  questa 
futti  i  tesori  della  propria  industria. 

Agevole  è  il  persuadersi  di  questa  verità  y  ove  ai 
legga  il  viaggio  fatto  dal  sig.  Mouravief  presso  i  Tur- 
coraani  e  i  Rhiviani  nel  paese  situato  all'* Est  del  mare 
Caspio  ^  al  Sud  dell'  Urale  e  al  Mord  della  Persia.  La 
Russia ,  quel  viaggiatore  osserva,  può  fàcilmente  in  se- 
guito della  sua  geografica  posizione  esercitare  e  conservare 
il  suo  commercio  coli'  Asia.  Non  ha  essa  forse  dei  porti 
sul  mar  Nero^  e  le  sue  comunicazioni  tra  il  mar  Bal- 
tico e  il  Caspio  non  sono  esse  protette  nell'  interni» 
ddl'  impero  da  canali  e  da  fiumi  ?  Astrakhan  ,  Nijni* 
Novgorod  sono  sin  d' ora  città  assai  importanti  pel 
traffico  ;  ed  esse  il  diverranno  anche  maggiormente , 
quando  le  strade  saranno  rese  più  sTcure  tra  la  Aussia 
e  le  diverse  regioni  dell'  Asia.  Disgraziatamente  la  Viap- 
aia  ne  è  separata  da  deserti,  ove  non  cessano  di  er- 
rare ttìAm  selvaggie  di  feroci  nomadi- ,  queHe  par- 
ticDlarmeote  dei  Turcomani  e  dei  Kirgui ,  i  quali  ra^ 
piscono  frequentemente  dei  Russi  per  venderli  come 
achiavi  nel  paese  dei  Kiviani.  Secondo  la  relazione  del 
Mouravief  %\  trovavano  3ooo  di  quegli  sgraziati.  Pie- 
tro il  Grande  avvisò  ai  me/zi  di  porre  un  fine  a  quei 
disordini  stabilendo  delle  commerciali  relazioni ,  e  a  quo- 
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sto  efletto  egli  spedi  a  Rhiva  il  principe  Bekho9iic\ 
in  qualità  di  ambasciatore  ,  ma  quell*  infelice  venne  da* 
gli  abitanti  tracidato.  Nuli'  altro  si  intraprese  sino  Del- 
l'anno  i8i5,  in  coi  inviossi  come  parlamentario  il 
mercante  armeno  Mouratof  per  trattare  coi  Tarcoma- 
ni:  finalmente  il  generale  Fermo/o/*  sapremo  duce  de- 
gli armati  mssi  nella  Georgia ,  mandò  il  Maura^ef  a 
Khiva  e  il  Negri  in  Bacarla. 

La  Rascia  occupasi  ora  incessantemente  nel  perfiszio- 
namento  de*  suoi  canali  e  delle  sue  interne  comunica- 
zioni. Il  nuovo  canale  di  Livonia  rinnirk  il  lago  Pei- 
pns  al  mare  Baltico.  Ovunque  la  navigazione  dei  ba- 
stimenti a  vapore  è  incoraggiata  ,  e  un  privilegio  è 
stato  non  ha  guari  accordato  a  una  società  di  azionisti 
per  stabilirla  sul  Volga  ,  il  Rama  e  il  mare  Caspio.  Da 
lungo  tempo  si  t  trovato  nell*  Ucrania  una  pianta  detta 
tchenvelz  ,  (  Poljrgonum  minus  )  ,  '\\  cui  sacco  nutrisce 
degli  insetti  che  danno  un  bel  colore  vermiglio ,  del 
qnale  le  donne  si  servono  ne' loro  lavori.  Ma  ona  più 
inìportante  scoperta  è  quella  delle  miniere  d'  oro  nei 
monti  Urali.  Il  senatore  Soimonofe  il  sig.  FuckSf  pro- 
fessore a  Casan,  hanno  osservato  dopo  esatte  indagini, 
che  le  miniere  d'  oro  dalla  parte  delF  Est ,  soprammo- 
do più  ricche  di  quelle  dell'  Onest,  si  stendono  dal 
Verkhotoun  sino  alle  sorgenti  dell' Urale.  Lo  scavo  ne 
è  più  agevole^  ma  la  scoperta  del  platino  nei  monti 
Urali  è  un  vero  trionfo  non  solo  per  la  Russia,  ma 
per  tutto  r  antico  mondo ,  giacche  questo  metallo  sem- 
brava esclusivamente  appartenere  al  Brasile  e  al  Peri 

X. 
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Cassa  di  Risparmio 
nelle  Provincie  Lombarde. 

7.®  Semestre  i8a5. 

Xìesiduo  al  3i  Dicemb.  1824  Aust.  L.  i;56i,35o,6o4 

Debito  della  Cassa fn     j        •.•    •        .•         ,        o*« 
^  _  I  Per  depositi  ricevati.  i^i4o,oo8,34o 

nel   i.**  Semestre 'Vr»     •  .  .      ..       ^o  ^  /     sZ^ 

I  Per  interessi  maturati.      38,442,455 

10'^^«  ^  ^••■^iW»»^^™^^^^^^» 

Totale  L,  2,739,801,399 
Credito   della  r 

Cassa  nel  1  .^1  di  Capitale  337,36 1  538 
Semestre  182 un'interesse     i3,i62  9i8(   5^o>524,456 

per  pagamente  ^ 

Residuo  debito  verso  i  depositanti 
al  3o  Giugno  1825 L.  2,389,276,943 


Indicazione  dei  fondi  impiegati  o  da  impiegarsi  sino 
alla  concorrenza  del  residuo  credito  dei  Depositanti 
al  3o  Giugno  1825. 

Io  Cartelle  dell'  I. 
|R.  Monte  Lombar- 
ido- Veneto ,  ed  ai- 
Somme  tre  carte  di  credi- 
impiegate  to  fruttifere.  .  L.  i  ,848,69  2  97 
iPresso  Luoghi  Pii.  225,97702. 
/Presso  Possid.  con  |   '       ''     *  ' 

'  regolari  cauzioni .    259, 1 11  98 
Rate  d*  interessi  maturati  ,  e   non    esatti 

sotto  il  3o  giugno   1825 25,291.54 

In  Cassa  sotto  detto  giorno 38^690.04 

L.  2,597,765,55 

mmmmÈmmmmmmmm 
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E  da  spenr«ì  che  vedeodo  t^i  risultati ,  P  anicve 
deiPopn^  intitolata:  L'Homme  du  Midi^  et  tHijmfì^e 
du  Nord,  ou  Finfluence  du  clinuu  ,  sari  coaviovo, 
cbe  io  Italia  possono  sossistfre  e  pix»spcnre  le  Cas>c 
di  risparmio ,  per  cni  desideriamo  eh*  egli  si  unisca  eoa 
noi  per  dare  in  ogni  clima  la  |»iQsta  soa  parte  aliò 
ùiUuzàmi,  intendiamoci  bene  aUc  isikuuonL, 


Viste  economico-politiche  conoemenii  la 
Norvegia.  Cristiania  ,  1 824  ;  GròndahL 
140.  p.  in  8.^  fR.  En  J 

LI 
AUToaE  anonimo  di  qnest*  opuscolo  dedicato  al  re 

sembra    essere    on*  eecrllente    patriotta.    Pel    corso    di 
•molti  secoli ,    dice  egli ,    doranti  i  qnaU    la   Honregia 
61   riunita    alla    Danimarca ,  essa  venne    amministrata 
dal  governo  Danese  come  una  Colonia.  Esto  ebbe  per 
sistema  di  promoi^err  nella  Norvegia  la  pesca  ,   il   li* 
▼oro    delle   miniere    e  V  esportaiiooe  dei    legnano   da 
costrotione,  ricchezze  cbe  la  Danimarca  non  possiede, 
e  di    trascurare   onninamente  1*  agricoltura ,  aflKndiè  i 
sudditi  danesi  vi  trovassero  un  mercato  sicuro   e  van- 
taggioso per  i  loro  prodotti  d*  agricoltnra.    L*  importi» 
zione  annuale  in  Norvegia  delle  granaglie   danesi  aoi- 
montava  a  600,000  barili  in  natura  ed  a  333^oo  altri 
barili  di  grani  ridotti  in  acquavite.  In  oggi ,  aggiongc 
r  autore,  cbe  la  Norvegia  e   divenuta    tin    paese   libe- 
ro, bisogna  ch'ella   si    sottragga   a   questa   forzata  èr 
pendenza ,  e  che  cerchi  una  volta  di  bastare  a  se  ■»> 
desima,   per  quello   almeno    cLe    riguarda    i  prodalti 
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cereali  ;  ciò  che  è  possibilissimo  ,  giacché  sopra  l' im- 
mensa superficie  di  Sfi^o  miglia  quadrate  ooo  vene 
SODO  che  5oo  in  coltivazione.  L'  autore  previene  l'ob- 
biezione che  potesse  farglisi  del  rigore  del  clima.  Et 
prova  colla  storia  alla  mano,  e  con  dei  fatti  incon- 
trastabili ,  che  molti  paesi  d'  Europa  il  cui  clima  era 
altre  volte  non  meno  rigoroso  di  quello  della  Norve- 
gia y  sono  ora  divenuti  talmente  fertili ,  che  non  solo 
bastano  ad  alimentare  i  loro  proprj  abitanti ,  ma  ad  essi 
pure  avanza  di  che  esportare  all'  estero.  Questa  proprietlfe 
la  debbono ,  die'  egli ,  all'  aver  diminuita  Y  estensione 
dei  boschi^  diminazione  che  raddolcì  in  modo  straor- 
dinario la  temperatura  (i).  La  Norvegia  è  suscettibilis- 
sima d'  ottenere  lo  stesso  risultato  coi  mezzi  medesimi, 
e  coli' adottare  una  buona  amministrazione  di  boschi^ 
la  quale  senza  distruggere  questo  ramo  di  ricchezze 
del  paese ,  restituisca  alla  agricoltura  una  immensa 
estensione  di  terreno  boscoso^  le  cui  produzioni  spon- 
tanee sono  di  pochissimo  vantaggio ,  ed  anzi  spessis- 
sime  volte  affatto  inutili  al  commercio.  Finalmente', 
poiché  la  Norvegia  ,  possiede  oggi  nel  suo  seno  una 
università^  l'autore  bramerebbe  che  vi  si  stabilisse 
«na  cattedra  d'  agricoltura  ^  e  di  economia  politica , 
incaricata  di  ricercare  e  d' insegnare  non  solo  i  principj 
generali  riconosciuti  e  adottati  nel  rimanente  dell'  £a- 
ropa,  ma  sopra  tutto  e  particolarmente  quelli  che  V  ap* 


(i)  Lo  tgombramento  d"  un  paese  dei  hotehi  può  elevarne 
ia  temperatura  media  ,  ma  porta  seco  f  incom^niente  d*  au^ 
meniate  nel  tempo  medetimo  la  differenza  fra  le  temperatura 
aetreme  ,  di  rendere  gt  inuemi  ptù  rigidi  e  le  estati  meno 
àopportaòili  tanto  ai  vegetabili  che  affi  uomini. 
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plicazione  loro  hanno  nella  natura ,  nel  clima  e  nella 
temperatora  de' paesi  settenl rionali.  Non  è  da  porre 
in  dubbio  che  il  governo  attuale  non  sia  per  pren* 
dere  in  considerazione  le  riflessioni  del  nostro  amore 
anonimo,  al  qnale  noi  auguriamo  la  soddisCuione  di 
vedere  nella  sua  patria  diffuse  con  fratto  le  idee  di 
ben  pubblico  da  lui  emesse  nella  sua  opera. 


Spedizione  dei  capitani  Franklm  e  Psarj. 

J.L  capitano  Franklin^  e  gli  intrepidi  suoi  compagni 
sono  partiti  per  Nuova  York ,  e  da  quivi  riprenderanno 
il  loro  ardito  viaggio.  Il  capitano  Beechejr  recasi  al* 
r  incontro  loro  dal  mare  Pacifico  su  il  Blossom  (  il 
Fiore) sloop  di  guerra  foderato  secondo  il  metodo  del 
cav.  Davjr  affine  di  preservare  la  coperta  di  rame  dal- 
l' azione  galvanica. 

Questo  vascello  e  partito  da  Portsmouth  li  9  mag- 
gio ultimo  :  dopo  avere  visitate  le  isole  di  Pitcaira  , 
Otaitiy  ec.  ed  essersi  assicurato  della  geografica  posi- 
zione loro ,  esso  dirigerassi  verso  lo  stretto  di  Behring, 
e  lo  oltrepasserà  se  le  circostanze  lo  permettono  ,  af- 
fine di  seguire  in  seguito  le  coste  del  Nord  dell'  Ame- 
rica verso  lo  stretto  di  Heda  e  Furj.  Si  spera  che  il 
capitano  Beechey ,  comandante  Io  sloop  ,  riuscirà  ia 
cotal  modo  ad  incontrare  i  capitani  Pony  e  FraMixL 
Si  dice  che  il  Blossom  debbe  pnre  compiere  il  rìcono- 
scimento  delle  coste  d'  America  nelle  vicinanze  dello 
stretto  di  Behring,  il  che  non  è  stato  sino  ad  ori  ^ 
•ejgoito  te  non  imperfettamente.  Dopo  avere  cosi  conr 
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piato  il  mioistero  soo  io  qne'inarì  e  reso  al  capitano 
Franklin  tolti  gli  opportoni  servigj,  il  Beechey  noo 
d'altro  si  occnperà  che  deli* csegnire  naove  acoperte , 
dirigendosi  su  ^elle  parti  del  mare  Pacifico  che  sono 
le  meno  frequentate  e  conosciute.  Il  Blossom  reca  dei 
regali  per  il  re  d*  Otaiti  e  per  quello  delle  isole  Sand- 
wich :  i  lord  dell'  ammiragliato  hanno  non^inato  il  si- 
gnor Tradescent'Lajra  nainralista  della  spejdizione.  Non 
si  sono  ancora  tìcevute  notizie  del  capitanro  Varry  ^  il 
che  non  dee  però  punto  sorprendere  per  la  lontananza 
de'  luoghi  e  la  difficoltà  delle  comusrcazioni.  Il  capi- 
tano Sabino  i  in  procinto  di  partire  alla  volta  di  Te- 
neriOa  ,  ove  passerà  uno  o  due  mesi  su  quel  picco  per 
fare  delle  osservazioni  meteorologiche  ed  atmosferiche 

(  Giornale  de  piaggi). 


Nuove  scopiate,  fondazioni  di  citta', 

invenzioni  ed    altre  curiosità' 

che  sono  relative  alla  statistica. 


India  —  Trenta  Trattati  or  ora  congiuntamente 
pubblicati  in  Inghilterra  annunziano  che  trenta  potenza 
nell'India  hanno  piegato  o  terminato  di  sommettersi 
all'Inglese  dominazione:  Il  più  antico  di  quegli  atti  è 
del  1819,  e  r  ultimo  del  6  marzo  1824.  I  paesi  che 
essi  comprendono ,  stendonsi  dall'  Arabia  sino  al  regno 
di  Ava^  e  del^ibet  sino  al  Capo  Comorin. 
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pHcaiioae  1^'  ^  ^*  vWenlo   icmnooCo  si 

^gg^aoT  .  ^^  iCftrio.  Molte  scosse  >j   $oc- 

jQ  da^  ^    V  P**"   "*®***    i^ìoniì    cx>o««coiÌ¥L 

j^^  ^^''''^iio,  ma  gli  abìUDlì  oe  rimasero 

^^  V  '.  £^  molte  famiglie  fugeìroDo  nelle 

^  "'•^^.^^tcrarono  sotto  le  tende.   Lo    stesso 

Y  .'jfgbat  i  guasti  ì  più  terr.bsH  aMa  disuoia 

^^^  da  Algeri.  La   città    di     BeLda    fa  di* 

'^' -  fls  gran    o amero    d' abitanti     perì.    Sopra 

y^\^  persone  che  ne  componevano  li  popolj7;one 

>^^  riiB^*^'^    sepolte    sotto  le  rovine.    Nel    corso 

•'  .  reati  anni  questa  è  la  tena  città  d.»t rotta    da 

*  ^  0f  ribile  flagello  ;    Coles  e  Mascara  sono  le    ciltà 

^  Il  precedettero. 


incoroffpamtnio  dato  a^!i  studj  lepsLzlisì  ed  eco- 
nomici in  iprezia  —  S  M.  il  re  di  Svezia  col  mezzo 
del  Cancelliere  delle  nniversitd  del  regno.  S.  A.  R.  il 
priocipe  Oscar ,  ha  fatto  sapere  che  due  stndeoti  del/a 
uaiversità  d'  Upsal ,  ed  uno  della  università  di  Lond , 
scelti  fra  qaelli  che  nuii^iori  progressi  avranno  latto 
nella  scienza  delle  leggi  (ondamcniali ,  nella  statistica 
e  nella  economia  pubblica  della  patria,  godranno  per 
due  anni  consecutivi ,  ognuno  d*  una  pensione  di  joo 
scudi  di  banco ,  la  quale  servirà  loro  di  mezzo  per 
dedicarsi  esclosiTaroente  a  q^iesti  studj. 

Riflessioni.  —  Fa  piacere  il  vedere  un  Governo  i1- 
Inniin  to  incoraggiare  in  tal  eui»a  lo  studio  delle  scienze 
morali  e  politiche  per  {orinare  dei  piibblicisii,  dr^li 
economisti  j  degli  amministratori .  dei  veri  uommi  di  sU- 


^  IO,  consiglj  e  sostegni  iéì  trono  e  dei  cittadini,  i  quali 
I^Ko'  loro  iumi  secondare  possano  le  serie  viste  dei  go« 
^  verni.  In  tal  guisa  associandosi  i'So\'rani  allo  spirito 
ed  ai  bisogni  de'  popoli  consolidano  il  poter  loro  ,  • 
schivano  que'  violenti  sconvolgimenti  che  sarebbero 
la  conseguenza  inevitabile  d*  una  troppo  forte  o  troppo 
prolungala  compressione  degli  spiriti.  Il  solo  delitto  la 
sola  tirannia  hanno  bisogno  di  tenebre  j  le  intenzioni 
rette  e  pure,  Taraor  del  ben  pubblico,  che  è  la  prima 
virtù  de*  monarchi  e  de'  loro  ministri ,  non  temono  i 
lumi ,  ma  cercano  anzi  di  spandere  i  beneficj  d»^ir  istru- 
zione. 


Strade  maestre  di  ferro.  —  Due  progetti  sono  pro- 
posti e  sottomessi  alla  pubblica  discussione.  Quello 
d'una  strada  di  ferro  da  Parigi  ali*  Havre ,  e  quello 
d'  un  medesimo  mezzo  di  comunicazione  fra  Lione  ed 
Arles.  Queste  due  speculazioni  hanno  fra  di  loro  meno 
conformità  di  quello  che  a  prima  vista  si  penserebbe^ 
<^  SI  considerassero  semplicemente  i  vantaggj  dell'una 
e  dell'  altra  costruzione.  La  strada  di  ferro  da  Parigi  al- 
l'Havre  sarà  più  breve  di  qualunque  comunicazione  per 
acqua:  il  che  non  può  essere  fra  Lione  ed  Arles,  ma 
da  un  altro  canto  ,  la  navigazione  ascendente  del  Ro- 
dano è  così  difficile  in  confronto  di  quella  della  Senna^ 
che  si  rimane  tanto  più  convinti  del  vantaggio  che 
può  offrire  una  strada  più  breve  e  più  facile,  fra  la 
capitale  e  l' imboccatura  del  fiume ,  che  stabilisca  la 
sua  comunicazione  coi  porti  di  mare.  T  canali  sono 
itrade  le  cui  proprietà  sono  ben  conosciute  ed  invaria- 
bili :  le  strade  di  ferro  sono  aoa  prodazione  delia   in- 


dustria,  della  quale  prevedon&i  di  già  alcuui  inconve- 
nienti, e  che  r  esperienza  limiterà  certamente  a  quella 
estensione  che  le  conviene.  £  da  temersi  che  se  ne 
abusi ,  e  che  la  loro  utile  applicazione  non  sia  decisa- 
mente riconosciuta  se  non  dopo  un  certo  numero  di 
tentativi  imprudenti  ed  infelici.  Sopra  questa  impor- 
tante questione  si  è  pubblicato  uno  scritto  intitolato  ; 
Osservazioni  sul  progetto  di  stabilire  una  sirada  mae- 
stra  di  ferro,  laterale  al  Rodano.  Parigi  i8a5.  (R.  En.) 


FiWE  DEL  Volume  V. 


/  3i7 

INDICE 

DELLE     MATERIE. 

COHTEHnTS 

NEL    QUINTO    VOLUME. 


Slatiitica ,  Economia  pubblica  e  Commercio. 

Su  la  compagnia  di  fruttificazione  generale  in  Francia, 
e  sul  dissodamento  delle  Brughiere  in  Lombardia,  pag.      *j 

Cenni  Storici  e  Statistici  so  la  città  e  proyincia  di  Ber- 
gamo   •  .   •   • Gio.  Batt.  Carta  .  »     16 

Quadro  storico   geografico  politico  della  Moldavia  e  Va- 

lachia  dì  W.  Wilkinson.    .   •   .  Gio.  Batt.  Carta  .  »     3o 

Cenni  storici  sul  Caffè •   .    .   . »     87 

Statistica  della  marina  mercantile  del    regno   delle  Due 

Sicilie »     56 

Nuova  Società  Commanditaria  d*  industria  a  Parigi..  •  »     67 

Topografia  e  Statistica  della  città  di  Mosca  nel  iSaS,  del 
sig.  Lapean »    80 

Cenni  — -  1.^  Sulle  imposizioni  parrocchiali  e  partico-ì 

larmente  su  la  tassa  dei  poveri  in  Inghilterra  .   .  »  I 

>   91 
a.^  Su  i   prodotti  degli  uffici  di  Beneficenza! 

in  Francia »J 

Descrizione  delP  Islanda,  di  Gliemann.  Gio.  Batt.  Carta,  n  lai 
Cenni  su  T usura,  e  su  P interesse  dei  capitali.    .    .   .«138 


\ 


3i8 

Cenni  ta  !e  qualità ,  e  sul  commercio  delle  Sete  d^  Ita* 

lift ,  di  Francia  e  del  Bengala pag.  16} 

Popolaxiooe  delle  cinque  grandi  poiense  europee  in  tutte 

le  parli  del  mondo • •   183 

La  magia  del  credito ,  dì  Giuseppe  De  Wels  -*  Rifles- 
sioni di  Mei Gio)a •    19} 

Su  la  navivasione,  e  su  le  insidie  sott'acqua  — •  trado- 

diaìoue  di  L F »  aii 

L'Honime  du  midi ,  et  l'iiomme  du  Nord,  oa  Tinfloence 

du  climat ,  di  Bonstetien  —  Riflessioni  di  Mei 

Gioja »  ^45 

Osservdizioni  su  V  industria ,  e  sul  commercio  della 
Ruft^ia  coir  Asia         »  3o6 

Cassa  di  Risparmio  nelle  Provincie  Lombarde     ,   .    •  »  3o9 

Viste  economico-politiche  concernenti  la  Norvegia  •    .  »  3fO 

Carte  geograSrhe    e   idrografiche    delle    Indie    OrieBlaii 

(  (^orrisp.  Astr.  del  B.  di  Zach.  ) »    S2 

Viaggio  neir  America  meridionale  di  G.  Caldcleugh    .  •  iH 
Viaggio  da  Mosca  a  Vienna  passando  per  Kiow ,  Odessa, 
Bnkarest  ,    Costantinopoli  ,    ed    Hermanstadt ,    del 

conte  Las^arde.    ».. siS? 

Viaggio  del  sig.  Marsden  nelP  interno  della  naoTS  Ze- 

landa ...• »3<n 

Descrizione  delP  Isola  Poulo-Niassa  •    .........  3o5 

Nuova  apedicione  dei  capitani  Inglesi  Fmnklin  e 
Parrr.  . *    .   .  • «Su 


Storia  e  NoUue  storiche» 

IndiaDi  Rossi  negli  Stati  Uniti  d'America pag.    64 

Della  Patria  degli  Italiani  del  conte  Pietro  Verri.    .   .  »     ^o 
Biografia  dei  generali   Spagnoii-Laserna-Valdea-Cante- 

rac-e-Oianeta »  io3 

Cenni  sul  sistema  militare  della  Svistera.  ..•••.»  114 
Storia  dell'Egitto  sotto  il  goyerno  di   Mohammed-Aly , 
dopo  la  partenza  dei  francesi  fino  al  i8aS,  di  Men- 
gin  ,  (  Ari.  I  .^  )  di  Gio.  Batt.  CarU »  a^x 

Nuove  scoperte ,  fondazioni  di  &ttà  ,  invenzioni  ed  altre 
curiosità  che  sono  relative  alla  Statistica. 

Notizie  di  un  processo  atto  a  forare  una  lastra  di  ferro 

in  alcuni  secondi  del  sig.  Vaucber ...»     49 

Abbruciamento  delle  praterie  in  Siberia «   1^7 

Tomba  di  Napoleone  all'Isola  di  S.  Elena.    .  •    .   .      »  i84 

Nuoto  istituto  dMndustria  a  Mosca.- »  ivi 

Tre  isole  scoperte  nel  mare  pacifico  dal  capitano  Kot- 

aebue.   ...» vi    8 

Morte  di  un  viaggiatore  nelP  Africa »  186 

Riunione  dei  due  laghi  di  Ginevra  e  di  Neurhàtel .    •  1  187 
Stato  della  mendicità  nel  regno  de'  Paesi  Bassi    .   .   .  »  189 
Scoperta  di  una  nuova  isola  nelP  Oceanica.    •   •   •   •   •  •    ivi 

Progressi  d^  istrusione  negli  Stati  Uniti  d^  America.     .  ■  190 
Capitaneria  generale  degli   Inglesi   nelP Africa  Occiden- 
tale  • )»  191 


3%0 

Trattati  coDcbiosi  dall'Inghilterra  nelle  Indie    dal    1819 

al  i8i4*    .••••• pag.  3i) 

Terremoto  in  Algeri  in  luglio  i8a5      »3i4 

Incortggiamento  dato  agli  stad)  legislatiyi  ed  ecooomici 
in  Isvesia •ivi 

Stride  maestre  di  ferro  in  Francia «    t  •»  3>5 


FINE  dell'Indice  del  Yol.  V. 


>*f7 


4- 


7'  "^y^^B 

«^ 

iH 

■"^^M 

WS'-i.Ifl^^H 

jl^l 

^^B 

■H 

ANNALI  UNIVERSALI 


DI 


STATISTICA 

ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA ,  VIAGGI 

E  COMBfERaO. 


VoLVMB  Sesto. 


Ottobre,  Novembre  e  Dkemire  iSaS. 


MILANO 

Fumo  oli  Editori  deoli  Anivìli  Unitirsau 

DI  Mediciua  b  di   Statistici 

ai  £  QiOMmù  àlk  quattro  Jacce  ^  N.  i838« 

i8a5. 


Coi  Tipi  di  Crto.  GiusiPFE  Destipis»» 


GADUUaM/    KJllÙA^efiCÒCul  * 


di/  òtaiióh 


tccc  ec. 


•' 


Fase,  di  Ottobre  e  Novembre  iSaS. 


Fol.  ri  iV  .•  XFI  -  XflL 


DELLA  PRIMA  COLONIA  FORM4TA 
IN  AFRICA  DAGLI  STATI,  UNITI  D'AMERICA. 

Memoria  del  sig.  G,  B.  S^j  f  R.  En.J. 


s 


ECONDO  il  modo  dì  vedere  delle  persone  le  più  i< 
stratte  degli  Stati  Uaiti ,  qaella  parte  di  popolazione 
che  di  negri  e  di  nomini  di  colore  fi  compone,  è  uti 
ver9  cancro  politico  funesto  al  ben  estere  di  quella 
gran  repubblica,  e  fino  ad  un  certo  punto  contrario 
ali*  aumento  di  prosperità  cui  tutte  le  istituzioni  sue 
tendono.  La  schiavitìi  è  un  controseuso  nel  seno  d*una 
tiasione,  che  gli  nomini  tutti  come  eguali  fra  loro 
considera^  di  una  nazione  che  onora  il  lavoro,  di  una 
Dazione  presso  cui  tutti  i  poteri  politici  emanano  dal 
popolo ,  né  ad  altro  scopo  tendono  che  al  di  lui  mag- 
gior beAe.  Ma  senza  inoltrarci  su  questo  particolare 
in  alcuna  politica  questione;  fa   d'  uopo  limitarsi  alla 


.  ffg'ipen.   Americana  (  The  Christian 
^.,-»'^^'   ^^  il    paragotiaDo    la    popolazioue ,    la 
<•***'*'  ^^rrià  e  r  importar^za  degli  Sfati  del  Nord 
f  ^        «m^ttooo  la  schiavitù  .  alla    debolezza    reta- 
«-''   '*'      «^fjii  del  Sud  che  1*  ammettono,   o  Che    di- 
'"*   V^,  dice    1*  autore  ,    quc*  campi  ben  coltivati  f 
^     whi  villaggi,  quelle  manifatfur*^  animate  de*no- 
rfjfi  settentrionali ,  se  vanissero  a  cadere  ncle  mani 
«•^«i  della  Polonia  e  della  Russia,  e  se  col  sistema 
ju^/a  schiavitù  si  regolassero?  E  che    non    diverrebbe 
gir  incontro  la  Virginia  ,  se  a'  suoi  43^*0^0   ne^ri    so- 
stituiti fossero  dei  coltivatori  robusti  e  Uberi,  a  quelli 
fimili  delio  Stato  di  Muova  York  o  del  Massachnssei?» 
Lo  stato  relativo  di  mal  essere  d'una  parte  degli  a- 
gitanti  del  paese  in  mezzo  a  tutti  gli  altri ,   non   pn^ 
prodarre  se  non  delle  crisi  dolorose    Ne  credasi  già  che 
il  mal  essere  ricada  soltanto  sui  negli  schiavi:  gli  uo- 
mini liberi  sieno  negri ,  sicno  di  colore ,  sono  colpiti  da 
una  specie  di  riprovazione  inevitabile,  indelebile  come 
il  colore  della  loro  pelle. 

Invano  le  più  liberali  instituzionì  aprono  loro  a^li 
Stati  Uniti  tutte  le  carriere;  quasi  niuno  se  ne  vede 
nelle  piii  onorate  condizioni  della  società.  Fino  dallm 
sua  infanzia  "  u^>mo  di  colore  è  il  bersaglio  de'  sarcasmi 
de'  suoi  compaL'ni  di  scuola;  ei  si  vede  tenuto  a  vile 
aenza  capirne  il  perchè  ,  ed  è  punito  prima  di  essere 
colpevole.  Il  nero  libero  sa  eh'  egli  è  della  specie  stessa 
di  cui  si  fanno  gli  schiavi,  e  che  l'uomo  bianco  non 
è  schiavo  giammai.  Egli  è  impossibile  che  l'uomo  il 
quale  dall'  esteriore  suo  è  condannato  all'  universale 
disdegno ,  tanto  stimi  se  medr<?imo ,  quanto  quello  si 
stima  che  circondato  dalia  pubblica  considerazione,  e 


je  neir  ànimo  fno  degradato  non  si  'septe,  puh  egli 
per  lo  meno  oon  provare  an  sentimento  d*  irritazione 
contro  la  società  ? 

Tale  è  la  situazione  degli  abitanti  di  colore  degli 
Stati  Uniti ,  e  quantunque  più  permesso  non  sia  il  fieiro 
nuovi  schiavi ,  quantunque  il  numero  degli  schiavi  an- 
tichi ,  e  secondo  il  corso  della  natura  e  la  tendenza  delle 
leggi  debba  a  gradi  a  gradi  diminuire  ;  pure  la  parte 
di  colore  della  popolazione  si  accresce  un'anno  per  Tal* 
tro  di  35ooo  individui. 

Queste  iorono  le  considerazioni  che  nel  1817  deter- 
minarono molti  buoni  cittadini  a  formare  a  Washin- 
gton un'  associazione,  collo  scopo  di  porre  il  fondamento 
e  di  promuovere  Io  sviluppo  sulle  coste  dell'Affrica  di 
una  Colonia  composta  principalmente  di  neri  liberi  e 
di  uomini  di  colore,  i  quali  Datti  già  alle  abitudini  ed 
alle  arti  della  vita  cibile  ,  potessero  diffonderle  in 
quei  paesi  ancora  selvaggi ,  e  divenire  1'  origine  d'  un 
grande  stato ,  in  cui  riunirebbesi  la  popolazione  di  co. 
lore,  la  quale  troppo  infelice  la  esistenza  sua  trovasse 
agli  Stati  Uniti  o  in  qualunque  altro  paese  popolato 
di  bianchi.  Una  serie  di  Colonie  incivilite  sulla  costa 
dell'Affrica  aprirebbe  immense  relazioni  commerciali  ai 
popoli  marittimi  dei  due  mondi ,  e  farebbe  per  sempre 
sparire  quel  detestabile  commercio  di  carne  umana , 
che  disonora  tuttora  alcune  nazioni  ^  e  per  lo  meno  al- 
cuni  impudenti  ed  inumani  speculatori. 

Mentre  alcuni  governi  lontani  ancora  dall'  elevatezza 
del  suolo  non  formarono  solla  costa  d'Affrica  che  de- 
gli stabilimenti  destinati  a  mascherare  la  tratta,  il  go- 
verno Inglese,  gli  si  renda  questa  giustizia,  fondò  d> 
(ià  particolarmente  a  Sierra  Leona  delle  Colonie  vera- 


ó 

mente  filantropiche  coronate  da  prospero  SQCceiio ,  ed 
alle  quali  V  umanità  fa  plauso. 

Servirono  queste  fondazioni  di  modello  al  disegno 
della  Società  Americana  di  coloniuazione  ;  ma  d'  in- 
itincabile  perseveranza  le  fu  d*  uopo  per  sap<*rare  )e 
pime  diffìcoltà.  Ella  ebbe  a  combattere  dei  naturali 
tuttora  selvaggi  ed  incapaci  di  conoscere  i  loro  propr) 
interessi  ;  ebbe  a  combattere  i*  apatia  de*  sooi  concitta- 
dini y  e  quella  classe  di  persone  che  s*  incontrano  in 
tutti  i  p;iesi  y  e  che  incapaci  d*  associarsi  a  cosa  alcana 
che  nobile  sia  e  liberale ,  tentano  di  giustificarti  calun- 
niando le  azioni  le  più  degne  di  lode  :  dia  dA>e  « 
•combattere  finalmente  una  sorte  contraria  e  ddle  di- 
jgrazie  eh'  era  impossibile  prevedere  :  ma  fini  a  tfioii> 
iare  di  tutti  questi  ostacoli ,  e  gode  ora  del  bene  che 
fece  e  di  quello  che  si  può  ripromettersi  per  Ttvv^ 
Dire. 

Ktsl   i8t7  la  Società  spedi  due  Commisaarj    per   ri- 
jconoscere  il  luo^^o  pih  favorevole  ad  uoo  stahilimento. 
QtjfSti  Comm4S»arj  riportarono  dei  docamenli  preosn^ 
ma  riportai ono  nello  stesso  tempo  anche  )a 
tozza  ,  che  mentre  la  hlantropia  si  adoperava 
fatica  a  diminuire  il  numero  degli  schiavi ,  h  cnpidì- 
già  con  maggiore  assiduità  ancora  attendeva  ad  accie- 
sce'  lo.  La  legge  degli  Stati  Uuiti  pronuociava ,  e  urt^ 
la  confisca  dei  negli  importati:  ma  varj  Stati  deirUBÌOBt 
rivendevano    quindi    a    vantaggio    dello    State   i  wgli 
cenfi^cati ,  che  pur  troppo  schiavi  rimanevano.  Kos  fi* 
•untava  (la  ciò  che  una  maggiore  importayiooe  di  negri^ 
p<?irhè  qut-Ili  clie  sottrarre  si    potevano   alla   coofi^, 
compensavano  a'mercanti  di  schiavi  la  perdita  dei  csaC* 
scali.  Io  conseguenza  il  Governo  deciac  dì  &vorcggnft 


i  dttegDi  .di  coloDiuazioDe  per  atere  an  luogo  dl^ 
•DCoraggk>  éuHa  casta  d'  Aflfrica ,  par  tenere  dei  basti- 
loeatì  in  crociera  che  impadroDÌrsi  potessero  de*  legni 
che  fiuina  queli'  infame  commercio  e  deporre  sulla  co- 
ala  gli  schiavi  confiscati. 

:  Il  bastimento  C  EUuibeua  parti  con  circa  ottanta 
coloni  di  colore  che  il  principio  formar  dovevano  dello 
atabilimento  sotto  il  comando  di  due  Commìssarj  del 
Governo  e  d*un  Commissario,  della  società  di  Coloniz- 
xaztone.  Si  sperava  di  potersi  stabilire  nel  paese  di 
BagroOy  nu  circostanze  contrarie  costrinsero  l'equipag- 
gio ad  approdare  provvisoriamente  in  un'isola  bassa 'e 
malsana.  Mentre  si  stava  trattando  cogli  indigeni  per 
la  compra  d'  un  territorio ,  i  tre  Gommissàrj  e  venti 
•olooi  caddero  ammalati  e'  morirono.  Il  disordine  e 
r indisciplina  s'introdussero  nel  resto,  a  segno  che 
nel  i8tii  quando  si  mandarono  de'  nuovi  Commissari 
e  28  coloni,  tutta  gente  di  capacità,  essi  non  rinven- 
nero che  gli  avanzi  del  primo  stabilimento ,  né  es- 
sendo i  nuovi  venuti  riusciti  a  concludere  ad  alcun 
prezzo  un  contratto  per  1'  acquisto  d' un  territorio,  co- 
stretti ù  videro  a  cercar  rifugio  nella  Colonia  inglese 
^i  Sierra-Leona. 

Doranti  i  viaggi  che  fiicevansi  per  cercare  un  locale 
e  comprarlo,  anche  due  degli  ultimi  Commìssarj  mo- 
rirono j  ma  uno  dei  Commissarj  della  Società  ed  uno 
di  quelli  del  Governo  sopravvissero,  e  riuscirono  in 
fine  a  comprare  per  3oo  piastre  sulle  sponde  d' un 
bel  fiume  non  lungi  dal  campo  Montserado  un  terreno 
sommamente  opportuno,  bastantemente  esteso ,  elevato, 
salubre ,  fertile  e  provvisto  d'  un  eccellente  porto  ua- 
fnrale.  Dopo  molta   discussione   per    una   parte  *e  per 
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r  alfra ,  fl  trattato  fii  comdùmm,  taliicalo  ,  «d  ii 
diio  lo  oabiLm^raio.  Ma  ì  imtati  cke  coarengODo  al 
|M«sey  Doo  sempre  a  coloro  coiìTen|Eoao  àtà  paese 
st«vso  che  TÌTono  Mif^i  abasi  Dei  cattm  menglicfi, 
fra  i  qo^li  si  sospetta  fosservi  alenai  arcati  àà  bmt* 
canf ì  di  scfaiaTÌ  dT  Eoropa  »  penoascro  ai  wvrani  ed 
ai  capi  (!^Ue  regiooi  \iciiie,  che  ona  coloaia  fimaata 
aopra  pnnf  ipj  Hberalì  era  pericoiow^iii  e  per  la  loro 
poleD?a  e  p^r  >  l^-o  -nlere^si.  Capirono  che  il  consoli- 
danienio  drila  Totonsa  r-Trebbe  avuto  per  con»egiieiiia 
r  abolìjìooe  della  tratta.  1  coloni  quindi  in  Ibrxa  di 
queste  ostili  disposizioni  inrono  costretti  di  lavorare  al 
loro  siabilimeoio  tenendo  in  nna  mano  la  vanga  ed  il 
fiiole  nell'altra. 

A  tot  te  qae>te  diflicohà  f  incendio  a  annose  del 
loro  mafi^ziioo  :  quasi  tot  te  le  loro  provvigioni  in  ve* 
sfiario  ed  io  moniziooi  da  gwrra  e  da  bocca  fiirooo 
preda  delle  fiamoie.  Quasi  dispc^ta  era  la  aituaaioot 
della  colonia  ,  e  le  orde  vicine  si  preparavano  a  darle 
nn  assalto  decisivo ,  assalto  che  distrutti  avrebbe  tutti 
qoeili  Americani.  Per  buona  sorte  rinscito  era  aUa  So- 
cietà di  fu  partire  da  Baltimora  un  vascello  cuico  di 
nuove  prowig'ooi  e  dì  altri  trenta  cioqne  coloni.  Que- 
sto bastimento  condoceva  altresì  quindici  nrgrì  liberati 
per  la  cattura  fatta  di  nn  legno  negriero  (i),  ed  ani- 
mati ppr  conseguenza  della  più  \  iva  riconoscenza  verso 
i  loro  liberatori.  Questa  spedizione  era  condotta  dal 
sig.  AsIimuQ ,  il  quale  era  sUto  autorizzato  a  prenderà 


(i)  Ifome  con  emi  «*  imdicmno  i  le^  chefmmmo  U 
€iù  di  schim^i. 


§ 

io  caio  di  bisogno  il  eomaiido  della  GAònia.  El  fece 
Gostniire  alcune  fortificazioni  e  veno  la  fine  del  1811 
ebbe  a  sostenere  due  assalti  :  con  alcuni  peaai  d*  arti- 
glieria respinse  nel  primo  otto  cento  assalitori,  e  mille 
cinquecento  nel  secondo. 

Ad  onta  di  questi  prosperi  successi  e  della  immensa 
preponderanza  che  ha  sulla  barbarie  la  civnizzazi<H 
ne ,  la  situazione  della  Colonia  era  ben  lungi  dall'  in- 
spirare sicurezza  y  quando  arrivò  un  bastimento  Ingle« 
se,  la  Cyane,  mandato  per  sostenere  le  leggi  contro  la 
tratta.  Il  Capitano  e  V  equipaggio  zelantissimi  si  mostra- 
rono per  la  difesa  del  nuovo  stabilimento,  ed  ajutarono 
a  costruire  un  forte  di  pietre  ed  una  buona  abitazione 
per  l'agente  della  società.  CI  Capitano  Laing  era  im- 
barcato sul  medesimo  bastimento  per  intraprendere  un 
viaggio  neir  interno  dell'  Affrica  :  esso  capiva  la  lingua 
del  paese  e  tratte  con  quei  re  per  una  cessazione  d' o- 
stilità.  Gì'  inglesi  lasciarono  inoltre  trenta  dei  loro  per 
proteggere  lo  stabilimento. 

Negli  anni  i8ii5  e  i8a4  arrivarono  nuovi  coloni ,  ed  a 
Baltimora  forssossi  una  compagnia  di  commercio ,  il  cui 
•copo  si  è  mantenere  colla  colonia  niM  comunicazione 
regolare  e  reciprocamente  vantaggiosa.  Sembra  che  i 
naturali  abbiano  rinunciato  ad  ogni  disegno  ostile ,  e 
fiinno  di  già  coi  coloni  un  commercio  di  cambio  sì  agli 
nni  che  agli  altri  profìcuo.  Il  suolo,  se  ri  presta  fede 
«  quanto  ne  dicono  i  coloni ,  è  di  una  fertilità  di  cui 
non  si  potrebbe  formarsi  un'idea  in  altri  climi.  Tale 
è  il  risultato  dei  conti  che  si  sono  resi  annualmente 
alla  società  di  colonizzazione. 

Ma  oziosi  ncu  si  rimangano  i  detrattori.  Traggono 
€s$i  partito  da  alcune  disgrazie  ^  da  alcuni  disordini  ac- 
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r  ^l'ra  ,  il  trattilo  fa  cf>iicbiiwOf  W 
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pa'>p .    r:on    >f mpre    a    co  oro     e 
ft-»j->    che  vivoLO  sodi  abo*"  '- 
fra  1  qui".   *i   >c*pe!:a  fo*sr  }    ;     ^ 
car'i  di    *':hijvi    d'  Erro'       *.    ». 
ai  c'     ^•lic   reeiooi  %";         »    ■ 
»0^Ti  f .        pi  ìib«tal";   '  I 

potenza  e  ;  -?    ■   lo'»  ^    C 
dasur-nto  'If  lia  Cr  /   .* 
r  dboli^ioiAe  òéi'l 
queste  ostili  /.• 
loto  ftiabilir 
baie  oe!r 

A  taf 
loro  w 
sliar 
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...Ai 

i-iaiìdo  ffi> 

tcndooo  che  «li 

^mpn  dcHe  loro  terre; 

r  à    coloni,   ahbaBJooatì  dalia 

udocfi  a  difenderei  con  delle  bar- 
alle  miserabili  capanne  loro,  ch'esaì  chìa- 
a ,  sema  avere  da  resistere  faa^»  tempo  agli 
.  di  oegii.  dai  quali  sono  sena  Iw^na  a^*^|itj[ 
I  Ulti  die  riferimmo  e  che  aitigncmmo  ai  rapporti 
•eminessi  alla  Società  di  coloniuaiione  dal  suo  oocnitato 
di  ara  mini  >l  razione ,  dimostrano  la  blsità  di  simili  ai- 
acr/ioni.  Qaeslo  comitato  è  composto  dei  cittadini  pia 
rispeitaoili  degli  Slati  Uniti:  essi  non  hanno  iaiercsfe 
alcuno  ad  ingannare  i  loro  colleghi,  ami  le  prime  %\u 
lime  »arebl>ero  del  loro  inganno,  poiché  sono  i  pia 
Ibrta  contributori.  Eppure  fondati  sa  queste  asserxioni 
pretendono  i  malevoli  che  tutti  gli  sfoni  che  si  iànoo 
e  si  faranno  per  incivilire  le  coste  dell*  A  Urica  saran- 
no mai  sempre  infruttuosi. 

Ecco  che  risponde  a  questi  malerolì  la  Rivista  Abc- 
ricaoa. 


It 

"^^^ tenere  cbe  anai  colonia  di  tiegti  liberi   boa 

^rsi  sulta  costa  d'AOrica,  bisogna  appoggiarsi 

«lenti.  Si  pretenderà  i.^  0  che  i  negri  gili 

'orraono  andarvi  :  ora  il    fatto   smentì 

«rzione ,    giacché  vi   sono   in   questo 

-«aja  di  negri  i  quali  aspettano  die 

,^i.  trasferii  i.  a.^  O  che  nna  simi- 

1  istato  di  difendersi    contro 

^^  ""ssa  ha  potuto  difendersi , 

«^  1  che  di   pochi    nomi- 

.cnte  per  certo  lo  potrà , 
.jdala ,  piii  numerosa,  piena  di 
aiilemcnte  provveduta.  5.*  O  che 
.lite  sarà  a  nutrirla:  ma   i  viaggiatori 
..uiamente  il  contrario.  4*^  O  che  i  coloni 
.salubrità  del  clima  saranno  distiutti:    ma    se  t 
.ini  sbarcati  costretti  di  sottrarsi  ad    una   inospitale 
accoglienza  vittima  rimasero  d'  un'  aria  malsana^  dovrà 
concludersene ,  contro  l' esperienza  dei   coloni  attnali , 
che  un'altra  situazione  elevata ^  asciutta ,  sebbene  non 
mancante  d'  acqua,  «ara  egualmente  insalubre?  Il  Capo 
Uontserado  è  egli  meno  sano  di  Batavia  e  della  Nuova 
Orleans  die  prosperarono  7  5.^  O  Bnadmente  cbe  non 
si  otterrà   dai  naturali   di   cambiare  le  loro  abitudini: 
aenza  dubbio  questo  non  pu&  essere  che   1'  opera   del 
tempo,  ma  la  Colonia    di   Sierra   Leona  e  quella   del 
Capo  di  Buona  Speranza  che  diviene  una  nazione  con- 
siderabile f  non  mostrano  elleno  quanto   dall'  avvenire 
fperare  si  possa? 

Può  di  già  considerarsi  la  Colonia  del  Capo  Mont* 
ferado  come  un'  eccellente  punto  di  ancoraggio  non  solo 
pei  bastimenti  del  governo  Americano   cbe   incrociano 
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caduti  ne*  primi  tempi ,  per  iscteditare  il  leiiUtiYO  di 
ima  colonkaazione  a^firicaDa  ,  e  mescolando  aatnUmeDlt 
alcnne  poche  verità  a  moire  calunnie,  questo  teotaliva 
rappresentano  come  as«olutamente  andato  a  vuoto.  I 
ibgli'  inglesi  riportano  una  lettera  sapposta  scritta  dal 
Capo  Coast-Castle  li  ^4  ottobre  iSaS,  nella  qaale  è 
^tto  che  gli  Americani  tentarono  in  vano  di  fondare 
«DO  stabilimecio  sulla  costa  d'Afirica;  chcxfino  dalla 
origine  gì*  infelici  coloni  furono  esposti  alle  malversar 
siom.  degli  agenti  della  Compagnia,  la  qoale  comprato 
«veva  il  territorio^  che  qoesti  agenti  vendettero  per 
proprio  conto  le  provvisioni  della  colonia  ai  natnrali 
del  paese;  che  i  coloni  morivansi  di  fiime  quando  fa* 
rono  assaliti  dai  re  vicini ,  i  qnaU  pretendono  che  gli 
Americani  li  ingannarono  nella  compra  ddle  loro  terre; 
e  che  finalmente  i  miseri  coloni,  abbandonati  dalla 
madre  patria,  sono  ridotti  a  difendersi  con  delle  bar* 
ricate  intomo  alle  miserabili  capanne  loro,  ch*essi  chia- 
mano città ,  senza  avere  da  resistere  lungo  tempo  agli 
adami  di  negri,  dai  quali  sono  senza  taegoa  assalili 

I  fatti  che  riferimmo  e  che  attignenama  ai  np^orli 
•ommessi  alla  Società  di  colonizzazione  dal  ano  Gomitalo 
di  amministrazione ,  dimostrano  la  falsità  di  sioiili  asp 
•erzioni.  Questo  comitato  è  composto  dei  dttadini  pia 
rispettabili  degli  Stati  Uniti:  essi  non  hanno  interesie 
nlcuno  ad  ingannare  i  loro  colleghi,  anzi  le  prime  vitp 
lime  sarebbero  del  loro  inganno,  poiché  sono  i  pie 
Ibrti  contributori.  Eppure  fondati  su  queste  asserzioni, 
pretendono  i  malevoli  che  tutti  gli  sforzi  che  ùùtmo 
e  si  faranno  per  incivilire  le  coste  dell'  Affirica,  sarao* 
no  mai  sempre  infrnttuosL 

Ecco  che  risponde  a  questi  malevoli  la  Rivista  /Lm^ 
ricana. 
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'  Ter  fottenere  che  una  eoUnia  ài  tiegti  liberi  boù 
pùuà  fermarsi  solb  ciMt»  d'AOrica,  bisOf^na  appoggiarii 
ài  motivi  t^oenli.  Si  pretenderà  i.^  0  che  i  aegri  gUi 
civilitzati  DOQ  Torraokio  andarvi  :  ora  il  fattb  itaèatU 
ace  una  tale  asieraioDe ,  giacché  vi  sono  in  qaesto 
momento  delle  centinaja  di  negri  i  quali  aspettano  dia 
loro  tocchi  d' esser  colà  trasleriii.  afi  O  che  una  ùmir 
le  colonia  non  sarà  mai  in  istato  Ai  difendersi  contro 
le  nazioni  limitrofe  :  ma  se  «ssa  ha  potato  difendersi , 
allora  quando  composta  non  era  che  di  pochi  aomi- 
ni  mal  provveduti ,  pia  facilmente  per  certo  lo  potrà , 
quando  sarà  meglio  consolidata  ;  pih  ntimerosa,  piena  dì 
abitazioni  ed-  abbondantemente  provveduta.  5.*  O  che 
li  snolo  insufficiente  sarà  a  nutrirla:  ma  i  viaggiatori 
dicono  ananimamente  il  contrario.  4*^  ^  ch<  ì  coloni 
dalla  insalubrità  del  clima  saranno  distrutti:  ma  se  t 
primi  sbarcati  costretti  di  sottrarsi  ad  una  inospitale 
accoglienza  vittima  rimasero  d*  un' aria  malsana^  dovrà 
concludersene ,  contro  V  esperienza  dei  coloni  attuali  ^ 
che  un'altra  situazione  elevata^  asciutta,  sebbene  noa 
mancante  d*  acqua,  aera  egualmente  insalubre?  U  Capo 
Vontserado  è  egli  meno  sano  di  Batavia  e  della  Nuova 
Orleans  che  prosperarono  7  5.^  O  Bnalmentc  che  non 
ai  otterrà  dai  naturali  di  cambiare  le  loro  abitudini': 
aenza  dubbio  questo  non  pu&  essere  che  l'opera  del 
tempo,  ma  la  Colonia  di  Sierra  Leona  e  quella  del 
Capo  di  Buona  Speranza  die  diviene'  una  nazione  con* 
siderabile ,  non  mostrano  elleno  quanto  dall'  avvenire 
sperare  si  possa? 

Può  di  già  considerarsi  là  Colonia  del  Capo  Moni* 
aerado  come  un'  eccellente  punto  di  ancoraggio  non  solo 
pei  bastimenti  del  govamo  Americano  che  incrociano 


io  quei  paleggi  per  impedire  il  brigandtggio  della 
tratta ,  ma  anclie  per  queMegni  che  fanno  11  comm#*rcio 
^eir  India  e  della  Cina.  Vi  si  ricondncnoo  di  già  degK 
ifiuaTi  liberati  colla  cattura  dei  bastimenti  n^^terì  : 
vi  si  rtcondnssero  nltimameote  òesìi  schiavi  liberati 
nel  porto  stesso  di  Baltimora  Questo  fatto  rifirrito  nel- 
r  ultimo  rapporto  presentato  in  quest'anno  alla  Società 
di  colonizzazione ,  sembraci  che  meriti  ,  tanto  esso  « 
importante ,  d*  essere  esposto  per  intiero. 

«  Poche  settimane   sono    eotr2>    un   bastiménto    nel 
porto  di  Baltimora ,  ed  alcnne  circostanze  dettero  luogo 
a  sospettare  eh'  egli  avesse  a  bordo    de'  negri    ritenuti 
in  contravvenzione  alle  leggi.  Fu  infatti  visitato  il  ba- 
stimento ^  e  \i  si  rinvennero  undici  negri  che  non  capi- 
vano una  parola  d*  inglese.  Si  inie^ntò  al  Capitano  V  ac- 
casa di  aver   fatto  il  commercio    proibito   di  schiavi. 
£i  dichiarò  che  quegli  uomini   erano   già    schiavi  da 
prima y  e  eh' ei  ne  aveva  fatto  nelle  vie  legali  l'acqui* 
sto.    Siccome  era  impossibile    l' addurre   prove   dirette 
della   sua   reità,    ei    venne    assolto;    ma    orilo    stesso 
tempo,    prescrivendo  la  legge    degli    Stati   Uniti   che 
quello   il   quale   riclama  la    proprietà    d'  uno  schiavo, 
questa  proprietà  giustifichi  ,  ne  avendo  il  capitano  ti- 
tolo alcuno  per  giustificarla ,  i  negri  furono  posti  in  U' 
berta.  Vennero  essi    distribuiti  fra  alcune  famiglie  oc^ 
dintorni  di  Baltimora  per  servire  come  domestici  liberi 
finché   capaci  di  esprimersi^  indicassero   a  quale  stato 
volevano  appigliarsi. 

Verso  r  epoca  medesima ,  un  giovane  AITricano  di 
nome  Wilkinson ,  nativo  di  Rio  Pongas ,  arrivò  a  Bal- 
timora. Uno  de' capi  del  paese  due  de' suoi  figlj  eoa* 
fidati  aveva  ai  capitano  d'  un  bastimento   firancese ,  il 


qoale  crasi  impegnato  a  eoodurre  goti  dae  giovani- 
alle  Aotillé  a  farveli  instraire  per  rìcoùdnrli  qoÌDdì  dopa 
qnattro  aoni.  Scorso  questo  termine. bon  li  ricondusse* 
S'inviò  Wilkinson  per  scoprire  che  fosse  •  divenuto  di 
loro:  ei  riuscì  neir  impresa  :  il  Capitano  infedele  alla 
data  parola  avevali  abbandonati ,  e  bcevansi  lavorar^, 
que'  miseri  come  schiavi.  Wilkinson  potè,  sebbene  eoo 
fatica  ,  liberarli  :  ei  li  aveva  rimandati  al  loro  j)adrc, 
ed  egli  stesso  veniva  a  Baltimora  per  prendere  il  suo 
passaggio  sopra  uno  dei  pachebotti  della  Società  di  co* 
Ionizzazione.  Mostraronsigli  alcuni  drgli  infelici  che  tolti 
eransi  alla  rapacità  del  mercante  di  schiavi  ;  si  trovi 
ch'eglino  erano  d*  un  paese  al  suo  confinante  ^  e  ch'^i  la 
lingua  loro  perfettamente  capiva.  Ebbri  di  gioja  furono 
essi  nell' incontrarsi  con  un  nomo  del  quale  esser  po- 
tevano intesi ,  ma  prestargli  lede  non  sapevano ,  quando 
ei  disse  loro  che  erano  liberi  e  che  potevano  tornarsene 
al  natio  tetto  se  lo  bramavano.  Gli  occhj  umidi  di 
pianto  essi  innalzarono  al  cielo,  ma  ninna  assicurazione 
valeva  a  persuader  loro  non  esser  tutto  quello  un  sogno*. 

La  Società  di  colonizzazione  fece  conoscere  la  situa-, 
zinne  di  quelli  affricani  al  presidente  degli  Stati  Uniti,, 
il  qualo  rispose ,  che  ove  il  desiderio  loro  di  ritornare 
in  Affrica  provare  si  potesse ,  il  Governo   pagherebbe, 
il  loro  passaggio.  Il  Commissario  della   Marina  a  Bal- 
timora  ebbe  la  commissione  di  constatare  il  fatto.   Si 
riunirono  gli  Affricani,  e  Wi  kinson  prestò  giuramento 
in  qualità  d'interprete.  Dimandossi  quindi  ad   ognuno 
di  loro  in  particolare    se    rimanere    voleva    agli    Stati 
Uniti  e  libero  y  o  essere  trasportato  a  Mòntserado  per 
essere  di  là  ricondotto  al  suo  paese. 

li  primo  interrogato 9  di  nome  Dowreji  figlio  d'uno 


im  capi  èé  suo  pacM  rispose  :  io  desidero  di  HIm^^ 
mmeBe  •  essa  mia  per  nve<iere  mio  padre ,  mia  mo»  > 
glie  ed  i  miei  fi^lf.    lo  ho  cognifiooe  di  Capo  Mone-' 
aerado,  che  non  è  a  pi2l  di  tre  giornale  di   cammino' 
dal  mio  paese.  Il  secondo  y  Barteron ,    ri:>pose  :  a  caso  - 
riria ,  a  casa  mia  la  moglie  mia  e  due  figlj  mi  chiama-' 
tfo;  non  sono  distante  die  mezea  giomata  di  cammiiio 
daDowrey.  Chiamossi  quindi  on  terzo  di  nome  Mon-' 
Mhe   era  egli  figlio    d'un    nomo  di    cooslderaaione  e 
personahneote  eonoscioto  da  Wilkinsoo.  E^li  era  stato 
ootrito  in  casa  del  generale   Harper,  e  f^i  si  propose* 
di  rìmanerri  ancora  per  qualche  tempo  onde  acquistare' 
deir  istmxione  per  Tarne  parte  in  seguito  a'  snoi   com- 
patriotti.  La  sua  risposta  in:  il  generale  Harper  è  un* 
brat'uomo,  ei  sarà  certamente  buono   virso   di   me/ 
mi  darà  del  nntrìmento  e  delle  vesti;    ma   potrà    egK 
darmi  mia  moglie   e    i  miei  figlj  7    Fattasi  una  simile' 
offerta  a  Cnhangery ,  rispose  ;  nulla  potrebbe  al  mondo* 
tenermi  luogo  della  mia  famiglia.  Maztpj   disse:   uria 
madre  vive,  ho  due  sorelle:  sarò  per  tutta  la  mia  TÌCa' 
riconoscente  vellK)  quelli  che  mi  ricondoranno  dr  fora 
o  da'  miei  amici  :  la  risposta  di  Faoyah  fu  :  alim  gioja' 
non  posso  provare  se  non  quella  di  rivedere  mio  pi* 
dre,  mia  moglie,  mia  sorella  ed  i  miei  tre  figlj.  Corìa 
e  Banah   chiesero   soltanto  d'  essere  gettati  aolla  costa 
d'  Affrica  ,    assicurando  che  facilmente    troTerebbcfÒ   i 
mezzi  di  ritornarsene  a  casa  loro. 

'  Dopo  r  ittterrogatono  di  questi  otto  nomini,  si  vide 
in  loro  una  grande  ansietà  .>ulla  sòrte  di  due  de'Iara 
compagni  che  non  erano  presenti  Quei  due  negri  trosa^ 
vausi  collocati  presso  un  proprietario  che  disposto  uso 
tra  a  separarsene^  e  asseriva  bramare  essi  di  nrnaaat 


oo»  ini  :  non  tnqaeito  chi  vn  pwmio  p«r  oociiar- 
Twlt,  t  Irar' profitto  del  loro  Uirofo»  Per  «miriiigerU 
ft  piiiemare  i  doe  tifrìctdi  fc  d'uopo  d'ioUvolàre  oli 
pMCttio  contro  il  detentore  <:ome  implicato  mI  torn^ 
taefcio  di  schiavi ,  edl  egK  cedette.  Nel  moiiMBto  io  cui 
vennero  reMifaiti  ai  loro  eompauiotti ,  laltarooo  tvtH 
ioficme  di  gio]»^  e  ti  abbaadoDarono  ad  ao  tripttdi# 
che  somigliava  al  delirio.  I  due  ultimi  schiavi  latte 
ignoravaoo  qaanco  ara  accadalo^  Dettosi  loro  che  m 
doe  o  tre  giorni  potevano ,  se  il  braflMvano,  imbar- 
carsi  per  la  loro  patria  ^  1*  allegrezaa  loro  non  conobbe 

piii  limiti*.  

La  felieidi  difetti  iadividai^  quella  che  preparato 
Bv  era  a'kvo  parenti  ed  a*  loro  amici  »  fratto  delle  fin 
ticbe,  della  peraaveratta%  della  Società,  basterebbero | 
cgaano  il  rìconoscerli  Idcilmeate,  per  ricompensarla  dello 
spese  e  Mia  oantrarielk  eh- ebbe  qnella  a  sostenere  o 
che  felicemeate  superò.  Noi  proviaHM>  ora  la  soddisft*^ 
none  ancor  pih  viva  jttW  aannnciarle  non  osservi  ormai 
quasi  nessun^  Amencano  che  prenda  parte  ali*  orribil# 
oommevcio  tT  esseri  nmani.  La  ftrmeua  mostrata  dri 
Governo  degli-  Suiti  Uniti  nel  fare  eseguire  le  léggi  cbo 
qtiel  eommercio  proscrivono ,  il  disonora- ed  i  gastigbt 
cbo  il  congresso  piombar  fece  sa  questo  delitto  ,  pa* 
rcggiaadelo  alla  pirateria^' lo  fecero  affatto  quasi  spa- 
rire, però  dalle  nostre  felici  contrade.  L'aniver^  se- 
guirli ,  non  ne  dubitiamo  un  si  belF  esempio  » . 

'  in  tal  guisa  si  esprìme  il  Consiglio  d*  Amministra- 
sioné  della  Societli  di  cdloniszasione.'  Egli  annancia  in«- 
oltre  aia  Sooidà  medesima  ch^esso  è  per  far  partire  oft 
Doovobastiilieiilo,  il  Cyhtg,  con  altri  cento  coloni,  fra  t 
quali  bavvi^  un  ministro  prctestanto  nero,  il  reverendo» 
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MÌg.  Warmg,  S  quale  essendo  {mmt  andato  a  irtfdere 
in  quale  stato  ai  trovava  lo  stabilimeùto  ,  vi  ricoma  oi« 
colla  laa  iamiglia.  Le  granaglie  •  4e  sostance  vegeta- 
bili vi  prosperano  abbondantemente,  ma  per  on  anno 
o  due  converrà  ancora  trarre  dagli  Stati  Uniti  i  be- 
Hiami  e  le  vestimenta.  Il  presso  del  passaggio  noo 
ammonta  a  pib  di  ventisei  piastre  per  individuo ,  e 
costerà  anche  meno,  quando  speculazioni  commerciali 
fiiranno  nascere  occasioni  più  frequenti  di  visitare  la 
colonia.  Gli  Stati  Uniti  non  porteranno  più  all'  At 
frica,  per  articoli  di  commercio ,  catene  e  aferse,  ma 
bensì  stoffe,  minuterìe  e  tutte  le  prodnzioia  deUMn» 
dnstria  mannfiittnriera.  Ella  non  ne  trarrà  pib  nmaoa 
merce  bagnata  di  lagrime,  ma  ne  trarrà  invece  avo* 
rio^  gemme,  piame,  profami,  medicinali  e  forse  molte 
altre  cose  sconosciute  ancora  alle  nasioni  eonq^  e  che 
incremento  porteranno  al  commercio  ed  ai  godimenti 
dei  popoli  incivilita 

Nell'assemblea  generale  della  Società,  nno  dei  mem- 
bri propose  che  si  desse  un  nome  alla  noova  colonia 
stabilita  al  campo  Mootserado.  L' influenza  dei  nomi 
proprj  è  maggiore  di  quello  che  si  crede.  Le  idee  non 
si  fissano  sopra  una  cosa ,  sopra  un  luogo ,  sopra  una 
nazione  j  che  non  si  sa  con  qual  nome  indicare.  La 
Columbia  non  divenne  una  potenza  se  non  dal  bm^ 
mento  in  cui  alcune  proviucie  sparse  fira  le  bocche  del- 
l' Orenoco  ed  il  mar  Pacifico  si  riunirono  sotto  nno 
stesso  nome  e  sotto  una  stessa  bandiera.  Questo  nome 
spanderà  un  nuovo  lustro  su  quello  del  novello  Wa- 
shington. Eroe  di  Colombia  sarà  il  soprannome  di 
Bolivar.  Gli  Stati  Uniti  godono  d'  una  prosperità  dw 
molto  vale  bensì ,  ma  doloroso  è  per  loro  il  non  cs- 
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fere  indicati  che  coti  an  nome,  il  quale  egualmente  si 
addice  ad  ogni  confederazione  di  sfati  riuniti  con  un 
patto  comune.  Come  potrebbe  dirsi  senza  perìfrasi  un 
èit Ladino  degli  Slati  Uniti,  nella  guisa  stessa  che  sì  dice 
tin  francese,  nn  Inglese?  E  questi  il  paese  in  cui  vi 
tono  più  cittadini  e  meno  nomi  per  indicarli.  Gli  In- 
glesi a  vero  dire  danno  loro  esclusivamente  il  nome  di 
Americani,  e  chiamano  Indiani  occidentali  gli  abitanti 
delle  Antille  (West  Indians)^  ma  finché  il  Nuovo  Mon- 
do sarà  V  America ,  non  sarà  possibile  non  chiamare 
Americani  gli  uomini  che  trovansi  rimontando  dal  capo 
Horn  fino  alla  Baja  d' Hudson ,  e  tale  è  l' uso  di  tutte 
le  lingue  d'  Europa ,  l' inglese  eccettuata. 

Considerazióni  di  questa  natura  indussero  forse  il 
generale  Harper  a  proporre  nelF  assemblea  della  Socie- 
tà di  chiamare  Liberia  il  territorio  della  colonia,  ed  a 
qualunque  estensione  possa  ella  dilatarsi  in  avvenire,  e 
Monrona  la  città  ancora  bambina  che  ne  sarà  la  ca- 
pitale. Il  primo  di  questi  nomi ,  -  diss'  egli ,  rammen- 
terà Io  scopo  dello  stabilimento  che  servir  dee  d'asilo 
ad  uomini  y  di  schiavi  che  erano,  divenuti  liberi.  Il  se* 
condo  non  è  che  un  debito  omaggio  tributato  al  presi- 
dente degli  Stati  Uniti  lames  Monroe ,  il  cui  zelo  il- 
luminato cotanto  adoperossi  a  vantaggio  del  suo  paese 
e  dell'intera  umanità. 

Trùd»  di  Id*  •  •  •  F, 


AzfifÀLi.  Suttistica,  ecc.  Voi-  VL 
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Orazione  in  lode  di  Crìsioforo  Colombo  di'- 
scopritore  del  Nuovo  Mondo  con  note 
storiche  ed  una  dissertazione  intorno  la 
vera  patria  di  lui.  Milano  dalla  tipogra^ 
Jìa  di  GIo.  Battista  Bianchi  e  comp.  iSaS 
di  pag.   ia8  in  8.* 
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E    ì    giornalisti    alle   stelle   innalzano  o  neU*  abisso 
traggono  un*  opera  qualunque ,  questa  cerUmeote  giu- 
gne  a  fortuna,  giacche  i  letterati  non  altro   paventare 
debbono  se  non  il  silenzio  loro.  Quindi  é  che  eoa  amo* 
roso  impalso  affine  di  torre  l'illustre  autore  di   qoesfa 
Orazione  da  ogni  molesto   pensiero ,    noi    ne    parlere- 
mo ,  cioè  soltanto  la  indicheremo,  giacche   il  ragionarot 
distesamente  incarico  sarebbe  (orse  troppo  grave  e  pe» 
rìglioso.  D*  altronde  chi  non  tutte  le  gesta  conosce  del 
Genovese  immortale  ?  .  .  .  Il  ripeterle    or    qui  a  quasi 
tntti  i  leggitori   nostri    tornerebbe    certamente    oo/oso. 
Quindi  per  dovere   solo    noi    riferiremo  un  brano   del 
dire  del  nostro  panegerista ,  perchè    almeno  da  quello 
conoscere   si    possa  come  egli  abbia  saputo  trattare  si 
sublime  argomento.  Santo  e  maraviglioso  pensiero  che 
il    nostro    autore    mosse    a    tanto    subbietto  !  • .  .  Che 
dolce  tornerà  a  ogni  mente  il  distorsi  da  tante  e  tante 
orazioni  che  tutto  dì  si  pubblicano  di  nomini   che  di 
grande  non  ebbero  che  i  titoli ,  per  fissarsi    in   questa 
di  colui  che  grande  soltanto  fu  per  le  azioni.  Ma  noi 
che  non  siamo  panegeristi ,  troncheremo    ogni   verbo , 
e  coir  autore   seguiteremo  il  Colombo ,  il  quale  dopo 
avere  superali  lutti  gli  ostacoli   dell*  umana    invidia  e 
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livore,  coraggioso    icende   |   solctre   imo   iconoscluto 
Oceano. 

«  Colma  di  bella  speme  passa  la  nave  di  Colombo 
fìiDanzi  air  Iberìa  ,  e  veloce  al  pari  del  pensiero  di 
lui ,  rompe  baldamcosa  i  flotti  di  queir  Oceano ,  cbe 
par  si  dolga  del  suo  temerario  divisamento.  Yelocissf- 
me,  sicure  volan  sali'  ali  degli  Austri  amici  le  prore 
elei  suoi  navigli,  ed  egli  in  sulla  poppa  assiso,  quasi 
a  guardia  de'  suoi  seguaci  volge  in  sua  mente  i  destini 
di  quel  mondo  ,  che  la  sua  viriti  gli  ha  già  cerco  e 
trovato.  Salve  dunque  o  Colombo ,  salve  le  mille  volte 
o  degno  figlio  di  una  tanta  madre.  Ninna  sventura  ti 
opprima ,  niun  periglio  ti  arresti ,  e  quando  mai  scia- 
gora  alcuna  minacciassero  i  cieli  a  chi  di  emularli  par 
che  intendesse ,  poiché  mortale  tu  sei ,  pera ,  se  cosi 
vogliono  ,  insiem  colle  sue  genti  il  .condoli iere ,  ma 
glorioso,  ma  vincitore  venga  a  spirar  qui  fra  gli  ap^ 
plausi  di  un  mondo  ,  che  a  lui  rendendo  grazie  del 
suo  conquisto ,  pace  e  felicitii  eterna  gì'  implori.  E 
poiché  a  noi  di  una  tanta  virtù  fu  avara  natura ,  qui 
sulle  sponde  di  questo  mare ,  che  ti  applaude ,  e  di 
questa  terra,  che  già  immortale  facesti  col  tuo  nome> 
fidando  in  tua  virtù,  noi  ti  aspetteremo  giulivi,  e  co- 
me ultimi  a  salutarti ,  primi  essere  vogliamo  a  coronarti 
le  tempie  dei  meritati  allori.  Va  Colombo  immortale, 
già  volata  innanzi  a'  tuoi  passi  é  la  fiima ,  la  fortuna 
li  viene  a  panni ,  tu  V  Eroe  sarai  della  terra ,  e  dei 
mari,  te  Atlantico  chiameremo  da  qui  innanzi,  te  .  .  .  •  • 
( /^e  sublime  reticenza)!  Ah!  ti  arresta  o  Colombo., 
e  pria  che  due  mondi  attoniti  1'  un  del)*  altro  si  ri<:o« 
noscano  per  tuo  mezzo  figli  gemelli  dell'istessa  madre 
natura ,  vieni  a  depor  sull'  ara  della  verità  il  giuro  in- 
variabile de'  laoi  segreti  pensamenti  », 
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Qui  r  autore  con  taumaturgo  zelo  sì  fa  ad  interro* 
gare  Colombo  se  come  barbaro  distruttore  o  benefico 
padre  il  corso  volge  verso  lo  sconosciuto  mondo  ; 
quindi  dopo  generose  ammonizioni  e  dopo  avere  per- 
sino chiamato  quel  Sommo  noveUo  Mosh  >  cosi  nel 
suo  dire  prosegue: 

«  Là  (  nel  novello  Emisfero  ) ,  se  il  ver  mi  dice 
un'alta  fantasia,  là  i  Gacichi,  gl'Incassi  ferman  sede 
antichissima;  là  i  Montezuma  per  gloria  d'  armi,  per 
remota  origine  chiarissimi ,  hanno  stanza  imperiale.  Là 
volgono  i  fiumi  arene  d'  oro^  là  di  adamanti  e  zaffiri 
mostran  gravido  il  seno  le  caverne  e  le  rupi;  là  ros- 
seggiante ne' profondi  abissi  del  mare  germoglia  il  co- 
rallo ,  emulo  delle  rose  della  vergi n  donzella  ;  là  in- 
gemmate di  margarite  e  rubini  io  vedo  le  spiaggie 
tutte,  e  da  ogni  parte  il  piede  dell*  attonito  straniero 
non  calpesta  se  non  gemme  ed  oro ,  eterno  insidiatore 
e  tiranno  dell'umana  fragil  natura  (i).  Ah,  paventa,...» 

Ma*  noi  paventiamo  davvero^  che  ai  nostri  leggitori, 
non  ^empre  animali  da  troppa  sofferenza ,  stnccheroie 
non  riesca  il  dilungarsi  maggiormente  negH  esempj. 
Quindi  verremo  alla  conclusione.  L'  orazione  è  arric- 
chita di  note ,  tra  le  quali  una  ne  abbiamo  trovata , 
che  ci  ha  tratti  da  grande  imbarazzo.  Un  arduo  pro- 
blema era  per  noi  il  conoscere  iunanzi  a  quale  nobile 
consesso  essa  Orazione  fosse  stata  o  fosse  ora  recitala: 
quand'ecco  che  la  nota  seconda  ce  ne  ha  offerta  la 
soluzione  : 


(i)  Da  quetta  però  ragionevole  irweltiua  si  potrebht*^  moa 
9en*a  fondamento,  sospettare  che  V  autore  a  guisa  di  quasi 
tuui  i  letterati  non  sia  troppo  ricco. 


'^nìùTt  aveva  divisalo  dì  recitar  qaest'  orazione 

"oposto  ad  una   Cattedra  di   mBane   lettere 

^inga  di  esserne  insignito.  Il  perchè  non 

Siviglia  y  se  durando   nelle    sna  prima 

nsiere  di  recitarla  innanzi  ai  signori 

^  ',  siccome  coloro    cui  egli  deve 

\  ''enerosa  loro  protezione  ». 

/oluto    conoscere   il    nome   di 

^re ,    nel    che    sp<>riamo  di  essere 

aditi ,  giacché  come  dice  il  Toussmni: 

jìr  juré  de  garder  V  anonjrmei  on  desire 

Are  connu'y  celie  vanite  est  le  péclfé  mignon 

qui  écrivent. 

•    alla  Nota  (i5)  vediamo    però   essere  il  nostro   aa- 

/M>r^  poco  filosofo  y  o  almeno  non  mai  essere  stato,  for- 
tanamente  per  esso  lui ,  battuto  dolile  procelle  di  questa 
misera  vita  »  giacche  egli  come  tntt*  afiatto  nuovo  nel 
mondo  cosi  esclama  :  «  ad  ogni  pagina  della  storia  di 
questo  grand'  nomo  (  di  Colombo  )  noi  siam  costretti 
o  a  raccapricciar  d'orrore  per  le  traversìe  che  ei  so- 
stenne,  o  a  rimaner  compresi  d'ammirazione  e  di  stu- 
pore,». Non  sa  egli  che  anzi  le  sventure  furono  mai 
sempre  le  indivisibili  compagne  della  vera  grandezza, 
e  che 

Oesi  le  sori  dun  héros  tCétre  perséciaé  ? 

Ma  ooq  più:  un  bel  ritratto  di  Colombo  accompa- 
gna  ^pwsta  edizione,  la  quale  è  per  se  stessa  nitida  e 
corrette;  e  qualunque  siasi  il  giudizio  che  i  nostri  leg- 
gitori vorranno  pronunziare  colla  scorta  dei  rapidi  esempf 
da  noi  addotti  di  questa  orazione,  essi  però  convenire 
dovranno  che  l' autore  di  essa  è  padroneggiato  da  no- 


bili  teotimeoti  di  patrio  «more ,  non  disgiaoti  da  ana 
vivace  ma  forse  troppo  sablime  immagioazione  (i). 

T /. 


(i)  Cade  in  acconcio  in  questo  luogo  V  accennare  un^  opsra 
di  recente  pubblicata  a  Friburgo ,  e  forte  nom  ancora  in  Ita- 
Ha  conosciuta ,  intitolata  :  Storia  geoerale  dri  triB|ii  moder- 
ni, ec.  y  Voi.  I.**  Gonleneole  la  storia  delP  epoca  trascorsa 
tra  la  scoperta  delle  due  Indie  e  la  pace  di  Vestfalia  del 
doti.  Rotleck,  professore  del  gran  coUegio  di  Friburgo.  —  ìn 
questo  primo  volume  appunto ,  U  solo  che  sin  ora  canoteiamo, 
abbiamo  trovato  delle  osservazioni  sopra  Colombo,  ie  quali 
abbenehé  spoglie  di  tutti  i  prestigj  delV  eloquenza  e  di  frivola 
circonlocuzioni ,  <7  pia  beW  elogio  e  la  pia  luminosa  difesa 
formano  di  quelV  uomo  immortale.  Il  Rotteck  dopo  at^repar^ 
iota  di  Amerigo  Vespacci ,  dei  meriti  sommi  e  della  gran 
parte f  che  ben  a  torto,  alcuni  scrittori  ad  esso  attribuiscono 
nella  scoperta  del  Nuovo  Mondo  così  valorosamente  prosegua 
nel  suo  ragionamento. 

m  Quello  cAe  assai  pia  delle  pretensioni  di  Vetp uccio  at* 
iacea  la  gloria  di  Colombo ,  é  C  opinione  abbastansa  gene- 
Talmente  sparsa ,  che  lungo  tempo  avanti  di  esso  V America  sia 
$tata  scoperta  e  visitata  un  gran  numero  di  volte  dai  popoli 
antichi  e  moderni.  Si  offre  a  difesa  di  quesC  opimiome  non 
solo  quella  antica  dottrina  the  risale  a  Platcoa,  dt'  quella 
doviziosa  e  magnifica  Atlantide ,  da  un  rivolgimento  distrutta 
della  natura  ,  e  della  quale  assai  dotti  le  reliquie  scorgono 
nelle  isole  Atlantiche  ,*  non  solo  il  numero  di  cognizioni  e  di 
notizie  di  q uè*  navigatori  arditi^  gli  Egizj  ^  i  Feniciit  i  Car» 
taginesi ,  dintorno  aW  Africa  e  ben  addentro  nell*  Oceano 
Occidentale;  non  solo  finalmente  tanti  vettigi ,  più  e  meno 
visibili^  delle  arti,  dei  costumi,  delle  favelle  degli  £gizii  e 
dei  Fenicii  ossen>ati  ncW  America  ^  e  persino  i  monumenli  ro' 
mani  {*J  scoperti  nel  Chili  (questi  indizii  non  riferendoci  cks 

(*)  Font  Bommni  mal  a  proposito  nominati ,  «  fcrt0    mppartementi   e  «t 
pispolo  più  antico*  (lì  tradattore  luliaoc.^ 
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Estratto  di  una  lettera  del  capitano  Smytfa 

su  i  viaggiatori  inglesi  Denham  e  Clap- 

perton.  (Corr.  jistron.  de  bar.  di  Zach.  J 

Londra  7  giugno  iSaS. 

....  JL/opo  r  akìma  mìa  lettera  io  ho  avuto  il  pia- 
cere di  rivedere  i  miei  antichi  amici ,  il  maggiore  Den^ 

aW  antico  Mondo  ,  non  dhiruggerebbono  ancora  la  gloria  di 
Colombo  ,  U  quale  avrebbe  tempre  in  colai  modo  scoperta  una 
seconda  volta  C America);  ma  ti  fa  puntello  pure  delle  spedi- 
Moni  marittime  del  medio  epo  in  seguito  delle  notizie  center^ 
vate  dalla  istoria  delle  trasmigrationi  e  dei  viaggi  verso  le  re» 
gioni  occidentali.  In  questi  indizj  comprendere  debbansi  pure 
le  più  antiche  discese  dei  Normanni  nelP  Islanda  e  nella 
Groenlandia  nei  secoli  IX  e  X  ,  il  viaggio  dì  Leif>  Erictoa 
perso  MarkUnd  alP  ovest  della  Groenlandia ,  riferito  da  Soor- 
co-Slurlesoo  verso  d  ioo3  ,  viaggio  che  è  stato  tpinto  ancora 
pia  lungi  neir  Occidente  verso  Wìoeland,  terra  così  chiamata 
a  cagione  dei  vigneti  tìlvetlri  che  vi  si  trovano  ,  e  che  durante 
un  secolo  il  teatro  divenne  delle  incursioni  dei  Normanni ,  e 
f»ve  riconoscere  credesi  il  Canada  :  finalmente  si  oppone  an- 
cora a  Colombo  Vemigraùone  famosa  di  un  certo  numero  di 
malcontenti  Gallesi  verso  V  anno  w^o  ^  condotti  da  MaHoc  , 
figlio  del  principe  Oweo-Gunjeth.  Quegli  avendo  invano  ten- 
tato di  cacciare  il  proprio  fratello  maggiore  dalla  successione 
del  paese  di  Galles,  raunò  uno  stuolo  di  partigiani ,  e  un 
nuovo  stabilimento  cercò  al  di  là  dei  mari  :  dopo  avere  navi- 
gato per  lo  spazio  di  due  mesi  dalla  parte  dell'Occidente  sco- 
prì un  delizioso  paese ,  vi  si  arrestò  ,  e  dieci  vascelli  carichi , 
abbandonato  in  seguito  dei  di  lui  ordini  il  natio  pacàe,  ven- 
nero a  fa^iugnerlo.  Insistono  certamente  meno  sicure  notÌMÌe 
su  la  trasmigrazione  dei  Goti  cristiani  di  Occidente  che  ab- 
àoMdoaalo  avrebbjno  U  Pifrtogallo    i  quali  per  sottrarsi  alla 
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ham  e  il  lapgolenente  Clapperton  di  ritorno  dal  TÌig> 
gio  loro  oeir  iiiterDO  dell'Africa. 


spada  ed  alia  persecuzione  dei  Mori  trionfanti  sarehhonsi  ri- 
ftif^fiiti  dalla  Spagina  e  da  fez  verso  le  contrade  Allaniicha  : 
nullameno  trarre  si  potsono  di  importanti  conseguenza ,  e  si 
giuf[ne  sino  a  sostenere  che  dei  Genovesi  e  dei  Veneùani 
molto  prima  di  Colombo  conosciuto  avevano  V  Antenea  e  le 
Anttlle  finalmente  si  indica  eerto  Martino  Beheim,  che  cAia- 
mavasi  il  sapiente  di  Nurimhenna  ,  il  quale  distinto  casi  al 
servigio  del  Portogallo  pei*  molte  giandi  scoperte  ^  aveva  fah^ 
bucato  un  ttlobo  per  la  biblioteca  della  sua  patiim  ,  e  legato 
ad  alcuni  concittadini  molti  altri  monumenti  osservabili  dtlla 
sue  cognizioni  etnografiche  ed  astronomiche  ,*  e  questi  si  cita 
come  quegli  senza  cui  Colombo  non  avrebbe  giammai  pensalo 
alla  scoperta  deW America ,  ed  assicurasi  persino ,  che  fa  lo 
stesso  Bebeim  che  scoperse  il  Brasile  e  la  strada  dello  st«Tttò 
Magellanico  ,  da  esso  disegnata  su  di  una  carta ,  c^e  esami^ 
nata  in  epoca  più  lontano  da  Magellano  d*  assai  la  ùtdasse  a 
cercare  quello  stesso  cammino.  » 

«  Forse  basterebbe  a  distruggere  tutte  queste  asserzioni  il 
rammemorare  le  amarezze  di  cui  fu  vittima  il  Colombo  onde 
difendere  il  suo  disegno  delle  scoperte  dai  rimproveri  di  sogni 
eoi  quali  veniva  accusato ,  e  di  ore^filio  stravagante  ed  ina* 
dào.  Supponiamo  nullameno  che  nel  novero  dei  viag^  or  ora 
menzionati ,  alcuni  di  essi  sieno  stati  realmente  inumpresi  ;  ma 
sarà  altresì  incontrastabde  che  di  essi  non  «*  aveva  ninna  ac- 
eertata  relazione  :  seppellite  entro  libri  soprammodo  rari ,  o 
nascoste  sotto  il  velo  di  oscure  tradizioni  ^  le  notizie  di  quelle 
spedizioni,  sprovviste  di  autenticità,  appena  qua  età  trovavano 
alcuni  uomini  solitari  che  maravigliavano  in  ledendoli,  e  U 
consideravano  come  tante  storielle  false  ed  inverisimdi.  Ma  il 
dominio  delle  geografiche  cognizioni  non  fu  per  questo  esteso, 
tanto  più  che  la  maggior  parte  di  quelle  relazioni  non  parlano 
che  di  perigliose  imprese  verso  le  tenebrose  spende  meridiana' 
li,  senza  mai  additare  un  fortunato  ritorno.  Ifet  lYfd,  va'.o 


I  n'coooscimeDli  che  essi  hanno  fìitlo  ne!  loro  cam- 
mino hanno  confermali  molli  punti  dell*  antica  geogra* 


/*  Occidente  del  pane  della  Groenlandia  ttendeifaiui  delle  ùic 
spili  coste  coperte  di  neve ,  e  che  poco  o    ninno    allettamento 
offrivano  alla  curiosità  o  alla  cupidigia  ;  sponde   che  la    na* 
tura  e  l*  immaginazione  coprivano  a  vicenda  decloro  cupi  ter» 
tori.  Forza  è  quindi  conchiudere ,  che  allora  quando  Cristo- 
foro Cotombo  concai  C  idea  delta  scoperta  delT America,  noi 
Ju  per  effetto  di  un  semplice  sogno  ^  ma  in  seguito  di  cogni» 
zioni  profonde,  di  lunghi  studj  e  di  ealcoli  esatti:  quella  r«- 
gione  non  esiueva  ancora  per  V  antico  mondo,  né    pure   per 
^i  scienziati  e  i  navigatori  :  egli  solo  ha  glot iosamertte  operato 
quello  che  senza  dubbio  senza  di  esso  sarebbe  avvenuto ,   ove 
si  consideri  lo  dando  potente  che   ricevuto   avevano    in    queU 
r  epoca  la  geografia  e  la  navigazione,  ma  con  un  modo  sica» 
ramenie  più  lento  e  J* assai  piti   lontano.    Da    Colombo    sol" 
tanto  vita  ricevette  il  commercio  non    mai   poscia    interrotto^ 
ogni  dì  sempre  più  florido  e  vigoroso  tra  V  antico  e  il  nuovo 
continente,  e  più  ancora  per  esso  operossi  il  rapido  e  straor- 
dinario  progresso  delle  scoperte ,  che  da  poi  succedute  si  sono 
nel  seno  di  tutte  le  zone  del  globo,  » 

/  nostri  leggitori  ravviseranno  anche  in  questo  passo  la  con^ 
dotta  tenuta  da  Rotteck  nel  suo  lavoro  :  e  giacché  di  questo 
abbiamo  pailato  non  riuscirà  pure  discara    P  esposizione   del" 

V  epitome  di  tutta  V  opera  medesima ,  da  cui  si  vedrà  quanto 
essa  importante  sia  e  ridondante  di  argomentL 

ÌSTRODOzioME,  —  Carattere  generale  della  Storia  moder^ 
na,  —  Suo  confronto  con  quella  degli  amichi  e  con  quella 
del  medio  evo.  —  Sua  divisione  in  tre  pei  iodi.  —  Sistema  pO" 
litico  deW Europa ,  stabilito  su  la  massima  fondamentale  del' 

V  equilibrio.  —  De^i  altri  suoi  punti  di  appoggio  ,  e  del  me* 
todo  conveniente  allo  studio  della  storia   moderna. 

i.ma  Dtrisjoas.  — *  Storia  moderna  dopo  la  scoperta  del' 
V America  sino  al  trattato  di  F'estfulia  ,  cioè  dalC  anno  i493 
al  1648.  —  Dopo  l'indicazione  delle  sorgenti  e  delle  epoche  c/o* 


fia,  e  qa'antiiiiqae  lo  stesso  consideri  la  grande  <|ai- 
stione  so  il  corso  del  Niger  non  ancora  decisa ,  hanno 
nullameno  trovato  la  strada  che  io  aveva  soggerìta  e 
proposta  al  governo  nel  1816,  da  essi  battuta  ,  essere 
non  tanto  interamente  sicura ,  quanto  in  gran  parte 
assai  piacevole.  Hanno  pure  riconosciuto  che  il  lago 
neir  interno  del  paese,  detto  il  lago  Tsad ,  è  un'im- 
menso spazio  di  acqua  dolce  che  non  ha  alcun  scolo, 
alimentato  da  due  gran  fiumi ,  de'  quali  l' ono  nomi- 
nalo Sharrèe  scende  dalla  catena  stessa  delle  montagne , 
da  cui  scorre  il  ramo  occidentale  del  Nilo,  TAbiad  e 
il  fiume  Bianco  :  1*  altro  fiume  chiamasi  You  ,  scende 
dair  Ouest ,  e  gettasi  nel  lago  su  la  sponda  T7.  19.  O. 


nolagi^  r  autore  tratta  :  dello  stato  delT  ineitnlimenio  in 
^uelT epoca  f  a.^  della  scoperta  deW america  e  dal  capo  di 
Buona  Speranza  ;  3.^  della  riforma  ,•  4—  Storia  poUtiea  e 
generale  delV  Europa  aW epoca  di  Carlo  V./  5.^  Storia  di 
Filippo  n  e  di  Filippo  III  dal  i556  al  16^1;  6.«  Storia  àdia 
guerra  dei  tnni*  anni ,-  7.®  Storia  del  J^ord  e  dell*  Oriente 
deir Europa  ,*ls.^  Storia  di  alcune  regioni  partieolmri ,  siccome 
ia  Sviscera  ,  V  Italia  e  la  Persia.  —  //  9.®  e  mltimo  capitolo 
di  questo  primo  volume  tratta  dei  progressi  delle  arti  e  delle 
scicrue. 

Ecco  le  sue  diverse  divisioni, 

I  .^  Colpo  d*  occhio  generale, 

a  ^  Delle  belle  arti  e  delle  scienMe  in  Italim, 

3.^  NcUe  altre  regioni  europee» 

^y  Matematiche  e  storia  naturale, 

5  ^  Storia  della  filosofia, 

6.^  Teologia ,  medicina  ,  legislazione  e  politica. 
Va  tutto  questo  ognuno  vedrà  quanto  sarebbe  déssderahiU, 
che  un^ opera  così  importante  venisse  da  esperta  pennm  in  italiees 
ridetta. 
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Si  assicart  che  esso  non  ha  alcQba  comonicazione  col 
lòh'ba  o  il  fiume  di  Tombouctou. 

Il  laogotenenle  Clapperton  è  stato  vicioissìmo  al  luo- 
go ove  Mungo  Park  cadde  estinto  ,  che  trovati  tredici 
o  quattordici  giornale  incirca  da  Tombouctou  ,  posto 
che  i  nazionali  al  Ciapperton  descrissero  come  di  im- 
portanza veruna.  Duolmi  però  soprammodo  che  quel 
viaggiatori  non  siensi  sin  quivi  recati,  giacché  avreb- 
bono  potuto  ritornare  su  la  direzione  del  loliba  che 
gettasi  nella  baja  di  Benin,  per  quanto  assicurano  i 
nativi  medesimi. 

Gli  abitanti  erano  molto  civili  ovunque  ^  e  i  viag- 
giatori generalmente  rispettati.  Tra  i  molti  luoghi  da 
essi  visitati ,  erano  stati  a  Soukkatou ,  metropoli  di 
una  grande  nazione,  della  quale  sembrami  non  aversi 
ancora  alcuna  cognizione.  Il  re  mostrosii  soddisfatto  di 
vedere  qne'  viaggiatori ,  e  li  trattò  con  molta  conside- 
razione. Essi  sorpresi  furono  di  vedere  nel  suo  palazzo 
della  porcellana  inglese,  che  il  monarca  asserì  avere 
ricevuto  dalla  Costa  d'  oro.  In  una  bottega  trovarono 
pure  un  ombrello  inglese  che  comprarono  per  tre  dol- 
lari ,  il  che  prova  chiaramente  V  esistenza  di  un  ordi- 
nato commercio.  Egli  è  certo  che  se  Belzoni  fosse  vis- 
suto ,  incontrati  avrebbe  que'  viaggiatori. 

La  cortesia  e  T  onestà  con  cui  questi  furono  dap- 
pertutto ricevuti ,  contribuirono  a  mitigare  in  essi  le  i- 
dee  sinistre  e  spaventevoli  che  formate  eransi  sa  i  pe- 
ricoli e  le  difficoltà  di  potere  penetrare  con  sicurezza 
nel  seno  di  quel  paese  ,  il  che  scoraggiò  sempre  molti 
viaggiatori  dal  proseguire  nelle  imprese  loro.  Io  sono 
rertissimo  però  che  io  breve  viva  luce  sparsa  sarà  su 


tatti  qaesti  geografici  paradossi   che  la   meste   nostrt 
ottenebrano  da  si  lungo  tempo  (i). 


Arrwo  di  un  re  o  capo  Zelandese  in  In- 
ghilterra»   (  London    litterarjr  Gazette  , 

iv:^  44  ij 
S„...  cu  u  c«.™rc..i..i  ,„  i  ^^i  ^ 

due  emisferi  più  frequenti  si  facciano  di  cpielto  che  ^ik 
da  molti  non  avrebbesi  potuto  prevedere.  Il  viaggio 
del  re  delle  isole  Sandwich  in  Inghilterra  (a)  destato 
aveva  una  forte  sensazione  a  Londra  ,  e  non  sono  scorsi 
due  mesi  che  già  un  capo  della  nuova  Zelanda  è  giun- 
to a  Liverpool.  Il  nome  di  questo  capo  è  Tepakè ,  e 
ii  può  dire  che  egli  è  a  forza  penetrato  negli  stati 
del  monarca  britannico. 

Il  capitano  Roberts ,  comandante  nn  vascello  di  Li- 
verpool, trovaN  asi  vicino  alle  coste  delle  isole  Sandwich, 
allorché  vide  avvicinarsi  due  canoe  de  guerra  ripieni 
di  nomini.  Spaventato  da  quella  ostile  apparenza  ,  il 
Roberts  ordinò  alla  ciurma  di  tenersi  su  la  difesa ,  e 
quindi  fece  segnale  ai  canoe  di  allontanarsi.  Allora  nn 
capo  alzossi,  levò  il  suo  mantello,  e  diede  a  inten- 
dere che  esso   e    tutti    i   suoi    compagni    erano    nodi 

(i)  7/  uenerahile  patriarca  della  geo^rajpa^  d  ma§g/ior9 
Beooell ,  irova  che  anche  i  risultamenli  di  questo  yimggh  ffon 
sono  per  nulla  toddisfacenti. 

(i)  V.  pag,  i47  del  tomo  II  di  questi  Annali,, 


29 

ed  ioermi.  Il  capitano  essendosi  aisicaralo,  che  armi 
non  avevano  nascoste,  permise  ad  essi  di  accosCarsL 
Improvvisamente  il  capo  arrampicò  lungo  la  cate- 
na, slanciossi  su  la  tolda,  e  stringendo  fortemente 
le  mani  del  capitano  al  naso  di  questi  applicò  il  suo. 
Da  principio  quegli  ne  fu  atterrito ,  ma  in  breve  s*  ad- 
diede  che  quello  era  il  saluto  usato  dei  selvaggi.  Tepahh 
pronunciò  quindi  un  discorso^  che  inintelligibile  ria- 
scendo al  capitano  quésti  gli  ordinò  di  allontanarsi  im- 
mantinente dal  vascello.  Quegli  non  volle  obbedire  al  co- 
mando ,  e  Roòeris  comnu'se  a  quattro  de'  suoi  di  get- 
tarlo in  mare;  ma  il  Tepahò  accorgendosi  della  in- 
tenzione loro  ,  sdrajossi'su  la  tolda  ,  strinse  colle 
mani  un  anello  di  ferro  cosi  fortemente,  cbe  impossi- 
bile riuscì  ai  quattro  uomini  di  staccamelo.  Il  fale- 
gname propose  allora  di  scaricargli  un  colpo  di  scure 
sul  capo ,  ma  troppo  crudele  trovando  quel  mezzo ,  il 
capitano  ordinò  che  fosse  lasciato  tranquillo.  Tepahh  al- 
lora rialzossi ,  ed  avvicinandosi  alla  sponda  del  vascello 
disse  alcune  parole  ai  suoi  dei  canoe ,  i  quali  comin- 
ciarono ad  allontanarsi  rapidamente,  lasciando  il  capo 
loro  a  disposizione  del  capitano ,  il  quale  non  poco  im- 
barazzato trovossi  della  presenza  di  un  ospite  si  in- 
comodo ,  che  si  era  fatto  ricevere  colla  violenza. 

Allorché  Tepahh  videsi  totalmente  assicurato  che 
non  potevasi  più  rimandarlo  dalla  nave ,  siorzossi  di 
far  conoscere  con  sef;ni  §ì  capitano ,  che  suo  divisa- 
mento  quello  era  di  andare  in  Inghilterra  a  visitare  il 
re  Giorgio  onde  richiederlo  di  un  certo  numero  di  fu- 
cili e  di  polvere  da  cannone  per  muovere  guerra  a  un 
capo  suo  vicino  ,  il  quale  essendosi  procurato  delle 
armi  dal  porto  Jackson  sgominato  aveva  il  Tepahò  ìm 
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tatti  qneili  geografici  para<^ 
ottenebrano  da  si  luogo 

jti  9o10|    ma   fatto   prìgioniero    e- 
.410  suo  figlinolo. 
/  Tepahè  e.  osservabile:  la  sua   statura 
jirrwO        y'p^^  *  ^*^'  pollici,   le    soe   spalle    sono 
«  .      /"^a^te,  il  suo  corpo  annunzia  uno  stracrdi- 
^      ^^*^Jiore,  e  le  sue  braccia    servire   polrebbono    di 
^  uaa  statua  d*  Ercole,  Il  suo  viso  è  interamente 
^^^ìato  taiouè ,  e  nullameno  i  suoi  lineamenti  sono 
J^i  e  regolari.  I  suoi  capelli  sono  di  un  bel  nero  ,  i  suoi 
^ccbi  aisai  vivaci ,  e  privi  di  ogni  espressione  di  fero- 
cia. Egli  mostrò  molla  dolcezza  e    docilità ,    e   accon- 
sentì prestamente  ad  adottare  gli  abiti  europei  in  luo- 
go del  mantello  che  i  suoi  gettati  gli   avevano  sul  va- 
scello. Egli    seppe  benissimo  sommct tersi  agli  usi    del 
capitano  e  dell'  equipaggio,  che  finirono  coll'amarlo  so- 
prammodo. Nullameno  un  marinajo  imparò  a  sue  spese 
che  non  conveniva  dileggiarlo.  Costui  sapendo  che  Vim- 
porre  una  mano  su  la  testa  di  uno    Zelandese    e  una 
ingiuria  eguale  a  uno    schiaffo   applicato   in    Europa , 
avvicioossi  a  Tepahè  che  passeggiava  sul  ponte  ,  e  come 
per  scherzo   gli    strinse    la   sommità   del   capo.    Nello 
stesso  momento   gli   occhi    di    quegli    scintillarono   di 
furore,  e  impugnando  alle  reni  e    al    collo    quell* esile 
motteggiatore,  alzollo  al  disopra  della  sua  testa  in  rolla 
la  lunghezza  delle  braccia  e  dopo  averlo  fatto  oKÌllare 
nelfaria  gettollo  con  tanta   violenza    so   la   tolda   che 
quello  sgraziato  rimanere  dovette  per  piii  giorni  tra  le 
mani  del  chirurgo. 

Durante  il  viaggio  Tepahè  trovò  il  destro  di  mostrtre 
la  sua  riconoscenza  al  capitano.  Questi  ebbe  la  ii- 
sgrazia  di  cadere  in  m^ire  mentre  era  burrascoso;  la 
Zelandese  firettoloso  slanciosii  nelle  ^de ,  colse  il  ^ 
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iiiano  e  il  sostenne  al  ài  sopra  dell*  acqna  sino  a  che 
messo  in  moto  ono  schifo  che  entrambi  li  condusse 
ilTamento. 

A.1  suo  arrivo  a  Liverpool ,  Tehapè  cadde  infermo 
è  fu  guarito  colle  care  del*  dott.  Traili,  Questi  avendo 
creduto  conveniente  di  cavargli  sangue ,  egli  si  som*, 
mise  di  buon  animo  a  quella  operazione ,  e  quando 
vide  il  bacino  pieno  di  sangue^  non  potè  trattenersi 
dal  dimostrare  essere  quella  bevanda  deliziosa.  Nulla^ 
meno  egli  ha  promesso  di  rinunziare  alle  sue  antro- 
pofoge  abitudini ,  e  di  farvi  pure  rinunziare  i  suoi 
sudditi  quando  riederrà  ne' suoi  stati.  Si  può  tnttavolta 
dubitare  che  egli  mantenga  siflatta  promessa,  giacche 
egli  parla  sovente  dell'  eccellente  cibo  che  somministra 
una  gamba  umana ,  che  i  ghiottoni  della  nnova  Ze- 
landa riguardano  come  il  pezzo  migliore.  Egli  ha  già 
fatta  una  piccola  collezione  d'armi  da  fuoco,  e  da  di- 
versi parti  ha  ricevuto  in  regalo  dieci  fucili  e  molte 
paja  di  pistole-  Queste  armi  sono  per  esso  una  sor- 
gente di  piacere^  passando  una  gran  parte  del  giorno 
a-  nettarle ,  come  pure  a  scomporle  e  ricomporle  :  in 
generale  egli  mostra  molta  agilità  e  intelligenza.  Uà 
pittore  avendolo  ritratto^  egli  trovossi  malcontento  per- 
Aè  il -disegno  de' suoi  punteggiamenti  non  era  imitato 
ìd  modo  esatto,  e  impugnando  una  matita  disegnò  per- 
fettamente senza  specchio  sino  le  menome  linee  e  tutti 
ì  punti  di  cui  il  suo  volto  è  coperto.  Egli  ne  ha  fatte 
poscia  molle  copie,  e  l'autore  di  quest'articolo  ne 
possedè  un  esemplare ,  che  ha  ricevuto  da  Tepahh 
come  on  segno  di  amicizia. 

'  I  suoi  modi  tono  civili ,  e  si  adatta    interamente    a 
tutti  gli  usi  europei.  U  dott.  rmiVZ  avendolo  introdoilo 
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nelle  prime  ease  di  LiVerpool ,  egti  vi  pranu  sorente , 
e  a  desco  si  conduce  sempre  colla  più  scrapolosa  de> 
cenza.  Su  la  domanda  che  quel  dottor  lia  indiritto  cól 
mezzo  del  sig.  Gladsione  a  lord  Bathurst^  il  governo 
Ila  assegnato  ai  capitano  Roherls  una  piccola  pensione 
pel  mantenimento  di  Tepahh.  Ma  questi  è  molto  mal- 
contento che  il  re  Giorgio  rifiuti  di  vederlo  e  di  dar- 
gli delie  muniaioni  da  guerra ,  a  malgrado  che  venuto 
sia  da  così  lungi  onde  visitarlo. 


f^iaggi  in  Egitto  ed  in  Nubia  contenenti 
il  racconto  delle  ricerche  e  scoperte  ar^^ 
cheologiche  fatte  nelle  Piramidi,  nei 
Templi,  nelle  Rovine  e  nelle  Tombe  di 
que^  paesi,  seguili  da  un  altro  of faggio 
lungo  la  costa  del  mar  Rosso  e  aWOasi 
di  Giove  Ammooc  di  G.  B.  Belsoai^prf- 
ma  versione  italiana  con  note  di  ¥.  It. 
Tomo  L  Milano  dalla  Tipografia  dei 
fraleUi  Soozogoo  con  fig.    i8a5. 

(Articolo   I.**) 

h3inù  ai  primo  apparire  dei  nostri  Amiàli  venne  pre- 
messa una  distesa  notizia  di  questi  viaggi  importaoiis- 
simi  y  sino  ad  ora  però   da  noi   ritardata  ^  perchè   a»- 
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|yevamo   clie   essi   in  italiano  tradotti   fare    dovevano 
parte  della  bella  Raccolta  de'  f'^iaggi  che  gik  da  anni 
si  pubblica  per  cara  dei  fratelli  Sonzogno,    Questi    ti- 
pografi  in  nn  avviso  premesso  al  primo  volume  espon- 
gono,  che  da  prìma  pensato    avevano  di  far   tradurre 
dair  originale  inglese  i  viaggi  del  coraggioso    Belzom  ; 
ma  che    essendo  ad  essi    pervenuta   l'accurata    tradu- 
cione  francese  del  sig.  Deppingy  questa  hanno  all'  altra 
preferita  y  siccome  quella  che  venne  in  più  luoghi  mi- 
gliorata e  castigata  coli'  approvazione   dell'  autore   me- 
desimo f  il  quale  acconsenti  di  buon  grado  che  venisse 
mitigata  dal  giudiziosissimo    traduttore   quella   viva  e^ 
spressione  del    suo    dispiacere,    la   quale   aveva    forse 
troppo  risentitamente  esternata  negli  articoli   che   nar- 
rano le  persecuzioni  provate  nelle   sne   importanti    ri- 
cerche f    per  cai  noi  crediamo   che  qoe'  tipografi    con 
ottimo  avvisameoto  serviti    siensi   del   lavoro   di    esso 
Depptng.  Di  nuovi  pregj  poi  adornata  vedesi  l'italiana 
traduzione  ,  per  se  stessa  pure  pregevolissima ,  giacchi 
oltre  ai  cenni  biografici  del  Belzoni\  non  mai  con  snfB-^ 
cente  esattezza  o  distesamente  pubblicati ,  stati  ora  rac- 
colti dal  chiariss.  prof.  Lodovico  Memn,  anche  il  sig. 
Giovanni  Labus ,  già  tanto  meritamente  celebre  per   i 
suoi  stndj  di  antiquaria^  ha  gentilmente   voluto  som* 
ministrare  l'interpretazione  di  alcune  iscrizioni  greche  e 
latine ,  non  che  una  dotta  sua  dissertazione  intorno  ad 
una  iscrizione  latina  ,  che  si  troverà    nel  secondo    vo- 
lume ,    ricordante  i  tempi  di   Antonino  e  di   Severo  , 
la  quale  è  forse  una  deile  più  erudite  e  d<;)le  più  cu- 
riose che  a  noi    pervenute   sieno   dall'  Egitto.    Saggia- 
mente  poi  que' tipografi  ossei vano^  che  molti  forestieri 
e  forse  anche  alcuni  «uoii  connazionali   banoo    cerc^t9  , 
Airxr>u.  Statistica,  ecc.  V9I.  VL  3 
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di  detrarre  alla  fama    dell'  animoso  nostro  ardieografo 
Padovano  ;    ma   tali    dicerìe   furono    rivendicale    e  di- 
strutte dalla  maggioranza  di  coloro  che  non  si    lascia- 
rono trasportare  né  dall'  invidia ,    uc  da  parziali    viste 
nazionali  o  politiche.    A    Beltont   sono   dovute  le  più 
importanti  scoperte  nell' Egitto ,  siccome  lo  afferma  la 
relazione  dei  suoi  viaggi ,  e  lo  comprovano  gli  oomini 
di  sana  mente  che  scrissero    di    lui.    Dopo    la    celebre 
opera  della  Commissione  francese    che   trasse    l'atten- 
zione  dei  dotti  su  l'Egitto,  e    dopo  le  ricerche   eru- 
dite e  profonde    che  vi  hanno    fatte    gli    Hami'lion ,  \ 
Banks,  i  Legh,  i  Leake ,  i  Ltgkt ,  i  Drovelii ,  \  Bar- 
khardt ,  i  CaiUaud,  a  lui  sono  forse  dovuti  i  maggiori 
onori  per  avere  saputo  con  tanto  coraggiose  con  tanta 
costanza  superare  tutti  gli  ostacoli    che  gli  si  oppone- 
vano,   ed  in  sì    pochezza  di  mezzi    spargere  tanti  lu- 
mi e  consolidare  sì  bene  quell'era  nuova    per   TEgit- 
to  ,  cui  avevano    dato    principio  ì  suoi    antecessori  :  il 
perchè  uno  de*  pochissimi  nostri  contemporanei  perfetti 
scrittori  italiani ,  ebbe  a  dire  ,  che  la  terra  di  lìti  non 
è  terra  di  morti,  alludendo  a  quella  intrepidezia  che 
rese  il  Belzoni  superiore  ad  ogni    avversità ,    àà  ogni 
pericolo  nelle  sue  licerche.  Ma  fatalmente  invida  morte 
il  corso  troncò  a  tanta  gloria  ,  e  quella  perdita  pianta 
è  ancora  amaramente  da  tnlti  coloro  che  ben  addentro 
sanno  quanto  di  più  grande    aspettare    dovevasi  dalle 
imprese  del  Beìzoni.  Noi  intanto  avanti  di  parlare  de' 
suoi  viaggi  ,  seguiremo  i  cenni  biografici  del  sig.   Me- 
funy  lavoro  che  debbe  al  certo  a  tutti  1  buoni  ìtaHaai 
tornare  gratissimo. 

Giovanni  Battista  Belzoni  (i)  nacque    io    Padova  H 


(0  //  nome  della  famiglia   d$l  nostro   viaggmtorm  è  fCAf 


Oi  5  Dorembre  deiranno  i^'jS  eia  onèsti  più  che  agiati 
genitori,  perocché  Jacopo  il  di  lui  padre  ,  barbiere 
ài  professioae  ,  appena  poteva ,  coli'  esercizio  della  me- 
desima, provvedere  al  sostentamento  dì  sua  numerosa 
faraifi;lia.  Natura  però  compensare  volle  Giovarmi  di 
que'beni  che  avevagli  negato  fortuna  \  conciossiachè 
n'ebbe  in  prezioso  dono  robustissima  salute,  della  quale 
egli  andava  debitore,  non  meno  al  padre,  che  alla 
sua  genitrice  donna  di  maestose  sembianze  e  di  statura 
eccedente  1*  ordinaria  al  suo  sesso.  L*  indole  aveva  al 
pari  del  fisico  forte  e  generosa:  cuore  nudriva  capace 
di  dolci  affezioni;  né  l'impeto  del  temperamento  gli 
faceva  dimenticare  la  paterna  autorità.  Il  desiderio 
d'istruirsi  sembrava  la  di  lui  passione  più  viva,  e 
perciò  con  particf»lare  diletto  prestava  l'  orecchio  al 
padre  suo ,  il  quale  rammentando  che  la  famiglia  BeU 
zoni  era  originaria  di  Roma  ,  narrava  di  quella  città , 
come  che  mai  veduta  non  l'avesse,  cose  singolari  e 
stupende;  e  forse  piìi  che  altro  que' discorsi  contribui- 
rono ad  infiammare  la  mente  di  Gios'anni  a  generose 
idee.    "' 

Le  domestiche  angustie  il  trassero  ad  abbracciare  la 
paterna  professione.  Ignaro  ei  quindi  di  quegli  studj 
in  cui  suolsi  erudire  la  prima  età,  già  toccava  Tanno 
decimoterzo ,  quando  frivolo  accidente  sopravvenne  a 
scuoterne  e  quasi  per  così  dire  ad  animarne  le  innate 
disposizioni.  Sta  Monte  Ortone  poco  lungi  dai  fami- 
gerati bagni  di  Albano ,  piccolo    colle ,    delizioso    per 


mente  BoUon  :    e^li  fu    che  lo  ruddoUi  Jucendoii    chiàmar9 
Belioai. 
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V  aspetto  de*  monti  vicìdì  ,  delle  adiacenti  piaoore  • 
pel  silenzio  di  religiosa  soliladine.  Soltanto  nella  estiva 
ataf^ione  frequente  per  causa  di  ^ue  calde  sorgenti , 
molto  più  eralo  allora  che  all'  invito  delle  acque  salubri 
aggingoevasi  la  nota  ospitalità  di  pietosi  eremiti.  No- 
jato  delle  domestiche  cure,  Jacopo  (il  padre)  risolve 
di  consecrare  un  giorno  alla  distrazione  ,  e  quivi  si 
reca  in  compagnia  di  Giovanni  e  degli  altri  figli  mi- 
nori ^  alla  cui  vista  sino  a  quel  dì  non  si  era  presen- 
tato altro  mai  che  il  monotono  aspetto  delle  loro 
native  contrade.  Non  è  possibile  il  descrìvere  la  com- 
mozione  vivissima  di  Giovanni,  allorquando  del  tutto 
nuova  ed  amenissima  per  gradevole  varietà  a  lui  din- 
nanzi si  aperse  natura.  Le  piante,  i  macigni,  le  cavi- 
tà y  le  eminenze ,  tutto  eragli  possente  invito  a  salire , 
scendere ,  internarsi ,  e  cogli  occhi  spaziare  allo  intorno 
insaziabilmente.  Il  diletto  non  lasciò  luogo  alla  stan* 
chezza  ,  se  non  quando  fattosi  bruno  il  cielo  sì  trovò 
ricondotto  alla  propria  abitazione.  Allora,  abbandona- 
tosi tosto  sul  suo  lettici  no  fu  da  sì  dolce  sonno  sof> 
preso,  che  roHì-*ina  desidernllo  invano  nel  di  se)^eo(e. 
Desto  più  tardi  dell'  ora  consueta  e  scioperato  tiovan- 
dosi  in  casa  ^  pieno  siccome  e^'li  era  la  fervida  imma- 
ginazione di  Monte  Ortoue,  delibera  tornarvi  in  qod 
giorno  medesimo ,  e  seduce  il  fratello  Antonio ,  che 
appena  compiva  allora  il  nono  anno,  ad  accompagnar- 
velo.  Ingannata  la  vi^ijanza  della  operosa  genitrìcc, 
pougonsi  entrambi  in  cammino ,  e  si  lasciano  Padovt 
alle  spalle.  Dilungatisi  alquanto  dalla  medesima  eccoE 
sopraggiunti  da  sconosciuto  vetturino^  che  trascinaa 
con  due  suoi  magri  ronzini  vuoto  e  mal  concio  calc«6 
Interrogati   se   vogliono  recarsi  a  Ferrara  ,    1*  andMl 
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Giovanni  risponde  francamente  Ai  si ,  e  senza  perdere 
mi  istante  in  convenire  del  prezzo  si  ficca  entro  il 
calesse,  jinlonio  vittima  del  capriccioso  fratello  lo  se- 
goe~p»erilmente  ^  lieto  di  viaggiare  per  la  prima  volta 
alla  foggia  dei  doviziosi.  I  nostri  avventurieri  non  ba- 
darono  se  lungo  fosse,  se  disagiato  il  tragitto ,  due 
intieri  giorni  impiegati  avendo  da  Padova  a  Ferrara^ 
ma  poiché  quivi  discesero ,  Giovanni  si  trovò  a  mal 
termine  :  ne  pure  un  obolo  più  gli  rimaneva ,  ed  il 
vetturino  esigeva  la  sua  mercede.  Quegli  però  ferace 
di  ingegnosi  ritrovamenti  sì  trac  di  dosso  il  mantello, 
spicca  dalle  scarpe  di  Antonio  le  fibbie  d' argento ,  e 
queste  e  quello  consegna  all'  accorto  condottiero  ,  il 
quale  rese  ad  esso  in  cambio  poche  monete.  Aveva 
frattanto  Giovanni  conosciuto  di  essere  su  la  via  per 
cui  poteva  giugnere  a  quella  città,  della  quale  il  pa- 
dre suo  tante  volte  raccontate  avevagU  le  meraviglie^ 
ed  a  cui  con  segreto  orgoglio  vantava  quasi  diritto  di 
antica  cittadinanza;  parendogli  quindi  di  avei^  mezzo 
mondo  trascorso  da  che  giunto  era  a  Ferrara  ,  e  so* 
^ando  che  Roma  fosse  poc'  oltre  ,  muoveva  pieno  di 
giubilo  verso  Bologna.  Ilare  sempre  e  coraggioso  ap- 
pena oltrepassata  ebbe  questa  città,  che  alcuni  viag- 
giatori diretti  a  Firenze  per  caso  fissarono  Giovanni, 
e  rimasero ,  a  quanto  sembra  ,  colpiti  dalla  di  lui  fi- 
0onomia>  che  anche  sotta  abbiette  spoglie  spiccava 
fioprammodo.  I^ichiesto  a  qoal  parte  fosse  indirizzato  ;. 
sl  Roma  francamente  rispose;  e  sollecitato  d'adagiarsi 
dietro  alla  carrozza  più  francamente  aderì.  Io  colai 
guisa  i  due  fratelli  senza  punto  sofferire  si  videro  alle 
laide  degli  Apennini,  e  congedati  dai  loro  benefattori 
lyialche  moneta  d'  oro  trovaronsi  fra  le  mani.  U  ins%- 
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Illa  vista  di  quel  metallo  avvalorò  V  audacia  ,  e  coi»* 
fermò  la  risoluzione  di  tentare  la  difiìcile  aacesa.  Ma 
troppo  debole  era  jintomo  e  per  V  età  e  per  non  pos- 
tedere  T  iofuocata  immaginazione  di  Giwatmix  violo 
dalia  stanchezza  cadde  «opra  an  tasso,  e  piangente  il 
fratello  scongiurò  a  ricondnrlo  al  paterno  tetto:  GUh 
V(uini  ne  fu  tocco ,  in  petto  snscilossi  1*  amore  de' 
suoi ,  e  con  nn  mesto  sospiro  agli  amplessi  ritornò 
con  Antonio  dei  desolati  genitori. 

Quel  primo,  viaggio  di  Giovanni  fa  dai  meno  severi 
riguardato  come  una  f^iovanile  scnsabile  leggerexaa  ;  i 
pili  rigidi  ne  formarono  infelicissimo  presagio  <,  i\  nostro 
Belzoni  accagionando  di  pazzia  ,  aozicliè  di  temeriis. 
Ma>  e^li  accostumandosi  per  tempo  a  non  prestar  o- 
recchio  alle  ciancia  degli  oziosi  ed  ai  clamori  dei  pò- 
silboimi ,  e  sempre  il  concepito  disegno  di  recarsi  t 
Roma  conservando ,  non  d'  altro  occupossi  per  ben  ire 
anni  che  di  erudirsi  nella  patria  lingua ,  e  di  ritrovare 
fra  suoi  éoncit ladini  egualmente  robusto  e  risoloto  com- 
pagno ,  il  quale  seco  lui  dividesse  i  disagi  e  i  piacoi 
di  un  secondo  viaggio.  Come  gli  venne  fatto  di  fin- 
venirlo  ,  cotigedosdi  non  senza  lagrime  dalla  sua  fami- 
glia,  e  ripigliando  T  interrotta  via  di  Firenze  e  di 
Roma  y  potè  finalmente  contemplare  questa  augosU 
città  >  che  stata  era  il  primo  fra  i  suoi  pensieri ,  Tog* 
getto  il  più  lusinghiero  delle  giovanili  sue  braiie.  Ivi 
si  abbattè  nel  cav.  Vivaldi^  di  cui  non  solo  ebbe  ad 
ammirare  le  gentili  virtù ,  ma  a  provare  ancora  il  ge- 
neroso patrocinio.  Ivi  fissò  con  occhio  meditabondo  i 
vcnerevoli  avanzi  di  nostra  antica  grandezza  y  intraprese 
regolare  corso  di  studj  ed  alla  idraulica  intese  con  ap- 
passionalo trasjporto  :  dehbcrava   altresì  di  abbracciare 
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to  monastico ,  qaàndo  V  improvviso  ingresso   de- 
lti francesi  in  Roma  il  distolse    da  quel    divi- 
^<^li  sentì  allora    ravvivarsi    più    forte  la  sna 
"issione,  e  raccolta  copiosa  suppellettile  di 
attraversò  T  Italia,    penetrò  in  Francia  ^ 
irigi.  Allo  spaccio  di  sua  mercalanzia 
dir  vero  ,  ne  il  paese  ,    ne  la  sta- 
jvole;  pure  ne  ritrasse  qualche  utiiit^t^ 
^rsi    unila  i  quali    venivangli    inviati    dalla 
.^lia  ,  procurogli    bastevoi mente    comodo    sog- 
.o  in  quella  graude  capitale.    Come   poi  si  av\ide 
me  il  rimanervi  piti  oltre  sarebbe    stato  ai  suoi    geni- 
ori  soverchiamente  gravoso ,  tornossene  in  Italia'. 

Le  idee  che  aveva    d*  oltremonte    recate    Giovanni, 
m  pò*  di  familiarità  acquistata    colla    lingua    franctse, 
'ardente    di  Ilii  spirito,    1*  elevata   statura,  la  strordi- 
laria  espressione  de*  suoi    maschi    lineamenti  ,    agevol-> 
nenie  il  resero  distinto  fra  la  moltitudine,  ed  in  qne* 
[iorni  di  universale   sconvolgimento    gli  si  imputarono 
colpa,  per  cui  affine  di  non  cader  vittima  innocente 
^adova  abbandonare   dovette    nell*  anno  .  1800.    Fu  m 
ale  circostanza   che  egli  visitò   V  Olanda  ,    ove   seppe 
endersi  accetto  al  generale  che  vi  comandava  le  truppe 
iincesi  ,  ed  apprese  da  quella    industriosa    nazione  in 
oal  guisa  le  meccaniche  cognizioni  alle  idrauliche  ac- 
oppiando ,    dirigere   si    possono  le  une  e  le    altre    ad 
pplicazioni    utilissime.    Ripatriò    nell*  anno     seguente. 
Ntenato  il  consenso  de'  suoi  genitori  si  associò  il  fra- 
nilo Francesco,  per  la  via  di  terra  recossi  in  Olanda 
di  \k  tragittò    in    Inghilterra.    Non    fu    insensibile  il 
eboni  alle    lusinghe   dell'amore,    ma  in  lui  l'amoie 
esso  al  predoaiiuio  soggiacque  di  più  robuste  passioni.' 
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PerocM  menò  io  moglie  una  donna  inglese ,  che  piinf^ 
«  lui  non  cedeva  pM*r  irrequieta  brama  dì  scorrere  il 
mondo  ;  e  se  non  poteva  uguagliarne  le  forze,  ne  eml^> 
lava  almeno  l' intrepidezsa  ,  onde  avvenne  che  egli  la 
si  avesse  poi  allievamento  e  conforto '  nelle  sne  penoaa 
pellegrinazioni  dell'  Egitto.  Per  nove  interi  anni  aggi- 
rossi  nelle  piii  popolose  contrade  di  quell*  isola ,  in  cui 
per  veritli  o  non  rintracciò  o  non  rinvenne ,  siccome 
accaduto  gli  era  a  Roma  e  nella  Olanda ,  chi  gli  fosse 
prodigò  di  soccorsi ,  mal  le  acquistate  cogniaiooi  e  la 
naturale  sua  gagliardia  gli  valsero  prolezione  migliore» 
Conciossiachè  costruendo  ingegnose  macchine  nelle  qaaH 
r  acqua  costretta  a  sollevarsi  e  scorrere  con  biazarri 
ravvolgimenti,  prorompeva  finalmente  in  guise  capric- 
ciose e  mirabili ,  e  colla  soa  atletica  forza  immani  r^ 
•istense  vincendo,  chiamava  presso  di  sé  in  ogni  città 
non  mutile  frequenza ,  ond'  era  sua  dovizia  1*  indostria 
compensata  dalla  curiosità  e  dall'  altrui  maraviglia. 
Con  siffatti  mezzi  alcun  tempo  dimorò  pare  nel  Por- 
togallo e  visti ò  la  Spagna ,  ove  spinto  dalla  smania 
di  visitare  nuove  regioni  fece  vela  per  l'E^^itto  ed  ap- 
prodò ad  Alessandria  il  Hi  9  giugno  dell' aooo  181 5 
accompagnato  dalla  moglie  e  da  un  seiVo  irlandese. 

Qui  il  Bekoni  medesimo  incomincia  a  tessere  la 
storia  dei  suoi  viaggi,  che  il  chiariss.  sig.  Memn  eoa* 
disce  tratto  tratto  di  sue  saggie  riflessioni.  Fra  le  molte 
insussistenti  novelle  (egli  osserva)  che  intomo  al  M- 
woni  nostro  sparse  vennero  in  Italia ,  quella  de%esi  no- 
verare certamente ,  la  quale  come  meno  delle  altre  im- 
probabile fu  più  generalmente  creduta  ,  ed  è  che  fa 
Inghilterra  egli  trovasse  chi  del  suo  ingegno  invaghito» 
Io  educasse  con  paterna  alfezione^  lo  soòteoesse  coite 


«    fortune,  lo  invogliasse   a^l   intraprendere   eroditi 
^ioni  e  noi  rendesse  sì  accetta  ai  precidi  del  Ma* 
tannico,  che  queglino  lo  si  avessero  quasi  pre* 
^en  rimuueraro  stromento  di  ricerche,  di  sco- 
^cqaisti.    Esso    non  fu  da  prima   conoscinto 
a ,    nemmeno    come    mediocre  amatore  di 
.che;  visse,  come  già    cotossi,    della    propria 
«ria:  aumentò  le  sue  cognizioni  senza  avere  d'uopo 
«  estraneo  eccitamento ,   molto    vedendo  e  più   medi- 
tando j  e  se  di  sue  illustri  scoperte  amò  principalmente 
adorno  il  Museo  Britannico,  fu  questo  in  lui    sponta- 
neo sentimento  d'affetto  per  la  città    di    Londra^  cui 
soleva  riguardare  qual  patria    seconda.    Belioni  è  uno 
di  quei  genj  singolari  ,  che  non  conoscono  alcuno  con 
cui  dividere  la  propria  gloria.  Ben  lungi  egli  era    dal 
credere  ,    alloraquando    scese    in  Egitto,  che   altionde 
tarebbegli  venuto  nome  immortale    fuorché    dalla    «uà 
idraulica ,  di  cui  giiigneva  offerendo  gli  utili    ufBzj    al 
pascià   Méhemet    Ali  per  la  irrigazione  dei  suoi    vasti 
giardini.  Ma  una   volta    posto    egli  il  piede   in    quella 
classica  terra  ,    sorgente    delie    scienze  e  della    coltura 
sociale,  ad  esso  luminosa  scena  gli  si  paio  innanzi  di 
gloria  e  di  trionfi.  Non  seguiremo  il  sig.   Menin   nella 
Aua    eloquente   descrizione  su    le    gigantesche    imprese 
del  Belzoni ,  giacche  altrove  ne  sarà  per  noi  fatta  pa- 
rola, e  soltanto   ci    arresteremo  su  quanto    egli   narra 
del  secondo  viaggio  di  quell'  uomo  insigne. 

Le  interne  regioni  dell'  Àfrica  furono  sempre  un  mi- 
èterò per  gli  Europei.  I  Romani  conquistatori  che  su 
le. coste  settentrionali  dÌNtrussero  la  doviziosa  Cariagi- 
DO,  assogge^arono  la  Mauritania,  invasero  la  Numi* 
il;  peoeirarono  sino  nei  deserti  der  Getuii  e  dei  Ga« 


ramaotiy  dato  il  nome  di  Africa  ad  una  pìccola  pot- 
aiooe  della  medesima ,  poco  più  ne  conobbero  di  quella 
che  con  quietarono.  Il  viaggio  dei  giovani  Nasamoni 
\er«o  V  Occidente ,  e  V  arrivo  loro  ad  una  citlk  collo- 
cata oltre  il  deserto  presso  d'  un  6ume  larghissimo ,  del 
quale  viaggio  si  trova  menzione  in  Erodoto;  la  spedi« 
sione  di  Cornelio  Balòo  ,  e  le  indeterminate  as^ereioni  di 
Plinio  e  di  l^olomeo  assai  pora  luce  gettarono  sopra  di 
questo  oscurissimo  argomento.  Ecco  pertanto  nella  storia 
e  nella  geografia  vasta  ed  increscevole  lacuna  ^  e  T  Eu- 
ropa che  la  passione  delle  scoperte  e  dei  viaggi  spinse 
in  questi  ultimi  tempi,  con  fortunata  audacia ,  ad  un 
grado  da  non  potersi  hastevolmente  ammirare ,  per  ciò 
che  rii^uarda  TAfrica ,  vide  i  suoi  sforzi  tornarle  aem- 
pre  infruttuosi  :  che  sempre  da  morte  crudele  rapiti  fu- 
rono quc*  viaggiatori ,  i  quali  ardimentosi  penetrare  vo- 
levano in  quelle  sconosciute  regioni.  Al  Belzoni  però 
riserbata  sembrava  tanta  gloria  :  di  una  tempera  dalla 
matura  e  dalla  abitudine  resa  insensibile  alle  ingiurie  del 
cielo }  di  un'anima  al  terrore  inaccessibile;  di  una  co- 
stanza senza  pari  ^  di  molta  familiarità  coi  Mori,  dei 
quali  sapeva  usare  la  favella,  ed  ai  quali  tra  solito 
imporre  cui  solo  suo  aspetto,  che  attendersi  non  do- 
veasi  da  esso?  .  .  .  Visitare  la  cittk  di  Tombouctou  ^ 
e  seguire  il  corso  del  Niger  in  tutta  la  sua  lunghezza^ 
•eco  ciò  che  egli  si  era  prefìsso. 

Nel  mese  di  aprile  dell'anno  i8a3  di  nuovo  abban- 
donò Londra  Belzoni  ^  ed  unitamente  alla  sua  consorte 
fece  vela  pel  regno  di  Marocco.  Arrivato  finalmente  a 
Fez,  ordinaria  residenza  dell*  imperatore,  ben  presto 
ottenne  di  essere  ammesso  all'  udienza  di  quel  monar- 
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ea.  Ia  particolare  umani tJi  con  evi  vi:  fu  accolto  gli 
aggiaose  coraggio ,  oud' egli  palesò  che  era  tua  braiD% 
peoeirare  oell' interoo  dell' A  lìrica ,  che  per  tale  oggetto 
implorava  il  permesso. di  ohiepas^sare  i  domìnj  di  S,  M.^- 
ed  uoa  scorta  la  quale  ed  il  canMDioo  additasse  e  gua« 
rcDlisse  in  pari  tempo  la  di  lui  sicurezza.  Trovato  «^ 
vendo  facile  e  coodiaceodente  il  monarca  alle  sue  ri« 
chieste,  si  diede  con  tutta  fretta  ad  allestirvi  prepara* 
livi  pel  meditato  tragitto.  Congedatosi  dalla  moglie, 
prese  il  cammino  verso  T  Atlante ,  giacche  delibenava, 
valicate  le  montagne ,  di  recarsi  a  TafBlet  per  attea* 
dervi  la  carovana  dei  Mori ,  la  quale  ivi  si  riunisce, 
per  arrivare  dopo  cinquanta  giorni  di  cammino  din-, 
uanzi  a  Tombouctou. 

Scendendo  dalla  catena  dell'Atlante  s'avvide  il  nostro 
viaggiatore,-  che  avanzava  io  un  paese  ripieno  tutto  di 
sospetto  e  di  ostilità.  Quanto  maggiormente  s'internava,, 
tanto  maggiormente  conosceva  più  feroce  divampare  tra 
que'barbari  la  guerra  e  la  propria  vita  condotta  a  quasi 
certo  perìcolo.  Per  la  qual  cosa  prese  la  risoluzione  di. 
ritornarsene  a  Fez,  onde  per  altra  via  mandare  poscia 
ad  effetto  la  presa  risoluzione.  Ammesso  per  la  seconda 
volta  alla  imperiale  presenza  procurò  di  ottenere  una 
scorta  pili  numerosa  e  più  forte  :  'ma  quel  monarca  con 
molta  dolcezza  e  coi  modi  dell'  amicizia  ptottostochi 
dell'autorità  adoperossi  distorlo  dal  suo  divisameuto,  e 
conchiuse  col  dire  ,  che  l' assicurargli  la  vita  non  era 
in  suo  potere ,  qualora  si  ostinasse  di  volersi  recare  in 
un  paese  ove  tutto  era  dis<*rdine ,  confusione  e  strage.* 

Sarebbe  stata  iR>Uia  non  coraggio  il  persistere.  Quin« 
di  Bulzoni  rese  all'  imperatore  le  più  vive  azioni  di 
grazia^  e  fatto  secondo  l'usanza  a  lui   ed    ai    ministri 


«plendidi  preMiìti,  abbandonò  il  regno  di  Marocca, 
«alendo  un  naviglio  che  faceva  vela  per  Gibilterra.  Ivi 
da  una  casa  di  commercio ,  in  corrispoudenia  con  al- 
tre di  Londra  ^  prese  mille  talleri  y  giacché  i  donativi 
filili  a  Fez  lo  avevano  impoverito,  e  quiadi  di  nuovo 
si  pose  in  mare.  Sbarcò  a  Madera  ,  poscia  a  TeneriA 
6  y  e  di  là  su  di  nn  piccolo  legno  con  prospera  navi- 
gazione il  giorno  a5  settembre  id'j5  approdò  alla  co- 
tta occidentale  deli*  Africa ,  non  molto  lungi  dal  Capo* 
Bianco.  Fu  da  questo  punto  che  egli  scrisse  parec- 
chie lettere  alla  sua  famiglia  ed  ai  suoi  amici ,  inviane 
dote  col  mezzo  di  quello  stesso  legno  con  cui  era  giun- 
to^ siccome  quello  che  per  le  Canarie  dovera.  imme- 
diatamente tornarsene. 

Sembrava  che  una  diretta  comonicazione  vi  avesse 
fra  Tombouctou  e  la  situai'.ione  do\'era  il  Behom  sbar-^ 
tato.  I  Mori  che  in  que*  dintorni  scavano  gran  copia 
di  sale  dalle  miniere ,  parevano  non  dovere  commercia* 
re  con  verun  altro  punto  principale.  Ma  o  ricufarono 
queglino  di  additargli  la  via,  a  egli  impraticabile  la  ri- 
conobbe f  e  non  credette  doversi  avventurare  senza  dati 
più  certi  e  senza  prima  procurarsi  una  qualche  rela- 
siooe  neir  interno  col  mezzo  di  quegli  Europei ,  che  su 
le  coste  occidentali  dell'  Àfrica  hanno  possedimenti.  Dal 
Capo-Bianco  egli  navigò  sino  al  Capo  Coast  Castel ,  sa 
la  costa  d'Oro ,  dove  giunto  nel  mese  di  ottobre  pre- 
sentossi  al  governatore  inglese ,  manifestandogli  qaal  fos- 
se il  motivo  del  suo  viaggio ,  quali  le  sue  detenni* 
nazioni.  Qoe&te  eccitarono  gio)a  insieme  ed  ammirazio- 
ne non  solo  nel  comandante ,  ma  nell'  animo  di  tutti 
i  buoni  inglesi ,  i  quali  unanimamente  fecero  voti  per 
l'esito  felice   della   di   lui   intrapresa.   Tosto    vennero 
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«messi  gli  ordini  perchè  tutto  Ibsse  io  pronto  ciò  che 
poteagli  essere  d' uopo ,  ed  egli  giildiziosamentc  pre- 
scelse il  suo  punto  dì  partenza  dalla  atta  di  Benino. 
Perocché  è  Benino  due  gradi  più  al  Nord  del  Capo 
Coast  e  quasi  giace  sotto  lo  stesso  meridiano  di  Hoos- 
•a.  La  via  essere  quiadi  doveva  piìi  breve ,  e  da  quaiH 
to  potevasi  conghiettorare  meno  di  pericoli  ingombra. 
Egli  si  trattenne  alcun  tempo  a  bordo  de!  brick,  il 
Castore^  aspettandovi  un  certo  sig.  Buisoriy  le  cui  re* 
lazioni  col  re  di  Benino  potevano  essergli  molto  profi* 
cue.  Il  di  24  novembre  col  detto  Hutson  prese  la  via 
di  Gato.  Mostrossi  nello  accomiatarsi  vivamente  com- 
mosso y  specialmente  allora  che  la^  ciurma  da  lui  gene- 
rosamente regalata  lo  salutò  con  triplice  hourra  :  il  cie- 
Joy  disse  il  cielo  vi  conservi ,  miei  bravi  camerata  ^  e 
Ti  renda  un  giorno  sani  e  salvi  alla  vostra  patria ,  ai 
▼ostri  amici!...  A.ppena  giunse  a  Gato  che  in  lui  pale- 
•aronsi  i  lunesti  sintomi  di  una  grave  diseoteria.  Tut- 
tavoUa  volle  proseguire  sino  a  Benino ,  dove  le  ordi- 
narie sue  forze  lo  abbandonarono,  ed  egli  stesso  ebbe 
a  dire ,  che  già  sentivasi  sul  cuor  V  agghiacciata  mano 
di  morte.  Il  giorno  2  dicembre  pregò  di  essere  tra- 
sportato a  Gato  per  passare  a  Bohee,  dove  sperava  di 
risentire  un  qualche  sollievo  respirando  l'aria  del  mare. 
Il  flusso  frattanto  scemò  ed  egli  a  Gato  sentissi  risto- 
rato alquanto  e  di  ottima  voglia  :  un  quieto  sonno  il 
«orprese  e  dar  pareva  non  deboli  lusinghe  che  si  sa- 
rebbe ancora  riavuto.  Egli  però  dcstavasi  alle  quattro 
del  giorno  due  con  freddo  alle  estremità ,  vertigini  alla 
testa  e  rantolamcnto  nel  petto  :  alle  due  e  mezzo  dopo 
a  meriggio  senza  veruna  apparenza  di  interna  smania 
e  d'afianno  tranquillamente  trapassò. 
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Prima  eli  morire  rolle  scrivere  alla  moglie  tna ,  nfli 
gli  niaocarono  le  forze:  trattosi  perciò  òì  dito  T anello 
che  sempre  portala,  lo  consegnò  al  sig.    Hutson  pre- 
gandolo di  renderlo  a   lei ,    siccome    ultimo   pegno   di 
que*  sentimenti  affettnosi   che   aveva    per   e^sa   sempre 
nudriti  vivendo ,  e  che  seco  recava  allora  al  sepolcro. 
Nemmeno    sugli  estremi  momenti  di    sua   vita  si  mo- 
strò punto  agitato  perché  morisse  in  barbara  terra  sul 
fiore  degli  anni,  in  mezzo   alle    più   losiogbevoli   spe- 
ranze ^  lungi  da  tutti  gli  oggetti  che  erano  rari  al  suo 
cuore.  Egli  parlò  di  sua  morte  come  di   prossimo    ed 
inevitabile  avvenimento,  stette  alquanto  concentrato  e 
raccolto ,  quindi  con  maravigliosa  serenità  di   volto   e 
calma  di  spirito  affermò    che  era    contento ,    e  che  la 
vita  e  r  anima  sua  commetteva  alla  misericordia  divi- 
na. Alle  ore  nove  della  sera  una  fossa  scavata  sotto  an 
grand' albero  alla  profondità  di  sei  piedi  attendeva  l'e- 
aangae  spoglia  del  nostro  italiano  infelice.  '  Il    presidio 
inglese  scortò  maestosamente  il  cadavero:  il  sig.  Ouison 
lesse  le  preci  religiose ,  compiote  le  quali  i  cannonien 
con  tre  salve  diedero  l'ultimo  vale  alla  sua  tomba.  Sem* 
plici  note  addiierranno  in  Africa  ai  viaggiatori  futuri  \a 
terra  ove  riposano  le  ceneri  di  questo  coraggioso  euro- 
peo: ma  i  monumenti  che  a  tutti  sempre  ricorderanno 
Inonorata  di  lui  memoria  sono  il  Museo    Britannico ,  i 
templi  di  Nubia,  le  tombe  e  le  piramidi  dell'Egitto. 

Fu  il  Bèkoni  di  statura  oltre  la  consueta  ,  né  priva 
di  grazia  per  convenienti  proporzioni.  Le  soe  fisiche 
forze  sentivano  del  prodigioso  :  la  fronte  aperta  pale> 
sava  r  ingegno ,  il  convergere  dei  sopraccigli  y  V  abito* 
dine  del  meditare.  Ebbe  1'  occhio  scintillante ,  dolce  la 
guardatura  y  connivente  un   po' la   palpebra.  Una  oeit 
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baiba  iggioogeva  alla  fisonomia  oraaiAento  di  aqtore- 
vole  severità.  Era  parco  e  posato  parlatore  quale  si 
addiceva  ad  uomo  accostumato  al  silenzio  dei  deserti: 
composto  nei  movimenti ,  apnanciava  non  so  che  dì 
risoluto  e  palese  attitudine  a  grandi  cose. 

Eminenti  furono  in  lui  le  qualità  del  cuore:  in  tanta 
robustezza  non  conobbe  violenza ,  in  tanto  merito  noa 
sentì  orgoglio.  Buon  cittadino ,  sino  dalle  sponde  del 
liilo  rammentò  la  sua  patria ,  alla  quale  mandò  ia 
dono  due  conservatissime  statue  di  donne  sedute  (i). 
Tenero  figlio  e  non  agiato  mai,  divise  colla  madre 
sua  i  teneri  frutti  di  sue  grandi  fatiche ,  e  perì  cimen- 
tandosi a  nuovi  pericoli  nella  lusinga  di  togliere  la  sua 
famiglia  alla  sempre  increscevole  mediocrità. 

L' invidia ,  co&ì  il  Menin  ì  suoi  Cenni  biografici  con- 
cbiude,  tentò  di  oscurare  la  gloria  del  Belzoni  men- 
ti'egli  visse,  e  poiché  altro  non  poteva,  s'adoperò  di 
appropriarsi  e  l'onore  e  '1  tratto  delle  sue  illustre  fa- 
tiche.: il  difenderlo  estinto  sia  sacro  dovere  .degli  Itv 
liani  y  e  il  dimostrare  a  tutte  le  quUe  nazioni,  che  ge- 
nerosa brama  di  gloria  e  amore  del  vero  e  patria  carità 
oon  è  per  anco  spenta  nei  nostri  petti. 

A.  quei  Cenni  consegui ta'bo  un  avviso   del   Tradut- 


(i)  Queste  statue  sono  due  Isidi  colossali  di  porfido  ef^- 
%iauo  trovala  nelle  rouine  di  Tehe ,  le  quali  t»ennero  dai  :  Pa- 
domani  collocate  nella  SaUi  della  Ragione.  La  medéifflia  chf 
que"*  cittadini  fecero  coniare  in  onore  del  BeUoni  ,  raporcscnt^ 
da  una  parte  le  due  statue  egizie  ed  una  iscrizione  onorifica 
eimir  altra.  I\fon  si  deve  ammettere  a  questo  propotito  cìie  an» 
che  in  Londra  fu  coniata  al  Belzoni  una  medt^ìta  in  memO" 
rési  deW  ingresso  da  Imi  pratieato  ocIIm  piranUde  di  Cefrtne. 
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tore  fnncese,  e  la  prebtione  dal  Behom  ttetso 
in- fronte  alla  descriaione  dei  suoi  viaggi,  dei  quali , 
per  quanto  lo  istituto  nostro  il  permette ,  daremo  im 
altri  articoli  ana  distesa  narrazione. 

rC  B.  e...  a.) 


Lettera  del  Contrammiraglio  cf/KrasensteriK 

{Correspondanee  AtUonomique  du  har<m  de  Zadi.^ 


Pietroburgo  20  nuiggio  i8a5. 
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^oifO  quindici  inomi  che  noi  abbiamo  ricevuto  delle 
notizie  del  cap.  Kottehue  dal  Kamtschatka  ,  ove  giunto 
rS  di  luelio  1824  rimesso  aveva  alla  vela  il   iS. 

n  suo  viaggio  è  stato  in  generale  assai  propizio.  Dopo 
essersi  sposato  quindici  giorni  nella  baja  detta  Conce- 
zione dal  suo  giro  dintorno  al  capo  Hom,  ripreso 
aveva  il  suo  cammino  li  5  febbr  del  i8a4*  ^  ^  mano 
ei  scoprì  un'  isola  tra  il  1 5^  58'  lat.  merìd ,  e  1 40^ 
4'  long,  air  ouest  dì  Greenwich  ,  alla  quale  diede  ti 
nome  del  suo  vascello  (i).  Di  W  si  diresse  verso  le  i- 
sole  del  re  Giorgio  onde  Verificare  il  mio  sospetto  clie 
l'isola  Spiridoff,  da  lui  già  scoprta  nel  1816,  al- 
tro non  fosse  se  non  un'  isola  del  re  Giorgio ,  conghiel* 


(i)  li  nom^  di  ^ucl  vasMUo  é  Predpriaetigei. 
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turai  trovata  giustissima ,  gia^rhè  il  Kotzebue  stesso  è 
rimasto  convinto  del  suo  inganno. 

Diresse  quindi  il  suo  corso  verso  Y  isola  di  Carlslioff 
nrlla  direzione  che  io  indicata  gii  aveva  sn  la  mia  carta 
delle  Isole  Basse,  e  in  quel  punto  realmente  trovoìla, 
il  che  è  stato  per-  me  di  un  sì  grande  contento  come 
ae  fatta  si  fosse  una  nuova  scoperta 

Dair  isola   di   CarUhoflf  si    d  resse    a  Otaheiti ,   ove' 
giunse  il   i5  marzo.  La  longitudine  perfettamente    co- 
nosciuta del    capo  Venere    gli    hanno   mostrato   che  i 
suoi    cronometri    d«ivaoo    le    longitudini    sette    minati 
troppo  air  est. 

I  suoi  racconti  intorno  a  Otaheiti  e  i  progressi  che 
il  cristianesimo  vi  ha  fatti  sono  molto  importanti.  Tutto 
colà  si  preparava  per  Y  incoronazione  di  Pomary  II , 
e  i  capi  delle  isole  della  Società  rassembrati  si  erano 
per  quella  solennità. 

Gli  astronomi  e  i  fisici  fecero  nel  capo  Venere  delle 
esperienze  col  pendolo.  Il  mineralogo  eseguì  una  escur- 
«ione  neir  interno  dell'  isola  onde  esaminare  un  lago , 
che  snpponevasi  dieci  mila  piedi  al  disopra  del  livello 
del  mare ,  e  di  cui  non  trovavasi  il  fondo.  Egli  ha 
trovato  con  una  osservazione  barometrica ,  che  non  è 
se  non  a  i45o  piedi,  ed  ha  pure  scoperto  del  granito 
nell'isola,  la  qual  cosa  stata  era  sino  ad  ora  dubbiosa. 

II  a4  marzo  partirono  da  Otaheiti  :  la  longitudine 
deir  isola  Maurizio  fu  trovata  2107^  5(r  ali*  est  esat- 
tamente come  io  stabilita  Y  aveva  su  la  mia  carta  : 
Cook  portata  l'aveva   io  minuti  più  all'est. 

Il  a6  marzo  si  scoperse  una  piccola  isola  a  i5^ 
48'  lat.  mer. ,  e  ao5^  3o  long,  or.,  alla  quale  il  nome 
fki  diede  di  Bellingsliausen. 

AififALi.  Statistica,  ecc.  VoL  VI.  4 
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Il  2  agosto  fu  scoperta  altra  piccola  isola  (i)  a  14* 
5o*  lat.  merid  ;  e  191^  Sq'  long.  or.  y  questa  è  la 
medesima  che  il  capitano  Frejrcinèl  nominata  aveva 
Rosa.  La  concordanza  perfetta  della  sua  longitudine 
con  quella  di  Frejrcinet ,  prova  che  le  longitudini  di 
Kotzebue  meritano  intera  fiducia ,  giacche  questi  igno- 
rava allora  la  scoperta  anteriore  del  primo. 

Cinque  giorni  furono  impiegati  a  levare  la  pianta 
delle  isole  dei  Navigatori.  Il  Kotzebue  ci  ha  spedito 
qnesta  caria ,  colla  quale  noi  abbiamo  osservalo  che 
tutte  le  longitudini  occidentali  di  La  Pérouse  erano 
38  minuti  più  piccole  di  quelle  di  Kotzehue. 

lì  aa  aprile  essi  passarono  la  linea  a  180^  i^'  long, 
or. 

Il  a8  ancoraronsi  presso  1'  isola  Otolia,  una  delle 
i^ole  di  RomaozofT  o  di  Radack,  ove  arresta ronsi  otto 
giorni  per  eseguire  delle  osservazioni  col  pendolo. 

Quegli  isolani  mostraronsi  soprammodo  giulivi  di 
rivedere  ToUibou,  giacche  con  questo  nome  chiama- 
rono la  prima  volta  Kotzebue ^  allorché  visitò  quelle 
isole  sul  vascello  il  Rurik:  egli  però  non  vide  l'amico 
'SUO  Kadu  y  perchè  ito  era  a  stanziare  in  uà'  altra  isola 
di  queir  arcipelago. 

I  due  naturalisti  Eschholtz  e  Siegexvald  hanno  &tto 
in  questo  viaggio  copiosa  messe:  si  è  pute  esegaita 
col  batometro  di  Parrot  (2}  una  lunga  serie  di  espe- 


(i)  Si  era  chiamata  isola  di  Kordakew  in  seguito  del  nome 
del  primo  luogotenente  del  Prcdpriaetige. 

(3)  Questo  è  uno  ttromento  di  nuot^a  invenzione  the  mU 
non  contìKÌamo  ancora  ,  e  ef<r/  quale  il  sig.  Horner  ha  prò- 
messo  di  dare  una  esatta  de$critione.  V  etimoiogim  dd  Balt« 
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rienze  sino  a  mille  braccia  di  profonditk ,  che  sperasi 
dì  spignére  ancora  a  maggiore  misora.  Id  seguito  delle 
esperienze  loro  la  differenza  della  tem|)eratura  dell*  ac- 
qua decresce  molto  rapidamente  a  800 ,  e  ancora  a 
1000  braccia  essa  é  aAcora  insensibile.  11  fisico  hem 
e  1'  astronomo  hanno  raccolto  un  gran  numero  di  im- 
portanti osservazioni  sa  l' inclinazione  dell'  ago  ma- 
gnetico. 

L'  8  giugno  il  Kotzhiie  giunse  al  porto  Pietro  e 
Paolo  y  e  questo  viaggio  felice  e  soddisfacente  ^  lo  ^ 
ancora  maggiormente  S(»tto  il  rapporto  scientifico ,  ec.  ec. 

B. 


Relaùone  su  la  Nuos^a  Zembla 
del  sig.  Zavaliscbin. 

(JrchÌPJ  del  Nord.) 
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ELLA  Nuova  Zembla  (i)  la  natura   ofTresi'  nel   piit 
selvaggio  aspetto,  giacché  questa  non  è  quasi  formata 

metro  viene  dalla  parola  ^reca  udOV^  che  significa  profondo 
€  quindi  misuratore  delle  prò  food  ilii  ;  in  guesto  caso  potrebbe 
pure  chiamarsi  AbbÌBSOmetro ,  ma  amasi  meglio  la  grec^ 
origine  :  questo  stromento  altro  t^ant ansiosissimo  ne  ricorda 
detto  Simpiesometro  ,  che  P  ammiraglio  di  Krusensiern  asstt 
raccomanda  ai  navigatori ,  pel  metto  del  quale  certamente  s 
conosce  ravvicinamento  di  una 'burrasca, 

(1)  Quest^ isola  è  situata  neW  Oceano  Glaciale  al  Nord 
della  Russia,  dalla  quale  è  separata  dallo  stretto  di  Faigatt^ 
i  Russi  la  ckiatnano  Novai-Zamlia ,  cioè  Terra  Nuova. 
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che  da  ana  catena  di  moùtagne  abbastanza  devate.  1t 
più  delizioso  puDto  di  vista  trovasi  in  faccia  all'isola 
dell'  Ammiragliato ,  da  dove  scorgesì  il  monte  Glazo- 
wiscky  il  più  alto  di  tutti ,  e  la  cai  altezza  credesi  di 
4)000  piedi.  Le  montagne  che  stendonsi  verso  il  Nord 
sino  al  C'-ipo  Nassawiscky  sono  in  gran  parte  coperte 
dalla  neve:  il  lato  meridionale  e  assai  più  basso;  a 
mezzogiorno  torreggia  il  Noss  GoussinH  Becco  ed  Oca), 
montagna  non  meno  elevata  dal  Glazowiskj ,  chiamata 
dal  sig.  Li'lke  la  prima  riconosciuta ,  giacche  nell'  epoca 
del  suo  viaggio  quella  fu  la  prima  ad  affiicciarsi  alla 
sna  vista.  L'  aspetto  ne  è  più  orribile  che  maestoso  ; 
essa  è  coperta  da  neve  eterna ,  e  la  vetta  è  continua- 
mente nascosta  da  nebbie  densissime. 

Questi  tristi  ed  orribili  deserti  più  capi  ancora  di- 
vengono per  i  vapori  che  non  cessano  dì  coronare  la 
cima  dei  monti  e  pel  colore  rosso-pallido  del  terreno. 
Quest'  ultima  particolarità  nasce  dall'  ocra  femagginosa, 
e  dal  musco  rossastro  che  cresce  su  le  roccie ,  dd 
quale  il  rigore  del  clima  arresta  la  vegetazione. 

La  posizione  della  Nuova  Zembla  è  generalneofe 
ravvicinata  del  meridiano.  Non  vi  sì  conoscono  sino 
ad  ora  che  tre  stretti  ,  ai  quali  i  Samoiedi  danno  il 
nome  di  Schars.  Del  rimanente  aflermare  non  si  po- 
trebbe esistervene  maggiormente ,  giacché  le  sponde 
offrendo  tanti  differenti  aspetti  a  cagione  della  irre^are 
disposizione  delle  montagne ,  è  assai  difficile  a  ooa  di- 
stanza di  tre  miglia  riconoscere  uno  stretto  circonsrrUto. 

Lo,  Schar  o  stretto  di  Matoclikin  divide  la  Nuova 
Zembla  in  doe  parti  quasi  eguali,  la  settentrionale  e 
da  meridionale.  La  sua  larghezza  non  è  perÀ  la  stessa: 
all'ovest  è   di  circa   an  miglio  e  mezzo   d'Italia,  f 
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io  fbcda  al  capo  Oasky  essa  non  è  di  4^^  sagene  ^ 
ft  un  dipfesso  5oo  tese.  La  sua  profondità  in  alcuni 
laogbi  è  più  di  60  sagene ,  e  il  fondo  è  di  ghiaja  ver- 
dastra. La  corrente  dell'acqua  va  dall'est  all^ ovest,  e 
sebbene  il  mare  si  innalzi  sino  a  due  piedi ,  esso  non 
cessa  di  scorrere  nella  stessa  direzione  durante' il  flus* 
50 ,  ma  soltanto  con  minore  rapidità.  Su  quelle  sponde 
trovasi  una  gran  quantità  di  legname  ondeggiante , 
condotto  certamente  dagli  straripamenti  dei  fiumi  della 
Siberia  nell'epoca  della  primavera,  e  lo  stretto  riceve 
alcuni  piccoli  fìumi ,  che  possono  somministrare  a  suf- 
ficienza eccellente  acqua  ai  navigatori.  Vi  sono  pure 
gran  numero  di  ruscelli  che  scendono  dalle  fenditure 
delle  montagne ,  coperti  da  neve  talmente  indurita , 
che  vi  si  può  camminare  con  sicurezza  al  di  sopra  f 
come  su  l'arco  di  un  ponte. 

Kostin-Schar  è  uno  stetto  che  separa  una  piccola 
parte  della  sponda  S.  O.  della  Nuova  Zembla,  nomi- 
nata Zemlia  Medjoa,  ScbarsLy  o  Ostrof  (isola),  Med- 
}Oii-Scharsky.  Colà  vedesi  attualmente  l'accampamento 
dei  mercanti  di  Mezensk ,  che  vi  si  recano  per  la  pe-^ 
scagione ,  soprattutto  per  quella  dei  cani  marini  :  essi 
quivi  passano  sovente  l'intero  inverno,  e  a  tale  ef^ 
fetto  con  seco  trasportano  delle  capanne  compiuta- 
mente allestite. 

La  situazione  dell'  isola  Medjou-Scharsky  è  bassa  ; 
a  mezzogiorno  vedesi  un  piccolo  golfo  le  cui  sponde 
sono  sì  poco  elevate ,  che  al  momento  del  (lusso  l*  ac- 
qua si  spande  talmente  addentro  nell'  isola  che  quei 
golfo  sembra  formare  uno  stretto  ;  egli  e  per  questo 
che  i  mercanti  lo  chiamano  Obmanni  Scbar ,  cioè 
Stretto  Bugiardo. 
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Il  terzo  Schar  o  stretto  è  qacllo  che  i  mercaDti  co* 
Do&cono  sotto  il  nome  di  NikoUky,  dal  quale  viene 
separata  la  sponda  meridionale  della  Nuova  Zembla. 
Questa  parte  cosi  divisa  chiamasi  1*  isola  di  Russof , 
e  Capo  Kussof  la  sua  punta  nieridionale  che  forma 
la  costa  settentrionale  dello  sirello  di  Waigat,  situato 
precisamente  io  faccia  all'  angolo  acuto  dell*  isola  dì 
di  Waigat  propriamente  detta.  Il  Capo  di  Kussof  i 
divenuto  osservabile  >  in  quanto  che  il  vascello  da 
guerra  russo  y  la  Nuova  Zembla  ^  in  pericolò  trovossi 
di  naufragare  contia  uno  scoglio  posto  quasi  diretta* 
mente  al  Sud ,  a  sei  miglia  d' Italia  dalle  sponde.  I 
mercanti  assicurano  che  partendo  da  questo  Capo  la 
costa  improvvisamente  livolgesi  verso  il  Nord,  con 
una  leggiera  inclinazione  verso  V  est. 

Le  coste  della  Nuova  Zembla  sono  seminate  di 
isole  y  d(41e  quali  le  più  rilevanti  sono  quelle  del  Prin- 
cipe di  Orauge,  quella  dell*  Ammiragliato  ,  altrimenti 
Glazof  o  Opotclìipalof,  le  piccole  isole  di  Pankof  airim« 
boccatura  occidentale  dello  stretto  Matotchkin  ;  all'eii* 
tratta  du  Koslio-Schar  le  due  isole  Podrezof  e  Yart- 
zol^  al'.a  punta  meridionale  della  Nuova  Zembla  quelle 
'di  Sakhan,  di  Brittwin,  di  Oleoy  (o  del  Capo  Rennj), 
e  i*  isola  di  Bratkof.  Il  KostinSchar  e  il  golfo  della 
costa  Sud  racchiudono  inoltre  una  ventina  di  altre 
i^olt;  qua  e  là  sparse ,  ma  poco  osservabili  a  cagione 
della  picciolezza  loro. 

Il  mare  intorno  le  coste. della  Nuova  Zembla  è  di- 
viso dair  isola  stessa  in  due  correnti  :  il  primo  segue 
la  costa  meridionulc  passando  per  gli  stretti  di  Vfu- 
gat  e  Yougor>ky  j  V  altra  abbraccia  tutta  la  costa  set- 
tentrionale. Esse  si  riuniscono  in  seguito  per  prendete 
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la  dlrezkme  loro  al  Nord-Ovest ,  ere  talvolta  veggonii 
degli  alberi  oodeggianti  provenieoti  dalla  Siberia. 

Questa  disposizione  delle  correnti  è  affatto  naturalcy 
giacche  quella  del  Sud  obbligala  di  passare  dagli 
stretti  soprammodo  rìochiusi  ,  incentra  una  resistenui 
assai  più  forte  che  quella  del  Nord.  I  fiami  che  get- 
tansi  nel  mare  di  Timansky  vi  contribniscorio  pure 
potentemente  (i).  Si  è  creduto  sino  nel  1822  che  la 
Nuova  Zembla  fosse  inaccessibile  a  cagione  dei  diacci 
continuamente  ondeggianti  intorno  ad  essa^  e  questo 
errore  è  stato  per  così  dire  cansacrato  dal  viaggio  in- 
fruttuoso del  capitano  Lazaref  nei  ìStg  e  del  luogo- 
tenente LùAe  nel  1831  ;  ina  i  mercanti  di  Mesensk  i 
quali  frequentano  le  coste  della  Nuova  Zembla,  asse-» 
riscono  che  al  principio  dell'  estate  e  quasi  verso  la 
metà  di  luglio,  i  \cn\'i  N.  E.  trasportano  asaai  di  fre- 
quente nel  mare  di  Karsk  dei  diacci  che  coprono  le 
acque  sino  all'isMa  di  Kalgouief^  che  nel  mese  di' 
agosto  di  rado  se  ne  veggono ,  e  che  d' altronde  t 
ghiacci  vengoflo  in  massima  parte  dalla  foce  dei  fiumi 
che  gettansi  nell'Oceano. 

Nel  i8aa  il  vascello  detto  la  Nuova  Zembla  non 
trovò  alcun  ghiaccio  su  la  costa  N.  O. ,  nel  i8i3  il 
mare  ne  era  parimente  affatto  libero  sino  allo  stretto 
di  Wa'igat,  e  nulla  nel  mare  di  Karsk  annunziava  la 
presenza  loro  (a).  Senza  il  disgustoso  accidente  di   cui 


(1)  Si  chiama  mare  di  Timansky  quella  parte  deìV  Oceano 
glaciale  rinchiuso  tra  le  eoste  situate  presso  V  imboccatura, 
della  Pelchora  e  la  costa  meridionale  della  Nuova  Zembla,^ 

(7)  L^  avvicinamento  dei  ghiacci  viene  annunziato  da  una 
nona  biancastra  e  eguale  di  nebbie  che  apparisce  ftlCorizzoMe  : 
f  mercanti  chiamano  quella  %ona  oabilL 


so 

rimase  quasi  vittima  ir  Nuovo  Zembla,  come  gii  sì 
disse,  il  luogotenente  Lùke  avrebbe  certamente  coro- 
nata la  sua  illustre  imprt'sa  colla  esatta  descrizione 
della  costa  orientale  dell'  isola.  Deesi  osservare  che 
quell'officiale  incontrò  nella  punta  setteDtrìooale  delle 
maise  di  ghiaccio  immobile ,  le  quali  stendevasi  dal 
capo  del  Desiderio  nella  direzione  media  nord  e  nord- 
ovest. Neir  ultimo  viaggio  egli  toccò  iì  70*  4®*  di 
latitudine  e  il  61^  5ol  di  longitadtoe  orientale  di  Gre- 
enwich. 

Ecco  le  osservazioni  fatte  sui  venti  che  regnano  nel- 
le coste  della  Nuova  Zembla  :  allorché  il  vento  nord- 
ovest è  violento  y  esso  è  accompagnato  da  minutissima 
pioggia;  il  nord-ovest  impetuoso  con  seco  strascina  le 
nebbie  che  inualzansi  dalle  masse  di  diaccio.  Allorché 
questi  due  venti  sono  tranquilli ,  il  cielo  è  sereno.  Il 
vento  deir  ovest  non  soffia  giammai  sensa  che  V  at- 
mosfera non  sia  coperta  da  nubi  e  senia  ana  forte  a- 
gitazione  dei  flutti:  i  venti  dell'est  e  del  nord  est,  per 
quanto  appare ,  sono  quelli  che  signoreggiano  duraale 
r  estate. 

Il  clima  della  Nuova  Zembla  debb'  essere  sopram- 
modo  rigido  ,  ma  non  tanto  però  come  si  crede  gene- 
ralmente y  e  se  prestare  puossi  intera  fede  alle  relazioni 
dei  mercanti ,  il  freddo  non  è  più  intenso  a  Kostin- 
Scliar  di  quel  che  lo  sia  a  Arcangelo.  Più  agevole 
torna  l'  offrire  sicuri  dati  su  la  temperatura  in  estate. 

Nel  mese  di  agosto  i  giorni  furono  generalmente  se- 
reni, il  che  favoreggiò  soprammodo  la  navigazione: 
ciò  riguardare  dcbbesi  come  un  inaspettato  benefizio 
in  una  cotanto  inospite  regione  ,  ove  la  nainra  ha  bì 
aspetto  si  bizzario  e   selvaggio;  giacché  all'airivo  àé 
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diacci  r  atmosfera  improvvisamente  si  ottenebra  e  ai 
riempie  di  nebbia,  il  mercurio  cade  al  disotto  del 
punto  della  congelazione ,  ed  ogni  cosa  de'  colorì  si  ti- 
gne dello  squallore  e  della  morte. 

Molli  crederanno  forse  che  in  questo  paese  nelU 
notti  d' inverno ,  duraturo  per  più  mesi ,  regnino  dense 
tenebre  :  la  natora  al  contrario  con  maraviglioso  lavo- 
ro ha  riparato  alla  mancanza  dell'  astro  solare  ^  giacche 
il  lungo  soggiorno  della  luna  al  disopra  dell'orizzonte 
e  le  aurore  boreali  illuminano  bastevolmenle  la  terra: 
questo  confermato  viene  dai  mercanti  stessi  che  slan- 
xiano  cola  tutto  l' inverno. 

Durante  i  due  ultimi  giorni  di  navigazione  del  va- 
acello  del  Nuovo  Zembla  non  vidersi  che  alcune  au- 
rore boreali,  mentre  quando  trovavasi  nel  1821  conti- 
nuamente framezzo  ai  ghiacci ,  quelle  furono  assai  piìi 
frequenti  Si  è  agevolmente  osservato,  che  vedevaose 
molto  meno  nella  Scozia ,  da  poi  che  i  ghiacci  portati 
eransi  verso  la  costa  orientale  della  Groenlandia.  Que- 
ste particolarità  confermano  in  alcun  modo  l'asserzione 
del  sig.  Houbé y  il  quale  opina  che  l'aurora  boreale 
da  ciò  prqviene  che  «  il  fluido  elettrico  agglomeralo 
«  sui  i  diacci ,  che  non  ne  è  in  alcun  modo  il  con- 
«  dottore,  si  porta  verso  le  regioni  superiori  delPatmo- 
«  sfera  ove  si  spande.  »  Giova  desiderare  che  non  si 
trascuri  dall'  operare  delle  esperienze  onde  assicurarsi 
di  questo  maraviglioso  fenomeno. 

Le  montagne  della  Nuova  Zembla  sono  formate  da 
una  materia  prima  argillosa:  esse  sono  come  una  prolun- 
gazjone  delle  catene  delle  montagne  Yongorsiky,  una  delle 
ramificazioni  dei  monti  Urali.  In  molti  luoghi  dell'  iso- 
la esistere  debbono  molle  miniere  di   ferro  ^    in   altri 
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trovansi  delle  molecole  di  rame  nativo j  non  si  veggom 
filoni  di  solfo  e  di  cristallo  di  rocca  ^  assicurasi  che 
il  KostÌD-Schar  racchiuda  una  grande  quantità  di  car- 
bone di  terra ,  mentre  il  Matotclikin-Scbar  ne  e  af- 
latto  sprovvisto. 

I  mercanti  avevano  annunziato ,  che  essi  trovavano 
a  Matotchkin-Schar  una  pietra  verde  dalla  quale  trae- 
vano un  colore,  ma  il  tenente  Lavrof  che  fu  iocari* 
calo  di  fare  delle  ricerche  a  questo  riguardo ,  nulla  rin« 
venne  di  simiglievole.  Tra  le  pietre  portate  dallo  stes- 
so ,  di  esse  una  merita  una  peculiare  attenzione  :  lì  suo 
colore  è  cenerino,  e  dalla  sua  leggerezza  pub  credersi 
essere  di  vulcanica  origine ,  tanto  più  che  molti  fatti 
provano  che  in  queir  isola  esistere  debbano  dei  vulcani. 
Un  viaggio  nell'  interno  della  Nuova  Zembla  sarebbe  as- 
sai utile  ed  importante  per  la  geognosia. 

L' isola  è  povera  in  vegetabili ,  ed  è  soltanto  di  mn- 
#00  doviziosa  al  pari  di  tutte  le  regioni  polsirì.  Su  la 
punta  meridionale  ,  ove  il  paese  è  in  gran  parte  pro- 
tetto dai  venti  del  nord  ed  esposto  quasi  sempre  al- 
r  azione  del  sole,  in  copia  si  trovano  delle  piccole^ 
betulle.  La  coclearìa  cresce  in  molti  luoghi  come  pure 
il  Kamemly  fiore  di  un  bel  giallo,  solo  ornamento  di 
quella  natura  selvaggia  e  deserta. 

La  mancanza. di  vegetabili  nella  Nuova  Zembla,  la 
scarsezza  produce  degli  animali  :  i  suoi  piiacipali  a- 
bitanli  sono  l'orso  bianco,  la  lontra  e  il  cane  mai  ino: 
tra  gli  uccelli  non  vedesi  che  la  civetta  di  rapina.  In 
inverno  trovansi  alcuna  volta  dei  cani  e  alcuni  uccelli, 
come  dei  gabbiani ,  delle  anitre ,  dei  cigni ,  e  altri  an- 
cora di  passaggio  che  vi  fanno  i  nidi  loro.  La  pe- 
scagione  cotanto   vantaggiosa,  in  altri  tempi  praticaU 


dalla  eompagoia  di  comtneFcio  pél  'mare  Bianco ,  Don 
lo  è  óra  che  dai  mercanti  di  Meieoak  i  quali  freqaen* 
tauo  il  Kostin-Schàr  per  la  peica  lopratluUo  dei  caoi 
marini. 

La  parte  Sad-Est  della  Nuova  Zembla  è  la  sola  an- 
cora sconosciuta  :  la  disamina  di  questa  costa  riuscirei»* 
be  tanto  pih  curiosa  *  in  quanto  sino  al  presente  nes* 
•ano  ancora  1'  ha  visitata ,  all'  eccezione  di  un  mercante 
di  Mezensk,  il  cui  viaggio  non  riusci  però  di  alcqn 
vanraggio  alfa  geografia. 

L'  esplorazione  del  mare  di  Karsk  In  tutta  la  sua 
estensione  non  sarebbe  pure  meno  importante ,  g;tacchè 
ainc  ad  ora  si  é  considerato  come  di  una  impossibile 
navigazione.  Lo  Zavalischin  chiude  il  suo  dire  con  una 
•aggia  riflessione:  non  esisterebbe  (  cOsI  egli  )  dal  Gap* 
del  Desiderio  al  nord -est  una  lunga  catena  dì  monta* 
gne  della  Nuova  Zembla,  che  si  stenderebbe  sino  al- 
l' isola  di  Kolten  ,  colla  quale  essa  comporrebbe  quel 
vasto  arcipelago,  che  abbraccia  le  coste  settentrionlili' 
della  Siberia?  —  Ove  debbasi  giudicare  su  la  poca  pro^ 
fondita  del  mare  di  Siberia  e  su  una  certa  inclinazione 
della  parte  settentrionale  della  Nuova  Zembla  verso  l'est, 
una  siffatta  supposizione  non  manca  di  verìsimiglianza. 

Questi  brevi  cenni  considerare  debbonsi  come  so- 
prammodo importanti ,  giacche  tendenti  ad  illustrare 
ima  regione  sino  ad  ora  quasi  per  nnlla  conosciuta. 

£•  •  •  . 

aas^l^iB— ava»— ^^ 

Fabbrica  di  Veli  Crespi  in  Como 
della  Ditta  Coatz  e  Quinqueton. 

V^VESTA  fabbrica  merita  di  essere  lodevolmente  indi- 
cata ,  giacché  essa  è  1'  unica  in  tal  genere  esistente  in 


38 

trovansi  delle  molecole  di  7  jservi  ìntrodolla.  GVt 

filoni   di  solfo  e  di  cristr/  di  essa  hanno  ottenuto 


// 


il  Kostio-Schar  racchiv,'  per  la  fabbrìctiioDe  del 

bone  di  terra ,  oieot'-y  ti  detti  créps  Usses ,  0  sieno 

fatto  sprovvisto.      vV  «^       joro  ed  il  loro  coloiito  nnlìa 
I  mercanti  Vf:  '  confronto  di  quelli  di  Francia, 

a  MatotdikiiK'  .  più  condotti  sono  alla  più  esatta 

vano  na  co'  abile  torna  che  io  essa  fabbrica  non 

calo  -di  y  ^aasi  sole  donne ,  gik  ascendenti  a  consl- 

Toona  ^         ^ero ,  tra  le  quali  non  poche  fanciulle  tro- 
•o  l '^       ^n  ancor  dell'  etk  di  dodici  anni  che  nullamcno 
co'    ^tfpiscono  non  tenue  mercede.  Quivi  veggonsì  pure 
'    ^trodotti  i  regolatori  inventati  in  Francia,  da  noi  ac- 
conati  alla  pag.   171  del  Volume  V  dei  nostri  Anna- 
Uy  che  cotanto  contribuiscono  alla  prestezza  de/Ja  fab- 
bricazione ed  alla  maggiore  bellezza  dei  veli  crespi  me- 
desimi.  L' introduzione  di  questa    grandiosa   fabbrica , 
che   sempre   più  vigorosa  progredisce  e  che  già  opera 
un  attivo  commercio ,   libererà  finalmente  T  Italia   dal 
grave  tributo  che   pagare  doveva  allo  straniero  aocfae 
per  questo  ramo  d' industria. 


Cenni  Storici  su  i  Yecabiti^  ora  comandati 
da  una  gioitine  persiana.  CAnn.  Eur.J 

Xja  Storia  dei  Yechabiti  o  Vahabiti  è  pochissimo 
conosciuta  in  Europa:  il  seguente  squarcio  potrà  darne 
un*  idea  a  nostri  leggitori. 


J«iiieii  è  fino  da  tempi  i  piii  remoli  abitato    da* 
>  Arabi    pastori.    Questa  bella  parte   dell'  A-* 
ende  fino  allo    Stretto  di  Babel-Maodel    ed 
>  uoa    parte   dal   Mar   Rosso  e  dall'  akra 
nan.  La  sua  superficie  è  di  a5oo  leghe 
fa  ascendere    la    popolazione    ad  au 
'.   Sana  è  la  capitale  e  la  residenza 
aian  sovrano.  I  Beduini  magri ,  ma  ro- 
w'  leggieri ,  vivono  del  saccheggio  delle  ca- 
,    sono   però  nello  stesso    tempo    ospitalieri    ne 
. .  rompono  la  giurata   fede.   Formano   diverse  tribbi 
riunite  in  apparenza  da  somiglianza    di    costumi  ^    ma 
f eparate   nel   fatto   in    conseguenza   di    questi   costumi 
medesimi  i  quali  il  matrimonio  proibiscono  fra  indivi- 
dui di  tribù   diversa.   Da   questo    uso   nascono,  la  loro 
indipendenza  e  la  loro  forza  :  quest'  uso  la  sì  che  entro 
strettissimi  limiti  si  racchiudano  i  membri  d'ogni  tribb, 
e  sieno  uniti  pe'  sacri  vincoli  del  sangue. 

Lo  Sceicco  o  Capo  della  Tribù  viene  eletto  dagli 
Arabi  y  ed  è  specialmente  incaricato  di  appianare  le 
contese  che  fra  loro  insorgono.  Alcune  tribù  sono  qual- 
che volta  r  uoa  coli' altra  in  guerra.  Le  altre  sono  da 
tempo  immemorabile  alleate:  queste  portano  un  nome 
comune  a  tutte  le  Tribù  alleate,  e  formano  una  nazione 
particolare  nella  gran  nazione  degli  Arabi.  Tale  si  è  la 
nazione  àft  Negdis^  tanto  rinomata  in  Oriente  per  la 
sua  razza  di  cavalli  la  quale  passa  per  essere  la  più 
pura  e  la  più  bella  di  tutte.  I  Negdis  si  riunirono  a 
due  altre  tribù ,  quella  degli  Agnisis  e  quella  degli 
jllouhs.  Queste  tre  Tribù  alle  abitudini  rinunciando 
de'  loro  antenati ,  si  mescolarono  con  de'  matrimonj  e 
^oiaroDO  una   sola  nazione  :    ammisero   nel    grembe 


laro  degli  Arabi  Tàgabondi,  e  dìvenati  io  u1  goifa  bh* 
merosissìmi  soggiogarono  iti  meno  di  venti  anni  le  orde 
erranti  dell*  Yemen.  Questa  naova  nasìòoe  fottomise 
r  Arabestan ,  s'  impadronì  di  Derayeh  e  dell*  Ahsa. 
Cosi  formossi  in  mezio  agli  Arabi  quel  popolo  naovo> 
che  debole  e  miserabile  tribù  al  suo  oasco^  a  tal 
grado  (pervenne  di  potenza  da  essere  formidabile  alla 
Porta.  Questo  popolo  si  elesse  a  capo  Bensaoud  il 
quale  principe  del  Derayeh  e  dell'  Ahsa  fotitolossL 

Derayeh  o  Darejeh  divenne  la  capitale  di  questo 
nnovo  Stato.  Questa  cittli  situata  a  dodici  giornate  S. 
£.  da  Bassora  ne  è  separata  dal  deserto  :  le  case  sono 
fabbricate  di  pietra.  L' Ahsa ,  come  tutti  i  villaggi 
dell'Yemen  é  fabbricata  di  fusti  e  foglie  di  palmizio. 

L'Yemen  fu  la  patria  di  Maometto  e  di  quelli  uo- 
mini celebri  che  fama  acquistarono  al  nome  degli  arabi 
e  il  dominio  loro  estesero.  Nacque  pure  io  quel  paese 
la  setta  dei  Vecabiti,  che  fondata  da  meno  di  mezzo 
secolo  si  rese  per  si  lungo  tempo  formidabile  all'  im- 
pero ottomano. 

Abd-el  Wdhah  schiavo  del  dispétasatore  iìi  Xyxù  i 
beniy  è  il  fondatore  di  questa  setta  ,  e  le  diede  il 
nome.  Dicono  i  Vecabiti  eh'  ei  fu  figlio  di  Solimano 
povero  arabo  d'  una  piccola  tribù  di  Negdis.  Secondo 
la  loro  tradizione^  sognò  una  notte  Solimano,  che 
una  fiamma  eh'  ei  vide  uscire  dal  suo  corpo  lungi  fl 
eparse  per  la  campagna  e  consumò  passando  le  tende 
del  deserto  e  le  abitazioni  delle  città.  Spaventato  di 
questo  sogno  ne  chiese  la  spiegazione  agli  Sceicek 
della  sua  tribù  i  quali  avventuroso  presagio  lo  didi^ 
raronoy  ed  annunziarongli  che  suo  figlio  capo  sarehk 
dì  una  nuova  religione  ,  la  quale  coQYertirdbbe  {• 
Arabi  e  soggiogherebbe  le  città. 
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*  khà-eì  Waliab  recossì  ad  Tsphan  capitale  allora  della 
Pei  sia  y  vi  fece  i  suoi  priipi  stud)  ed  acqoittb  una.su- 
pei6ciale  cognizione  delie  leggi.  Andò  quindi  nel  Ko- 
raMan,.a  Ghizìn,  a  Irac  e  lornossene  finalmente  nella 
sua  patria.  Non  prima  del  1171  dell*Egh:a  (  i^S^-SS) 
incominciò  a  pubblicare  la  sua  dottrina  j  ei  trattò  d*  in- 
fedeli  e  d*  idolatri  tutti  i  maomettani  e  d'  esser  ancor 
peggio  che  idolatri  tacciolli  :  «  poiché  gì*  idolatri ,  di- 
«  ceva  egli ,  ne'  tempi  di  calamità  dimenticano  i  loro 
«  idoli  ^  e  te  loro  preghiere  al  vero  Dio  dirigono^ 
«  mentre  i  Musulmani  altri  mai  non  invocano  che 
«  Maometto  y  Ali  o  qualcuno  de'  loro  Santi.  Il  popolo 
«  che  va  a  pregare  sulle  tombe  del  profeta  e  de'  suoi 
«  discendenti^  per  ottenere  la^  loro  intercessione,  ren- 
«  desi  dunque  giornalmente  colpevole  d' idolatria,  poi- 
«  che  non  v'  ha  nazione  che  sia  stupida  al  segno  da 
«  adorare  una  immagine.  I  Cristiani  ed  i  Giudei  i 
«  quaU  hanno  dei  ritratti  di  Mo.^è  e  dei  4oro  santi 
«  non  li  considerano  già  come  Dei ,  e  se  porgono  loro 
«r  delle  preghiere ,  noi  fanno  se  non  perchè  intercedono 
fr  per  loro  presso  la  Divinità  ». 

jihd-el  TVahah  fece  pochi  proseliti  ;  soltanto  sotto 
«no  figlio,  lo  Sceicco  Mahamed  questa  setta  conside- 
rabilmente  diìatossi  :  in  fatti  passa  egli  per  esseme  il 
vero  fondatore;  , 

Questo  Sceicco  fu  piuttosto  il  riformatore  del  Mao- 
mettanismo ,  che  il  fondatore  d' una  nuova  setta ,  poì- 
€bc  la  religione  dei  Yecabiti  è  la  religione  dell'  Alco- 
rano  nella  sua  originaria  purezza^  Mahamed  ne  adottò 
una  versione  particolare;  ei  pretese  essere  questo  li- 
bro, scritto  da  Dio  medesimo,  disceso  dal  Cielo,  e 
ttaometto   essere  soltanto   lo   strumento    di   cai    Dio 
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•i  servi  per  farlo  conoscere  agli  aomìai.  Ma  ammefr 
tendo  i  dogmi  contenuti  nell*  Alcorano ,  ei  proscrisse 
rigorosamente  tutte  le  pratiche  superstiziose  figlie  del- 
V  ignoranza  o  di  una  devozione  interessata ,  e  soppresse 
le  preghiere  dirette  ai  santi  ed  ai  profeti. 

Era  sua  opinione  essere  stato  Maometto  an  savio  e 
nulla  più.  Senza  stancarlo  con  preghiere  a  Dio  solo 
dovute,  voli* egli  che  tranquillamente  lui  goder  si  la- 
sciasse della  felicità  che  le  sue  virtù  sulla  terra  meri- 
tata  gli  avevano  in  cielo.  Non  havvi  che  on  solo  Dio 
eterno,  potente  e  misericordioso;  tale  è  il  primo  dqgma 
dell'  Alcorano  e  questo  dogma  fu  pure  quello  eh'  ei 
prese  per  base  di  tutta  la  sua  dottrina.  Geloso  difen- 
sore deli*  unità  e  ideila  forza  di  Dio ,  ei  non  volle  am- 
mettere alcun'  altra  potenza  intermediaria  fra  gli  uo- 
mini e  quest'essere  infinito,  innanzi  a  cai  sono  tatti 
eguali ,  e  piccoli  e  grandi ,  e  sudditi  e  re.  Ei  pro- 
scrisse qualunque  omagjgio  reso  agli  altri  profeti  vene- 
rati da'  Musulmani.  Annunciò  loro  essere  Dio  sde- 
gnato pel  culto  ch'essi  rendevano  a  Maometto,  e  di- 
ceva essere  mandato  sulla  terra  per  proscrìvere  questa 
idolatria y  e  ristabilire  il  culto  d'un  Dio  onioo  ed  im- 
mutabile. 

Per  rovesciare  il  culto  di  Maometto  e  ttakSire  la 
sua  riforma,  Mahamed  pose  in  uso  gli  ste;^  mezzi  di 
persuasione,  che  impiegati  aveva  il  profeta  di  Me- 
dina, il  ferro  ed  il  fuoco  >  ma  a  queste  armi  terribili 
r  intolleranza  più  feroce  aggiunse.  Quelli  fira  i  Hosol- 
mani  ,  diceva  egli ,  che  ostinati  persisteraiino  ncilt 
loro  credenza  sono  idolatri  che  condannare  debboofl 
a  morte,  perchè  offendono  la  maestà  di  Dio  e  profr* 
nano  il  culto  a  lui  dovuto. 


G5 
Questa  orribile  dottrina  fece  alconi  proseliti  nella 
tribù  a  Mahamed^  ma  troppo  pocbi  perchè  ^ fossero 
da  temersi ,  ed  una  forza  beo  superiore  vi  voleva  ^per 
fare  adottare  una  religione  si  intollerante.  Ben  lo  vide 
lo  Sceicco  Maliaroed  ,  egli  usci  dall'  Yemen  ,  percorse 
la  Siria  e  le  rive  dell'Eufrate,  e  tenti  di  convertire 
nn  bassa  o  qualche  uomo  potente,  che  colle  sue  armi 
o  col  suo  credito  favoreggiarlo  potesse.  Ma  respinto  alla 
Mecca,  scacciato  da  Bagdad  e  da  Bassora  ei  ritornò  in 
Arabia  ove  fu  più  favorevolmente  accolto  da  Ben  Saoud, 
principe  di  Derayeh  e  dell'  Ahsa ,  lo  stesso  di  cui  noi 
più  sopra  parlammo.  Una  riunione  di  circostanze  van- 
taggiose poteva  allora  giovare  alla  sua  intrapresa:  Bea 
Saoud  alla  testa  d'  un  popolo  conquistatore  concepito 
aveva  per  le  passale  vittorie  il  desiderio  di  correre  a 
snove  conquiste.  Vide  questo  principe  nei  dogmi  del 
riformatore  un.  pretesto  per  assalire  e  soggiogare  le 
tribù  arabe  e  adotto  la  propostagli  riforma.  Molti  fra 
i  suoi  sudditi ,  originarj  della  tribù  dello  Sceicco  Ma- 
hamed  e  gik  da  lungo  tempo  suoi  proseliti ,  videro 
con  gioja  la  sua  conversione.  L' esempio  loro  e  quello 
del  principe  trascinò  il  resto  del  popolo^  e  questo  fe- 
lice riformatore  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  i  suoi 
dogmi  ricevuti  da  una  intera  nazione. 

A  Derayeh  incominciò  Ben  Saoud  a  formare  i  suoi 
disegni  di  conquista,  e  nulla  trascurò  per  assicurarne 
la  riuscita.  I  suoi  soldati  avvezzi  già  alla  fatica ,  piii 
robusti  e  più  instancabili  ancora  divennero  per  gli  c- 
«ercizi  cui  egli  obbligavali.  Ei  si  munì  di  dromedari  ; 
questo  animale  pronto  quanto  il  cavallo  ^  ma  del  ca* 
vallo  più  robusto  ed  anche  più  sobrio  ^  fu  dalla  natura 
destinato  a  popolare  il  deserto  che  senza  il  suo  soo^ 
Ali N ALI.  Statistica,  ecc,  f^ol.  Vi.  5 
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corso  sarebbe  inabitabile.  Ordini  questo  principe  cLe 
ogni  dromedario  venisse  montalo  da  due  soldati,  e 
caricato  delle  provvigioni  necessarie  per  venti  giorni 
di  cammino.  In  tal  guisa  il  suo  numeroso  esercito  potè 
rapidamente  attraversare  il  deserto ,  ed  aasalirc  il  ne- 
mico air  improvviso  e  indifeso. 

La  morte  sorprese   Beo    Saoud    in    meizo   alle   sue 
conquiste.  Abd-el  Aziz  gli  succedette  :  la  sua  gigante- 
fca    statura   e   la  sua    terribile   voce    ìnapiravano   agli 
Arabi  una   cieca  confidenza.  Ei   sottomise   inierameote 
l'Arabia,  ed  assalì  separatamente  gli  Arabi  die  erano 
tuttora  independenti.  I  suoi  soldati  irovavansi  per  Dame- 
rò a  quelli  d'  ogni  tribù  superiori ,  e  queste  troppo  V  una 
dair  altra  lontane  o  troppo  poco  fra  loro  concordi  per 
riunirsi    contro  di  Ini^    furono  con  fàcilitli  soffogale. 
Nel  momento  in  cui  meno  erano  aspettali ,  i  Vecabili 
•i   presentavano  alla  tribù  che    sottomettere  volevano. 
Un    messaggiero  d*  Abd-el-Aziz  mostra  vasi  a  quelli  A* 
rabì  col  Corano  in  una  mano  e  la  spada  odi*  altra.  £i 
rimetteva  ai  Beduini  una  lettera  di  quel  principe  cosi 
concepita  s  «  Abd-el-AzIz,    alla    tribù    di  ....  salofe. 
Dover  vostro  è  credere  al  libro  che  v'  invio.  I9on  siate 
idolatri  come  lo  sono  i  Turchi,  che    danno  un   com- 
pagno a  Dio.  Se  sarete  veri  credenti ,  sarete  salvi;  s» 
no  io  vi  farò  guerra  a  morte  ». 

Questa  lettera  seguita  da  un  numeroso  esercito  do* 
veva  necessariamente  ottenere  una  risposta  f;ivorevoìe: 
tutti  i  Beduini  si  sottomisero ,  ed  il  vasto  deserto  coo> 
tenuto  fra  il  mar  Rosso  ed  il  golfo  Persico,  e  che 
dall'  Arabia  Felice  si  estende  fino  ad  Aloppo  e  Damt- 
^o ,  non  fu  popolato  che  da  settari  del  figlio  d*  AM- 
d-Wahab. 


Ne)  mese  ci*  aprile '4^1  iSoa'i  Vécabiti  s*  impadroni- 
rono di  Kerbela  nelFIrak-Arabi^  cittii  cintà^  d*  ooa  mu- 
ra^'h'a  di  t'erra.  Mentre  la  maggior  parte  della  popola- 
zione era  andata  a  fare  la  preghiera  alla  tomi»  di  Nejif, 
venticinque  mila  Vecabiti  montati  sopra  cavalli  aiabt 
e  dromedari  nicirono  tutto  ad  up  trailo  dal  deserto 
ed  entrarono  nella  cittk.  Cinque  mila  abitanti  fnreno 
crudelmente  neciii ,  e  circa  dieci  mila  furono  più  o 
incno  feriti  :  foro,  F  argento  e  tutto  qoanto  v'  era  di 
prezioao  direnne  loro  bottino.  Rerbeìa  prima  di  questo 
disastro  era  la  dimora  d'un  gran  numero  di  ricchi 
negozianti ,  ed  il  ponto  di  riunione  dei  fedeli  che  an- 
davano in  pellegrinaggio  al  sepolcro  del  principe  dei 
martiri ,  Hussein ,  figlio  d'  Ali  e  nepote  di  Maometto. 
Questo  sepolcro  era  stato  arricchito  da)  re  di  Persia 
Mohammed-Khan-^eyar.  La  cupola  era  coperta  di  la- 
a44re  d*orOy  V  interno  era  adorno  di  pitture  e  rìcca- 
tnente  dorato.  La  cassa  in  cui  eran  rinchiuse  le  spoglie 
d'  Hussein,  collocata  nel  metto  delF  edifizio,  era  d*  ac- 
ciaio  damascato  d'oro.  Oltre  a  questo  monumento  vi 
erano  a  Kerbela  i  sepolcri  dei  sessanta  martiri,  che 
morirono  insieme  al  figlio  di  AH. 

Ecco  la  lettera  che  scrisse  Ahd-el-Aziz  al  re  di 
Persia  ;  potrà  dal  suo  stile  giudicarsi  dell'  ardire  dei 
capo  :  il  tuono  che  vi  regna  ci  dà  una  idea  de*  snoi. 
costumi  e  di  quella  austerità ,  )a  quale  in  tutte  te  re* 
L'gioiii  è  sempre  il  carattere  distintivo^  dei  riformatori. 

»   Dio  è  quegli  the  ci  proèegge  co/Uro  la  maligni^ 
a  di  Satanasso,  » 

(t  la  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso  v. 

e  Abd-el-AzÌ2  v 

«  Capo  dei  Musulmani  » 

<i  A  Felhaly-Schah  re  di  Persia.  » 
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«  Dopo  la  morte  del  profeta  Maometto  il  politeismo 
«  e  r  idolatrìa  fece»  o  fra  i  suoi  discepoli  spaventer*)li 
«  progressi.  A  Nejif  ed  a  Kerbela  il  popolo  si  prò* 
a  sterna  innanzi  a  dei  sepolcri  di  terra  e  di  marmo, 
m  e  indirizza  le  sne  preci  alle  ossa  in  quelli  rìocbiuae. 
«  Una  condotta  simile  non  può  a  meno  di  dispiacere 
«  a*  Signori  nostri  Aly  ed  Hussein.  Ho  fatto  per  con- 
«  seguenza  totti  gli  sforzi  per  purgare  la  santa  reli- 
«  gione  nostra  da  tutte  queste  vili  soperstisioni ,  e 
«  coll'ajnto  di  Dio  da  lungo  tempo  le  bandii  dal  ter* 
«  rilorio  di  Nejif  e  dalla  più  f;ran  parte  dell*  Arabia. 
«  Ad  onta  di  ciò  i  costodi  del  Mausoleo  instigarono 
«  il  popolo  a  perseverare  nell*  esercizio  di  questo  colto 
«  superstizioso  e  ricusarono  d' arrendersi  alle  mie  esor- 
«  tazioni.  Questi  è  il  motivo  cbe  mi  determinò  a  man- 
ti dare,  come  voi  avete  potuto  saperlo ,  un  esercito  di 
m  fedeli  per  punirli  come  meritavano.  Se  i  Persiani 
«  sono  ancb'  essi  seguaci  di  simili  superstizioni,  non 
«  tardano  a  far  penitenza ,  f»iacclìè  chiunque  si  renderà 
€  colpevole  d*  idolatria  e  di  politeismo  sarà  severa* 
€  mente  punito. 

«  La  pace  sia  con  quelli  che  ascolteranno  la  mia 
€  voce  ». 

Abdel-Aziz  sapea  trar  partito  dal  risultato  delle 
sue  conquiste.  Se  una  tribù  faceva  resistenza ,  tntli  i 
suoi  membri  erano  messi  a  morte ,  ed  i  loro  beni  a 
vantaggio  del  vincitore  confiscati:  se  ali* incontro  essa 
abbracciava  la  credenza  dei  Vecabiti ,  Abd-el-Aziz  ap« 
poggiandosi  al  passaggio  del  Corano ,  prelevava  sui 
nuovi  suoi  sudditi  la  decima  di  tntti  i  beni,  fossero 
denaro y  mobili,  bestiami  o  bestie  da  soma.  La  potenza 
di  questo  conquistatore  a  segno    tale  si  accrebbe   cbe 
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gli  Orientili  affermavano  potere  egli  al  primo  cenno 
levare  un  esercito  di  cento  mila  uomini.  Gif  abitanti 
di  Bassora  e  di  Hella  tal  timore  avevano  dei  Vecabiti^ 
'che  vivevano  in  una  continua  inquietudine.  Qnelli  di 
t^ejis  e  di  Kerbela  paventando  una  nuova  loro  visita 
avevano  mandato  a  Kaseitiina  quanto  essi  avevano  di 
più  prezioso,  e  stavano  fumando  tranquillamente  la  loro 
pipa ,  aspettando  che  più  favorevoli  circostanze  venis- 
sero a  liberarli  da  »ì  formidabili  nemici. 

Quegli  avidi  conquistatori  poHarono  la  devastazione 
fino  entro  le  mura  di  Bassora,  soggiogarono  la  tribù 
d'  Outub  che  fu  loro  di  grande  ajuto  per  la  creazione 
di  una  marina ,  e  minacciarono  perfino  Bagdad.  Padroni 
di  tutta  r  Arabia,  ad  eccezione  di  Mascate,  della  MeccA 
e  di  Medina  ,  lungo  tempo  si  stettero  senza  assalire  que- 
ste sante  citth  y  fosse  rispetto  per  quei  luoghi,  fosse  che 
preferissero  torre  il  danaro  che  in  abbondanza  distribuì* 
to  veniva  dai  pellegrini  che  quei  luoghi  visitavano.  Ma 
Saoond  figlio  e  saccessore  d'Abd-el-Aziz  inondi»  il  sacro 
territorio  con  numeroso  esercito  ,  e  mise  lutto  a  ferro 
e  a  fuoco.  Entrò  alia  Mecca ,  distrusse  gran  numero  di 
sepolcri ,  e  quindi  recossi  a  Djidah  per  farne  V  assedio. 
Questa  città  distaste  trentacinque  leghe  S.  O.  diilla  Mecca 
con  un  porlo  sul  Mar  Rosso  aprendogli  la  via  deirEgiito, 
ei  se  ne  impossessò.  Lo  Sceriffo  si  rifugiò  tosto  a  bordo 
d'un  bastimento,  ed  avendo  gli  abitanti  acconsentito 
a  sborsare  una  somma  considerabile,  i  Vecabiti  ritirn- 
ronsi  nel  paese  d'  Oman.  Il  fratello  del  Sultano  di 
Mascate  che  era  governatore  di  quella  provincia ,  vo-^ 
lontano  si  sottomise  e  la  loro  religione  abbracciò  ^  gli 
abitanti  1'  esempio  seguirono  del  capo ,  e  contribuirono 
ad  estendere  una  religione  che  minacciava  di  tutto  ia« 
vadere  l'Ottomano  impero. 
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Nel  1810  I  Vecabitl  ri  tornarono  alla  Mecca  té  a 
Medina  per  imporre  una  lassa  a  quelle  dite  dtlli ,  mt 
ne  furono  discacciali  da  Jussam  Baèsà  figlio  di  Mrba* 
med  Ali,  bassa  d'Egillo,  che  li  sconfisse  ed  obbligolli 
a  ritirarsi.  La  morte  del  loro  principe  Saonod ,  nel 
1814  »  cnsciiò  fra  loro  fiere  dissensioni  per  il  cooaando. 
Mohamed  Ali,  bas^à  d'Egitto,  colse  qnesU  occasione 
per  movere  contro  di  loro  ^  ei  li  ra^iunae  a  flessile 
non  lungi  dalla  città  di  Tarabes ,  ed  il  i5  geooajo  i8i5 
compiutamente  li  sconfisse.  Ibraim  bassa  sno  secondo  fi- 
glio impadronissi  di  Dcrajeh  loro  capitale  il  34  <^^« 
1817.  Venti  mila  Yecabiti  furono  trncidati,  ed  il  loro 
capo  Abdala-ben-Saound ,  fatto  prigioniero,  fai  ìnTiato  a 
Costantinopoli  e  colà  decapitato  il   17  settembre  1818. 

Cu  use  non  meno  lievi  cagionarono  guerre  di  religione 
presso  le  altre  nazioni  della  terra.  I  Ye<:abiti,  come 
altri  popoli,  ammettono  una  rivelazione:  ma  questa 
non  insegna  loro  altro  clie  1' esistenai  d'un  Dio:  eia 
principale  differenza  fia  loro  ed  i  Musulmani  coesiste 
nella  loro  opinione  intorno  a  Maometto ,  il  qaale,  come 
si  disse ,  non  è  secondo  essi  che  un  savio ,  oustrc  t 
Musulmani  ne  fanno  un  profeta;  e  a  Msseticiido  questa 
professione  di  fede  dei  Maomettani:  «  Affa  ^hmiiàro 
Dio  che  Dio ,  e  Maometto  è  il  suo  profhlm  »;  essi  la 
ridussero  a  queste  parole  :  «  Non  /  Aa  altro  Dìo  che 
Dio,  • 

I  Yecabiti  hanno  in  orrore  i  Musulmani.  L*  intolle- 
ranza per  essi  è  un  principio  della  loro  legge,  che  a 
tutto  rigore  osservano;  i  Musulmani  se  ne  %'eDdicaroiia 
con  terribili  rappresaglie  ;  e\  puie  il  Corano  è  la  bue 
delle  pratiche  religiose  dt'gli  uni  e  degli  altri. 

l  Yecabiti  sono  circoncisi  come  i  Turchi:  haaoo  3 
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sncdesimo  nomerò  d*  orationi ,  le  sleiee  oblttioni ,  e  le 
^cDnikssioDÌ  loro  sodo  eguali;  osservano  la  quaresima 
del  fiamodao  ,    s' astengono   dal  vino  e  da    qualunque 
liquore   fermentato ,   ma  le  moschee  loro    non   hanno 
alcun  ornamento  interno,  ed    haono    demolito  i  mina- 
reti. Un    imano   vi  ià  lettura    del    Corano    e    la    pre» 
ghiera  giornaliera,  ma  il  nome  di  Maometto  non  v*  è 
mai  proferito.   Hanno    anch'  essi  i  loro  pellegrìnt ,  ma 
non    permettono  ,   come    lo  permettono  i  Turchi    che 
questi    prendano   il    titolo   di  hadjis  (santo).  Nutrono 
«degno  contro  quelli  che  per  tributare  omaggio  ad  na 
defunto  gli  fanno  innalzare  un  superbo  mausoleo  :    gU 
«omini  virtuosi ,  dicono  essi ,  passati    ali*  altro   mondo 
spregiano  le  frivole  distinzioni  di  questo;  e  quelle  fa* 
«tose  tombe  sono  piuttosto  un  monumento   d' orgoglio 
degli  eredi  che  un  omaggio  reso  al  trapassato;  d'altronde 
folle  presunzione  ella  è  il  volere  al  di  sopra  degli  altri 
innalzare  quello  che  soggiacque  al  terribile  livello  della 
morte.  Secondo  il  passo  del  Corano  :  «  il  sepolcro  mi» 
gitore  è  la  terra  »  i  loro  morti  sono  deposti  nel    suo 
èeno ,  senza  che  opera  alcuna  esteriore    indichi  il  luo- 
go del  loro  ultimo  riposo.  Nei   paesi   al   loro   dominio 
Sottoposti  eglino  hanno  distrutto  le  tombe  tutte    degli 

èceicch'i  e  dei  profeti  (i). 

* 

(i)  Questa  eofuiotta  è  alV  incontro  a(^i  occhi  di  tutti  §>fi 
uomini  rdigiosi  una  barbara  e  frenetica  licenza  ,  fiacche 
tutti  i  pofHtU  della  terra  telt^af^i  ed  ìneiviliti  ,  portano  un  ri-* 
epofia  ,  daila  natura  sterna  comandato  ,  ai  sepolcri.  — >  (L'idea 
di  barbarie  che  vuoisi  attribuire  a  quesCatto  di  annichilamento 
può  essere  d*  assai  diminuita  ,  ove  riflettere  si  voglia  che  Abd- 
ef-Asis  nel  suo  vasto  disegno  di  riforma  animato  era  ti  lta>^ 
più  astmlés  politiva,  a  pknu  ton^secndo  e^U  if  yamJa  e  fw» 
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Dopo  quello  che  già  da  noi  si  disse  ^  pib  non  dee  re- 
car meraviglia  che  i  Vecabili  sieno  più  tolleniDti  Terso 
i  crìitiaoi  e  gli  ebrei.  Essi  non  permeltono  ne  chiese, 
ne  sinagoghe ,  ma  i  seguaci  di  queste  religioni  possono 
in  pienissima  libertà  pregare  a  casa  loro  :  eglino  non 
sono  punto  preseguitati,  non  si  cerca  di  fare  proseliti  : 
non  vanno  esposti  a  vessazioni  particolari,  ne  ad  ava- 
nie,  ma  sono  sottoposti  al  Karack,  specie  d'imposta 
che  ammonta  a  due  zecchini  e  mezzo  ,  ossia  cinque 
piastie  per  testa.  Ma  se  le  loro  proprietà  scino  sicure 
essi  soggetti  sono  a  distinzioni  umilianti  :  semplici  es- 
ser debbono  e  d*  un  dato  colore  i  loro  abiti ,  sono 
costretti  ad  andare  sempre  a  piedi  ed  a  cedere  la  dritta 
quando  incontrano  dei  Vecabiti ,  né  p<«8sono  dirìgere 
loro  la  parola  se  non  per  afTari  indispensabili  e  sem* 
pie  con  dimessa  voce. 

Malgrado  le  immense  ricchezze  da  loro  acquistate, 
semplicissimi  sono  i  Vecabiti  uè  loro  costumi  :  eglino 
hanno  conservata  quella  rozzezza  che  formò  il  carattere 
distintivo  de'  loro  padri.  Alcuni  pochi  datteri  bastano 
a  nutrirli ,  un  gran  mantello  di  ordinarissima  stofla 
serve  loro  per  molti  anni  di  letto  e  di  vestito.  Se  im- 
pegnati sono  in  una  spedizione  spingono  all'  estremo 
la  frugalità  e  la  perseveranza.  I  loro  dromedari  sono 
carichi  di  due  otri ,  l'uno  pieno  d'acqua,  l'altro  di 
farina  d'orzo.  Quando  hanno  fame  stemperano  que- 
sta farina  in  un  po'  d'  acqua  e  senz'  altro  appresto  la 
trangugiano^  questo  è  il  solo  nutrimento  che  per  io- 
fiere   settimane    li  sostiene.  I    cavalli  sono  della  ccccl* 


tale  principio  t  che  per  soltdamenie  creare  ^  com^Miie  diHref 
gere  onninamente  :  nuttsima  che  rese  infelici  a  prceipitò  UUi 
<jue*  Somtni  che  da  essa  si  dipartirono.  —  L*  Edit.  liaL^ 
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lente  razza  di  Ncjid  ,  ne  mal  ne  prendono  fuori  del 
loro  paese. 

Con  una  tale  sobrietà  e  coli'  abitadine  delle  piii 
dure  fatiche  sarebbero  essi  invincibili,  se  alcun  poco 
r  ordine  e  la  dÌKÌplina  militare  conoscessero  :  ma  sa 
questo  particolare  nulla  non  ne  sanno  degli  Arabi  lo- 
ro antenati  j  ed  abbiamo  veduto  che  i  Turchi ,  quan- 
tunque sotto  questo  rapporto  di  molto  inferiori  agli 
Europei,  con  forze  minori  gli  hanno  vinti.  La  vittoria 
di  Ihrahim  bassa  gli  ha  forse  annichilati  ?  Noi  credia- 
mo. Quando  viste  ambiziose  misero  sole  le  armi  in 
mano  ad  nn  conquistatore,  grandi  rovesci  possono  at- 
terrarlo ed  annientarlo  :  i .  popoli .  alla  caduta  di  que- 
gli ne' confini  rientrano  che  oltrepassarono,  ne  più  la 
causa  di  tali  scosse  sussistendo ,  la  tranquillità  si  rista- 
bilisce. Ma  accade  egli  lo  stesso,  quando  la  spada  sta 
nella  mano  d'  un  riformatore ,  e  quando  il  fanatismo 
recluta  le  sue  legioni  ?  11  primo  che  diede  leggi  reli- 
giose al  suo  paese  merita  ,  è  vero  ^  la  riconoscenza  dei 
juoi  compatriotti  ^  ma  tutti  coloro  che  vollero  dopo  di 
esso  cangiare  o  mighorare  quelle  leggi,  altro  non  fe- 
cero che  suscitare  delle  passioni.  Nella  religione  di  Mao- 
metto ,  la  setta  d'Ali ,  i  Lunniti ,  i  Vecabiti ,  ec.  V  e- 
poca  dell'  esistenza  segnarono  col  ferro  e  col  fuoco. 

Alla  testa  dei  Vecabiti  è  oggi  una  giovine  persiana.  Ella 
ha  soli  ventiquattro  anni ,  ed  e  figlia  ,  dicesi ,  di  Abdel- 
Wahab.  Essa  è  bella  ed  intraprendente:  non  è  necessa- 
rio neppor  tanto  per  esaltare  di  nuovo  quei  popoli  (i). 

(i)  È  noto  che  in  vicinanza  v*  ha  già  una  giovane  eroina 
{  éUlla  famigf.ia  Stanhope)  la  quale  regge  come  sovrana  uarj 
popoli  M  monte  Cibano»  Atte  nod'sre  che  abbiamo  dato  in^ 
torno  mila  medeiima ,  aUre  ne  daremo  in  questo  Foluma. 
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L*  egatglitnza  ,  qadit  chimera  de'  popoli  ìnciviìiti , 
è  il  patrimooio  de*  popoli  pastori ,  e  formi  il  solo  bene 
che  coooscaoo:  eisa  tieo  loro  luogo  del  lusso,  degli 
•gi  e  delle  arti  di  cai  1'  Europa  va  superba.  I  Veca- 
biti  abbandonando  le  cou^uetudioi  de'  loro  padri  e 
•cegliendosi  un'altra  forma  di  governo,  non  l'hanno 
per  anco  del  tutto  perduta  ;  essi  non  conoscono  alcuna 
distinzione;  i  titoli  di  bassa ,  di  principe  o  ài  visir  sono 
nella  loro  lingua  proscritti;  tutti  si  trattano  siccont 
fratelli,  ne  riconoscono  se  non  un  solo  Dìo  ed  no  solo 
capo. 

Cenni  sulle  Orde  o  popolaùoni 
di  BeduÌDi.  (jinn.  JEur.J 

Esttatto  di  unti  Lettera  terUl4t  éa  Aìfftpo 
dal  $i§,  TonmuuQ  Lesseps  ConsoU  generale  di  I^rmmeUi» 


I 


o  restai  otto  giorni  a  Sfiri  villaggio  distante  tei  ore 
da  qni ,  e  intorno  a  cni  orde  o  popolazioni  nonite  sotto 
il  nome  di  Beduini  Hanassis  vengono  ad  accamparsi 
in  questa  stagione  (  Settembre  )  per  quindi  ìacaoHni* 
narsi  quando  T  inverno  s'avviciua^  verso  Pamasro, 
Palmira  e  Bagdad. 

Durante  la  mia  dimora  io  fui  perfettamcale  Iimf 
qnillo  e  sicuro  iu  mezzo  a  loro ,  a  -cagiooe  deBi  inn 
ternità  che  P.  .  .  fece  con  ano  dei  capi  -subalterni  e 
col  principe  della  tribii.  Il  primo  non  mi  lasciava  un 
momento,  e  la  sua  protezione  bastava  per  farmi  rispel« 
tare  da  tutti  gli  Arabi.  Io  feci  sotto  i  suoi  aospicj  Fac- 
quisto  di  dieci  supeibi  cavalli  arabi.  Non  è  una  simile 
frateroiti  diifidie  a  iarsi }  essa  si  compra  cao  un  abita 
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laogo  (  ^rabose  )  e  con  «a  pajo  di  itiTtli  che  a  daoiio 
a  quello  con  coi  preme  divenir  fratello  coli' obbligo 
reciproco  di  difenderai  e  trattarti.  In  tale  manieri  dun- 
que io  mi  trovava  avere  nella  Iribn  dei  poieMi  ap- 
pog^  fra  i  miei  tii  e  eu^ni. 

I  Bedaioi  sono  generalmenie  «na  apecia  di  «dvaggl 
di  pochissimo  ingegno  \  avvene  alcuni  un  po'  più  accon- 
ti,  ma  fono  éndiciasimi  ed  atsai  a^idi,  aobr)  ed  an 
compoito  aiogoiarissimo  di  basseaca ,  di  spilorcerìa ,  di 
f  pkito  di  mendicità  e  nello  stesso  tempo  di  generosità 
o  di  schiettezza,  l  prìmi  di  qarai  diletti  mostrano  essi 
senza  il  minimo  riguardo  o  rispetto  «mano  qaando  vanno 
a  visitare  gli  stranieri;  ma  qiiando  da  questi  visitati  -sono, 
r  ospitalità  sacra  fra  loro  li  obbliga  a  lasciare  appari- 
re qualche  sentimento  nobile  e  generoso. 

lo  fatti  ogni  volta  eh*  io  mi  sono  recato  da  essi  venni 
rìcolroo  di  attenaione  e  gentilezze  :  jerì  per  esempio  Ibi 
ad  una  colezione,  alla  quaie  da  me  aMdesimo  m'invitai*. 

Arrivo  e  mi  presento*  dicendo  loro:  «  Lessi  n^ lù- 
m  hri  vosin ,  che  voi  eravate  il  popolo  più  ospita^ 
«  Itero  deir  universo  :  vengo  a  farne  la  prof  a  i  Beik 
a  arrivato  1  ben  arrivato!  »  tale  fn  la  loro  risposta.  ' 

Entro  sotto  qiMlle  tende  nere  fatte  di  pelo  dì  cam- 
mello e  di  capra  mi  si  stende  dinanzi  vn  tappeto  di 
colori  vagkiséimi,  lessato  dalle  loro  donne  con  moka  ele- 
ganza. I  principali  del  campo  vennero  a  farmi  la  cor- 
te ,  mi  circondarono  e  ripeterono  totti  ponendola  le  ma- 
mi  sul  petto  ;  «  Bem  arrivalo  l  ben  arrivato  /  Dio  vi  &o- 
nedica,  e  vi  dia  giorni  Jelid  !  »  Uno  fi  a  essi  porta  il 
caffi,  l'altro  lo  Ùl  bollire,  l'altro  netta  le  tazze,  ed  io 
bevo  il  migliore  calle  possibile.  Me  se  ne  offrono  cinque 
taaze  ona  dopo  l'altra ,  mi  si  presenta  una   pipa  cba 


\ 
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lo  fumo  col  pili  gran  piacere  in  mezzo  a  penone  per 
me  ai  origÌDaii ,  e  sono  assediato  da  domande  una  più 
stavagante  deli'  altra  sai  franchi ,  soUe  loro  donne , 
aalle  loro  città ,  sol  loro  re;  ed  appena  mi  si  lascia 
il  tempo  di  rispondere^  mentre  altri  si  dÌTertono  coi 
miei  bottoni,  e  tentano  di  tagliarli  credendoli  monete 
d'oro. 

Si  Tnole  ammazzare  un  montone  per  me,  io  mi  op- 
pongo e  protesto  non  voler  mangiare  cbe  del  pane  e 
dei  sale  con  loro,  il  che  fatto  «  è  inteso  che  ti  rima- 
ne uniti  colla  più  stretta  amicizia ,  e  si  diviebe  da 
quel  momento  innoìabili  per  essi.  Mi  si  presenta  dun- 
que dei  pane  e  del  sale,  il  che  consiste  in  una  specie 
di  pane  senza  lievito  arrostito  su  delle  piastre  di  lèrro, 
e  da  un'altra  parte  del  burro  rancido,  strutto  e  caldo 
in  on  vfso  simile  ad  una  marmitta.  Noi  ci  mettiamo 
tutti  a  sedere  intorno  a  questa  squisita  colesioae,  e 
divoriamo  quel  pane  inzuppato  nel  borro  ,  umettando 
di  tempo  in  tempo  l'esofago  con  un  po'd'acqna.  Fi- 
nita la  colczione  mi  pongo  ad  esaminare  i  mobili  de/la 
tenda  ,  i  quali  consistono  in  bisacce  enormi  pime  ài 
vesti,  d'orzo,  di  formento,  in  tappeti,  in  alcuni  uten* 
fili  per  il  cafle  e  per  la  cucina ,  e  nel  palanchino  de- 
stinato a  portare  le  donne  ed  i  figli  ai  mercati.  Qoe- 
ati  palanchini  non  brutti,  sebbene  rozzamente  dipioli, 
sono  fatti  in  modo  da  potersi  con  facilità  porre  io  e- 
qntlibrio  sul  dorso  dei  cammelli.  Mi  si  fecero  quindi 
vedere  i  cavalli  della  tribù  ,  e  terminai  la  mia  visita 
come  l' aveva  incominciata  ,  col  cafle  e  colla  pipa. 

Gli  Arabi  non  hanno  il  gusto  delicato  :  io  feci 
loro  un  giorno  il  trattamento  d' un  gran  piatto  di  lat- 
te, di  burro,  d'olio  e  di  pane,  il  tutto  mescohito  in* 


tieme:  erano  dodici  iotorno  al  piatto ,'  e  dopo  avere 
bene  iDsappato  il  pane  di  liquido ,  essi  lo  inghiottiva- 
no prendendolo  colle  loro  dita,  delle  quali  si  lervono 
invece  di  cocchia jo ,  forchetta  e  coltello.  Trovarono  il 
mio  manicaretto  eccellente  ,  non  dissero  che  non  vi 
aveva  fatto  BieCtere  abbastanza  olio. 

In  questo  momento  la  pianura  immensa  che  cir^ 
conda  il  villaggio  di  Sfiri  situato  suU'  orlo  del  de^r-  ^ 
to  è  coperta  di  orde  e  di  mandre.  Bramerei  tu  po- 
tessi vedere  quella  campagna  talvolta  si  deserta^  si 
arìda  y  abitata  soltiuito  da  pernici  e  lepri ,  divenuta  ora 
uno  dei  siti  piìi  pittoreschi  e  più  bizzarramente  ani- 
mati del  mondo  ^  quelle  immense  mandre  di  cammelli 
disperse  solla  pianura,  quella  quantità  di  nomini  a 
cavallo  che  continuamente  vanno  e  vengono  dal  vii* 
laggio  alle  tende  ,  da  un  campo  all'  altro.  Conoscendo 
tu  per  fama  il  naturale  rapace  degli  Arabi,  puoi  fi* 
gurarti  che  la  strada  per  andare  alla  città  non  d(^ 
veva  per  noi  essere  sicurissima.  Eppure  ebbimo  1'  ar- 
dire di  pòrci  in  cammino  col  nostro  acquisto  accom- 
pagnati da  alcuni  soldati ,  ma  sopra  tutto  da  mio  zio 
il  fratello  P.  alla  foggia  araba.  La  di  lui  presenza  ci 
valeva  quanto  un  esercito.  Neil*  atto  di  partire  discor- 
revamo fra  noi  dei  pericoli  del  viaggio  :  ei  ci  disse  \ 
<  Non  abbiate  paura,  quando  io  sono  con  voi.  Dio 
«  solo  può  attaccarci.  » 

In  fatti  noi  ci  mettemmo  in  cammino,  ed  a  mezza 
stri^da  circa  vedemmo  avanzarsi  verso  di  noi  una  gran 
truppa  di  gente  a  cavallo.  In  allora  cerchiamo  di  riu- 
nirci ,  le  nostre  armi  sono  allestite ,  e  mio  zio  spròna 
la  sua  cavalla,  agita  la  sua  lunga  lancia  e  corre  in- 
contro ai  cavalieri.  Era  la  mezza  notte  :  appena  mio 
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Sto  disse  loro  iAcnnt  parole,  églioo  il  éitiiCTcr  m  Ave 
bande  e  ti  «parpaglivroDO  per  la  camptgiM  da  oaà 
parie  e  dalF  altra  ,  della  firada. 

.  Gli  Arabi,  come  tatti  sanno,  poeseggooc^  t  piii  bei 
eavalli  della  terra  ,  se  quelli  se  ne  tceettttoo  d^Ua 
Nabla. e  di  Doagola,  cbe  ho  veduti  sei  mìo  ptn 
viaggio  in  Egitto  e  nella  Nubia  ,  e  che  in  akmri  ponti 
•embrar  poasoso  a  quelli  superiori.  Pare  che  il  cielo 
qualche  compenso  dar  volesse  a  quei  popoli  per  la 
trista  condizione  in  coi  vivono,  accordaudo  loro  quei 
gcoeroti  animali  che  formano  Y  unica  loro  rìccbezxa. 
Li  trattano  però  eoo  moVta  durezza  ad  onta  della  pas- 
sione estrepia  cbe  hanno  per  essi  ,  uè  d*  orto  li  pa- 
icone  che  tutti  i  quattro  o  cinque  giorni:  pel  restante 
del  tempo  H  iratrono  soltanto  di  latte  di  cammello; 
latte  saporitissimo,  coroboraofe  e  che  bbì  piace  ettre- 
luaoMnte.  Essi  li  montano  sema  brialia  e  sena  morso 
e  li  cooducooo  con  una  sola  cavezza.  Comodissime 
•ODO  le  selle ,  ma  si  corte  le  staffe ,  «bu  iAheue  saU 
dissimi  a  cavallo,  par  di  vedere  delle  aciiaaie  aggram* 
paté  solla  schiena  del  corsiere  :  qoe*  cuTalU  noo  souo 
per  lo  piii  nemmeno  ferrati. 

*  Le  loro  armi  consistono  principalmente  ii  vua  ipe> 
eie  di  m»x2a  avvinta  ad  uo  bastooe  lungo  uu  bracde 
e  che  finisce  con  una  specie  di  palla  di  legno  nodiwe, 
della  quale  si  servono ,  mi  dissero  ,  per  fracasnre  il 
cranio  a*  loro  nemici ,  quando  li  sorprendono  ne*  loro 
accampamenti  ;  in  una  lunga  lancia  compotta  di  una 
canna  enorme  che  trovasi  nei  contorni  di  Bagdad  è 
di  un  ferro  appuntato:  il  tutto  è  adomo  di  piaai 
nere  e  rosse.  Portano  alcuni  la  sciabola  ;  pochisstuì 
hanno  un  fucfle  o  miccia:  niano  ne  vidi  c#Ue  piitefo 
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.  Le  k»i-o  doùnt  sood  brune  ^  e  in  |;enerale  di  belU 
ibroM  e  veasose ,  sebbene  p«co  pulite.  Quando  iù  se- 
ga ito  d'  uoa  TÌltoria  un  tfibìi  sì  è  impadrooita  del 
campo  nemico y  le  sole  donne  sono  rispettate,  si  dìk 
a  ciascuna  di  esse  un  camoMlloi  un  palancbino ,  deik 
l^ovvigioni  e  piana  libertà.      • 


Cenni  sullo  straordinario  valore  che  pren^ 
de,  viaggiando^  il  cotone  lavorato,  par^ 
ticolurmenie  in  Inghilterra. 

JLl  sig.  Ranch  direttore  degli  Annali  Europei  seguendo 
le  dimostrazioni  date  da  un  GiornalistJt  Inglese  sul  com- 
wercio  del  cotone ,  osserva  che  siamo  lungi  dal  tempo 
in  cui  g)i  uomini  alla  guisa  delle  piante  nel  Inogo  stesso 
^1  cui  erano  nati  morivano  ,  che  da  un  secolo'  in  poi 
la  specie  umani^ercorre  il  mondo  senza  punto  calco» 
lare  F^ipraensitii  delle  distance  come  gli  Dei  d'Omero^ 
DiiTatti  un  cittadino  di  Calcutta  nato  sulle  sponde  del 
Tamigi  ^  tormentato  dalf  ozio  e  dalla  noja  delle  ric« 
chezze,  va  ora  tutti  gli  anni  a  cambiare  aria  al  Capo 
di  9uona  Speranza ,  senza  curarsi  della  proibizione  dd 
Gigante  Adamastor^  ne  delle  -tempeste  che  fecero  iropal* 
Udire  Vasco  di  Gama:  il  re  delle  isole  Sandwich  va 
eoa  sua  moglie  al  teatro  di  .  Cowenle-Gardeu  ^  1*  altro 
capo  Zelandese  usa  di  nuovi  stratagemmi  per  rendersi  ia 
Inghilterra ,  come  dimostrammo  alla  pag.  aS  di  questo 
Tolume  :  dei  Russi  attraversano  diametralmente  V  £o« 
^ppa  e  r  Asia  per  andare  a  caccia  di  lontre  in  Amo* 
cica^  dei  banditi   ifuggiti  al  patibola   meccanico  del 
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iiiiovo  Tibarn  ed  alla  gleba  di  BotaDj-Bay,  diVengon* 
ciambellani  della  maggio^  parte  dei  monarcbi  della 
Polinesia  ;  delle  cameriere  inglesi  in  ginbbettino  color  di 
rosa  e  coli*  ombrellino  in  mano  passeggiano  in  mesco 
alle  rovine  di  Tebe,  e  calpestano  gli  avanai  della  gran- 
dezza  de*Faraoni  ^  dei  mercanti  di  Londra  seggono  snl 
trono  d*  Aurengzeb  ,  e  vidersi  non  ha  guari  dei  sel- 
vaggi dell*  alta  Asia  far  nutrire  i  loro  cavalli  della  cor- 
teccia degli  alberi  dei  Campi  Elisj. 

Ma  fra  tutti  questi  viaggi  che  fanno  intraprendere 
la  curiosità ,  la  speranza  di  lucro  o  1*  ambiaiooe,  ninno 
ve  u'  ha  che  per  la  sua  estensione ,  per  I*  influenza  che 
esercita ,  e  per  rimportanza  de'  suoi  risultati  paragonare  sì 
possa  al  semplice  prodotto  d'  un  fi-agile  arboscello ,  ai 
viaggi  che  fa  fare  un'  industria  quasi  nuova ,  a  quella 
lanugine  dell'albero  del  cotone,  le  coi  roetamorfesi  vanno 
all'  infinito  come  i  nostri  bisogni  ed  i  nostri  desiderj. 
Se  si  volesse  scriverne  la  storia  appena  basterd>be  un 
volume ,  basterà  quindi  darne  in  poche  linee  un  breve 
itinerario. 

Da  Huille  punti  diversi  dei  due  emisferi  si  spediscono 
tatti  gli  anni  alle  isole  Britanniche  molto  '  cotone  io 
Datura. 

Fra  i  novantacinque  milioni  di  libbre  di  cotone  in 
natura  che  nel  i8i8  ricevettero  i  magazzini  di  Calcal- 
ta ,  una  libbra  particolarmente  proveniva  dalle  noove 
colti vazieni  della  provincia  di  Deli  nell'  Indostan ,  In* 
die  Ocddentali.  L'  arboscello  che  la  produsse ,  ave- 
va prosperato  per  la  prima  volta  in  an  saolo  che 
da  uu  secolo  condannato  sembrava  ad  una  disastroa 
sterilità,  e  che  ora  è  divenuto  fèrtile  còl  mezzo  del- 
l' opera  aouiiirabile  d' un   canale    d' irrìgazioae   Iniga 
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fiMQlt  leghe,  ti  coltivatoti  che  iveala  raccolta  ert 
ano  di  quei  Bheels,  famofì  pochi  anni  aono,  per  la  fc» 
rocia  del  loro  carattere,  per  F  audacia  d^  loro  ladro- 
neggj ,  e  che  in  oggi  citati  vengono  come  i  piii  jntel<* 
Ifgenti  ed  i  più  ospitalieri  fra  gli  agricoltori  Indiani. 

Disceso  dal  fiume  lumna  nel  Gange  il  carico,  pò* 
leva  la  libbra  di  cotone  essere  diretta  su  quattro  dif^ 
ferenti  ponti.  Se  si  fosse  trasportata  alla  Cina  essa 
sarebbe  entrata  oe*  cento  milioni  di  libbre  di  cotono 
che  l'Inghilterra  vende  tutti  gli  anni  al  mercato  di 
Caoton,  e  che  uniti  alle  sue  mercansie  manubitorate 
le  procacciano  venticinque  milioni  di  libbre  di  thi 
comprato  per  il  presio  di  i8  soldi ,  e  rivendute  per 
sei  lire  itaUane  ai  consumatori  del  continente.  Im« 
barcata  sopra  bastimenti  Americani  essa  avrebbe  btlo 
parte  di  quella  reesportazione  di  prodotti  stranieri  che 
dà  i5o  milioni  di  commercio  agli  Stali  Uniti  al  diso« 
pra  della  vendita  delle  loro  produzioni  indigeni.  Spe« 
dita  in  Europa  sarebbe  forse  slata  convertita  nelle 
fàbbriche  francesi  in  una  di  quelle  belle  stoffe  degna 
dei  favore  della  moda  e  dell'  onore  d' essere  esposte  al 
Louvre.  Ma  essa  presa  la  via  dell'  Inghilterra,  e  formò 
una  parte  di  quei  dugento  milioni  di  libbre  di  cotont 
che  annualmente  vi  sono  trasportati  da' soli  porti  di 
Oikutia  e  di  Bombay,  per  essere  quindi  dirette  sa  tuttij 
le  parti  del  mondo  tributarie  dell'  industria  Britanni* 
XM.  Sbarcata  a,  Londra  la  libbra  unica  fu  spedita  nella 
contea  di  Lancastre  a  Manchester,  onde  esservi  filata 
aopra  una  delle  trecento  macchine  a  vapore  di  quella 
popolata  e  ricca  città.  La  perfezione  de' messi  impi^ 
gati  per  questa  operazione  è  tale ,  che  se  ne  ricavavo* 
ao  trecentocinquanta  matasse  di  filo,  cou^osta  ciascuna 
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a  otto  cento. qntranta  metri»  il  che  f^nM  nntt  km* 
ghezza  di  diieceoto  novantaqnattro  mìU  metri,  eh« 
tono  pio  di  setUDtacioque  leghe  di  dae  mila  lese.  Do» 
pò  questa  metamorfosi  essa  fii  spedita  a  Paislcj  nelU 
Scozia  in  ana  fabbrica  dalla  qoale  escono  ogni  setti- 
mana nn  milione  di  braccia  di  tessatL  La  stofla  che 
se  ne  fece ,  fu  trasportata  nella  contea  d*  Ayr  per  so* 
hirvi  alcune  preparazioni;  essa  ritornò  quindi  a  Pai- 
slej  per  esservi  elegantemente  rigata  con  nwlodi ,  com- 
plicati ^ ,  ma  spediti  ed  ingegnosissimi.  Per  ricamarla 
convenne  ricorrere  agli  stabilimenti  di  Dumbarton , 
che  in-  tal  genere  di  lavoro  non  conoscono  rivaU.  Le 
li  dovette  far  fare  nn  altro  viaggio  per  imbiancarla  a 
Renfrew ,  d*  onde  tornò  ancora  a  Paisley  per  ricever- 
vi nuova  forma.  A  Glascow  però  fa  lerminala  e  n- 
dotta  in  istato  di  essere  venduta.  Spedita  da  quel  porla 
arrivò  finalmente  a  Londra ,  e  divenne  uno  di  quelli 
atomi ,  che  formano  il  colosso  del  commercio  Brìlannioa. 
£rano  scorsi  allora  quattro  anni ,  dachè  il  coltiva- 
tore Indiano  aveva  raccolto  sui  suoi  alberi  da  cntoaf 
I  fiocchi  che  ne  erano  la  materia  prima* 
ora  per  la  cooperazione  della  meccanica ,  della 
e  del  disegno  in  un  tessuto  di  prima  bellezza, 
prodotto  vegetale  ripassare  dnveva  i  mari  con  ■»  var 
lore  triptamenie  decuplo.  Senza  il  soccorso  delle  arti 
quella  libbra  di  cotone  non  avrebbe  forse  servito  chi 
•otto  la  forma  d' un  rozzo  stoppino  per  &r  fa 
qualche  letterato  nelle  sue  laboriose  veglie;  naa 
a  tutte  le  ingegnose  operazioni  che  subì,  può  ora 
sto  tessuto  piacere  al  monarca  asiatico  ed  abheUìrt  k 
odulische  del  Serraglio.  Per  acquistarlo  1*  lodi^  stcai 
che  la  produsse I  dar4  mille  volte  il  valore  ch'ella  m 


Ahe  in  òHgine  :  SDUpeuderìi  la  Cìim  A  rigore  delle  sue 
leggi   ()roibitive ,  e  le  miniere  del    Messico  e  del  Po^ 
tosi  apriranno  i  loro  tesori.  Ma  percTii  questi  meravi- 
gliosi effetti  si  prodaces^ro ,  bisogna  che  per  la  piìt 
atrana  riunione  di  circostanze ,  il  prodotto  naturale  di 
cui  è  formato  ,  attraversasse  per  uno  spazio  di  trecento 
leghe  le   pianure  .dell' tiidostan,    valicasse   io    seguito 
quattro  mila  leghe  di  mart  per  prender  nuova   forma 
lielle  isole  Britanniche;  che  Ik  percorrendo  più  di  tre 
cento  leghe  sn'  canali ,  su  st^de  di  ferro  con  trasporti 
accelerati ,  Livorato  venisse  da  piò  di  cento  cinquanta 
persone ,  che  a  quel  tessuto  debitrici  vanno  di  non  ei* 
sere  sottoposte  alla  miseria,  i  cui  mali  languire  Anno 
la  popolazione  de*  più  bei  paesi  del  mezzodì   dell*  Eu- 
ropa. Bisognò  di  piò  y  in  un  ordine  d*  avvenimenti  so- 
periorì ,  che   1*  impero    del   Mogol    retaggio   divenisse 
d*una  compagnia   di   mercanti;    che  le  sue   provincie 
fertili  ed  i  suoi  popoli  inciviliti  si  rendessero    da  con- 
quistatori che  altro  non    erano    che  barbari ,  quando 
Quelli  che  essi  ora  istruiscono,  godevano  da  ben  venti 
secoli  dei  frutti  delle  scienze  e  delle  arti.  Bisognò  che 
i  progressi  della  navigazione  ravvicinassero  fra  loro  le 
fponde  del  Gange  e  quelle  del  Tamigi  ;  che  centupli- 
cate fossero  le  ibrse  umane  col  mexzo  della  meccanioai 
che  r  industria  assoggettasse  a'  proprj   bisogni   la  po- 
tenza del  hioco,  e  che  iMnghilterra  colla  sua  abilitò^ 
I0olla  sua  perseveranza  e  colla  sua  fortuna   trovar  po« 
tesse  ne' due  emisferi  dei  tessuti  che  le  pagaaasannual- 
iHente  pe'  suoi  cotoni  manifiitturati  1*  enorme  tributo  di 
940  milioni  di  Lire  Italiane,  equivalenti  all'ammon- 
tare delle  rendite  di  due  delle  principali  Monarchie  del 
Mstro  Continente.  F. .  £.  F.  . . .  « 
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Carattere  e  costumi   dei   GolomlNam  ,    e 

stato  attuale  delle  arti  e  delC  industria 

in  quella  Repubblica. 

àS  EL  volarne  IV.^  di  questi  Aonalì  parlamnio  di  no 
viaggio  fatto  nella  Repubblica  di  Colombia  dal  signor 
Mollien  negli  anni  i8aa  e  i8^3.    Gaidatì   da   questo 
«timabile  autore  presentammo  ai  nostri  leggitori  una  de- 
scrizione di  qoel  paese  le  cui  politiche  vicende  tanto  in- 
teresse risvegliarono  in  Europa.  Crediamo  ora  £ir  cosa 
parimente  grata  col  descrivere  il  carattere  ed  i  costumi 
di  quegli  abitanti  ,  non  che  lo  stato  in  cui  si  trovano 
le  arti  e  1*  industria  in  quel  paese.  Dallo  stesso  signore 
Mollien  e  da  altri  accreditati  recenti  viaggiatori  tratta 
annosi  queste  notizie.  Alcuni  dei  tratti  che  si  dipingo- 
no^  forse  esagerati  sembreranno  a  quelli  che  non  dn 
bero  occasione  di  osservare  su    tutti   i    punti   tutte  k 
classi  degli  abitanti  della  Colombia ,  o  a  qoeUi  che  set 
tanto  conoscono  alcune  parziali  relazioni  :  ma  per  quota 
ai  debba  stare   guardinghi    su  le  asserzioni  de*  viaggia- 
tori j  ì  quali  non  di  rado  vedono ,  come  si  disse  atoo- 
ve  >  a  traverso  di  un  prisma ,  nondimeno  le  dcscmioiù 
del  signor  Mollien  e  degli  altri  viaggiatori  sono  di  tal 
btta  da  meritare  la  comune  credenza  ed  attensioae. 

Gli  abitanti  di  Bogota  capitale  della  vcpnUilìca^ 
hanno  una  fisonomia  per  cosi  dire  loro  propria  e  da 
quella  d^li  abitanti  delle  piovincie  direraiaaima  ^  aa 
chi  non  avrà  visto  della  Colombia  che  qoella  atta  a 
non  avrà  frequentato  che  la  classe  la  più  disUnta  dà 
Suoi  abitanti,  non  potrà  certamente  formarsi  nna  gìa- 
tia  idqi  de'  Colombiani,  Le  coottnoe  rcUsioat  di  qnella 
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classe  co'  ibrcstferi  che  Bopilà  Vfsittroiio  /  quasi  del 
tolto  il  carattere  nazionale  scancellarono ,  e  chi  questo 
conoscer  vuole ,  TÌsitare  deve  le  città  lontane  dalla  ca- 
pitale. 

I  Colombiani  che  nelle  ^terre  più  calde  abitano, 
sono  magri;  giallissinaa  è  la  loro  carnagione;  piccoli 
sono  essi  generalmente  di  statura  e  di  rado  beo  for- 
mali. Lo  slato  loro  di  debolezza  nasce  dal  deteriorare 
delle  razze  bianche  sotto  i  tropici ,  a  misura  che  il 
sangue  nero  che  con  quello  degli  Europei  d'ordiqario 
v*è  misto,  si  aiterà  e  scompare» 

Quando  verso  regioni  più.  fredde  si  ascende ,  il  giallo 
de'  bianchi  si  diminuisce ,  ed  alla  distanza  di  600  tese 
k  ancor  pallido  il  colorito  loro  ;  a  mille  tese  più  chiaro 
diviene,  ma  un  incarnato  brillante  acquista  sull'  altura 
ove  SanU  Fé  di  Bogota  è  situata.  In  fatti  ivi  belli 
«on«  d'  ordinario  gli  nomini ,  Aella  fanciullezza  princi- 

* 

palmente ,  e  quantunque  di  malatticcia  e  gracile  com* 
plessione  ed  a  mille  infermità  in  matura  età  soggetti, 
le  proporzionate  e  svelte  forme  loro  ian  s)  che  alcuno 
ili  questa  precoce  decrepitezza  non  si  accorga  (1). 

Pochissima  vivacità  hanno  i  tratti  de'  Colombiani  ; 
trista  e  niente  espressiva  è  la  loro,  fisonomia:  altro 
questa  non  indica  che  indolenza,  e  la  lentezza  de' mo- 
vimenti loro  ci  mostra  non  esser  questi  segui  fallaci , 
polche  la  sola  poltroneria  degli  schiavi  pn&  alla  loro 
«ssere  superiore. 

È  indispensabile  donqne   al   forestiero  1'  armarsi  di 


(i)  il  tmtiUo  de^i  uomini  the  t^ivono  nella  toeita  toeietà  è 
H  franeesè ,  e  non  eoneer^uno  delle  Spe^nuole  eke  ^U  #o/e 
mmntelh. 
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pazi«*Qza.  Flit  Toni  egli  stimolare  aa  Colombiano  al* 
r attività,  meno  ne  otterrà  profitto:  anzi  maggiori  sa- 
ranno i  »aoi  sforzi ,  e  maggior  pericolo  correrà  di  con- 
vertire io  disgusto  le  buone  disposizioni  cbe  quegli  a- 
veva  in  su  le  prime  mostrale.  Far  frelta  ad  on  Colom- 
biano è  lo  slesso  che  svegliare  per  forza  un  nomo  die 
dorma  saporitamente;  esso  vuol  agire  quando  il  brama, 
e  pretendere  d'i  regolare  i  capriccj  suoi  è  impossibile 
impresa  non  tanto,  ma  funesta  riuscir  può  a  chi  la  tenta. 

Il  Colombiano  non  ha  lo  spirito  meno  vivace  del- 
l' Europeo ,  ma  educato  sotto  la  dominazione  d'  un  po- 
polo sospettoso ,  esso  imparò  a  nascondere  coli*  impas- 
sibilità le  pene  sue.  Grandissima  dìdereoza  però  bavyi 
fra  l'abitante  della  pianura  e  qu/el:o  delle  montagne. 
Se  quello  di  Caracas  principalmente  con  quello  di  Santa 
Fé  di  Bogota  si  confronta ,  sembra  avere  il  primo  della 
vivacità  ed  anche  una  certa  slima  di  se  sie&so ,  fd  il 
secondo  un  fondo  di  ingenuità  e  di  buon  senso. 

Dall'  orgoglio  y  base  del  carattere  nazionale ,  nasce 
l'antipatia  che  molti  hanno  verso  i  forestieri ,  antipatia 
che  mascherano  colle  piii  affettuose  proteste.  La  gelosia 
prodotta  dai  prosperi  successi  dell'attività  degli  Enro- 
pei  y  è  forse  anche  una  delle  cause  del  loro  odio ,  giac* 
che  l' interesse  è  l' unico  pensiero  che  occupa  i  wath 
menti  de'  Colombiani.  Quell'  interesse  attivo  che  plesso 
gli  Americani  del  Nord  é  il  germe  dell'  iodoslria  e  ne 
promuove  i  progressi ,  è  però  presso  i  Colonabiani  un 
interesse  meschino^  personale,  quello  in  somma  del* 
l'avaro:  non  è  che  un  bisogno  d'accnmnlare,  d'ac- 
caparrare ,  e  non  un  bisogno  d*  avere  per  ispendere, 
per  godere,  e  die  fa  nascere  un  gran  -movimento  ia 
una  nazione:  i  Colombiani  in  somma  noo  btopp  chi 
lo  spirito  de' venditori  al  minuto. 
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Se  negli  affari  commerciali  Vogliooo  .essi  naaicoDcìera 
sotto  P  esteriore  d'  uo  disinteressato  saogue  freddo  tutta 
r applicazione  d'una  avidità  profondamente  cakoiata^ 
se  quando  i  pubblici  ailari  trattano,  si  contentano  di 
fare  apparire  sulle  labbra  un  sorriso  e  di  far  dell^  pro^ 
teste,  questo  non  i  impenetrabile  quanto  essi  se  Vim^ 
magioano.  Volontierì  i  pensieri  loro  pditici  esternano , 
ma  non  si  conosce*  quali  sieno  le  misure  che  prendono 
quando  sf  &nno  palesi ,  e  piti  queste  minore  sono  si- 
nistre, meno  esse  trapelano. 

A  qualunque  cosa  loro  si  domandi,  eglino  rispondono 
sempre ,  sì.  Qualunque  grada  loro  cbieggasi ,  mai  quer 
sta  ricusasi,  ma  appena  data  dimenticata  è  la  promessa. 
Sempre  disposti  a  ftr  €/i%«/ttiii  (  aflfreltarsi  ) ,  mai  non 
si  muovono.  Nolladimeno  essi  oiTronsi  spontanei  ali*  aU 
trui  vantaggio  :  tutto  è  a  su  dùposiiion  (  a  vostra  di* 
sposiaione  ) ,  sempre  sono  essi  para  servir  a  usted  (  dir 
sposti  a  servirvi  )  quando  si  domanda  loro  come  stan- 
no. Ma  guaì  a  chi  vi  crede  e  conta  n<*'loro  nfficj! 

Qualunque  cosa  dicasi  ad  essi ,  la  Bsonomia  loro  mal 
non  %\  altera;  a  adirli  eccessiva  è  la  loro  modestia^ 
giacché  convengono  essere  TEwopa  e  per  cognizioni 
e  talenti  infinitamente  all'  America  supcriore.  Ma  simili 
proteste  non  sono  che  finzione,  né  si  può  fiir  ad  essi 
maggior  piacere  che  nel  dire  loro  nuUa  farsi  meglio 
in  Europa  quanto  in  America. 

Con  passione  si  dilottano  delle  liti  ed  abborrono  lo 
contese.  In  fatti  purché  le  loro  donne  ne*  paesi  caldi 
trànqoifìi  li  lasciano  nVloto  tetti  pensilina  fumare  la 
sigara  calibrarsi,  la  pace  in  &miglia  é  inalterabile:  cosa 
tanto  più  notabile  in  quanto  ad  onta  della  loro  appa- 
rente calma ,  ardente  é  il  temperamento  loro  quanto^  il 
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cHma  che  abitano.  Nelle  montagne  V  iodiffierenit'  e 
l'inda] genza  sono  i  sentimenti  che  auicnrano  il  liposo 
conjogale. 

Se  si  eccettnino  la  passione  del  giuoco  e  quella  delle 
intraprese  ridicole  che  i  G>lónìbiani  spingono  al  fa- 
rore,  «avio  e  regolare  pu^  sembrare  il  virer  loro. 

I  forestieri  ,  l' immaginazione  de*  quali  è  ripiena  delle 
pompose  descrizioni  pubblicate  in  Europa  dell»  qnan* 
tità  e  delle  ricchezze  delle  miniere  d*  oro  della  Nuova 
Gi-anatÌBy  non  pensano  che  a  imprese  di  questa  natu- 
ra ,  mentre  agli  occbj  degli  abitanti  éà  paese  altro 
non  è  l' oro  che  un.  metallo  cooinoe,  né  ad  altro  stu« 
diano  che  a  scoprire  miniere  di  diamantL  La  maggiore 
parte  dei  Colombiani  mancano  adatto  di  cognizioni  e  A 
talenti  piacevoli  (i);  alcuni  per&  vi  sono  «he  sanno  il 
francese ,  ed  amano  la  letteratura  :  i  preti  particola^ 
mente  sono  entusiasti  per  le  opere  sacre  francesi. 

Incontransi  io  tutte  le  classi  di  persone  una  genti- 
lezza e  una  bontà  di  tratto  squisite,  anzi  da  alcoM 
spinte  fino  alla  esagerazione.  Le  persone  beo  nate  eser 
citano  anche  la  virth  dell*  ospitalità ,  che  oca  »  po- 
trebbe dire  esiliata  dall*  Enreipa.  Ma  questa  non  i 
tempre  abbellita  da  quel  carattere  di  franchetaa,  che 
si  amabile  la  rende  agli  occbj  del  viaggiatore.  L' 
del  forestiero  è  per  lo  pih  la  misura  delle 
che  si  hanno  per  lui.  Secondo  quest'abito  gli  si 
atra  rispetto  o  fiimiliarità  :  e  se  la  dimora  aoa  di  troppo 


(t)  La  lYuovm  Granata  però  diede  disgtf  noaiM  «f  iM  Ir» 
iento  non  comune.   Il  piUore    Vanfuez  ^   ed  i  Um 
0iUì§9  CMtu  e  Zea  postomo  annopormrii  frm  i 
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si  protrae ,  mbeiitni  la  iioja ,  e  non  di  lado  anche  1*  an- 
tipatia. 

Avviso  Miniare  è  anche  dì  non  tornare,  per  qoaato 
fia  possibile ,  nella  casa  ove  si  fa  già  altra  volta.  Bi- 
sogna nulla  di  neno  colorire  questa  condotta  con  qoak 
che  pretesto;  qoalanqoe  però  questo  esser  possa,  ri«- 
acirà  gradevole.  In  fatti  se  voi  tornate  nella  stessa  casfc , 
passerete  per  uno  che  voel  farsi  padrone,  e  che  crede 
averne  il  diritto ,  principalmente  se  generoso  foste  verso 
r  ospite  vostro ,  giacché ,'  esso  teme  in  queste^  caso  di 
vedervi  afTefttaiir  snperiorjtà,  e  quel  tuono  d'impero 
che  r  inquieta  gelosia  degli  abitanti  paventa  estrem»* 
mente» 

fi  rispetto  filiale ,  fondamento  deUe  società,  è  gene- 
rale fra  i  Colombiani,  ne' mai  la  parola  i  figlj  al  pa* 
dre  o  alla  madre  dirigono  senza  il  titolo  premettero 
di  Signore  o  Signora.  ' 

La  mentogna ,  la  geloth  e  1*  ingratitudine  sono  i 
vizj  dominanti  :  ogni  popolo  ha  i  suoi.  Potrebbesi  ag- 
giungere a  questi  anche  lo  spirito  di  vendetla,  se 
prestar  si  dovesse  intera  credenza  al  detto  popolare: 
«  Tckica  a  Dio  il  perdonare,  agli  uomini  non  mài.  »- 

Accade  spesso  che  il  Colombiano  va  dal  forestiero 
eon  delle  posate  d'  argento  o  con  ilei  le  pezze  di  stoffa 
diiedendogli  denaro  a  prestito  ,  ed  offrendogli  questi 
oggetti  io  pegno.  Guardisi  egli  bene  dal  prestarne, 
giacché  non  il  debitore,  ma  il  Creditore  é  quegli  che 
contrae  l'obbligazione;  di  fatti  se  si  ha  l'ardire  di 
chiedere  la  restituzione  del  denaro,  il  meno  che  aspet- 
tare si  possa  é  d'essere  chiamato  ijranno..  Resistasi 
•opra  tutto  all'incantesimo  di  que' biglietti ,  ne' quali 
abbelltu  daHe  espresfioiii  dd  più  unero  amore  vi  si 


scaglia  la  domanda  d'  un'  oncia  d*  oro  per  pochi  gior* 
ni ,  nnira  alla  astuta  promessa  d' immancalulmefite  ri» 
portarvela.  Il  più  delle  volle  non  rivedooaì  oè  il  de- 
naro,  né  la  bella  cni  prestossi. 

Date  o  prestate ,  vi  si  dirSi  sempre  queiti^  friae  d*  un 
anono  si  dolce  agli  orecchj  del  benefattore  :  Dios  s§ 
Io  pague:  Dio  ve  lo  renda.  Spessissimo  in  6lti  bisogna 
chiedere  alla  bontà  di  Dio  il  pagamento  dei  denari. 
I^on  si  può  a  meuo  per  altro  di  meravighani  nd  ve- 
dere, che  anche  fra  le  persone  del  paese  ^piestn  stessa 
frase  di  formalità  ser\'e  di  ricompensft  a  qualunque 
•ervigio.  Si  passa  nn  ponte?  Si  rimane  wtKÀd  gìorai 
in  una  casa  ?  Si  ringrazia  e  si  va  via  sensa  pagare; 
Non  può  esservi  certamente  altra  cagione  dei  rifiati 
ohe  spesso  incootransi  :  sono  però  questi  espressi  eoa 
delicatezsa  tale  da  non  permettere  d*  andare  in  coUcni 
quantunque  molte  volte  sieno  fondati  su  Tani  pceissl^ 
giacche  non  tutti  quelli,  che  quando  al  domanda lora 
nn  servigio  rispondono  somas  pobres  (  tiiWfio  pvrcrij 
sempre  lo  sono^ 

Il  forestiero  guardar  si  debbo  da  tolto  queiia  che 
può  svegliare  la  gelosia ,  sorgente  eterna  di  od}  :  non 
vuoisi  già  intendere  con  ciò  quella  gelosia  che  si  sap- 
pone dominare  gli  Spagnnoli  riguardo  alle  donne  Jor»: 
pochi  sono  gli  Americani  che  ne  soffirano  lo 
Talenti ,  spirito ,  cognizioni ,  ne  mostri  ii 
meno  che  potrà.  Non  sfi>ggi  lusso,  se  non  può  accop- 
piarlo ad  una  inesauribile  generosità  2  ei  devo  avare 
cura  sopra  ogni  cosa  di  vantar  poccT  il  mèrito  dT  ai 
nomo  in  faccia  ad  un  altro ,  e  malissimo  aarchbe  se 
in  presenza  d'  un  hidalgo  povero  citasse  la  licchsstf 
d'altro  hidalgo  suo  viana  Questi  è  il  WMivo  chs  4i 
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riaiproìrcnire  agi*  Inglesi  di  parlar  troppo  del  loro  pae- 
se, ooft  che  sembra  smania  di  fare  dei  confronti  ami* 
|iaoti  fra  la  miseria  della  Colombia  e  la  magnificenza 
deOa  Gran  Bretagna.  Non  bisogna  mai  dimenticarsi 
che  la  più  piccola  preferenza ,  e  V  elogio  il  più  misu- 
nto  sono  ingiurie^  che  la  gelosia ,  fondo  del  carattere 
nasionaley  giamniai  ood  perdona.  Tengasi  pnre  a  mela- 
te,  che  molti  ira  i  Colombiani  gemono^  vedendo  il 
loro  paese  per  effetto  della  rivoluzione  esposto  al  pe- 
ricolo dì  diVeair  la  preda  di  astati  stranieri  (i). 

Non  trovasi  io 'tatti  gli  Americani  quella  delicatezza, 
che  pa&  definirsi  per  1*  essenza  della  probiiii.  In  molti 
di  loro  le  traccie  scorgonsi  di  un  recente  servaggio , 
che  serve  di  «cosa  ali* astuzia  ed  alla  mala  lede  che  si 
osa  per  ottener  quello  che  dalla  geneiosita  o  dalla 
gìostizia  dei  padroni  ottenere  non  si  potrebbe. 

Un  rimprovero  non  meno  meritato  che  ad  essi  fare 
ai  potrdibe  sarebbe  quello  di  esser  di  rado  capaci  di 
ano  slaacio  di  riconoscenaa.  Ricevonsi  bensì  con  gioja 
i  beoeficj ,  ma  tosto  la  mano  da  cui  si  ricevettero ,  è 
dìnenticaUi.  &  penta  essere  stati  essi  accordati  airim- 
poftoiutki  né  Dtoestario  si  crede  il  serbarne  memoria. 


(4)  Di  rmdo  um  Colombiano  §i  ferma  alla  colUroi  et  passa 
^ mUipmUm^  U  orni  oomeguenta  tono  taìvoUa  funeste^  di 
tmodo  cfte  quando  vi  mì  dirà  :  un  tal*  uomo  ^e  puto  br«TO, 
jCflto  fa  gumrdim,  Qmaita  oapressione  non  vuol  già  dire  cAa 
fiinlfaiitBS  «te  eormggiotùf  fono  o  buono ,  ma  t^ual  dimosUara 
coUerm ,  •  no*  di  rmdo  dopo  una  tale  espret sione  si  passa  a 
gUBa  no  difmUQ  la  pia  terribili.  Chi  si  rammenta  i  costumi 
di  aleumo  popaiaùoni  d*  Italia  prima  del  1800  ,  chi  conosce 
ìm  fona  daUa  ittUuMionif  non  trotterà  lontana  dal  tfcro  la  pit'- 
$mm  dagU  Mmaà  coMitmi  dei  Colombiani, 

Giii  £dito&i« 


Chiedere  con  iosiUenia,  ricevere  ood  trasporto,  e  Ki- 
bito  obliare,  sodo  difetti  commii  a  molli  GoloinbiaBL 
Se  i  padri  loro  o  per  rnefslio  dire  i  loro  oppressori 
ebbero  il  torto  dell'  inginstizia  «  eglino  baaao  qnelk 
dell*  iDgratitadioe. 

Mancano  assolntamente  d'ogni  idea  di  dignilk  mT 
loro  divertimenti,  nelle  loro  teste,  nelle  loro  cerimooieL 
Tntto  degenera  in  una  dimestichesaa  la  quale  rìcliiaaa 
alla  memoria  una  eguaglianza  che  non  è  quella  dei 
generosi  rejpobblicani  :  ma  qaesta  stessa  fiiiniliarità| 
condisce  i  rapporti  loro  co'  forestieri  d'  nna  piaoevolis> 
nma  amenità. 

Qnando  han  veduto  nna  persona  nna  volta  ,  nwt' 
dendola  la  salutano^  quando  le  hanno  parlalo  le  prei- 
dono  la  mano ,  e  affettuosamente  la  chiamano  an 
|fo ,  e  se  s' incontrano  avere  lo  stesso  nome  le 
il  titolo  di  locofo  (omonimo).  Ri^>ondafi  pare  a 
questi  saluti  ed  a  queste  tenerezze  con  delle  gntiSkm» 
ma'  siassi  cauti  nel  fidarsi.  Tnlto  quello  che  si  dice  t 
subito  ripetuto ,  né  v*  ha  segreto  che  non  npongà  a 
dispiaceri  chi  lo  confidò.  Un  forestiero  aver  dee  aefliipie 
*aira  di  non  abbandonarsi  alle  efifìisioni  di  come ,  a 
quella  manìa  generale  di  dare  buoni  consiglj,  che  oa 
avanzo  di  fierezza  Spagnnola  riguarderebbe  come  '  am 
troppo  familiare  libertà. 

Più  nella  conversazione  i  discorsi  sono  ÌSbm,  e  pft 
piacciono;  ma  bisogna  che  non  lo  aieno  troppo  per 
non  incorrere  nelle  penitenze  che  i  conlèsaorì  mBiggoB% 
e  che  i  O>lombiaoi  temono  estremamente^ 

Alcuni  e  perfino  degli  ecclesiastici  fanno  pompa  deh 
piti  sfacciata  incredulità,  senza  però  mancare  nello  sto^ 
t^mpo  al  rispetto  piii  inviolabile  che  professano  fi 
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le  pratiche  esteriori  del  cnlto.  È  permesio  ii  leggera 
la  Guerre  des  Dieux  e  le  opere  di  Botèiang^,  ma  noa 
è  permesso  di  lasciare  la  messa  o  la  predifca,  e  Dion 
ColombìaDo  manca  certamente  a  questi  doveri  (i). 

Parlando  della  energia  e  della  forza  morale  degli 
abitanti  delle  terre  calde,  non  intendemmo  già  di  par- 
lare dello  sviluppamento  delle  facoltà  intellettnali.  I 
calori  cocenti  della  zona  torrida ,  e  particolarmente  le 
novole  d'  insetti  che  molestano  i  paesi  situati  sotto 
qnella  zona,  sono  troppo  contrarj  all'applicazione  dello 
spirito,  e  troppo  ne  indeboliscono  l'elasticità,  perchè 
V  nonio  possa  darsi  a  continue  meditazioni,  dalle  qnali 
soltanto  nascono  le  grandi  scoperte.  I  paesi  arsi  daL 
r equatore  sono  quelli  ove  alligna  il  coraggio,  la  vi- 
Tace  allegrezza ,  l' industria  e  l' imitazione ,  e  tali  sono 
le  Tterras  caUerUes.  I  paesi  nei  quali  per  dono  ddla 
benefica  natura  regna  un  moderato  calore^sono  la  pa- 
tria delle  arti>  del  gusto,  di  una  riflessiva  malinconia, 
e  tali  sono  le  Ande. 

Manca  per  ora  ai  Colombiani  quella  intraprendente 
energia  del  governo  Russo  o  del  popolo  degli  Stati 
Uniti,  la  quale  in  pochi  anni  qne'due  paesi  al  primo 
rango  innalzò  di  potenti  nazioni.  Il-  governo  non  ha 
ferza  bastante  per  rendere  attiva  l' asiatica  mollezza 
degli  abitanti,  né  il  popolo  ama  abbastanza  i  fore- 
stieri con  tutti  i  mezzi  possibili.  Pure  se  non  li  ama 
ha  almeno  1*  orgoglio  di  trattarli  bene.  Si  iranno  af- 
fari coir  Americano  del  Nord,  ma  si  vivrà  coli'  Ame- 
ricano Spagnuolo,  perchè  se  meno  sinceri  sono  i  suoi 

(i)  Gli  uomini  portano  una  eroe*  d'oro  sul  petto,  e  lo  don* 
me  uno  scapolare. 


d4 

modi,  sooo  peti  pih  dola.  Le  streTagame  ed  i  ^ 
de' Cdombiani  sono  proprj  a  fotte  qoelle  oasiooi  che 
non  gìoBsero  a  quel  grado  4*iiicivfliincttto,  tmì  m 
gioDgemoio.  Ove  te  De  eccettuino  i  dditti  politid  cW 
cominiseTo  per  rappresaglia,  noo  v'ha  per  anche  de> 
litto  di  cai  accagionare  si  possano. 

Per  dare  ai  nostri  leggitori  ooa  idea   pia   oonplda 
del   carattere  e  de*  costami    colombiani  ^  qualche  cosa 
diremo  anche  delle  donne  di  quei  paesL  £  opinione  ge- 
neralmente invalsa  che  più  è  caldo   un  paese ,  e  più 
sieno  neri  i  capelli  delle  donne ,  e  che  nei  paesi  freddi 
essi  sieno  d'ordinario  biondi.  Questa  ossenraaioae  che 
regge  in  Europa,  colà  non  regge  osservandosi  ana  tati» 
r  opposto.  'Vi  sono  a  Cartagena  delle  dome  bionde  ed 
anche  co' capelli  rossi,  ed  a  Santa  Fé  ove  fl  dima  è 
si  freddo ,  non  si  vedono  che  delle  brane.  Fa 
glia  il  vedere  sulle  Coste  della  Colombia  alla 
di  dieci  gradi  dalla  linea ,  donne  la  cai  finita  capiglit* 
tura  è  di  una  lunghessa  da  fi»e  invidia    in   Earopa» 
quelle  che  V  hanno ,  V  accondano  colla  pih  slndiaia  e» 
leganza }  a  Panama  ne  formano  due  treccie;  che  cader  la» 
sciano  sulle  spalle  ;  a  Cartagena  la  dispongono  saOa  par* 
te  anteriore  della  testa  in  grosse  ciocche  ftimite  oidi- 
nanamente  con  un  pettine  di  tartaruga,  e  vi  innestsna 
con  beli*  arte  de'  fiori  di  diversi  colori;  in,  alcuni  laaghi 
della  Cordigliere  vi  attaccano  dei  Cocii^nos,  specie  d'in* 
setti  lucenti ,  il  cui  splendore  quella  supera  degli  «M«i 
raldi. 

Non  v'ha  cosa  più  bella  della  testa  delle  dome dv 
paesi  caldi.  I  tratti  sono  di  una  finezxa  e  gli  occhj  di 
una  vivacità  che  oon  trovansi  se  non  fra  le  Spagaaole 
Hanno  esse  U  mano  generalmente  bella,  %  pincoliiMl 


il  piede,  ma  questo  nuòce  forse  all'equilibrio  del  corpo, 
il  coi  coniiouo  vacillare  ha  poca  grazia.  Halladimeno 
le  ngaore  delle  Tierras  caiientes  spiei^aoo  magi^iore 
dignità  di  portamento  di  quelle  delle  Tierras  frìas. 
Le  prime  hanno  il  tuono  di  dame  di  distinzione,  le  aU 
tre  per  lo  piti  hanno  i  modi  imbarazzati  e  cittadine* 
fchi.  Se  queste  non  sono  fomite  di  bella  capigliatura 
come  quelle  delle  coste ,  se  1*  occhio  loro  manca  d'e- 
apressione ,  se  il  loro  piede  e  la  loro  mano  non  conser- 
vano i  vezzi  di  quelli  delle  loro  tivali,  esse  hanno  ia 
€ambio  ferme  che  fino  all'  età  avanzata  si  mantengono^ 
ne  magre  sono,  come  per  lo  piti  sono  le  altre.  Sa-^ 
rebbero  le  donne  delle  Ande  anche  piii  belle ,  se  noa 
sivessero  in  generale  una  guasta  dentatura  ;  la  loro  car- 
sagione  sopra*  tutto  piacer  deve  agli  Europei ,  sebbene 
lungi  sia  dalla»  luddezsa  di  quella  delle  donne  di  Euro^ 
pa.  Dai  Fiamminghi  in  generale  si  puj>  prendere  una 
idea  de'  figlj  degli  Spagnnoli  nella  Cordigliera.  Le  due 
razze  discendenti  dalla  origine  medesima,  ma  agghiac* 
ciate  da  un  clima  egualmente  freddo  y  hanno  una  somi** 
glianza  grandissima,  perfino  nell'  accento  che  è  quasi  lo 
atesso:  le  signore  delle  Tierras  frias  sono  un  purtroppo 
carnose  ;  esse  non  hanno  né  la  malinconia  delle  inglesi, 
né  il  languore  delle  tedesche:  un  grazioso  sorriso,  che 
ne  forma  il  vero  carattere ,  sta  sempre  sulle  loro  lab- 
bra ;  il  viso  loro  ha  un'  aria  di  bontà  e  di  dolcezza ,  che 
amentito  non  è  dal  carattere  loro  umauo  e  caritatevole. 
L'accento  nasale  arabo  che  nelle  donne  delle  coste  è 
aensibilissimo,  rende  il  linguaggio  loro  alquanto  disgn- 
atoso  :  le  donne  della  Cordigliera  all'  incontro  parlano 
lentamente  ed  in  misura  come  le  Creole  delle  Antille. 
Originalissimo  è  il  vestire  delle  donne   della  CordftF- 
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ffUsm:  quando  escono  di  casa  hanno  nna  aottana  ik 
aeta  nera,  slretu  abbasunia  intorno  al  corpo  per  na- 
strarne le  forme:  mi  pezzo  di  panno  turchino  die  è 
posto  sul  capo  e  scende  a  triangolo  fino  alla  dntnnii 
nasconde  loro  le  braccia  ^  che  sono  sempre  mide  ;  dd 
volto  non  si  vedono  che  gli  occhi  ed  il  naso.  Sopra 
questa  specie  di  mantellina  pongono  on  cappdlo  che 
non  si  affonda  nella  testa  ^  e  di  cui  le  ale  distese  e 
k  forma  convessa,  simili  sono  a  quelle  dei  c^ppdK  che 
altre  volte  portavano  i  contadini  europei.  Le  donne 
delle  coste  abbandonano  a  poco  a  poco  il  vestire  ele- 
gante delle  Andalusiane  e  vanno  in  vece  adottando 
quello  delle  Inglesi. 

L'educazione  delle  Americane  Spagnuole  i  maho 
meno  avanzata  di  quella  delle  Amerìcatte  Incesi:  po- 
chissime di  queste  sanno  cantare  o  smmar  qodche 
atromento  ;  pure  hanno  piii  deUe  (Mime  talento  naia* 
rale  per  la  musica  :  sono  vivacissime  di  apiiito ,  capi- 
scono  con  prontezza ,  ed  imparano  fadlmente  ;  da  va 
altro  canto  però,  hanno  cattivo  gusto  e  poco  cntcns. 

Non  si  amano  fra  loro  le  G>lombiane  ^  uè  lo  ^wisadi 
parte  è  la  sola  causa  di  questa  antipatia  (i).  Ukpnàmp 


(i)  E  <fvf/tf  il  amano  datnréro  le  donne  ?  Ifom 
gùì  di  eseludere  quegli  esteri  priviìegiutt  che  formano  non  sole 
U  pia  bel  ornamento,  ma  Ben  anche' uno  dei  più  dolct' legami 
delle  società  per  V  amore  universale  che  sannm  eamabanii  w&a 
con  pace  de*  nostri  viaggiatori  è  troppo  noto  «  cht  oBe  emism 
maturali  si  oppone  andke  il  deHif^o  alle  domssm  riterkatm  dati 
Uggii  in  generale ,  onde  non  debba  recar  mermiHglim  ee  man  à 
amano  fri  loro  It  ColombiiDe.  Nondimeno  resim  m  mot  k 
speranus  che  le  nuove  istituzioni  della  repubblica  farà  nasesi* 
nelle  donne  di  Colombia  f  amore  dke  regna  fra  le  rulif— , 
h  francesi  ^  a  firn  le  domme  ddU  mkfe  mmeiassi  imeimU^ 

Qu 
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W  rivalità  dr  nui^ ,  Si  riccliezzà  j  di  nascita,  di  òinstà  j 
Mminano  nélìa.  società  uno  spirito  d'  odio ,  che  a  prima 
vista  nascosto  rimane  fra  le  carezze  con  cui  quasi  fra 
loro  si  soffocano  y  e  che  mostrano  chiaro  la  grande 
arte  fle'  popoli  de*  paesi  caldi  nella  dissimulazione.  Tutti 
i  sarcasmi  della  maldicenza  sono  fra  loro  esaitrìti ,  ed 
im  tal  genere  di  conversazione  è  naturalissimo  fra  donne 
che  di  rado  escono  di  casa,  e  le  quali  bene  spesso  pas- 
sano la  giornata  sdtajate  sopra  un  letto  fumando  la  sigara. 
-  L*  amore  occupa  gran  parte  del  tempo  delle  Colom* 
bìane.  Esse  ne  parlano  con  quella  libertà  con  cui  ne 
discorrono  gii  uomini  in  Europa  ,  ed  in  modo  che  una 
Europea  bene  educata  fiirebbe  arrossire.  Affidate  dalla 
più  tenera  infanzia  alle  cure  di  cortotte  fantesche, 
molte  fanciulle  formano  nelle  conversazioni  di  quelle  le 
loro  prime  idee,  e  conoscono  già  il  linguaggio  del  vi- 
zio,  quando  all'età  di  dodici  anni  per  la  prima  volta 
sentono  quello  delia  virtii  dalla  bocca  d*  un  confessore^ 
talvolta  ignorante ,  e  non  di  rado  pericoloso.  Uscite 
d»il  convento  ,  ove  nuli'  altro  che  il  leggere  e  lo  scri^ 
v^ere  impnrano,  entrano  a  quindici  anni  nel  mondo  ;  né 
hanno  par  far  fronte  ai  pericoli  che  v'  incontrarro ,'  al- 
tra arme  che  le  prime  idee  dell'  infanzia.  Invece  d'  oc- 
cupai^ r  immaginazione  loro  in  utili  lavori  o  in  arti  di 
diletto  altra  distrazione  non  conoscono  che  il  fumare. 

Ecco  ciò  eh'  esse  sono ,  quando  stanchi  di  una  lunga 
m  spesso  inutile  vigilanza  i  genitori  loro  pensano  a  ma- 
ritarle. Non  v'ha  per  lo  più  scelta  da  fare  ,  mentre  in  cosa 
di  tanta  importanza  le  convenienze  d' interesse  soltanto  si 
consultano.  Il  matrimonio  si  conclude,  le  ardenti  brame 
tosto  sono  consumate ,  marito  e  moglie  s'  accorgono  al- 
lora, che  mai  non  si  amarono,  ed  a  questa  scoperta  un 
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glie»  :  quando  escono  di  cm  '  cooscrms.  Cn* 

aeta  nera,  slretu  abbutani.  apparenze  delU 

strarne  le  forme  :  m»  per  &  ««»  »epani»ooe 

pasto  sul  capo  e  scew»'  •»o»tu*imi  miUimom 

nasconde  loro  le  b»  .    ;  *'*• 

volto  non  si  vedor;  !  ;  Cordiglicra  occìàenlile, 

qnesu  spede  di- v  r  ^  P>"  »«^e"-  1>»  P«^«^ 

non  si  aflbnda;  (  '  **^n»«  »®"®  P*"  morigeialf, 

la  fenna  cor*'  '  regolate  il  loro  contegno  in  (•€• 

altre  volle  /  -  wggetti  per  essere  da  questi  e  li- 

jàn^  ^^  ^  .  In  cambio  i  costumi  def>li  uomioi  ii 

^^1^  f  ^  pari  che  altrove.  Dicesi  che  le  donne 

j^^n^  '        al  y  sono  molto  piii  interessate  di  quelle  6ci 
V  •       jì  :  vorrebbesi  forse  far  consistere  la  maggiore 
_      jte  austerità  della  virtù  noli*  interesse    meglio  o 
^gio  calcolato?  Tutte  le  donne  sono  devotissime  semi 
^re  fanatiche  y  ed  amano  le  pratiche  del  culto,  perdiè 
jbbisognano  di  distrazioni. 

Diverso  dunque  è  il  genere  di  bellezu  delle  donne 
della  Cordigliera  da  quello  delle  donne  delle  pianare. 
Mon  osservansi  ciò  nonostante  grandi  diflerenae  nette 
loro  abitudini  e  nel  loro  carattere;  eccessiva  è  f  anti- 
patia che  regna  fra  loro.  Quelle  della  Costa  chiamano 
Lanudas  (  lanose  )  le  donne  delle  Ande ,  perchè  veslonsi 
di  panno;  queste  danno  alle  altre  il  soprannome  di  Céh 
lenlanas  (  calde  ).  Spesso  altra  origine  gli  odj  nazionali 
non  hanno  riconosciuto  che  rivalità  e  corrucci  lemnì- 
nili ,  e  nella  Colombia  la  natura  del  terreno  potrebbe 
benissimo  contribuire  a  fomentarli  e  a  perpetuarli  (i)* 

(i)  Dimsi  pure  qtialche  infi'Jiema  alla  natura  del  terrtmè 
nella  varietà  dei  costumi^  ma  noi  gosteremo  sempre  che  U 
qualità  della  iàiitaùani  il  caratiara  modella  deiia  maziaaL 

Gli  EoiTotL 
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Se  si  "eccéttiiava  le  città  marittime  e  le  capitali  fre- 
fveotate  coatiouamente  dai  forestieri ,  le  Colonie  Spa- 
gnooie  non  sono  per  la  maggior  parte  molto  piìi  ì- 
strntte  sotto  il  rapporto  delle  arti  e  dell'  imìuatria ,  di 
quello  che  lo  fosse  l'Europa  al  tempo  di  FcrdiiiaD*^ 
do  e  d' IsabeUa.  Possono  esse  ri(|(tiardaisì  come  nna 
pittura  vivente  dal  secolo  XV,  di  cni  i  tratti  caratte- 
ristici si  vedono  nei  costumi ,  neUe  abitudini  e  nel  ve^ 
stire  degli  abitanti:  il  popolo  col  vestir  sno  richiama 
idla  mente  quella  remota  epoca ,  e  rossa  come  lo  era  ia 
quell'epoca  è  ora  l'industria.  Da  qualche  tempo  in  poi 
però  le  arti  fecero  qualche  progresso  ,  I'  architettura 
principalmente ,  mentre  era  presso  que'  popoli  nella 
prima  infiinzia»  Nel  181 4  per  fabbricare  la  Cattedrale 
di  Santa  Fé ,  V  architetto  dovette  incominciare  dall'  ia* 
segnare  ad  alcuni  giovabi  il  mcdo  di  tagliare  le  pietre , 
e  fu  costretto  a  far  fiibbricare  molti  utensili  e  moltA 
macchine  di  cui *^ non  si  aveva  la  minima  idea.  La  la« 
atncatora  delle  strade  richiede  infinito  tempo  e  lavoro  » 
giacché  gli  ^eraj  non  si  servivano  che  di  picconi  di 
ferro  f  lunghi  tutto  al  più  un  piede ,  di  sarchi  in  vecii 
di  carrette  y  di  peezi  di  cuojo  in  veoe  di  pale.  Dicasi 
lo  stesso  d' ogai  altro  genere  di  lavori  :  mancavano  del 
tutto  o  erano  mal  fatti  gli  utensili  che  i  Colombiani  ave* 
vano,  de  atti  per  conteguensa  a  fa#  cose  veramente  belle. 
Bogota  è  tuttora  in  quel  rustico  stato  di  semplicità  cbd 
<aratt«riasa  le  piii  antiche  città  di  provincia  in  Euro- 
pa. Nelle  strade  non  molto  abitate^  buoi  e  vacche  tro- 
vavano pascolo  abbondante.  Eppure  in  retta  linea  sono 
le  strade  y  e  molte  hamio  nel  mezto  ben  larga  corrente 
d'acqua;  ma  in  tutta  la  città  non  vi  è  una  cloaca^ 
Meschiaissima  è  rillnmÌDazione;  in  ogni  quadra^  o  piar- 
fui  quadrata^  v'ha  una  miserabile  lanterna   di   carta, 
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la  quale  altro  non  fa  che  rendere  le  tenebre  più  visi- 
bili:  dir  soleva  f&cetamente  un  vice-rè;  «quattro  po« 
lizie  vi  sono  a  Bogota<  la  pioggia  che  lava  le  strade, 
i  galà'nazoy  e  gli  avoUoj ,  che  tolgono  i  cadaveri  degli 
animali  morti,  gli  asini  che  mangiano  le  erbe  cattive | 
e  i  porci  che  mangiano  quel  che  sapete,  a 

Noi  non  crediamo  dover  chiudere  qoeslo  articolo 
senza  far  meiiEÌone  di  una  particolari t li  degna  di  os- 
servazione ,  e  che  nel  mentre  conferma  ^vanto  dicen»* 
mo  sullo  stato  in  cui  sono  nella  Colombia  le  arti ,  mo- 
stra che  sebbene  indolenti  e  pigri  sieno  que'  popoli , 
pure  spinti  dalla  necessità  possono  trovare  nel  loro  in- 
gegno delle  risorse.  La  particolarità  di  cai  parlare  in- 
tendiamo sono  alcuni  ponti ,  sn'  quali  essi  passano  i 
fiumi  ed  i  torrenti. 

L' ignor^sa  assolata  d*  ogni  principio  d*  arte  y  e  di 
quelli  peculiarmente  dell'  architettura  suggerirooo  cer- 
tamente r  idea  d*  un  siffatto  meccanismo  ;  che  anche  i 
leggitori  nostri  troveranno  assai  ingegnosa.  Ma  ora  che 
I*  incivilimento  rapidamente  spande  ovunque  i  suoi  be- 
nefìci lumi,  anche  le  arti  tutte  saliranno  in  breve  a 
somma  floridezza  ^  ed  a  que*  passaggi  esili  e  ooo  sem- 
pre sicuri  sostituiti  saranno  ponti  solidi  e  magnìBci  ch« 
con  quelli  gareggieranno  della  nostra  Europa ,  siccfMie 
già  vedesi  praticato  in  alcuni  luoghi ,  ove  gli  abitaoci| 
non  ha  guari,  erano  ancora  rozzi  figlj  della  natura. 

Questo  meccanismo  che  noi  chiameremo  ponte  vo» 
lante  (i),  e  che  serve  di  comunicazione  e  di  trasporto 
dall'  una  all'  altra  sponda  del  Rio  della  Piata  (9)  è  co»» 
composto  da  due  correggie  o  striscie   di    caojo   anno* 

(i)  Vedati  la  Tavola  posta  im  tetta  di  qmoHo  ¥ùlmm»a. 
(3}  Vc§gonH  tali  pomti  mnck»  m  akttmtdin  pmrU  éM\ 
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fiate  a  dei  pali  confitti  sulle  due  ripe.  Sn  questa  la- 
rabìta ,  che  così  chiamansi  qae'  ponti  singolari ,  è  col- 
locato uo  pezzo  di  legno,  mnnito  pure  da  fascia  di  cuo- 
jo  f  colle  quali  il  viaggiatore  è  strettamente  legato  af- 
fine di  evitare  ogni  pericolo  di  caduta,  ed  iti  questa 
positura  secondo  la  parte  ove  trovasi  diretto ,  ei  viene 
tratto  con  prestezza  a  terra  dagli  uomini  che  sulle 
•pondq  scorrere  fanno  le  st riscie  di  cuojo  a  guisa  dei 
ponti  mobili  in  le^^no  che  trovansi  su  alcuni  de'  nostri 
fiumi.  A  prima  vista  nn^siffalto  passaggio  imprime  spa- 
vento ;  giacché  non  puossi  senza  una  specie  di  fremito 
rendersi  in  cotal  modo  sospesi  al  di  sopra  de*  vortici 
affidati  soltanto  a  delle  funi ,  che  la  menoma  pioggia 
può  irrigidire  e  spezzare:  rari  accidenti  funesti  per 
quanto  raccogliesi  dalle  «dazioni  di  tutti  i  viaggiatori 
sono  per&  a  malgrado  di  tanto  pericolo  avvenuti. 


Popolazione  del  Brasile  per  razze» 

Xtj.entre  gli  avvenimenti  che  si  succedono  nel  Brasile 
tengono  occupata  la  pubblica  attenzione,  onde  conoscere 
la  sorte  che  aspetta  quella  parte  del  Nuovo  mondo, 
offriamo  gli  ultimi  risultamenti  stati  pubblicati  su  le 
razze  che  compongono  la  popolazione  di  quel  regno. 

Bianchi -     .     .        84^,000 

Indigeni 159,400 

Di  colore  I  ^^"^  ....       4t6,ooo  ì      g,g  „^^ 
\  Schiavi.     .     .     .        202^000   J 

Negri  .  fY^"^:   ■   •    •      '^'^"M  .,887,500 

l  ò«iuavi.     .     •     .     1,710,000  J  ^ 

Totale  della  popolazione  .  N.S  5,617,900 
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£  danqoe  dimostrato  che  tul  totale  della  popola* 
EÌone  OQu  vi  sì  trova  che  un  8.^  di  hianchi ,  e  che  il 
numero  degli  schiavi  òllrepassa  la  metà  della  nazione, 
RiO'Janiero ,  capitale  del  regno,  contiene  tao  mille  a- 
bitanti  de*  quali  cioqoe  sesti  sono  schiavi  comprati  (i}. 


(i)  Reco  come  si  esprime  intorno  agli  scIiì«tì  del   Brasile 
il    «^ig.  Ariigo  ,  dijiei(natnrr  della    spedisiooe  Frejcinet    nella 
sua  opt>ra  intilolaia  =:  PaMeg|;iaU  intorno    il   Mondo    ne^li 
finni   1817  al  1820  z  Lett.  XXVI ,  scritta  da    Rio     Janerio 
Voi.  I.* 

• 

Cinquanta  vascellt  formano,  il  commercio  dei  JYeg:i.  Ha 
Vediiio  aritvarc  un  convitgUo  di  questi  infelici.  Ai  solo  pe- 
dcftt  ammonticchiati  fili  uni  sopra  degfi  alt  ri  ^  dik»orati  dai 
pidoech' ,  espusti  ad  ogni  sorta  ili  malattie,  m  di  privatiumi , 
raccapricciai  di  dniore  e  di  »degno^  riflettendo  che  un  j^oMc.-ae 
traffica  in  tal  modo  suW  esistenza  di  mif^aj a  d'individui  per 
la  soia  ragione  che  questi  differiscono  dai  loro  sudditi  soltuiHò 
pel  colore. 

Quantunque  sia  doloroso  T  approssimarsi  al  luo^o  in  emi  si 
^tendono  ,  pure  pineerh  la  mia  ripugnanza ,  •  irrdlriarfolf  p«r- 
feró  almeno  delle  lagrime  sulla  loro  sorte  fatale. 

/n  un  salone  umido  e  pestifero  »  aperto  da  ogni  parte  ,  m 
pedono  gettati  alla  t infusa  ^  uomini,  donne ,  fameiuf li  ^  vecchi  ^ 
tutti  nudi ,  coperti  della  più  affligente  miseria  ,  obbligati  e  cam' 
fure  se  si  vuole  ^  od  a  rimann e  assolutamente  utsmobdi ^  eeSm 
minaccia  di  venti  colpi  di  bastone  ,  se  mai  manemseen  agjU 
pfflini.  Si  cinge  il  loro  capo  d*  iuta  fettueeia^  e*  imsegnamo  lo» 
ro  mille  contorsioni  di  faccia  ,  qualche  volta  gi  f assiso  bswe  eh 
eume  marche  con  ferro  rovente  per  ingannare  il  eoa^reitere^ 
fh'  osservandoli  si  persuade  che  abbiano  già  sofferto  d  vajm»' 
lo  ,  e  là  per  due  mesi  interi ,  attendono  qssegjU  ittfelàei  eie  il 
Recida  sui  la  lor  sorte, 

E  tura  un  compratore  :  osserva  la  sala  ,  a  se   sem   eeee  potè 
tqddt^aiQ ,  p^ssa  in  un'  altra.  In  questa  m  #0190  moka  éett 
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C  E  N.N  I 

i/  Sul  monmento  della  popolazione  nel 
periodo  di  6  anni  diU  i8i6  al  18:23^ 

3.'  Sulla  classificazione  delle  proprietà  ter* 
ritoriali  ; 

3/*  Su  il  valore  che  presenta  il  commercio. 


L 


IN      FRÀNCIA. 


iMPORTAifzi  dei  lavori  statistici  che   V  Inghilterra 
e  la  Francia  ofTrono  continuamente  al  mondo  incivilito 


ne  :  avvenne  alcune^  che  allattano  ancora  i  loro  bambini.  Ah  ! 
eventurate  !  affogateli  questi  infelici  :  e  risparmiateli  in  tal 
modo  ai  tormenti  incalcolabili  a  cui  sono  destinati  .... 

Sulla  strada  di  Vallongue ,  vi  sono  per  lo  meno  venti  mer» 
canti  di  Negri:  è  questa  la  contrada  pia  commerciante  della 
città. 

Generalmente  questi  schiavi  sono  melanconici  e  taciturni  ^ 
talché  si  potrebbe  anche  credere  che  alcuni  non  sentissero  il 
peso  delle  loro  catene.  Si  va  a  raccoglierli  sulle  coste  deW  A'» 
frica.  Quelli  che  si  prendono  ad  Angola  tono  marcati  sul  petto 
eon  un  gran  R  :  sono  quasi  tutti  tatuati ,  ed  appartengono  ai 
Governatore.  Gli  altri  si  comperano  a  Mosambico  o  a  Ma* 
dagascar.  Quelli  di  Afosambico,  hanno  i  denti  incisivi  segati 
m  puntati.  Quelli  di  3fadagasear  sono  tatuati  ed  hanno  sullo 
spalle  e  quasi  su  tutto  il  dorso  delle  marche  regolamtenta 
dieegnaite.  Si  nudriseono  tutti  con  della  farina  di  manioc  (i) 
e  ài  dà  loro  molti  colpi  di  bastone  ;  la  dose  di  questi  è  ben 
forte,  V altra  è  appena  sufficiente. 


(1)  Il  BaDioco  &  Ufi  arboiecllo  di    America  ,  dalla  cui  radieo  gli    ladia^ 
Ì|ja**  u  p«Be  mi|U«r«  di  ^valoa^ve  p«>e  di  iariia. 
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meritano  tolta  la  pubblicità.  Coloro  i  quali  forniti  di 
lumi  e  di  espeiit*u/.a  saiiDo  quanto  lufluiscaoo  al  bene 
comune^  le  cognizioni  di  fatto  scopra  tutto  ciò  che  con- 
cerne il  àuolo  y  la  popolazione  e  le  ricchezze  di  uba  na- 
zione, non  potranno  che  accogliere  con  piacere  le  no* 
zìoni  che  vengono  loro  di  mano  io  mano  comunicate. 
Tali  no  ioni  saranno  loro  tanto  più  gradevoli ,  quanto 
ohe  giova  sperare  di  vedere  |;eneralizzata  la  formazione 
di  (ali  la\ori  in  tptti  gli  stati  d*£uiopa,  alBocliè  cia- 


^  È  ancora  un  problema  ,  se  i  Nr^itiemo  uomini^  o  &escie  (i). 
JS  cerio  che  te  ne  te-utatno  come  uomini  ^  e  che  li  &atU4iMo 
come  bestie.  Sono  quasi  tnteramcnte  nudi ,  ed  ho  veduta  dcUe 
donne  ne^re  nuJt  ajj'atto.  ^ 

Quando  st  è  uendulo  un  negro  ,  il  di  lui  padrone  lo  copr9 
d*  una  tunica  inanca  con  fregi  d'  o.'O ,  e  si  battezza  :  si  rUef 
ne  tn  tal  mudo  (i#  aitilo  fatto  distiano. 

Questi  che  lenta  di  fuggite  vtene  prima  sferzmiOj  e  lo  si 
inutrsie  poi  nel  collo  tV  un  andlo  di  ferro  »  al  quale  si  uniseB 
una  ptcc'la  spada  la  di  cut  punta  è  diretta  aiUt  spalla  £gU 
ia  tiene  fino  a  tanto  che  ptace  al  suo  padrone  di  laccarmela. 
Ho  vMuto  due  negri,  la  di  cut  faccia  età  coperta  d"  ama  ma- 
schcra  di  latta ,  con  aue  b'échi  per  ^li  occhi  Erano  di  tal 
maniera  puniti  ,  perché  ,  mangiarono  delia  terra  per  morut 
onde  tuglieisi  da  tante  miserie  (a). 


(0  Perd'«ai  il  ti^  Arai;»  «e  pmu^ttÌMBO  mbiyo  la  «^ 
«•uoa  trmpo  *  suto  no  problema  te  i  ifgri  timo  marnimi  •  A^ic.  1  aept 
«OD  quanto  al  morale  usaali  ui;uaIUtimi  a  noi  e  (anao  parte  éttU  nccit 
«m»ua  ,  -d  i!  pr.b.ema  •^  pijUotto  nelle  cause  cke  prodacM*  aaa  umile 
de,:;ra(laii  >ne  ia  qjrlla  «prrìe,  ranse  la  cui  tor^'eate  partendo  da  riurm'  ^r* 
èicottr,  ,  tono  prr  buona  •  ite  e  mbaitute,  lentamente  ti  ,  m»  eoa  cflr»-,  è» 
tuler-  »si  opp.>»M,  ne'rui  priuii|)  «i  è  cerumeate  aacke  il  •ealàmrato  d'amaaàtà. 

^O  Ifell'  interae  del  Brasile  vi  tono  alcoai  popoli  cW  «ì  càhaao  di 

Gu  ffwmfc, 


«cono,  avendo  Ae\ìe  idee  positive  sa  la  situazione  degli 
altri,  e  soprattutto  nelle  operazioni  finanziere  e  com- 
merciali, possa  prendere  l'attitudine  che  più  gli  con- 
vienp>  imitando  in  tal  modo  1*  Inghilterra ,  la  quale  a 
feconda  de*  tempi  e  delle  circostanze  trova  la  strada 
di  adottare  alla  giornata  le  disposizioni  che  più  le  con- 
vengono ,  e  quasi  con  arte  magica  sa  perfezionare  an- 
ziché distruggere ,  le  sue  istituzioni. 

Nuovo  ed  improbo  lavoro  su  la  popolazione,  la  clas- 
sificazione delle  proprietà  territoriali ,  e  il  valore  che 
presenta  il  ^commercio  della  Francia  sono  i  cenni  di 
questf  articolo. 

i.^  Sul  movimento  della  popolazione 
dal  1816  al  i8a3. 


Popolazione  media 3o.3 19,444 

[Movimento  annuale  nel  periodo  indicato. 

Matrimoni ^     •     •     ^^^ì'9^^ 

^,  f  Marchi AqLi'X"  1 

delle  quali  di  figlj- 

^     .    .    .  f  Maschi  .  460,811    ì    ^  \ 

^«'"""'  l  Femmine  43.,866  \  ^S^'®??  1    „^„,,e 

r  Maschi  .     33,4 1 6  1      ^^  1    957,8^6 

^*'""''    1  Femmine    5.,,83  }     «5,.99  )    '^  "  ^ 


io6 

MorU 


■'\ 


Ànmeoto 


Maschi 386,453  ) 

Femmine 378,5j>5  \  •*4>848 

{Maschi 107,773  ì       ,     - 

Femmine  .    .    ,    .  85,a55  /  »9^.o» 


ce 


della 
popolazione 


ai  matrimoni     .     •  i38  i/a  a 
alle  nascite  •     .     .     3f   a/3  » 
ai  morti ,     ...     39  ^/3  » 
all'aumento  di  po- 
polazione .     .     .  i5^    — - 


delle     £  ai 
nascite  \  ai 


ai  morti      .     . 
matrimoni  . 


dei  figli'  e  ai  figli  naturali  •     . 
legittimi  \  ai  matrimoni.     •     . 


delle  nascite  dei  maschi  alle  fem- 
mine     16 

delle  morti  tra  gli  uomini  e  le  fem- 
mine   •    •     .    •' 48 


r 
I 
I 


»     » 


5  — . 

4  V5» 

4 

1 

i3  a/3  » 
4  '/»• 

I 
I 

—  »  i5 


-•47 
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o.^  Classificazione  détta  superficie  fra  Je  diverse  caie- 
iegorie  di  proprietà  e  prospetto  della  ren»iita  netta 
di  ciascuna  di  esse. 


La  saperfìcie  o  1'  esteósiooe  territoriale  della   Fran* 
eia  ,  la  quale ,  non  compreso  il  Dipartimento  della  Cpr- 
sica,  è  di  51.910,06!!  ectari  (1),  trovasi   ripartita   fra' 
le  diverse  qualità  di  fondi ,  col  prospetto  delia  rendita 
netta  di  ciascuna  di  esse ,  come  segue  : 


Articolo  I.^ 
Proprietà  non  fabbricate  tassahilé. 

X^rreoi  col|ivabili 

Prati 

Pascoli •   . 

Vigne 

Orti  d*  erbaggi.   •...%.. 

Ol.veti 

Piantagioni  di  gelsi  .    ..... 

Orli  di  frutta •   •    •   . 

Campi  di  Luppoli  è  Canapa  .    . 

Cafttagneti 

BoKrhi  da  taglio •   .    . 

Boschi  d'alto  fusto 

Canneti  ,  Ontaneti  e  Salceti  .    . 

Vivaj  Hi  piante 

Giardini  di  piacere ,  parchi  ec. 

Colture  pariirolari  in  certe  loca- 
lità, non  comprese  nelle  prere- 
denti come  tabacco,  robbia,  ec. 

Terre  inutili  e  sterili  (  Brughiera, 
Lande ,  ec.  ).......    . 

Torbiere  . •  .   .    . 

Cave  e  miniere •    . 

Paludi  .    ., 

Canali  di  navigazione 

Canali  d' irrigasioae 


Superfi 


ete. 


14,815,776 

3,908,000 

4,0  s5 ,000 

3,117  000 

3i8,ooo 

4%ooo 

1 3,000 

359.000 

6,000 

406,000 

5,179.041 

4o6.3i4 

5^,000 

10,000 

319,000 


93o,  000 
4.649,  »  37 

8,000 

38  000 

1 53, 000 

196.000 

8,000 

3.000 


Rendita, 
in  J  ranchi. 


676,377.000 

1 1 1,00(>,000 

5i,7ai,<x> 

100,1  l5yOOO 

13.187,000 
1,977,000 

78«»,o  »o 

16,7^7.000 

3  111.000 

4,(10.000 

64  707.^^*5 

5,038,000 

1,009,000 

519,000 

19,009,500 


38,990,000 
8,4^6,' 00 

iBo.ooo 
i83,ooo 
3.706,000 
3,146,000 
536|0<>o 
1 40,000 


io3.i68  ;  1,1.50,. 7^.:05 


(i)  Tornatura 


*  y^7*« 


^ikKirafÀ 


jo8 

Aitinolo  U.* 

Proprietà  non  fabbricate 
e  non  tassabili. 

Boschi  dello  Stalo 

Contrade  ,  piacze  ,  passeggiate 
pubbliche  ^  strade  postali  ed 
altre 

Fiumi ,  rascelli ,  ^aghi 

Ghiaceiaje ,  roccìe  e  montagne 
sterili •   .    . 

Cimiteri 


Totale.  . 


AaTicoLo  III.^ 


Proprietà  fabbricate 
tassabili. 

Case 

Binimi 

Ferriere  e  manifatture. 
Fabbriche  diverse.    . 
Fucine  e  fornelli  •    . 

Totali. .    .    . 

Articolo  IV .• 

Proprietà  fabbricale 
non  tauabiii. 

Chiede,  tempi  e  pre- 
sbiteri  

Fabbriche  dello  Stato 
o  destinate  al  pub> 
blico  servigio.    .    . 


Numero. 


Superficie 

etla'-i. 


56^000 


1),000 


Totali. 


o 

%m 


RlCAPlTOLAXIOHE. 

non  fabbricale  tassabili  .  . 
non  fabbricate  non  tassabili 
fabbricate  tassabili  .  .  .  . 
fabbricate  non  tassabili  .   . 

Totali.  .   .   . 


i,iM.83a 


1 ,320,000 
5o5,ooo 

317.000 
6,000 


3,38o,833 


365,o6a 


965,o6) 


3,000 


4,000 


7,000 


48,a57,i63 

3,?J8o,83a 

a65,o6a 

7,000 


51,910,0^-1 


HemdMU 
in  franchi. 


303,193,000 

i8,4^0tOOO 

7,^09,000 

1,670,000 

9^3,000 


333,775.000 


1,^48,57^,3! 
333,775,000 


i,i>83«  35 1,331 


5.^ 
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3.^  Vdort  che  presenta  il  commercio  francese. 


lì  sig.  Morcau  de  lonnes,  autore  del  lavoro  da  noi 
accennato  alla  pag.  1^5  del  voL  IV.^  sull*  estensione 
del  coDimercio  Inglese  osservando  che  dal  ristabilimento 
della  pace  nulla  peranco  si  fece ,  onde  determinare  con 
certezza  quale  essere  potesse  1'  estensione  della  massa 
delle  transazioni  commerciali  della  Francia;  e  quantunque 
non  siavi  risultamento  statistico  che  tanto  interessar  pos- 
sa quanto  quello  che  le  produzioni  agrìcole  e  dell*  in- 
dustria y  la  consumazione  ed  il  commercio  esteriori  ab- 
bracciando ,  presenti  una  indicazione  numerica  dell'  in- 
civilimento della  ricchezza  nazionale  e  della  preponde- 
ranza politica  di  una  nazione,  soggiunge  che  per  rin- 
venire questo  termine  di  rapporto  per  quel  regno,  con- 
sultati e  colla  massima  attenzione  esaminati  e  raccolte 
furono  una  quantità  di  autentici  documenti  e  di  notizie 
positive.  Ecco  i  dati  che  egli  ha  ottenuto,  dei  ^uali 
pochissimi  gli  sembrano  scostarsi  dal  vero,  eccettua- 
tone però  il  commercio  coloniale ,  che  è  calcpiato  circa 
un  quinto  meno  del  suo  reale  valore  : 

La  Francia  riceve  annualmente  : 
i.R    Dalla    sua  industria    per 
1^820,10^,000  fr.  di  prodotti.     . 


2.^  Dalla  sua  agricoltura  per 
4,6*; 8,7  08,000  fr.  di  prod.  bruti  . 

5.^  Dall'  importazione  dalle  Co- 
Ionie  per  4^)380  ,oeo  fr.     .     .     . 

4.^  Dall'importazione  da' paesi 
eiteri  per  346,oao,ooo  fr.  .     . 

5.^  Dall'  importazione  nei  ma- 
gass.  di  depos.  per  Ss^ooo^ooo  fr. 


6,498,810,000  fr. 


458,400,000  fr. 


6,937,210,000  fr. 


tto 

La  destinazione  datasi  a  totta  qadla   massa   e  ap- 
prossimativamente la  seguente: 

i.^  L*  esportazione  dei  prodot- 
ti dell*  industria.     .     a6o,ooo,ooo 

a.^  Quella  dei   prodotti    nata-   l       /^      r^         li 
raìi i49o5o,ooo  '  >      >  • 

3.^  Quella  dei   prodotti   esteri 
dei  magazz.  di  depos.  5a)000,ooo 

4.^  La  consumazione  dei    pro- 
dotti deir  industria  i,56o,  i8a,ooo 

5.^  Quella   dei    prodotti   natu-  [    ^  ,  ^    -.  /. 

rah 4,5^9,658,000  >"    '^'  '       ' 

6.^  Quella    dei   prodotti    colo- 
niali ed  esteri  .     .     386, 400 »<><><> 

In  tutto     6,937,^10,000  fr. 

Secondo   questi    termini  generali   il    commerdo  in* 
terno  agisce  sopra  una  massa  : 

1.^  Por  prodotti  indigeni  naturali 
e  dell'  industria  di 6,089  760,000  Ir. 

ti.^  Per  prod.  coloniali  ed  esteri  di      386; 400,000  fr. 

valore  del  commercio  intemo  for-  . 

mato  dalla  consumazione 6,476*160,000  fr. 

Il  Commercio    interno   è    composto  : 

1.^  D'una  esportazione  di  prodotti 
indigeni  naturali  e  d' industria  di      •      4^9^^^^^^  ^' 

a.^  D' una  riesportazione  dagli  ma- 
gazzini di  deposito  di Ss^ooo^ooofr. 

a.^  D'  una  importazione  dai  paesi 
esteri  di 346,400,000  ir. 

Valore  del  commercio  estero  forma-  _  . 

to  dalla  esportazione  e  dalla  impor.      847t4 ^0,000  fi. 

Ammontare  totale   del    commercio  _ 

della  Francia  tanto  interno  che  estero.  7,323,6io,ooo&i 


tir 

Questi  dati  per  (}aanto  possono  essere  approssimativi^ 
provano  però  i'  estensione  del  commercio  francese ,  e* 
atensione  che  sempre  più  si  dilata  ,  facendo  l' industria 
di  quel  regno  ogni  di  sommi  progressi. 

Alla  pag.   175  del  Voi.  IV  si  è  dimostrato^  che  il 
commercio  inglese  presenta  il   valore 
éì  lire  italiane io,496;^^^<^o 

Ora  il  commercio  francese  offre  il 

valore  di  .     .     * 7,3^^16 io,ooO 

quindi  la  differenza  non  sarebbe  che  di     3^  17  a, 090^000 

Questi  calcoli  meritano ,  non  v'  ha  dubbio,  di  essere 
confSermati  ed  anzi  con  maggiore  sviluppo:  ma  frat- 
tanto essi  sono  preziosi ,  e  ci  chiameremo  ben  fortunati 
tutte  le  volte  che  avremo  occasione  di  presentarne  di 
uguali  per  altre  regioni  ed  in  particolare  per  la  nostra 
Italia,  suolo  tanto  favoreggiato  dalla  natura. 

L o. 


Historical  account  of  Discoi^eries  and  Tra^ 
yets  in  Asia ,  from  the  earliest  P^riods 
to  the  present  Time* 

Relazione  storica  delle  scoperte  e  dei  viaggi 
fatti  nelT  Asia  dalle  epoche  più  remote 
fino  a  dk  nostri  del  sig.  Murray  {Quar* 
terljr  Res^iew.  ). 

V^UEST'opera  ha  avuto  molto  esito  in  laghilterra,  lad- 
dove r  autore  ff  era  già  acquistata  fama  con  una  simile 
relazione  pubblicata  suUe  scoperte  e  viaggi  in   Africa. 


lift 

Nel  pensiero  che  non  dovrebbe  rioscire  discaro  a  ht^ 
tori  degU  Annali  di  Sialislica,  ecc. ,  dopo  avere  scoreo 
le  relazioni  parziali  che  loro  demmo  su  queste  due  in- 
teressantissime parti  del  mondo,  Pavere  una  contezza 
storica  compendiata  >de*  più  antichi  viaggiatori  ad  en- 
trambe, abbiamo  estratto  dal  Quarterlj  il  saccinto  che 
egli  ci  dà  dell'  opera«  il  cui  tìtolo  sta  in  fronte  al  pre* 
sente  articolo^  riserbandoci  a  dare  Y  altro  sull'Africa,  se 
troveremo  il  presente  aggradito. 

Certo  che  nessuno  s'  aspetterà  di  raccorre  grandi  no- 
zioni soli'  Asia  da*  pellegrini ,  che  nell'  epoche  le  più 
remote  del  cristianesimo  viaggiarono  a  Gerusalemme, 
giacché  non  formava  parte  del  loro  scopo  esaminare 
lo  stato  del  paese ,  o  i  costumi  degli  abitanti  l  pochi 
appartenenti  a  questa  classe,  di  cui  faccia  menziont 
Murray,  sono  Argul£>  che  viaggiò  a  Terra  Santa  nd 
^o5,  Viltibaldo  che  vi  andò  nel  786,  e  Bernardo  ch« 
vi  Sì  portò  iieir  878  ;  ne  certo,  soggiun|>e  a  proposito 
il  giornalista  inglese,  avrebbe  fatto  male,  non  trattando» 
che  di  dare  un  catalogo  di  noipi ,  ad  estenderne  il  noma- 
ro,  prima  e  dopo  i  secoli  ottavo  e  nono,  sino*ad  Ha* 
klayt.  L' epoca  celeberrima  delle  Crociate  produsse  qual- 
che cosa ,  non  gran  fitto,  di  meglio.  Che  se  l'arte  della 
stampa  era  conosciuta  a  que*  giorni  chi  sa  che  gV  loti- 
neraij  di  Terra  Santa  non  fntssero  divenuti  così  fami- 
gliari in  Europa,  come  lo  sono  quelli  d'Europa  oggi 
giorno* 

Il  primo ^  dop>)  i  tre  mentovati,  che  viaggiasse  a 
Terra  Santa  e  ne  scrivesse  r;)i;eu.i^lio,  è  Guglielmo  di 
Bouldesell  che  vi  andò  nel  i55i.  Egli  visitò  il  mona* 
stero  di  Santa  Caterina  appiè  del  Sinai ,  e  ci  narra 
che  que'oioiiaci  gli  regalarono  un  po' di  sangue^  ftut 


a  beila  posta  schitsare  dalle  (fssà  dèlia  Santa,  che  al 
Doslro  viaggiatore  parve ,  secondo  egli  dice ,  tener  piai- 
tosto  delia  sostansa  oleosa  che  sangnigna;  sebbene  di- 
chiari brevemente  questa  la  massima  fra  le  cose  mi- 
racolose da  lai  vedute.  A  Damasco  gli  causarono  una 
sensazione  assai  delitiosa  gli  stupendi  giardini  che  òir-  ^ 
condano  quella  cittk^  e  ne  porla  il  numero  a  quaranta 
mila.  Piena  la  testa  di  fan&luchey  come  questa  e  po- 
che altre  stravagantissime ,  ritornò  in  Emropa  per  scio- 
rinarvele  a  suoi  creduli  contemporanei. 

Bertrandone  della  Brocqniere  che  intraprese  il  sno 
pellegrinaggio  a  Terra  Santa  nel  i433  visitò  Gerusa- 
lemme e  il  monte  Sinai ,  nda  che  la  cittli  di  Damasco  , 
ove  fa  ascendere  la  popolazione  a  cento  mila  anime. 
Durante  la  dimora  ch'egli  vi  fece  vide  giungere  dalla 
Mecca  una  carovana  di  cinquemila  cammelli  che  impiegò 
9  transitarvi  due  giorni  e  due  notti ,  coli'  alcorano  ia 
fronte  alla  processione ,  il  quale  stava  assicurato  in  serico 
inviluppo  sulla  gobba  d'un  cammello  coperto  della  piìk 
magnifica  gualdrappa.  Il  governatore,  che  con  tutta  la 
popolazione  v'era  andato  incontro  per  fargli  omaggio, 
rientrò  in  città  colle  sacre  insegne  accompagnato  a 
suono  di  timpani  e  d'  oricalchi.  Nel  ripatriare  Broc- 
qdire  passò  per  Balbec ,  ma  pare  che  neppure  sapesse 
vi  si  rinvenissero  magnifiche  rovine. 

Più  ci  appressiamo  a  di  nostri ,  piò  i  visitatori  di 
Terra  Santa  divengono  illuminati,  più  sì  difiondono 
nel  darcene  contezza.  DilTatii  Baumgarten  che  vi  si 
iporlò  nel  i5o7  ci  fornisce  del  suo  viaggio  ragguagli 
particolari  assai  curiosi  de'  costumi  ed  anche  qualche 
idea  delle  città  da  lui  vedute,  di  Damasco  in  specie,  di 
Betlemme ,  Gerusalemme,  e  in  parte  pure  dell'  Egitto^ 

ANNALI.  Staiisiì€a ,  ecc.  Voi  VL  8 


Al  Cairo  li  degni  dare  un'  occhiAtt  alle  Pii 
^oali  considera  un*  opera  prodigiosa  dell'nniaiia 
•tanto  più  iVr  paese  sabbioso  ,  ipa  non  pare  però  alti- 
Tasserò  il  suo  sguardo  quanto  le  rotifje  del  carro  di 
Faraone ,  che  trovò  distintamente  visibili  sol  lido  della 
l>aja ,  ove  i  figlj  d' Israello  varcarono  il  Mar  BiMao. 

Murray  ai  contenta  di  parlare  di  dae  soli  fra  i  pib 
recenti  viaggiatori  Inglesi  a  Terra  Santa,  cioè  di  Lo- 
reoso  Aldersey  che  partì  da  Londra  nel  1 58a,  e  di  Gior- 
gio Sandys  che  si  portò  a  Gero.salemnie  nel  1610. 
Nella  relazione  del  primo  poco  v'i  a  pescare,  ma  in 
quella  di  Sandys,  che  pare  fosse  uomo  inlelligeote  e 
,dotto ,  v'  ha  interessamento  ed  istruzione  a  aulBcieiita. 
.V  è  però  un  altro  viaggiatore  Inglese^  da  coi  il  figiior 
Murray  avrebbe  potuto  estrarre  cose  assai  curiose.  lo- 
•  tendiamo  parlare  di  Giovaooi  Lok  che  intraprese  nm  viag- 
gio a  Gerusalemme  nel  iSSg,  e  ai  mostra  di  gran  hia- 
ga  il  più  osservatore  fra  i  viaggiatori  di  quc^leaspì. 
Esiste  pure  un  piccolo  libro  intitolato ,  Ver^  e  sinmù 
discorso  de*  F'iaggi  di  due  PeOegrini  thf^esi,  ec.  scrìtto 
.dall'uno  dei  due,  chiamato  Enrico  Symbariais,  che 
in  punto  notizie  su  Terra  Santa  la  cede  a  beo  poche 
delle  opere  note  ali*  epoca  della  sua  compana.  Avrebbe 
il  sig.  Murray  potuto  anche  spigolare  qualche  osser- 
vazione bizzarra  e  per  niente  mancante  d*  importanta 
dall'opera  rarissima  di  Edoardo  Webbe,  nativo  d'In- 
•ghilterra  esso  pure. 

Era  Webbe  fuor  di  dubbio  un  gran  viaggiatore, 
giacchi  portatosi  prima  in  Russia  con  lenkinsoo,  iodi 
con  Beuroughs ,  fu  fatto  schiavo^  e  condotto  dai  Ta^ 
tari  a  Rassa,  poi  in  Persia  dai  Torchi,  risilo  G«^ 
rasalemmo;  Costantinopoli  e  il  Gran  Cairo.  Plesso  ai- 
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faltìitia  delle  nominate  oittk  vide  «ette  yatte  monu* 
goe  fotte  a^  patita  di  diamante,  fabbricate  da  Faraone 
per  tenervi  il  grano  ^d'  onde  i  fratelli  di  Giuseppe  ne 
trassera  la  quantità  bastante  pel-  carico  dei  loro  asi- 
nelli.  Ed  è  così  che  Webbe  in  un  mf)do  tatto  sno  ci 
spiega  cosa  fessero  le  famose  Piramidi  d'  Egitto  »  che 
tanti  sproposkì  ^  e  si  poche  belle  cose  hanno  fatto  dire 
ai  viaggiatori  i  pia  celebri.  Anch*egli  vide  al  pari  di 
Baamgarten  il  '  laogo  del  Mar  Rosso ,  ove  i  figli  d'  I* 
sraello  lo  tragittarono^  ma  la  più  strana  di  tutte  le 
cose,  che  abbia  questo  matto  ingegnoso  vedale,  trovoi- 
la  in*  Etiopia.  «  Ho  rimirato  «  egli  dice  »  in  no  luogo 
cinto  a  gnisa  di  parco  annesso  aHa  Corte  di  Pr^e- 
Gianni  settantasette  (i)  miiconu,  ed  elefinifi  tutti  vivi, 
e  domestici  al  ponto  ch'io  scherzava  seco  h>ro'  come 
nno  scherzerebbe  co'  piti  mansueti  agtielletti.  »  Trovasi 
nel  libro  di  Webbe  intagliato  in  legno  con  assai  preci- 
sione H  ritratto  d'^nn  elefante,  e  d^un  unicorno,  e  que- 
sti v'  è  rappresentata  sotto  1*  aspetto  a-  animale  fieris- 
aimo,  eoo  piedi  caprini ,  ed  un  corno  ritto  sulla  fronte. 
Per  diversi  secoli  anteriormente  alle  Crociate  avevano 
gli  Arabi  portato  il  loro  commercio ,  lingua,  e  reli- 
gione nel  Nord  e  nell'oriente  dell'  Asia,  non  che  nelle 
Isole  Asiatiche.  Sappiamo  che  qoesto  popolo  intrapren- 
<lente  penetrò  per  sino  nelle  vernose  regioni  deUa  Si- 
beria 3  diflbse  e  culto  e  trafHco  sa  queU'  immenso  tratto 
di  paese  che  s'estende  dalle  sponde  del  mare  o^  lago 
Arai  verso  Oriente  sino  allei  moaia|[no  di  Pamcr  e 
Belvor  Tay,  paese  composto  di  fertili  e  dellaiose  pia- 
nure inafBate  dal  Sionne^  dall'Iassartc,  e  dall'Asso^ 'e 
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loro  trìbalirì  orienti ,  e  noto  «m  dall'epoca  U  piii  ri- 
mota  agli  Arabi  medesimi  sotto  l'ingrato  nome  di  Ma- 
waresnahar. 

Fra  la  moltitadìne  delle  nobili  citt^  sparse  vn  tempo 
t«  di  questa  %'asta  regione,  citt^  i  cui  nomi  sopratis- 
aero  alle  loro  ruine»  v'erano  Bokhnra,  soggiorno  dei 
dotti  y  Samarcanda  sede  de^  commerciO|pai^  all'Oriente 
delle  catene  di  monti  sopraindicati  Castigar ,  Kkoten  e 
e  Yarean.  Nel  dodicesimo  secolo  Samarcanda  fii  visilau 
da  Benjamino  Tndela  ebreo  Spagnoolo ,  il  quale  asse* 
risce  d'  avervi  trovato  non  meno  di  cinquantamila  e- 
breL  Però  i  viaggi  di  costai  sono  oscuri  ed  alquanto 
apocrifi  ^  e  sebbene  iàcda  menaione  di  luogbi  e  dT  •&- 
•anse  note  esistere  neil'  India  e  nella  Cina,  le  notizie  che 
egli  ce  ne  dà  sono  però  tali  che  gli  era  facile  rac- 
corle  ovunque  sulle  coste  del  Golfo  Persico  ;  e  sino 
colà  viaggiò  fuor  di  dubbio. 

Oltre  gli  indicati  paesi  verso  il  settentrione  le  tribù 
tutte  di  Tartari  e  di  Aossi  che  vi  si  trovano  sembra 
che  siano  state  dagli  Arabi  comprese  sotto  la  classifi- 
cazione generale  di  Turchi,  però  con  vaghe  ed  indi- 
stinte nozioni.  £  più  ancora  verso  il  Nord  esisteva  il 
mare  di  Oscurità,  sulle  cui  spiagge  soggiornava  una 
razza  d' uomini  che  vivevaufv  di  caccia  e  di  pesca  ,  ed 
avevano  uà  lungo  giorno  d'estate,  ed  una  notte  d'io- 
verno  d' ugnai  durata.  Nullameno ,  queste  mal  dige- 
rite notizie  bastano  per  dimostrarci  che  qualche  bar- 
lume d'idea  delle  ragiooi  artiche  ed  antartiche  inco- 
minciava a  trapelare.  In  questo  mai  distinto  paese  a- 
vevano  gli  Arabi  collocato  il  Gog  e  Magog  d'Eze- 
chielloy  trasformandoli  fantasticamente  in  due  enormi 
giganti  trincerati  in  uno  stupendo  castello,  le  coi  mura 
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ii  ferro  riniAsero  «iìvonite  dtUa  ragf;ioe  del  tempo.  Uo 
Califfo  maodò  ooa  troppa  di  esploratori ,  cui  riosci  di 
•coprire  qaesto  magnifico  edificio  (  così  almeno  riferì* 
rono  al  loro  rìtomo  )  dal  lato  opposto  di  an  vasto 
deserto ,  giacente  doe  mesi  di  viaggio  verso  i  paesi  al* 
Toriente  del  Caspio^  Costoro ,  da  veridici,  emissarj  quali 
erano,  aggiunsero  per  dar  peso  a  quanto  narravano 
che  le  mura  del  castello  erano  costrutte  con  immensi 
quadrali  di  ferro  cementati  con  bronzo;  che  le  sud- 
dette mura  s*  innalsavano  tanto  che  pareva  tocassero  il 
cielo  ;  che  le  porte,  pure  di  ferr0|  erano  alle  cinquanta 
cubiti  j  assicurate  con  catenacci  e  sbarre  d*  un'  ampiee* 
sa  e  d'una  resistenza  straordinaria. 

Sono  gli  Arabi  un  popolo  dotalo  di  una  immagina- 
zione fertilissima ,  ma  sarebbe  un*  ingiustizia  fere  t 
viaggiatori  loro  un  carico  di  tutte  le  finzioni  ed  assur- 
dità riportate  nelle  compilazioni  letterarie  di  quella  na- 
Bione.  t  doe  Maomettani  che  visitarono  l' India  e  la  Cina 
nel  nono  secolo  ci  dettero  una  sobria  ed  accurata  relazio- 
ne dei  costumi  e  del  carattere  dei  diversi  popoli  eh'  essi 
videro ,  e  massime  dei  Cinesi.  Riferiscono^  per  esempio, 
r  usanza  comune  di  bere  del  thè  ch'essi  aggiustatamen- 
te chiamano  écha^  e  V  alt|ra  troppo  nota  della  seta  ;  fiinno 
parola  de'  lavori  di  porcellana ,  della  severità  dell'  in- 
terno regginaento,  della  pena  del  hamboe^  delta  man- 
canza di  polizia  e  proclività  al  giuoco  nel  popolo  ;  e 
d*  altre  particolarità  che  non  lasciano  il  minimo  dnl>- 
hio  sull'  accuratezza  unanime  della  loro  breve  narra- 
tiva. Le  isole  intermedie,  i  promontorj,  le  coste  mento^ 
▼ale  neir  opera  di  questi  due  antichi  viaggiatori  furono 
verificate  col  suo  solito  acome  dal  defunto  Dottore 
Vincent.  Opiniamo  che  questo  libro  contenga  un'assai 
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pregevole  pt'ovvìsta  èì  sode  cogniziooi  sa  qoe*  rtmoti 
tempi ,  De  dariamo  gran  faticii  a  credere  che  lo  stesso 
esìmio  viaf>giatore  Arabo ,  tba  Batula  ,  che  visitò  le 
nasioDÌ  Asiatiche  tutte  quattro  secoli  dopo,  oon  ce  ae 
dia  ima  fedele  conteua  (i). 

Il  Francescano  Ascelfiso,  spedito  iu  Asia  da  lono* 
Gcinte  lY  eoo  altri  tre  frati  dello  atesso  ordine  «  s' im- 
battè sulle  frontiere  meridionali  deUa  Persia  coireser* 
cito  di  que'  Tartari  di  cui  andava  in  cerca  ^  i  cni^  Capi» 
vedendolo  avanzarsi  co' compagni  verso  il  campo  eoo  ittr 
trepido  passo,  uscirono  loro  incontro  per  dimandare  chi 
essi  fossero.  Ed  avendoli  il  buon  frate  con  pia  verità  che 
accorgimento  trattati  a  nome  del  proprio  padrone  da 
barbari,  e  sgridari  delle  crudeltà  che  commellevaDo 
ovunque  passasero ,  i  Tartari  perdettero  paùnia  e 
atrappazzarooo  i  po%*eri  Arati ,  e  teonero  ooosi^io  per  de- 
cidere sol  loro  destino.  Andarono  debitori  dettsà  vita  atta 
vioglie  primaria  di  BaiotLnoy  ,  che  era  re  di  ooslorOi 
e  voleva  a  tutti  i  conti  pararli  vivi,  e  mandarli  al  Papa 
imbottiti  di  fieno. 

Carpini,  altro  frate  che  era  stato  spedito  verso  le  £roo^ 
'  ,  tiere  orientaci  dell'Europa  mentrcj  Ascellino  si  portava  ii| 
Asia,  era  più  idoneo  di  questi  a  disimpegnare  na  Am- 
basceria. Egli  esaminò  i  Tartari,  e  ce  ne  fa  un  ritratto 
piuttosto  favorevole,  imperocché  ce  li  dipinge  iodvii- 
liti  e  cortesi.  Ce  li  rappresenta  schivi  d*  accattare  bri*' 
ghe,    quantunqoe  dediti  al  vino,  e  quasi  seiaprc  uh- 


(0  //  Professore  di  lingua  jéraha  presso  P  universttà  di 
Cambridge  sia  tradacenJo  €  opera  cT  Iba  B aiuta  ,  dei*  emi 
viMggi  a  dà  tstCìdea  oHmtla  Burkkardi. 
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Brìicliì.  Ei  descrive  a  lungo  le  armi ,  le  Vesti ,  i  ca-. 
valli,  le  case  mobili  di  qaesU  gente-,  ei  dipinge  la 
confidenza  che  hanno  uno  dell* altro,  l'onestà,  e  la  tem« 
peransa  degli  «omini ,  la  modestia  delle  donne.  In  som- 
ma Carpini  è  il  primo  che  ci  abbia  dato  una  fedele 
notizia  di  questo  popolo  ^  un  tempo  cosi  possente. 

Un*'  altra  Ambasciata  agli  eserciti  di  costoro  avevala 
dapprima  mandata  S.  Luigi  re  di  Francia,  mentre  stava 
combattendo  in  Siria  i  Saraceni,  die  si  trovavano  as« 
saliti  in  pari  tempo  dai  Tartari  in  Persia.  L;ì  persona, 
incaricatane  fu  Gugliemo  de  Kubriquis  minore  osser- 
vante, il  quale  ebbe  ordine  di  portarsi  presso  un  Capo 
d' orda  chiamato  Sartach,  che  diceasi  Cristiano  ed  abi- 
tava sulle  sponde  del  Mar  Nero.  Rubriquis  passando 
per  Costantinopoli  attraversò  la  Crimea ,  indi  le  pia- 
nure della  Commania  y  paese  talmente  da  Tartari  maU 
menato  e  ridotto  alla  misecia  che  vi  regnava  la  piii 
orrenda  fame ,  e  i  vivi  vi  maiìgiavano  i  morti.  Giunta 
il  buon  frate>  dopo  valicato^  il  Don  ed  il  Volga,  alla 
residenza  di  Saitach ,  ed  avuto  ordine  di  porsi  al  suo 
cospetto  a  ginocchi  obbedì ,  noui  come  pativa  di  distra- 
zione £dce  ridere  gli  astanti ,  perchè  si  die  a  recitare 
orazioni  quasi  fosse  stato  in  coro  al  convento. 

Da  Sartach  Rubiquis  fu  spedito  alla  corte  di  Man- 
gu  Khan  Capo  Supremo  di  tutte  le  tribù,  presso  il 
quale  giunse  dopo  un  viaggio  lunghissimo  in  mezzo 
agli  stesiti  ed  al  digiuno.  Nel  procedere  al  Nord  Est 
ira  montagne  e  colline  coperte  di  neve  le  guide  spa- 
ventate e  tremanti  assicurarono  il  buon  frate  e  i  com- 
pagni, che  que'  luoghi  erano  il  soggiorno  dei  demoni , 
i  quali  solevano  precipitarsi  sugli  smarriti  viaggiatori  p 
e  rubare  i  cavalli  spilo  le  gambe   del  cavaliere,   od 
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anche  talvolta   sventrare  il  cavalière  latciando   se^st» 
in  sella  V  uomo    senza   budella.   Onde    ciò    non   acca- 
desse Rubriquis  e  Socj  si  dettero  a  recitare  il  Credo, 
lochè   li  fé'  passare  presso    le    guide   per   gli    emissari 
di  Satano ,  e  li  rese  così  importantissime  persone  agli 
occhi  di  que'  barbari.  Giunti  alla  Corte  di  Mango  Khan 
vi  furono  accolli  ed  invitati  a  bere  liquori  di  cui  V  era 
gran  copia  nella  stanza:  Rubriquis  non  v»lle  bere,  ma 
r  interprete,  che  si  trovava  per  caso  vicino  al  cantioiere 
del  principe,  s' ubbriaco  al  punto    che  non  seppe    rì« 
petere  una  parola    del  [discorso    del    missionario.   Per 
buona  sorte   che    anche  S.  A.  aveva    alzato  il  fiasco  , 
per  lo  che  il  frate    potè    parlare  a  suo    talento    aeozn 
esseme   udito  ^   o   neppure  ^[osservato.    Solo   la    regina 
ch'era    Cristiana  li    pregò   in    chiesa   di   cantare,   ma 
compiaciutane,  la  povera  donna,  che  intanto  sbevazzava, 
cadde  a   terra  tramortita   e  '^fii  portata  fuori  di  chiesa , 
mentre  i  preti  Tartari ,  che  non  erano  meno  di  lei  nb> 
briachi,  si  portavano  barcollando  alle  rispettive  case. 
Di    là   Rubriquis    accompagnò  il   Khan  a   Karraco- 
mm  in  allora  capitale  della  Tartaria,  ove  trovò  non  meno 
di  dodici  specie  di  culti    idolatri   ed  una    Chiesa    cri- 
stiana ,  i  cni  preti  lo  pregarono  di  celebrare.  Egli  credè 
opportuno  prima  di  farlo  d*  interrogarli  soli'  osservanu 
dei  Dieci  Comraandamenti.  Risposero  cattegoricameote 
rapporto  ai  primi  sette,  ma  giunti  all'  ottavo  dicliiara- 
rono  che  non  volevano  saperne ,  e  che  i  loro  *iadrooi 
li  prendevano  al  soldo  coli'  espressa  condizione  ch'essi 
a'  ingegnassero  alla  meglio  per  procacciarsi  vitto  e  ve- 
stiario. Poco  dopo  Rubriquis  e  compagni  furono   con- 
gedati, e  piegando  ancor  più  a  Settentrione  iransitarooo 
per  r  Armenia ,  e  per  quella  strada  ripatriarono. 
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Rubrìqais  ci  ha  dipinto  assai  bene  i  eoUiimiy  le 
leggi  y  e  il  governo  delle  Tartare  trìbiiy  e  sebbene ,  al 
pari  degli  altri ,  gli  andasse  fallito  lo  scopo  della  mis- 
sione,  pure  le  notisie  che  egli  riporta  della  barbara  e 
splendida  magnificenza  di  que' despoti  orientali  risve- 
gliarono ano  spirito  intraprendente  ,  che  fa  poi  il  fonda- 
mento di  qnel  traffico  coli'  Oriente,  cai  i  Veneziani 
andarono  tanto  debitori  della  ricchezza  e  prosperilli 
della  loro  repubblica.  I  primi  che  si  giovassero  della- 
strada  aperta  da  Rubriquis  furono  i  due  fratelli  Marco 
e  Nicolò  Polo ,  che  partili  da  Costantinopoli  si  por« 
t areno  oltre  il  Volga  a  Sarai  j  iodi  a  Bokhara  ,  e  poi 
dopo  un  viaggio  d'un  anno  alla  residenza  imperiale 
del  Gran  Kan  dei  Tartari-,  che  in  allora  sedeva  sul 
trono  della  Cina.  Dessi  ripatriarono  nel  1269  per  ri- 
partire nel  1^7  K  in  compagnia  del  celebre  Marco  Polo 
figlio  di  Nicolò,  del  cui  viaggio  daremo  contezza  in 
111  altro  numero. 

A C. U. 

(Sarà  continuato,) 


Cenni  sul!  Isola  indipendente  ^Hayti^ 

o  San    Domingo. 
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antica  e. quasi  volgare  osservazione   che  i  Gover- 

>ii  9  specialmente  monarchici ,  sono  l' imagine  di  grandi 

iàmiglie,  delle  quali  il  Sovrano  ^  pari  ai  Patriarchi  dei 

tempi  biblici ,  colle  personali  sue  virtù  e  colla  saviezza 

"loderà  le  sorti  e  la  prosperità.    £  come    il    padre   di 

kiglim  spedisce  talvolta  alcuni  de'  suoi  figlj  a  formare 


in  parti  lonUbe  stabilimenti  di  traffico  or  d' iodnjlria , 
e  quindi  dopo  di  averne  sperimentato  la  matorità  del 
consiglio  e  la  destrezza  negli  afiari  li  destiaa  ad  essere 
•tìpiti  di  una  fiimiglia  nnova ,  emancipandoli ,  cosi  io 
tatti  i  tempi  vidersi  i  Re  spedire  Colonie  ài  loto  sad- 
diti in  parti  rimote  dai  loro  Stati ,  le  qnali  in  progresso 
sorsero  al  rango  di  nnoTe  Sovranità.  Di  tal  modo,  dopo 
la  metà  dello  scorso  secolo  ,  fu  eretta  la  Repnbblici 
degli  Stati-Uniti  dell'  America  Settentrionale ,  ma  sco^ 
s*  alcun  merito  per  parte  della  madre-patria  ,  giaccbè 
la  sola  forza  costrinse  la  superba  Inghilterra  alla  rìco« 
gnizione  della  sua  indipendenza;  ed  ora,  con  singolsr 
lode  di  generosità  e  di  prudenza  politica ,  il  Re  di 
Francia  ha  sancito  la  legale  esistenza  di  un  bbows 
Stato  indipendente  in  quella  parte  di  mondo,  la  Re- 
pubblica d' Hayti ,  mediante  speciali  &vori  per  il  co»- 
mercio  Francese  e  il  pagamento  di  centocinquanta  mh 
lioni  di  (ranchi  per  il  risarcimento  dei  danni  ai  Goloaff 
Europei  spossessati  de'  loro  averi.  Questo  grande  e 
singolare  avvenimento  fa  che  non  debbano  dtsgradìre 
ai  lettori  di  questi  Annali  alcuni  cenni  somoiarj  ia- 
torno  alle  vicende  ed  alla  condizione  ^  queir  Isola 
importantissima  ,  desunti  dalle  fonti  pib  auteutiche  e 
più  recenti. 

Questa  regina  delle  Golom'e,  siccome  la  chiama  MaU 
te-Brun ,  è  situata  tra  il  grado  71.^  e  il  77.^  di  lon- 
gitudine dall'  Osservatorio^  di  Parigi ,  e  il  16.®  al  ao.* 
parallelo  di  latitudine.  Secondo  Raynal,  ha  aoo  kghs 
di  lunghezza  ,  e  tra  le  60  e  le  80  di  larghezza  ;  on. 
secondo  la  miglior  €arta  pubblicata  per  ordine  del  M^ 
nistero  della  Marina  di  Francia ,  la  sua  lunglietsa  è 
di  sole  160  leghe  ^  e  la  Urghezia  media  di  3o  :  il  d^ 
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euito  è  di  ^e.  Dkl  centra  dell'  ImU  urge  3  Gbma, 
grappo  di  BootogiM  che  li  dirama  ia  tre  principali 
cateoe  ,  )a  più  lunga  delle  quali  i  veno  Lname.  Il 
clima,  asniMÌaia  nelle  emiDenae,  è  micidiale  al  piano 
per  gli  Europei.  La  tli^oDO  iMla  piemie  ,  che  chia- 
fflaai  [overno,  nelle  parti  di  levaole  e  ponente  (km  dal 
mcM  di  àpEÌle  a  mito  Novaaobre.  e  nelle  aeitentrio^ 
uli  Gominda  in  Agoilo  e  tcffnHM  in  Aprik.  L'  boia 
ibbonda  ii  BUDiere  ricche  d'oro,  d' argeqlo  t  d' altri 
oelalli  ,  di  cave  di  fiai  marmi ,  e  d"  alberi  di  moka 
alore.  La  lerra  vegetabile  vi  è  ,poco  prolo^da ,  e  Milo 
i  essa  travasi,  il  Info  ,  1'  argilla  o  la  labbia  j  ma  la 
atora  del  temna  i  convenieolc  a  IWIe  le  coliixasittr 
i ,  e  di  una  tomma  lètacilL  Le  montagne,  in  più  delU 
Klìt  dell'  Itola,  Mao  coltivabili  fino  alle  loro  cime, 
le  valli  di  quelle,  che  BMlraoai  «tenli  e  aca*ce»e 
dia  iommi(h ,  irrigale  da'  copioti  torrenti   abbondano 

Banani ,  di  Palmifcri  e  di  Mimose  d' ogni  ipecie. 
'  L' Itola  fu  KOperla  noli'  anno  1^94  dal  OenoveM 
ifiolòra  Colombo.,  e  per  ,qael  motlni  di  ragione  ch« 
'  della  scoperta  di  ng  paete  on  titolo  di  proprietà , 
'■  p[««e  allo,  di  poMCSio  per  il  ile  di  Spagna.  Non 
sa  che  quella  avoN  appretto  ^li  indigeni  una 
■  liomiBtsione  generale,  menlre  i  nomi  d' B^jti  , 
Eyana  ed  altri  indicavano  roltanlo  alcuni  pnacipali 
''  liciti.  Era  popò  lai  itiinu  di  gente  aemplice,  ppciSc* 

-  èlice,  e  perciò  incapace  di  peusare  e  di  far  male, 

-  Khieltameate  otpitaliera.}  ma  perchè  non  era  Cri- 
sma, violenta  e  rapace  come  ì  looi  ditcoprilori,  fu 
.^amaia  selTaggìa.  Colombo  la  deuomiuù   Hi*paniola , 

.f^è  piccola  Spagna  ;  poacia  fu  detta  San  Domiiiga 
il    nome  della  cìilìi   ch'egli  vi  Ibadò,  l  ulIìu    <^<u1c 
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gitcqaero  poi  le  Ai  lui  OMt  tratportatevt  <klia  Spafn 
finche  nel  principio  del  corrente  secolo  iarooo  tnsfe 
rite  air  Avana  nell'  Isola  di  Cuba.  Per  ooitra  rtr^opt 
dee  confessarsi  ch'egli  inlrodnsse  la  sdiiaTÌln  im^ 
popoli  innocenti,  costrìngendoli  a  scavare  le  mioicR 
e  a  coltivar  le  terre  a  pro6tto  sno  e  de'  fierì  ed  io» 
ziabili  Castigliani  suoi  cotfepagni  ;  i  zelanti  della  glori 
Italiana  mendicheranno  scusa  a  sii&tta  barbarie  vA 
necessità  »  ne'  costumi ,  ne*  tempi  ;  e  questo  pine  i 
parte  sarà  vero.  Era  naturale  che  gì'  itidìgeni  nù» 
sero  a  tanta  oppressione  ;  si  chiamarono  ribelli ,  e  * 
ne  fece  strage.  Le  famiglie  lavoratrici ,  che  sd  en 
dopo  la  scoperta  erano  ancora  sessanta  mille ,  si  tim- 
rono  ridotte  a  quattordici  mille  nel  1 5o6 ,  e  èifi 
alcuni  anni  la  rasca  degl'  indigeni  ht  del  tutto  spcu 
Il  Vescovo  Bartolommeo  Las  Casas  si  adoperò  is*^- 
mente  come  telantissimo  loro  difensore.  Hella  sttao' 
ganta  della  sua  filantropia  egli  proponeva  air  Impev 
tore  Carlo  V  di  surrogare  in  que*  penosi  lavori  ai  n 
turali  di  San  Domingo  i  Negri  ,  il  di  cai  k&a 
traffico  eraai  di  già  incominciato.  Questo  fnvgetto  ò 
la  filosofia  avrebbe  chiamato  atroce  ed  iosensatoJ 
trovato  ottimo  dall'  avariala ,  e  non  solo  San  Doiru 
^ ,  ma  tutti  i  possessi  degli-  Europei  in  America  k 
rono  popolati  di  schiavi.  Così  le  cose  stetl&o  per  tn 
Jecoli^  quando  i  turbamenti  della  rivoluiiooe  di  Ftv 
eia  avendo  rallentato  il  freno  del  Governo  in  q&*i 
lontane  regioni ,  vennero  i  tempi  predetti  da  Rajr  i 
Ae' quali  fu  dimostrato  che  il  color  bianco  della  i*- 
non  era  un  titolo  reale  di  preminenza  sugli  altn  ■ 
mini.  Anche  sotto  una  capigliatura  lanuta  e  noi  r*\ 
color  di    ramcy    allorché  le    circostanze  il  perm  >i 


vide  P  Europa  attonita  sviluppar»!  id  grado  emineote 
ingegnò^  valore,  Virtù.  Si  usarono  tatti  i  mezai  lagit- 
timi  e  illegittimi  per  estinguere  qaest'  incendio ,  la  for- 
ca ,  la  perfidia ,  la  cradellk  Gli  avari  e  fnriosi  coloni 
riuscirono  a  trasfondere  le  loro  passioni  negli  animi  dei 
soldati  Francesi ,  nacnralmenle  umani  e  generosi  ;  i  prì» 
gionierì  fatti  in  guerra  sì  scannavano;  i  Negri  pacifici 
tolti  a  forza  dalle  loro  case,  senza   distinzione  di    età 

0  di  sesso,  erano  fatti- perire  con  varie  sorta  di  morti 
crudeli:  i  meno •  infelici  erano  quelli  che  affogavansi  in 
mare ,  e  furono  più  migliaia.  Altri  nemici  s'  ebbero  a 
jcombatlerc  /  gì'  Inglesi ,  che  si  presentarono  con  grandi 
^Jorze  per  appropriarsi  una  parte  di  sì  bella  preda.  Ma 
'  Negri  insorgenti,  nella  loro  indomita  risoluzione  di 
,3on  essere  più  sottomessi ,  ebbero  un  potentissimo  au- 
uliario  ,  un  clima  ardente  che  principalmente^  concorse 

1  distruggere  più  di  quindici  mila  Inglesi  dal   i']^'^  ai 
1798 ,  e  in  meno  di  due  anni  un   florido    esercito    di 
ftutx  mila  Francesi  colà  spediti  da  Napoleone  nel  i8ox 
I  Negri  di  S.  Domingo,  come  gli  Ateniesi,  ebbero  il 
loro  Teseo  in  Toussaint-Louverture,  in  cai  tutti  i  par- 
titi furono  concordi  nel  riconoscere  un  gran  Generale, 
un  illuminato  e  severo  amministratore,  un  politico  della 
massima  lealtà,  un  ottimo    padre  di  famiglia.    Mentre 
sgli  stavasi  sicnro   sulla   fede   della    giarata    pace,    fu 
atto   arrestare    a  tradimento  dal  Generale  Le  Clerc  e 
condotto  in  Francia  ;  e  il  Governo    Francese    ebbe  la 
'iltk  di  servire  alla  vei^detta  degli    spropriati   Coioni  , 

'  àcendolo  tradurre  come  un  reo  di  Stato  prima  nel 
'^asttllo  di  Joux  nella  Franca-Contea^  indi  in  un  oscuro 
'  d  umido  fondo  di  torre  a  Besan^on,  dove  morì  dopo 
'  echi  mesi  nella  primavera   del    j8o5.   Quasi  che  gli 
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»l  essere  diTÙa  n  parte  Spagi— li  e  ù 
pvtr  FnKCK^  b  fnmia.  OMprenderm  il  wno  e  U 
pane  OTt<«uk  ,  b  sccuMk  b  parte  scttcMmadb,  M- 
^I»^  L'ntf  filile  sapedkttb,  h»  b^ke  f«a^ale4i 
ù  al  smb,  iccMd^  b  ttltÌM   ^-»^iifrni  è  b  l^ 
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'L.a  parte  Francese  .....' N.^  i4^&, 

La.  parte  Spagniiola  .  .  •  • .  .  •  •    *  s^t 

Le  isole  della  Testugine,  dei   Gonahri   e  di 

Saooa .  • •  •  •  •    9     I  •• 


Totale  N  •  3846 

Ma  volendo  seguirsi  la  riputata  antoritk  òi  llalteh 
Bron  ,  r  estensione  dell*  antica  parte  Francese  si  dee 
jntenere  di  1700  leghe  quadrate,  che  danno  5,ao7,5a4 
tese  quadrate ,  ossia  2,604,000  quadrati  da  55o  piedi 
iparigini  per  ciascun  Iato  ;  e  di  que*  quadrati ,  soltanto 
*77 1^275  erano  occupati  ,  contandosi  sette  decimi  di 
-quella  parte  dell'  Isola  coperti  da  monti  e  boschi* 

La  popolazione,  secondo  Morean  Saint-Mery,  era 
-nel  1788  in  tutta  l'Isola  di  6ao,  000  abitanti,  100,000 
.de'  quali  nella  parte  Spagnuolaj  e  tra  essi,  3o,ooo 
chiavi  in  questa ,  e  4^^fOo<>  o^^^a  Francese.  Secondo 
^Uri  dati  più  specifici ,  la  parte  Francese  era  popolata 
jiel  1789  di  534,83 1  abitanti  >  e  la  Spagnoola  dietro 
una  numerazione  fatta  nel  1^83,  di  i5a,64o$  e  cosi 
lo  tutto  di  687,471*  Stando  all' anagrafi  del  1834  ^a 
.popolazione  attuale  è  di  935,335;  tra  i  qUali  12,  000 
|)ianchi  e  87,000  mulatti  nella  già  parte  Francese ,  e 
61,  000  tra  bianchi  e  mulatti  nella  Spagnuola  :  tutto 
•il  restante  è  di  Negri..  In  questi  calcoli  non  è  com- 
preso l'esercito,  che  durante  le  ultinie  trattative  colla 
Francia  era  forte  dai  45  ai  60  mila  uomini.  Quindi ,  a 
.malgrado  di  tanti  disastri  cagionati  non  meno  dalle 
^dissensioni  inteme  che  da  si  lunghe,  micidiali  e  re- 
plicate guerre,  la  popolazione  avrebbe  avuto  un  ac- 
crescimento di  oltre   247^000    abitanti.    Però  il  vero 
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elemento  d!  coDiìronto  non  dd>b*  essere  la  ^opobiiont 
del  1789,  circa  la  metà  della  quale  o  emigra  al  pro- 
rompere de*  primi  tamuUI  o  mancò  ne'  tramboati  soc- 
cetsivi ,  a  segno  die  nel  iSoj  secondo  il  tig.  di  Hom- 
lioldt  erasi  ridotta  a  circa  67 5,  000.  Dietro  questo 
datò ,  r  aumento  della  popolazione  in  vent'  anni  sarebbe 
stato  di  600,000  abitanti.  Sulla  base  di  miOe  di  essi 
per  ogni  lega  quadrata ,  la  popolazione  dell' Isola  nel 
progresso .  del  tempo  potrebbe  ^ginngere  quasi  a  quat- 
tro milioni  ;  ma  osservandosi  che  una  gran  parte  della 
sua  superficie  è  montuosa ,  si  ha  motivo  di  r^uardait 
questo  calcolo  come  esagerato.  Con  pia  fimdamento  di 
.verità  può  assicurarsi  in  generale  che  l*aamcnto  della 
sua  popolazione  sarà  assai  celere ,  sia  per  le  conse- 
guenze della  presènte  condizione  di  essa  calcolate  dietro 
r  esempio  de'  vicini  Stati-Uohi  dell'  America  Settentrio- 
nale ,  sia  per  la  speciale  circostanra  dei  IVegrì  liScK 
che  vi  ai  trasferiranno  dalle  altre  Colonie  »  e  d<^  schiavi 
che  per  amor  di  nazione  .e  per  interesse  politico  sa- 
ranno eomprati  o  riscattati  per  trasferirli  nella  nuova 
Repubbh'ca. 

Si  è  già  fatto  cenno  della  grande  fertih'tà  di  qu» 
st'  I«ola  ,  ed  eccone  un  esempio.  Nel  1 788 ,  nna  afipcr> 
ficie  di  terreno  nella  parte  Francese  corrispondente  a 
186,1 4^  quadrati,  de'  quali  si  disse  precedentemente^ 
ossia  a  leghe  quadrate  lai  'yi«  ,  diedero  un  prodotto 
in  zucchero ,  calD^ ,  cotone ,  indaco  e  cacao  del  valore 
di  franchi  179,697,000  ,  procurato  da  4^^)^'^^  ^ 
gri  ;  il  che  equivale  a  fraochi  598  per  ogni  Negre. 
Nello  stesso  anno  la  Giamaica  diede  ai  Coloni  Ins^lesi 
in  eguali  generi  il  prodotto  di  franchi  4 7*97  4 -^^i 
<coir  opera  di   aSo^ooo  Negri  3  quindi  il  prò  àA  lavora 


1^9 
di  ognuno  iì  questi  fa  appena  di  franclii  191.  Le  minie- 
re di  metalli  preziosi  sommi uìstrarono  per  lango  tempo 
gran  tesoro  alla  Spagna.    Hcrrera  ci  è  testimonio ,  cht 
le  sole  miniere  di  Lavega  e  Bonaventqra  prodncevano 
all'  anno  460,000  marchi  d'  oro  :  ora  sono  in  parte  e- 
sauste ,  e  generalmente  trascurate.  Ma  il   saranno   per 
poco  tempo   ancora ,    mentre    una    delle   tante    nuove 
Compagnie  mineralogiche ,  la  Compagnia  delle  miniere 
d  Hayii  vi  ha  di  già  spedito  i  suoi    principali    agenti 
e  sta  facendo  imbarcare  gli  artefici  e  le  macchine.  Le 
esportazioni  per  la  Francia  ,  nel   1 788  ,  ascesero  al  va- 
lore di  fr.   175,(9190,000^  de' quali  67    milioni    di    zuc- 
cheri ,  75  di  cafTè  ,  i5  di  cotone  e  quasi  5   ^^  di  le- 
gni di  mdgano  :  ora  i  cotoni  sono  il  maggiore  articolo 
del  commercio  dell'  Isola.  Per  avere  una   più   compita 
idea  della  ricchezza  complessiva  del  paese,  dee  avver- 
tirsi che  per  comune  opinione   la   parte    Spagnuola   è 
riputata  la  più  fertile  e  ricca  ,  e  che  dessa   supera  di 
un  terzo  in  estensione  la  parte  che  già  dipendeva  dalla 
Francia.  Fino  a  quest'  ultimi  tempi  il    principal    com- 
mercio d'  Hayti  facevasi  cogli  Stati  Uniti  d'America  e 
coli'  Inghilterra.  Nel   i8!i5  esportarono  per  i  primi  un 
valore  di  più  di  16  milioni,  per  la  seconda  di  circa  i5: 
in  tutto  29;  e  ne  ricevettero  dagli  Stati-Uniti  per  33 
milioni,  dall'Inghilterra  per   16:  in  tutto  49*    Quindi 
Del  hilancio  del  commercio  verso  questi  due  Stati,   è 
fiajti  passiva  di  ao  milioni.  Confuse  notizie  si   hanno 
«Ielle  sue  rendite  ;  si  sa  soltanto  che  le  imposizioni  per 
l'entrata  e    l'uscita  delle    merci  e    derrate    nel    i8:2'ji 
diedero  un  introito  di  fr.  16,950,000  (i).  Vi  esiste  inol- 

(1)  Poco  dissittiiU  da  queste  risultanze  sono  i    dati    riferiti 

Annali.  SiaiisUca ,  eco,  VoL  FI,  9 
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Ire  nn*  imposiztone  territoriale  ;  e  htwit  Atnà  pirte 
della  rendila  pubblica  il  prezaio  dette  locavooi  deU« 
terre  possedute  dallo  Stato. 

Il  Governo  è  composto  di  un  Presidente,  del  Coq)# 
Legiislativo  e  del  Senato.  Il  Presidente,  eletto  àA  S^ 
nato  I  è  a  viu  ;  egli  ba  la  facoltà  di  proporre  il  S» 
nato  il  suo  successore.  Ha  lo  stipendio  di  4*>oao  gore', 
ossia  fr.  !ioo,ooo.  L*  attuale  Presidente  Gitn-Pieiro 
Bojer  è  uomo  dabbene  ,  fermo ,  ili  umiliato  e  digDÌlo50 
lenza  vanii  à.  Il  Corpo  Legislativo  è  composto  di  do 
Depotato  per  ogni  comune  a  di  due  per  Je  città. 
Debbon*  essere  proprielarj ,  aver  compiti  i  veofitrè 
anni ,  e  sono  eletti  per  cinque  anni  :  le  radimaiite  do- 
rano tre  mesi.  Il  Senato  è  di  ventiquattro  meBbrìi 
eletti  dalla  Camera  de' Deputati  sopra  una  Hsta  tripla 
presentata  dal  Presidente  ,  nella  quale  nessao  Deputato 
può  essere  compreso.  I  Senatori  debbono  avere  Ttiì 
di  trent*  anni  ;  banno  uno  stipendio  di  1600  ^H 
(8000  fr.  ),  e  non  possono  essere  rieleiti  che  dopo  in 
^anni.  La  loro  sessione  è  permanente.  Le  leggi  biooo 
molta  rassomiglianza  con  quelle  di  Francia;  il  Codice 
civile  francese  e  quello  di  procedura  sono  io  n^ 
presso  i  tribunali.  Vi  ha  una  Corte  di  Cusaùod^' 
una  Corte  di  Appello ,  Tribunali  di  Prima  Usmi  e 
Giudici  di  Pace. 

Esistono  neir  Isola  ,  oltre  varie  Istituzioni  psrticohn 
d'  ammaestramento  e  di  beneficenza  ,  una  ScooU  ^ 
mutuo  insegnamento  in  ciascuna  parrocchia  pagati  dilW 


in  un  Articolo  tul  commercio  d*  Hayti  nef  Foi.  ÌF  ii  1^ 
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X  ^  ... 

ilOy  quattro  granai  Scuole  nazionali ,  nn*  tJmversitày 

Liceo  y  una   Scuola    di   Chirurgia ,   un*  Accademia 

^ /Rosica  e  di  Scultura,  e  un  Teatro.   La   danza  e  la 

ica  6O0O  il  divertimento  f>redileUo  del  popolo.  La 

^ione  dominante  è  la  Cattolica  ;  le  altre'   Religioni 

i^H/^^'ìi^o    tollerale ,    sotto    V  espressa   dichiarazione   del 

*rno  che  non  tendano  a  far  proseL'ti  o  a  molestare 

/    ique  ha  una  diversa  credenza.  Il  solo  Arcivescovo 

esiste  neir  Isola ,  il  dì  coi  titolo   Episcopale  è  a 

f-Domingo,  ora  risiede  al  Capo-Hayti,  detto  dap- 

t^^'\  Capo- Francete y  sede  del  Governo  e  destinata  a 

re  la  nuova    capiiale.  1  costumi  sono    assai    mi- 

ÀA^k\\  y  ma  risentono  ancora  gli  etTetti  della  precedente 

/  *itù  degli  abitanti.  Gli  omicidj  vi  sono  frequenti» 

^^■y  j  istnmatezta   vi  è  predominante   e   sfrontata:  ciò 

larte  già  Francese.   Eppure  al  paragone   de'  co- 

degli  abitanti  della  parte    Spagnuola  di  S.  Do- 

r^       y    framinezzo  a  tanta  ostentazione  di  Religione , 

ytiani  Francesi  sono  santi.  Il  carattere  generale 

grò  fatto  libero  è  la  lealtà  e  la  bravura* 

P.  Custodi. 

'^J^'.  cenni  suUa  Libertà   del  commercio 

delV  Inghilterra. 

Mtj  noto  che  nel  181 3  il  Governo  Inglese  accordò  la 
libertà  del  commercio  per  i  suoi  possodimentà  nelle 
Indie.  Degli  autentici  documenti  di  recente  p^bbiicafi 
provano  il   vantaggio  prodotto  dal  £/// relativo ,  poiché 


fl  valore  delle  mercanzie  esponile  nd  i8i4  per  le 
Indie  ,  doe  an  anno  dopo  1*  adozione  del  nno\  o  sistc- 
Bia,  eh*  era  di  lire  Sterline  870,17^  che  formano  Lire 

luliane 31,754,425 

ai  è  aumentato   sino  al  1821  a  lire   Ster- 
line 2,867,056  che  sono  Italiane     .     .     »    1^j^fi%k9^ 
e  tottociò  seoia   pregiudizio  della  Compa- 
gnia, mentre  le   sue  esportazioni,  che  nei 
181 4  erano  di  sterline  1,752,719     .     .     «    4^«^t7.975 
nel  1821  SODO  ascese  a  sterline  i, 7 54.652  «  4^1^66,200. 

Aggiungasi  che  il  commercio  d*  importazione  pre- 
senta a  un  dipresso  gli  stessi  risultati,  e  dopo  il  18 iS 
le  importazioni  di  mercanzìe  e  di  commestibili  sona 
state  più  considerevoli  ed  i  prezzi  hanno  ribassato. 

L'altro  Bill  adottato  nel  mese  di  Giugno  di  qoe- 
jt*  anno  sul  Ubero  commercio  delle  Colonie  è  un*  ahia 
prova  della  sagacit^  del  Governo  Inglese. 

«  Questo  Bill  disse  il  conte  Bathorst  ha  rdaiiooe 
a  doe  altri  adottati  nel  terzo  anno  del  regno  attuale. 
Uno  di  questi  atti  permetteva  e  regolava  il  commercio 
delle  no  tre  colonie  co!!*  America  straniera  e  Taltro  col- 
TEuropa  straniera.  Il  primo  aveva  permesso  nel  1825,  che 
i  prodotti  de»li  Stati  Uniti  fossero  importati  nelle  no- 
stre colonie  delle  Iixlie  Occidentali  sotto  certe  condizio- 
ni^ ma  invece  di  considerare  questa  disposizione  come 
un  favore,  gli  Americani  hanno  imposto  una  gabelli 
sopra  i  nostri  bastimenti  all'  entrare  nei  loro  porti,  e 
.si  sono  assicurali  in  tal  guisa  tutti  i  vantaggi  del  coór 
mercio  colle  nostre  colonie.  Per  rimettere  la  biiaDdt 
in  equilibrio  noi  assoggettammo  i  bastimenti  Americani 
a  pagare  al  loro  arrivo  nelle  nostre  colonie  le  gabelle 
medesime;  che  il  governo  degli  Stati  Uniti  imposu  arei 
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ia^  nostri,  ma  questa  misura  venne  considerata  unica^ 
mente   come    un     espediente    temporario ,  né    alcuno 
dubitava  che  non  si  fosse  finalmente ,  per  arrivare  ad 
intendersi    ed  a  concliiudere  un  soddisfacente  accomo- 
damento. Eppure  tutti  i  tentativi  nostri  per  conseguire 
un   tale    scopo   vani   tornarono.    Che   rimaneva  egli  a 
fare  ?  Aprire  i  porti  delle  nostre  colonie  all'Europa,  e 
porre  i  bastimenti  Europei  sopra  un  piede  vantaggioso 
non  meno  di  quello  dei  bastimenti  Americani.  Giacche 
per  qual  motivo  avremmo  noi  nutrita  maggior  gelosia 
pei  bastimenti  della  Svezia  e  della  Danimarca ,  che  per 
quelli  degli  Stati   Uniti?  Questo  è  uno  degli    oggetti 
del   Bill  ;    ma  più  lungi  va  egli   ancora.    £i   permette 
r  importazione  di  tutte  le  mercanzie    estere    che   ven« 
gono  dai  porti  stranieri  nelle  nostre  colonie  mediante  il 
pagamento  di  certe  gabelle  specificate  in  cedola  annessa 
al  Bill.  Non  solamente  queste  mercanzie  potranno  es- 
acre   importate  su  bastimenti    inglesi ,    ma  ben  anche 
«opra  navi  straniere,  purché  il  carico  loro  sia  composto 
di  produzioni  del  paese  cui  elleno  appartengono.  Ecco 
ciò  che  forma  i  gran  punti  di  difTerenza  fra  V  attuale 
e  la  precedente  misura.  T^ella  precedente  la  proibizione 
era  la  regola,  e  1*  importazione  l'eccezione.  Nel  Bill  at- 
tuale air  incontro  V  importazione  é  la  regola,  e  la  proi* 
bizione  l' eccezione.  L'  altra  parte  del  Bill  ha  rapporto 
air  estensione  dell'  atto  di  Deposito.  Essa  tende  a  per- 
mettere di  depositare    alle   colonie  le  mercanzie   desti- 
nate tanto  air  importazione ,  quanto  alFesportazione,  ed 
a  permettere  di  riesportarle  sopra  bastimenti  inglesi  o 
stranieri    senza    essere    assoggettate  ad  alcuna    gabella. 
Per  con:»eguenza  la  gabella  attuale  sulla  riesportazione 
deve  essere  rivocata  ^  perchè  manteacndola  noi  nou  fa-^ 
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remmo  che  privare  noi  stessi  di  un  vantagg'o  di  cui 
godono  gli  altri  paesi.  D'  uopo  sarà  stabilii  e  dei  ina« 
gazzini  di  deposito  sopra  una  scala  più  estesa ,  poiciiè 
destinati  saranno  a  ricevere  ogni  specie  di  produzioni 
sia  Inglesi ,  sia  straniere.  » 

«  Non  è  da  dissimulare  alle  Signorìe  loro  che  <(oesto 
sarebbe  lo  stesso  che  rinunziare  interamente  al  nostro 
antico  regime  coloniale.  Sotto  questo    regime    non  fa- 
cevasi  importazione  alcuna  nelle  nostre  colonie  se  eoa 
dair  Inghilterra ,    ne    se    ne    esportava   che    sa   basti- 
menti  inglesi  y   e  diretti    dall'  Inghilterra.    Ora  questi 
possedimenti    potranno    lare    il    commercio    coi   porti 
stranieri  e  con  bastimenti    stranieri.    Se  si  domandasse 
qual  è  il  sistema  seguito  dal  governo,  si  risponderebbe: 
un  sistema  di  unione  commerciale  in  cambio  di  qutilo 
delle  restrizioni  coloniali.  Col  mezzo  di  questo  sistema 
le  nostre  coionie  gioirebbero  delF  istesso  commercio  dì 
cui  gioiscono  gli  Stati  Uniti  di  America,  ed  inoltre  di 
alcuni  vantaggi  dai  quali  questi  stati  sono  esclusi.  Poi- 
ché  siccome    tutti  i  bastimenti    delle  colonie    sono  di 
fatto    bastimenti    inglesi ,  e  siccome  ai  soli    bastimenti 
inglesi  è  permesso    il    trasportare    le    produzioni   delle 
colonie    in    Inghilterra  o  il  trasportarle    da    on    porto 
delle  colonie  ad  un  altro ,  questo  ramo  di  commercio 
sarà  loro  esclusivamente    riserbato.    Passò  il  tempo  in 
cui  r  Europa  teneva  /*  Emisfero  Occidentale  nelle  ca- 
tene del  sistema  coloniale  j  e  gii   Stati    che    vivevano 
nelle  tenebre  della  schiavitù  si  elevarono    allo  stalo  di 
indipendenza.  Tocca  alla  condotta  degli  Stati  Uniti  dcl- 
r  America    del    Sud  il  risolvere    la   questione  ,  se  essi 
giungeranno  ad  una    situazione    florida    quanto    quella 
dei  popoU  che  diedero  loro  l'esempio  della  emancipi- 
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wone.  Gli  Suti  Unili  vanno  in  grao  parte  debitori 
della  loro  prosperità  al  godimeoto  di  un  commercio 
neutro.  Ma  quali  siausi  pure  i  progressi  e  i  destini  di 
questi  Stati ,  egli  è  impossibile  che  uoi  spettatori  iiidif- 
ferenti  ci  rimanghiamo  di  quello  che  sotto  gli  occhi 
Bdstri  accade.  Noi  dobbiamo  vegliare  all'  andameiìto 
degli  eveoti,  non  restare  iodietro,  e  seguire  la  cor- 
rente ». 

Anche  il  conte  di  Liverpool  si  espresse  su  lo  stesso, 
argomento  col  massimo  calore.  Questo  ministro  erasii 
altra  volta  opposto  a  una  simile  misura  progettata  dal. 
ministero  di  Foc  >  e  il  Marchese  di  Lausdown  ram- 
mentato avendoglielo  ei  co.iì  gli  rispose. 

tt  Si  propose  è  vero  una  misura  sopra  questo  Dg«< 
getto,  quando  il  nobile  Lord  che  siede  dirimpetto  (il 
Marchese  Lausdown  )  ei'a  cancelliere  dello  Scacchiere^ 
ed  io  credetti  in  queir  epoca  esser  dover  mio  1*  op- 
pormici;  ma  io  penso  che  i  tempi  e  le  circostanze  in 
cui  tale  misura  venne  proposta,  sieno  del  tuito  cambia- 
ti ,  quindi  il  tempo  può  esser  iavorcvolc  alla  sua  ado- 
zione. L'  America  del  Sud  quasi  intieramente  acquistò 
la  sua  indipendenza;  ed  ognuno  ammette  che  una  volta 
questa  indipendenza  sia  stabilita  ,  le  nostre  colonie 
saranno^  sotto  il  rapporto  del  commercio,  considerate 
e  trattate  come  parti  integranti  della  Gran  Bretagna  , 
e  lo  saranno  quanto  Londra  o  Liverpool ,  o  qualun- 
que altra  città  del  regno.  Co&i  trattandole  ,  noi  ci 
assicureremo  la  loro  affezione^  e  se  arriverà  T  epoca  ia 
cui  elleno  da  noi  si  separassero ,  questa  separazione  sarà 
loro  meno  pericolosa.  Ora  il  Bill  sottomesso  alle  Signo- 
rie loro  non  poteva  essere  considerato  come  lesivo  al- 
l' atto  di  navigazione.  £i  permette  ai  bastimenti  9lrt- 
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nieii  di  portare  nelle  nostre  colonie  soltanto  le  proda- 
zioni dei  loro  respetrivi  paesi,  e  di  prendere  a  ritomo 
per  qursti  istessi  paesi  le  derrate  delle  colonie,  ma  in 
vcrun  cabo  ei  non  ammette  questi  bastimenti  ad  al- 
cuna parte  del  commercio  di  trasporto ,  in  modo  che 
essi  possano  trasportare  le  produzioni  delle  colonie  t 
paesi  ai  quali  essi  non  appartengono  ». 

Nes&uno  ricuserà  di  ammettere  che  la  varietà  delle 
circostanze  nelle  quali  si  trova  uno  stato  verso  V  altro 
non  possa  esigere  delle  diverse  misure;  ma  nessuno 
ugualmente  negherà  che  F  essere  edotti  delle  importanti 
decisioni  che  prende  il  primo  Stato  commerciale  òA 
mondo  ,  non  debba  essere  di  giovamento  al  commercio 
di  tutte  le  nazioni. 


«■«■ 


■  ^ 
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xunto  delle  spese  sostenute  dagli  stabilimenti 
ministrati  dalla    Congregazione  di   Carità   di      | 
Uano  nelt  anno  i8a4< 


Sotn^e» 


Spese  £ro|^te 

per  gli  in  atto  «11 

ÌBdiridai  negli  beneficenie    ìa 

•Ubilimenti.  denero  o  generi* 


rALi  maggiore  Cìtìco  .    .    lir.  aa.     ^ifi^f^oo.  94.  6      5,3a3.  99.  - 

dì  S.  Corona 86,199.  63.  - 

Pia  Croca * 7,a38,  54.   - 

sa  diiS.  Caterina  alla  ruota.    .    .      4^1,833.  94.  *    i3,53i.  97.  (ì 

sa  della  Senatra 1    .       5o,o38.  81.  - 

\  TrÌTolsi 139,567.  o5.    " 

trofio  dei  Maschi  .«.••,.         719017  io.  - 

delle  Femmine 95,o5a.  $9.  -      5,073.  70.  • 

se  di  Abbiategraiio  ...     ...     I74f884*  35.  « 


•    • 


.    • 


•    •    •    • 


«    • 


•    .    .    •    « 


.    . 


,, .   ,  f  a  S.  Vincenio.  1  o    ^1,     » 

'iDdaslria  |  ^  g   j^^^^^   .  |      '    '     '*®''^-  '*^'  " 

0  delle  Vedova «        i>47''  i4-  ** 

IDoti  Ubere  e  condizionate 105,728.  06.- 
Elemosine  libere  e  conditio* 
nate     .    ' 358,839.  61.  - 
Sassidi,  per  educazione,  a* 
poveri   vergognosi   ed 
infermi»   ed  a  povere 
puerpere 75,336'  &j.  - 

1^521,341.  95.  6  658,272,  17.5 

le  delle  Beneficenze  delf  anno  1824     •    .    Ans.  3,i79,4>4*  i^*  i 
sono  Italiane* 1,896,090.  3o«  - 
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Al  Monte  di  Pietà  si  sodo  fatti  nel  corso  dell' uiiw 
1824  ,  N-^  20,^85  pegni  il  di  cui  giro  del  valore  ca- 
pitale è  stalo  di  Lire  Austr 905,101   — 

Ital.   .....     785,628  ay 


Il  numero  per  adequato  degli  ammalati  mantenati 
in  ciascun  giorno  nell'  Ospitale  Maggiore  civico  è  stato 
di  963  y  e  la  spesa  giornaliera  per  ciascuno  de'  mede- 
simi di  lire  una  e  cent,  g  circa  d' Italia. 

P^clla  Pia  Casa  della  Senavra  destinata  alla  custodia 
dei  pazzi  y  il  numero  adequato  per  giorno  di  quelli  ri- 
cevuti a  carico  della  Città  e  della  Provinm  è  stato 
di  90^  ed  i  dozzinanti  di   16  circa. 

A  S.  Caterina  della  ruota  si  ricevono  gli  Esposti.  Il 
numero  adequato  di  quelli  mantenuti  alla  Campagna 
per  giorno  fu  di  5)02^  ,  e  degli  altri  mantenuti  ndla 
Pia  Casa  1*  adequato  al  giorno  è  stato  di  292  — . 

Air  Ospizio  Trivulzi  si  ricevono  £  vecchi  impotenti 
d' ambo  i  sessi.  Nel  corso  dell'  duno  se  ne  sono  rice- 
vuti N.?  80  e  mantenuti  44^*- 

L o. 


Seduta  generale  della  Società  d^  incorag- 
giamento delle  Arti  e  de  Mestieri  fra 
gli  Israeliti^  tenutasi  il  giorno  8  gennajo 
1825  a  Metz  (R  EJ. 

JLiA  Società  si  riunì  sotto  la  presidenza  del  sig.  Duiis 
mnode*più    accreditati    avvocali    presso    la    Coite    di 


Metiy  ed  iido  di  quelli  che  il  più  conlrìbuiroDo  allo 
stabilimento  di  tutte  le  utili  institusioui  ,  i  di  cui 
buoni  cfletti  risentirono  gli  Israeliti  di  q-Jesto  pae« 
se  (i)  I  membri  componenti  il  Concistoro  ed  il  comi- 
tato cantonale ,  una  quantità  considerabile  di  spettatori 
dei  differenti  culti  e  delle  varie  classi  della  società , 
accrebbero  colla  loro  presenza  la  solennità  di  questui 
riunione  ,  la  prima  clie  di  un  tal  genere  si  tenesse* 
Lavori  fatti  da  operai  ed  allievi  israeliti  erano  esposti 
alla  vista  dell'  assepiblea  ,  e  le  pareti  delia  sala  erano 
ornate  d'  una  quantità  di  disegni  fatti  dagli  alunni  dellai 
scuola  di  disegno  lineare  e  di  geometria  descrittiva  ^ 
fondata  sotto  gli  auspicj  della  società. 

Il  presidente  aprì  la  seduta  con  uo  discorso,  io  cui- 
con  vigore  ed  ingegno  dimostrò  non  potere  ormai 
gli  Israeliti  altrove  che  ncU*  agricoltura  ,  nelle  tirti  e 
Dei  mestieri  trovare  i  mezzi  di  una  onesta  esistenza. 
Questo  discorso  ripieno  di  giuste  osservazioni  e  dt  utili 
verità  riscosse  i  più  vivi  applausi.  Il  sig.  Anspach  se-» 
niore ,  avvocato  anche  egli  alla  Corte  reale  di  Metz  y  il 
cui  fratello  maggiore  è  membro  del  Concistoro  isiae- 
litico  dipartimentale  e  della  società  letteraria  di  Metz 
ad  un  tempo,  presentò  uo    circostanziato  rapporto  sui 


(i)  Gli  auvocati  della  Repubblica  di  Francf^trtj  la  cui^ po- 
polazione è  di  60  mila  abitanti ,  si  sono  distinti  in  altro  modo, 
/fanno  essi  fatto  ricorso  alla  Dieta  Germanica  contro  un  atto 
del  Senato ,  e  del  Corpo  Legislatit^o  di  quella  Città ,  che 
ammette  i^li  Ebrei  alle  funzioni  di  At^ocato.  La  Dieta  peti 
ha  rigutiato  il  ricorso. 

Gli  £UiiorL 


\ 
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Urorì  delFannOy  ed  un  codio  eirconttaiizìato  degFìntroìti 
e  delle  spese  della  nuova  istituzione  II  «^i^.  Wette  ^lierm 
seniore^  Gran  Rabbino ,  precidente  del  Conc  isforo  e  del 
comitato  cantonale,  pronunciò  un  discorso  pieno  di  fi- 
kntropia ,  e  gli  servi  di  te«to  il  verdetto  deila  Scrit- 
tura che  inculca  di  cercare  di  piiicere  a  Dio  e  di  e»>ere 
nello  stesso  tempo  utile  agli  uom*ni.  Il  presidente  fece 
conoscere  alcune  proposizioni  eh'  eran[>li>i  latte ,  e  che 
fermare  doverano  il  soggetto  d*  ulteriore  disamina.  Una 
di  queste  proposisioni  fatta  dal  sìg,  Salomone  May 
cn  tendente  a  iar  nominare  un  comitato  speciale  inca- 
ricato di  propagare  fagricoltura  fra  gli  Israeliti  :  un  altra 
del  sig.  Augusto  Terquem  a\e>vi  per  isco(>o  di  fare  sta- 
bilireuna  casa  di  lavoro  di  canta,  destinata  a  iicoverare 
gli  israeliti  indigenti  ed  a  sommiiiistrar  loro  del  lavoio.  lì 
pres'ìdeute  annunciò  che  i  prenn  Uinto  d'  iucoraggia- 
mento  che  di  ricompen^  sai^^bbero  decretati  a  favore 
di  tre  allievi  ;  bu'  quali  iosse  caduta  la  scelta  dei  Con- 
figlio. 


Description  de  t  Ecosse  par  M.   Deppin^^ 

Opern  <ìic  fa  parte  dtlla  dacrUione  istorìca  e  iopegroficm, 
del  Hcgno  Unito  della  Gran  Brettagna.  Parigi  1834. 

V^uell'  arie  critica  che  nell'  esame  delle  opere  anti- 
che esercitare  è  così  difficile  insieme  e  cosi  oece»sario^ 
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potrebbe  forse  sovente  con  men  di  dubbiezza  e  con 
pìh  d'otilitli  neir  esame  delle  Opere  moderne  oocu(>arsi. 
Dalla  patria,  dallo  stalo  >  dallo  spirito  dell*  Autore, - 
dedarre  quali  esser  debbano  i  pregi  ,  quali  i  diletti 
del  suo  lavoro;  e  a  vicenda  ,  da*  difetti  e  da'  pregi  dai 
suo  lavoro  trarre  conseguenza  a  conchiuderc  dello  spi- 
rito  ,  della  scienza ,  della  sinceriti  dell'  Autore  ;  questa 
sarebbe,  parmi,  la  via.  di  conoscere  rettamente,  quest* 
il  metodo  di  giudicare  in  ispecial  modo  quelle  Opere, 
il  cui  primo  merito  è  l'esattezza,  la  copia,  la  sicu- 
rezza de' fatti ,  e  la  rettitudine  de' principii  generali , 
cui  questi  fatti  esser  debbono  fondamento.  . , 

Di  cosiffatto  metodo  noi  ci  proponiam  di  fare  uso  ia 
dare  breve  contezza  dell'  annunciata  opera  del  sig.  Dep* 
ping,  la  descrizione  istorica  e  topografica  della  Scozia. 

La  parte  istorica  veramente  non  par  che  risponda 
alla  promessa  del  titolo;  e  ventiquattro  pagine,  a  dare 
nitida  idea,  delie  molte  vicende  di  tal  nazione  qual'è  ^ 
ÌA  Scozia ,  non  bastano  sì ,  che  l' intero  libro  si  meriti 
il  titolo  di  descrizione  iV/or/c'<2  e  topografica.  II  punto, 
a  dir  così ,  card  naie  di  questa  Istoria ,  eh'  è  ii  modo, 
ondo  le  erranti  tiibu  a  poco  a  poco  si  giunsero  a  sog- 
gettare a  una  specie  d' impero ,  e  facilmente  cedettero 
piirte  de' loro  diritti,  ptmto  ^  a  cui  solo  si  possono 
con  fondamento  appoggiare  le  questioni  novelle ,  in 
Iscozia  surte  intorno  all'  assoluta  proprietà  delle  terre, 
di  cui  dir  poscia;  questo  punto,  ne' Cenni  Istorici  del 
sig.  Depping  ,  è  negletto. 

«  Sciiù,  in  lingua  galese ,  (die' egli),  significa  pò- 
«r  polo  errante  ;  al  qual  nome  dierou  forse  occasione 
m  le  tribù  de' Pastori,  abitanti  le  montagne,  che,  al 
«  primo  cader  delle  nevi^  scendevano  con  le  lor  gregge 


1  >  «aAL  QiMJtiL  frAa  ie  pMtec I  irma  tnUe ,  od 

^ .  i  -rnie  jHHBitoiva  ottfifi  per  pascerle.  La  £i- 

«iqìb   ii  'tn  •  cf~  flooi    servi    pastori  •    coipuata  b 

3TÒK  «  ietta    C^sr  :  e  ^  Febacnai    di    d^oMon  e  di 

^ta  iB  e  la  cvofc  ssb,    ersa    come    eoa 

fi  jàeiBi&a  :  cnÉimca  e  ac^enodici   èà*  capi 

ir  atie  àBMBÌc .  i  im& .  Aircfié  à  sencsm  troppo 

crr  j«iui«>  •ìbS.o^vsx.  afla  protezxoiK  d*al- 

itt'  puf  ìbh  .  9  ìKÌIe  rscprac&e  cooliew  ca(ifa& 

la  Sima  ìb   ••mirnif*.  e  <£vaàa  ìboì  tis- 

^Jì.  Dm    on  .naans .    a  *Mnìifa  «  a&mù }  smo  t 

tttftL  :  cjgi  itsle  aamcatari  Irdbà  ,   inal- 

raa  C'jaftgti   a  fiii]b«*iire  ad  aa  solo  ». 

'jaiiit^  .ffcatBi  m  pnacpio   fi  !intiaìir;i  aeila  Scozia^ 

«oireàoe  jsa  u^iuluq   s^smrxi  riraciirsì  ;   oimj  i  aado» 

^  CHE^vaie  t  "SCBpia .  'i3e  loatfarv  i  omicipa   aei   do* 

"or  4ata   tela  ▼'ta  ssstmnle  .e.   co   die 

ornane.    :•  TBorra    . juii  u .'a  a  tatto    le  pia 

.Jijattgg   =10  3r  a   ao-Jttuo    caiorao  alle 

ivff^    ntrsvapuat^  «ociaìe .    is&crv^ada    dke  h 

-rM^T-Jo   1'  iam»".:;  n'  .-cr^   inamarì   -  :   nifinm  dcl!e 

-^*^^!!!^*>      JHW  yjmno   ^m   teu    aia  hnì'-jo  tii  ttnuùilt^ 

^b      n*ii  a*r--.«      -jiir-    1  ^'iLLU .    prroo^ta   id.    eh.    aor 

c^^      .*naM:    aKL    *ae*^    JctKMioe    ^it:*^ 


A    t«r    "-.-xcr**    n   ^x  :42mi:fD  .    :ee  avere  ^fata  ta  pri 
^feikst      ?4  UBM9V    2   smam  ic^sHooe  Mio  sTaèiiiflKaio 


V.    ,M»*-UMtt  j.\t?«     ffr    jaaw.te^  "aie  pr-acpto,  noa 
K^tssNi^ifr    t   -jtiaej!'"-    .::ie    **i   jinmai    avxa    per   altra 

^tAjì.^M   H  <«^fiv    csba    a  Hr^iit's      ific  per  aocersi. 
^"^     "  '.«.{acm    Kt   SaOiwn   -rtip:^  p?!i  c?io  ocai  n^ 
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«  smondi),  obbliare ,  che  le  montagne  di  Scozia  non 
«  furono  mai  conquistate  j  e  che  il  sistema  feudale 
«  però  noD  potè  mai  esserci  stato  introdotto  ;  quan- 
H  tunque  col  tempo,  anche  le  montagne  di  Scozia 
«  siasi  voluto  assomigliare  a'  paesi  diretti  dal  feudale 
«  sistema.  Presso  una  barbara  gente ,  cui  la  scrittura 
«  era  ignota ,  certamente  non  possono  rinvenirsi  gli 
«  autentici  documenti ,  eh'  insegnino  il  modo  ,  con  che 
«  si  sono  composte  queUe  grandi  associazioni  di  fa- 
ce miglia  ,  che  diconsi  Clan.  Ma  questo  medesimo  nome 
«  nella  lor  lingua  significa  figli  ;  e  gli  usi  lon> ,  e  i 
«  lor  vincoli  mutui ^  e  le  loro  afiezioni;  son  tutte  ap- 
«  punto  fondate  sopra'  la  tradizione  ferma  che  dice,  es- 
«  ser  eglino  figli  tutti  d'  una  sola  famiglia.  I  loro  dritti 
«  reciproci  dovean  essere  adunque  in  origine  dritti  si- 
«  mili  a  quelli  eh*  hanno  i  figliuoli  d*  una  famiglia 
«  medesima  sopra  il  patrimonio  comune:  altra  sogge- 
c(  zione  non  conosceano  essi  allora  che  quella  neces- 
<t  saria  all'  uopo  della  comune  difesa.  E  non  sola- 
li mente  tra'  Celti  ,  ma  tra'  Germani  ancora  ,  e  tra 
«  tutti  i  popoli,  che  r  agricoltura  non  trassero  a  per- 
«  fezione,  l'instabile  division  delle  terre  non  togìiea 
c(  punto  i  dritti  che  aveva  la  intera  tribù  suH'  intero 
a  distretto  da  lei  occupato.  Frequente  era  a  vedersi  , 
«  la  società  commutare  la  distrìbuzion  delle  terre  ;  e 
«  talvolta  siffatta  mutazione  di  proprietà  si  facea  di 
«  anno  in  anno.  Tutti  avevano  un  dritto  a  tutto  j  ma 
«  la  possessione  speciale  era  variabile ,  e  talvolta  con- 
ci cessa  dalla  sorte ,  talvolta  concessa  in  proporzioo 
«  dell'  industria  ^  talvolta  finalmente  concessa  a'  meriti 
a  guerrieri  di  tale  o  tal  cittadino  ,  verso  la  patria. 
«  IToD  ci  ha  paese  io  Europa^  ove  non  troviasi  Tesli^ 
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«  già  y  e  recenti ,  della  temporaria  e  irariabile  dirisios 
«  del  dominio  de*  beni  comuni.  In  Iscosia  la  mimita 
«  suddivision  de'  terreni  di  ciascuna  tribù  doTea  esser 
a  valevole  a  mantenere  la  subordinazioo  de*  soldati  a' 
«  lor  duci.  Ne*  tempi  primi  il  graiufuorno,  eh*  è  ^anto 
«  dire  il  duce  di  ciascuna  tribù ,  o  ebbe ,  o  fers*  anco 
«  per  usurpazione  si  tolse  il  diritto  di  coteste  matabiU 
«  distribuzioui  del  suolo  a'  suoi  condltadini  ed  egualL 
a  Egli  dava  o  togliea ,  giusta  i  meriti  o  air  ooo  o  al- 
m  Y  altro  le  terre  ;  ma  ciò  non  era  che  un  premio  o 
a  una  pena,  il  cui  esercizio  non  donava  al  gran  duce 
«diritti  sopra  la  proprietà  del  terreno  donalo  o  tolto. 
€  Ciò  che  ad  uno  era  tolto  davasi  ad  altro  ^  ìa  tribù 
«  rimaneva  in  possesso  sempre  della  proprietà  dd  di- 
«  stretto ,  e  se  gli  stessi  magistrati ,  ali*  ordine  della 
«  milizia  necessari  perdeano  o  acqaistavan  parte  dd 
«  suolo ,  ciò  non  pertanto  il  suolo ,  a  cagione  d*  esem« 
«  pio ,  di  Suthcrland  era  sempre  de*  cittadini  di^  Ba- 
rn thcrland  :  la  contribuzione  necessaria  alla  pubblica 
a  difesa  era  sempre  la  stessa  ^  e  quel  tributo  d' osse- 
M  quio ,  solito  darsi  al  Duce  che  li  condaceva  alla 
«  pugna ,  e  mantenea  nella  pace  V  ordine  delia  sem* 
«  plice  loro  società ,  non  perciò  mai  crescea  ». 
,  Questo  passo  ne  giova  avere  trascritto  ,  perchè  do- 
vrà servir  poscia  a  dilucidare  la  gran  questione  ^  che 
iiisurse  negli  ultimi  anni  suU'  assoluto  doaiinio  che  aU 
cuni  signori  di  Scozia  pretendono  avere  sopra  la  terra 
occupata  daMoro  fratelli:  questione  che  richiama  la 
mente  a  dolorose  considerazioni  sopra  il  magnifico  vanto 
di  quella  che  tanto  si  nomina  e  tanto  da  lungi  s'am- 
mira, libertà  d'  Inghilterra. 
La  Storia  brevissiqoia  della  Scozia  ^  nel  libro  dd  sii 
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gtìot  &eppidg,  si  termina  con  un  passo  di  Walter 
Scotta  che  non  era  qui  luogo  di  rapportare;  polche 
non  fa  ch'eccitare  la  curiosità  del  lettore  sopra  punti 
di  Storia ,  che  dal  sig.  Depping  non  si  veggono  ac- 
cennati né  meno,  o  sono  confusamente  toccati.         , 

«  Non  v'  ha  ,  dice  il  celehrc  autore  di  Waverley  ^ 
«  non  V*  ha  popolo  in  Europa  ,  che  tanto ,  nel  corso 
«  di  mezzo  secolo  o  circa  ^  siasi  ^  quanto  la  Scozia  rì- 
«  novellato.  Al  cangiamento  dier  mossa  gli  effetti  della 
«  insurrezione  del  174^;  più  ,  la  distruzion  del  poter 
«  patriarcale  de*  Capi  delle  montagne  ;  piii ,  l'aholizioa 
ce  de'  poteri  ereditarii  de*  Nobili  e  de'  Baroni  del  piano  ; 
«  finalmente ,  la  totale  estinzion  del  partito  Jacobita , 
«  che  ricusando  incorporarsi  all'  Inghilterra  e  adottami 
a  i  costumi  y  conservò  lungo  tempo  gli  abiti  e  gli  usi 
«  di  Scozia  »* 

Tutto  ciò ,  a  che  s'  allude  in  questo  passo  dello  sto- 
rico Romanziere  è  o  confusamente  memorato  dal  si- 
ginor  Depping  j  o  taciuto.  Talvolta  le  citazioni  fanno  pia 
d*  onore  al  citator  che  al  citato  )  talvolta  la  cosa  e  al- 
V  opposi  to. 

'  Benché  Y  egregio  autore  non  possa  della  Scozia  parlare 
che  per  ciò  che  ne'  viaggiatori  ne  lesse  o  ne'  libri  in- 
glesi ,  ovver  ne'  giornali  ;  pure  il  suo  tuono  talvolta  è 
ai  franco ,  e  tal  altra  sì  animato ,  che  tu  lo  diresti  te- 
stimonio oculare  di  ciò  eh'  egli  narra. 

«  Le  vojageur  est  tout  surpri^  de  recontrer  dans 
n  un  pays ,  ou  il  suppose  que  la  nature  doit  toujourt 
n  étre  rude  et  sauvage,  des  paysages  qui  ont  du  char-» 
«  me  et  qui  rappellent  les  montagnes  des  pays  meri-» 
«  dionaux  de  l'Europe.  Qu'y  a-t-il  de  plus  frappant  que 
«  les  belle*  cascades  de  la  Clyde,  les  còteaux   verdo* 

AmiAM.  SkUisUoa,  ecc.  Voi  VL  le 


p  yans  ci  Ics  rochers  etcdrpés  da  lac  Lomond ,  Ics  ca« 
e  loDoadc^  basaltiqucs  de  Staffa  ef  d*aulies.SleSy  lachi»- 
«  te  de  Glamma  ^  aa  miliea  dea  sombrea  hois  de  ia 
«i  montagne  de  GIenelclirai|;  7 

Il  suolo ,  dice  jl  aig.  Depping ,  della  Scozia  è  presso 
che  lutto  valle,  collina,  montagna,  o  lagt>;  poco  ci  bt 
di  pianura  ;  e  in  cotesto  alternar  di  valle  e  di  monta- 
gne ^  le  qualità  del  terreno  \  ariano  assai  Ha%'vi  delle 
Contee  che  non  cedono  al  più  fertile  suol  d*  Inghilter- 
ra; havvene  d'aridissime,  come  quelle  di  'Boss,  di  So- 
therland ,  e  d'Arpyìe.  Ma  tnttocliè  magro  sia  il  suoloi 
la  greggia  par  ci  trova  da  pascere,  onde-  qodU  «ooe 
luoghi  alla  pastorizia  migliori  che  alla  coltura.  ——Giova 
aver  ciò  notato ,  per  potere  a  qualche  modo  spiegare, 
come  negli  aitimi  tempi  abbiano  potuto  alcani  aignoi' 
del  Nord  della  Scozia ,  e  segnatamente  il  Goole  di  So- 
therland  concepire  l'idea  £  .scacciare,  con  ioaodits 
barbarie^  dalla  loro  terra  gli  antichi  abitanti,  di  bra- 
ciare  le  loro  capanne ,  e  ad'  uomioi  sostituir  degli  ar- 
menti. Ma  di  ciò  poscia. 

Ciò  che  darebbe  a  sospettare  talvolta  dell' intriascco 
pregio  di  cotesto -lavoro ,  è  il  vedere,  come  Ttgregio 
descrittor  della  Scozia  ,  si  piaccia  di  trascorrere  alle 
digressioni ,  lasciando  frattanto  od  ignaro  od  incerto  il 
lettore  sopra  ciò  che  piò  monta.  Il  sapere  la  vera  pa* 
tria  d^'lle  aringhe,  sarebbemi  cosa  gratissisna  s'io  sa* 
pessi  in  prima  ,  quale  ne  sia  la  pesca  in  Iscosia ,  t  a 
qual  somma  di  denaro  coleste  rendita  corrisponda.  Che 
nel  Tay  siasi  una  volta  pescato  un  Salomone  di  75  lib- 
bre ,  è  notizia  eh'  io  commuterei  volontieri  con  la  co- 
noscenza della  proporzione  in  che  trovasi  Y  olile  dì 
questa  pesca  con  le  alti  e  che  in  Iscozia  ai  ialino* 
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Ciò  che  air  autor  nostro  noo  |>otrebbeti  t enza  ingin- 
stjzia  niegare  è  V  eqakà  de*  giudiùi ,  e  la  rettitudioe 
delle  deduzioni.  Pochi  tono  i  fatti  eh'  ei  cita  ,  poche  le 
notizie  precide  eh'  ei  àk  della  terra  cui  prese  a  de- 
acrivere,  ma  le  conseguenze  che  da  questi  fatti  ei  de- 
duce,  son  vere  e  accettabili. 

Un*  alta  corte  di  Giustizia,  die' egli,  nomata  Corte 
di  Sessione ,  e  composta  di  due  divisioni  ^  giudica  in 
ultima  istanza  le  cause  civili  :  ma  da'  giudizii  di  lei 
puossi  bene  appellare  alla  Camera  de' Pari  della  Gran 
Bretagna ,  pur  che  il  giudizio  della  Corte  di  Sessione 
con  venga  ad  eseguirsi  né.  tempo  che  il  Parlamentò 
é  chiuso  )  in  quel  caso  non  puossi  alla  Camera  de'  Pari 
appellare ,  e  deesi  stare  al  giudizio  della  Corte  ài  Ses- 
sione ,  per  la  ragione  che  i  Pari  non  sono  adunati  : 
l' inconvenienza  di  questa  legge  non  ha.d'  uopo  di  com- 
mento. 

Al  maCtimonio^  dice  il  sig.  Depping,  necessarie  non 
aono  in  Iscozia  formalità  né  civili  né  religiose:  non 
chicdesl  che  il  mutuo  patto  e  la  coabitazione  :  anzi  il 
solo  coabitare  per  un  anno  ed  un  giofno ,  anche  senza 
il  mutuo  patto  y  £»  valido  matrimonio.  Perciò  è  che 
gli  amanti  inglesi»  quando  ci  ha  qualche  ostacolo 
alle  lor  nozze  vanno  nel  Nord  a  congiungersi  alla  Scoz- 
xese.  — -  Più  cautele,  soggiunge  l'autore,  più  cautele 
richiede  la  legge  per  l' acquisizione  de'  beni  che  pel  più 
venerabile  de'  contratti. 

Trista  è  l' idea  che  ne  òk  dello  stato  della  religione 

De'  luoghi  montuosi  di   Scozia  1'  egregio  descrittore.    £s 

«  Dans  les  montagnes  le  Clergé  n'a  guere  l'esprit  plus 

m  cnltivé,  que  les  montagnards  qu'il  est  chargé  d'instrui^ 

«  rt  s  »Un  popolo  che  comincia  a  sconoscerei  propri 
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doveri  ^  dee  necessariamente  sconoscere  i  propri  dìriftì^ 
dee  farsi  oppressore  od  oppresso.  Io  non  dubito  d'at 
fermare  che  le  violenze  tiranniche ,  da  talan  de*  Signori 
di  Scozia  testé  esercitate  sopra  qoe'  poveri  montanari 
non  avrien  certo  avuto  luogo ,  se  il  regno  de*sentì- 
meuti  e  delle  idee  religiose  avesse  ritenuta  io  quegli 
animi  rozzi  V  abitudine  d' un  afletto  che  la  religioDe 
•non  distrup:ge,  ma  appura  e  giustifica^  io  voglio  dirf 
la  coscienza  della  propria  dignitL 

L'  autore  che  ama  pia  d'  una  volta   raccogliere  dai 
Giornalisti  le  sue  notizie,  descrive  con  le  parole  d'ào 
Giornale  di  Londra  la  solennità   della  Comonioney  die 
d'anno  in  anno,  e  talvolta  di  due  in  due  anni  si  cele- 
bra per  gli  abitanti  di  più  parrocchie  ad  un    tempo 
poiché  nell'Alta-Scozia  i  ministri  son  pochi  ^  e   gli  a< 
bitanti  vivono  dispersi  tra  i  laghi  e  le  roccie.  Di  qae- 
sta  solennità ,    celebrata  all'  aria  aperta  io  un  sito  sei- 
vaggio  del  Sutherland ,  cosi  dunque  parla  un  te6tÌBK>- 
nio  oculare  : 

Il  luogo  era  deserto ,  cinto  da  ogni  parte  d*  ignode 
montagne ,  erte ,  inabitate  ed  inculte.  I   montanari    di 
Slitte  le  bande  venivano  a  piedi   ed    a    cavallo  :    qniv 
stesso  trovai  una  gran  moltitudine  assisa  sopra  un  lieve 
pendio,  aspettando  in  silenzio  il  pastore.  Eran  più  di  tre 
mila  uomini ,  quasi  in  ordine  d'  anfiteatro  disposti.  Si 
intoonò  alfine  un  salmo  ,  tutti  cantavano  a  piena   vo- 
ce,  e  le  rocce  ripercotevano  il  canto.  Dne  strette   ta- 
vole ,  e  di  bianchissimo  lino  coperte ,    eran   poste   nd 
mezzo:  il  Predicatore  si  stava,   sott' una   capannetts, 
mezz'aperta  al  dinanzi,   fatta  a  riparo  della  pioggia  e 
del  sole.  Mezz'  ora  durò  la  prece  ;  il  pastore  comiacià 
poscia  un  discorso  in  lingua  gotica  con  tuono  soafe. 
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e  eoa  ationc  hcììe  e  dignitosa*  Sdvra  piatti  ed  in  calici 
argentei,  si  portò  del  pane  e  del  vino;  gli  anxiani  della 
comuoilà  il  distribuivano,  intanto  che  il  pastore,  stante 
in  piedi  da  presso  alla  tavola,  leggea  de'  passi  del  Nuovo 
Testamento ,  o  seguiva  le  esortazioni.  La  cerimonia  durò 
bene  ott'ore,  molti  s'  addormentarono,  e  i  gridi  dei 
pargoletti,  dalle  madri  portati,  mescevansi  al  sacro 
canto. 

Questa  descrizione  a  taluno  parrà   forse   poetica,   « 
qaesia  solennità,  pittoresca. 

Quando  V  autore  rapporta  le  descrizioni  di  testimoni 
oculari,  o  quando  descrive  il  vestilo  scozzese,  ch'egli 
ftesso  nel  i8i5  potè  molto  ben  vedere  a  Parigi  ^  certo 
-è  che  noi  gli  dobbiam  piena  fede.  Ma  sarebbe  talvolta 
desiderabile ,  che  le  notizie  quinci  e  quindi  raccolte  e- 
gli  le  ordinasse  per  guisa ,  da  subordinare  gli  effetti 
delle  cose  alle  loro  vere  cagioni. 

^elle  montagne  di  Scozia,  die' egli ,, le  donne  atten- 
dono alla  cultura  de' campi,  intanto  che  gli  uomini  si 
abbandonano  ad  ozio  sì  greve  che  quasi  gì' imbestiali- 
«ce.  — '  Questa  negligenza  dell'  agricoltura  ,  quest'  ozio, 
fatto  quasi  per  abito  necessario,  dee  essere  stato  una 
delle  cagioni ,  perchè  que'  Signori  del  Nord  della  Sco- 
zia che  sopra  dicemmo,  s'indussero  a  tirannicamente 
cacciare  quegli  infelici ,  veggendo  che  la  cara  degli  ar- 
menti ,  aflidata  a  loro ,  non  avria  potuto  fruttare  la 
immense  somme  che  frutta ,  affidata  a  stranieri.  —  La 
ciudeltà  di  que' Signori  dee  avere  se  non  una  scusa  ^ 
una  causa  ;  e  il  descrittor  della  Scoiia ,  potea  bene  ad- 
ditarla. 

Quello  di  che  specialmente  il  lettore  dee  essere  grato 
al  sig.  Depping  è  la  sincerità  che  talvolta  egli  adopera 
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per  (ar  conoscere  V  iocertexsa  io  eli'  egli  tletto  ai  tro* 
va,  intorno  alle  notizie  che  porge.  Dopo  aver   detto, 
parlando  de*  costumi  di  quella  nasione ,  che  ne*  monli 
per  primo  alimento  a   Uncinili  si  dona  oiui  caccbiajaU 
di  terra    con  acqua  di  vite;  che  le  kttaje  frano  liba- 
gioni a  certa  Diva  Druidica  nominata  Graagach;    che 
nelle   cerimonie   delle  nosze  si  slega  allo  sposo  la  fib- 
bia del  piede  sinistro ,  acciocché  le  Fate  non    gh   ru- 
bino in  quella  notte  il  vigore;  che  sol  petto  de'morti 
si  posa  un  piatto  con  un  po'  di  terta  e  di  sale;   che 
un  cane  od  un  gatto  che  passi  sopra  iL  cadavere  senza 
misericordia    s'  uccide }    che  la  moglie  ed  il  figlio   ad 
mo(to  eseguisce  alla  {Presenza  degli  amici  e  de*  parenti  (e 
fors' anche  con  loro,  poiché '1  testo  noi  dice)  fonebti 
balli  al  suono  flebile  della  cornamusa;  dopo  tàtlò  dò 
il  descrittore  soggiunge  : 

«  Des  femmes  mercenaires^  chargées  de  plearer  et 
«  de  se  lamenter  ,  accompagnoient  aotrefi»is  le  convoi: 
«  et  peul  -  éire  cet  osage  n'a  - 1  -  il  pas  entiet emcol 
«  cesse.  »  —  Quel  peul-étre  è  una  genuna:  1*  aotort 
con  rara  buona  fede  e  con  modestissima  sincerila  nt 
partecipa  le  sue  dubbiezze  ;  e  se  non  ci  dona  una  no* 
liaia,  non  ci  comunica  almeno  un  errore. 

Se  di  notizie  Statistiche  precise  e  sicure  abbondassi 
questo  Ubro,  d'altronde  pregevole,  noi  ci  arresterem- 
mo ancora  sulla  descrizione  della  Scozia.  Ma  per  non 
rinuovellare  il  peut'étre  dell'autore,  verremo  al  sog* 
getto  cui  quest'  articolo  è  particolarmente  indiritto. 

Parlando  della  Contea  del  Sutherlaiid  neUa  Scoda 
selteuirionale  :=  qui ,  dice  l' autore ,  il  paese  appare 
più  deserto  ed  agreste  :  rare  le  citt^ ,  scarsi  gli  agi  dfl 
vivere,  inculti  i  terreni  e  gli  abitanti.  Nel  cominciare 


Ai  questo  secolo  il  Sulherland  fecesi  vie  più  «popolato 
e  selvaggio  ,  poiché  i  gran  rigiiorì  di  jquella    Contea  , 
e  fovra  tutti  il  Marchete  Staffoid  eh'  or  ne  (iene  una 
metà  circa,  appropriandosi  Finterò  dominio  del  suolo 
cacciarooo  dalie  natali  capanne  gli  antichi  abitanti ,  e 
mutarono  in  pascoli  contrade   rastissirae  \    perciò    che 
le  lane  sono  ora  neU'  inglese    commercio    grandemente 
apprezzate.  Agli  antichi  coloni  sostituironsi   ouo%'i   al* 
fittualiy  altri  inglesi  ^  altri  del    Sutlierhnd    stesso;    iiv^ 
tanto  che  de*  poveri  espulsi  parte  migro  neli'  America^ 
parte  n*  andò    lungo  il  mare  a  vivere    miseramente  di 
pesca.  Il  March.    Stafford    degno    prender    la   cura    dì 
dare  loro  un  qualche  marinaio  a  maestro  che   gli   ad- 
dentrasse netP  arte  e  nella  navigazion  peschereccia.  £gU 
intanto  ha    popolato  di  pecore  il  suo    dominio  ;  e  per 
agevolare    il   commercio   fabbricò  strade  e  ponti;    che 
certo  non  avrìa    fatto,    ove  si  fosse    trattato    piuttosto 
che  del  commercio  di  bestie ,  del  benessere  d'  uomini;. 
Quest'  abuso  inaudito  del  poter  signorile  in    Iscozia 
eccitò  la  compassione  e  il  disdegno  degli    spiriti    retti 
in   Inghilterra  e  fuori;  e,  qual  è,'  fu    gridato  ,  qual  è 
questo  nuovo  diritto  che  conceda  ad  un  uomo  F  arbr- 
trio   del   suolo  e  della    vita  di  tanti    che   furono    suoi 
coacittadiiii  ed  eguali  ?  Nel  secolo  illuminato  a  cai  sia^ 
mo  ,    nella    nazione  a  cui  la    libeità    de^  suoi  popoli  è 
aacra,  il  signore  potrà  dichiarar  servi  suoi  gli  abitanti 
di  quella  tribii,  cui  era  egli  più    fratello    che    padre? 
Mentrechè ,  dopo  T  abolizion    dello    stato    servile ,    né 
più  culli  paesi  d'  Europa ,    T  abitatore    divenne  o  pro« 
prietario  od  almen  fittaiuolo  di  quelle  terre  e  di  quelle 
capanne  die  gli  avi  loro   hanno  già  tante  volte  comprate 
col  sangue ,    propugnando  i  superbi  s<1cgni  e  le  veglie 
iU^easale  di  qu<;'  che  si  dissero  lor  signori  e  lor  duci  ? 


Gli  antichi  vassalli  non  suggetUron  se  stessi  a*  ret- 
tori delle  tribù,  se  non  posta  la  tacita  condiuone  cbe 
il  capo  fosse  a'  membri  del  corpo  sociale  losolobilmeote 
coDgiauto ,  e  che  la  ofTensione  d' an  d'  essi ,  dovrebbe 
come  offeosioDe  di  tutto  il  corpo  sociale  repellersi  e 
vendicarsi.  Ma  cacciare  con  mano  inimica  i  figli  di 
que*  cbe  difesero  per  tanti  secoli  la  libertà  della  patria) 
ma  bandirli  per  sempre  dalla  terra  ove  posano  le  ossa 
de'  padri  loro  ^  ma  distruggere  tutt'  ad  un  ponto  i  br 
patri  costumi ,  le  loro  antiche  abitudini ,  le  loro  innate 
affezioni;  ma  bruciare  le  loro  capanne,  e  que* miseri 
resistenti  forcare  con  la  violenza  dell'armi  per  porre 
in  lor  luogo  una  mandra  di  fitta)Qoli  e  d'armenti; 
ma  travolgere  nella  disperazione  una  schiatta  che  noo 
esci  mai  dalle  patrie  rocce ,  eh'  altro  mondo  non  seppe 
mai  immaginare  fuor  che  la  povera  terra  che  gli  nudria 
e  i  noti  laghi  testimoni  de'  loro  innocenti  piaceri  e  dei 
nazionali  lor  canti  ;  ma  trabalzarli ,  e  dir  quasi ,  dei 
monti  al  mare  ,  e  costringerli  a  mendicare  V  asilo  e 
la  vita  in  un  mondo  di  cui  uè  gli  usi  conoscono  ne 
il  linguaggio  >  egli*  è  il  sommo  a  che  giunger  possa  la 
tirannia  più  spietata. 

Quindici  mila  infelici  furono  così  forzati  a  mutare 
esistenza  nella  Contea  solo  di  Sotherlaod,  eh'  or  non 
contiene  più  di  ventitremila  abitanti.  In  altre  parti 
della  Scozia  Settentrionale  erasi  già  prevenuto  l'esem- 
pio del  March.  Staflbrd  :  e  narrasi  che  una  povera 
vecchia ,  niegando  a  ogni  costo  d' abbandonare  la  pro- 
pria capanna ,  il  Ministro  cui  l' espulsion  di  que'  miseri 
era  commessa  ,  fece  appiccare  il  fuoco  alla  casa ,  e  U 
lasciò  dentro  arder  viva  (i}« 

T eo. 


(<)    Sismondi.    Mevue   Eneydopedique.    T,  X/.  —   Artisti^ 
fopra  Vapora  eU  3f,  l$och* 
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Kiassunto  del  Budget  detta  città  di  Parigi 

per  V  anno  1824. 

Xja  oittk  di  Parigi  ha  pubblicato  colla  stampa  il  Bud* 
get  dell'anno  i8u4>  col  rendiconto  del  1Ò11  in  un  vo- 
lume in  4*^  di  pagine  96,  delle  quali  dodici  sono  con- 
•acrate  nel  rapporto  latto  dal  Prefetto  della  Senna  al 
Consiglio  Municipale  per  giustificare  lo  partite  ivi  espo- 
ste colla  massima  chiarezza. 

Non  facendo  al  nostro  caso  la  minuta  dimostrazione 
delle  rendite  e  delle  spese ^  indicata  nel  Budget,  ne 
offiriamo  il  riassunto  eoo  qualche  cenno. 

ordinarie L.  a5,i  43,230.  90 

straordinarie »  19,206,055.  iS 

S    ]- particolari  risultanti  dal  prodotto 

dell'appalto  de' giuochi.     .      »  7,626,600.  00 


Totale  L.  5i,975,8j6.  i5 

Ì ordinarie.  -  L.  2a,446,o84-  08 
straordinarie,  i»  25,587,685.  o5 
di    riserva    e  }  51,972,206.  11 

per    ispese 
particolari.  »    5,958,459.  oo 

Eccedente  L.  565o.  04 


Il  Budget  come  di  costume  è  formato  dal  Consiglio 
Municipale  9  riveduto  e  mQdificato  dal  Prefetto  ^  inCuQ 
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•aouoono  dai  Re  coli  àcnnt  tariitioDÌ  y  Non  i  fuori 
di  propofito  di  fare  qualche^  riflesso  sulle  rimarcate 
.modificazioni.  Per  esedipio' all' articolo  Culli,  la  som- 
ma di  tre  milioni  proposta  dal  Consiglio  Municipale, 
è  ridotta  dal  Prefetto  ad  un  milione,  e  dal  Re  portata 
ad  un  milione  4^69000  li>^*  La  proposisi«>iie  d'oli  mi- 
lione 765000  lire  per  gli  stabilimeoti  pubblici  si  ridoce 
ad  un  milione  169000;  quella  dei  colle^  di  611,780 
i  diminuita  di  un  terso  ;  T  altra  dei  canali  di  Oorcq , 
S.  Dionigi  e  S.  Martino  di  tre  miliotn  e  mezao  è  ti- 
ristretta  a  due  milioni  ;  quella  di  800,000  lire  per  le 
feste  pubbliche  è  annullata  :  la  spesa  poi  per  le  caserme 
dei  Gendarmi  dalle  lire  n5,ooo ,  è  aumentala  sino 
alle  lire  645,000.  Altro  riflesso  che  merita  attenzione  si  è 
la  quota  della  Città  di  Parigi  in  proporzione  della  som* 
ma  che  paga  tutta  la  Francia. 

Il  giornale  de' Tiaggi  del  aig.  Frik  nel  bscicolo  A 
marzo  di  quest'  anno  appoggiato  alle  Ic^gi  di  Finanza 
del  17  luglio  1819,  e  ix5  luglio  1810 ,  e  su  le  propo- 
iizioni  del  Budget  del  i8ài  dimostrò  che  il  valor  m^ 
dio  delle  somme  versate  annualmente  al  Tesoro  da 
tutta  la  Francia  è  di  fr.  .  ,  .  84 i,366y  167,001 
su  la  qual  somma  Parigi  vi  contri- 
buisce per 8i,4^^^^v<^r 

di  maniera  che  gli  abitanti  della  ca- 
pitale  (713,966)  pagano   ciascuno,  114,09, 
allorché  il  prodotto  per  testa  in    ra- 
gione  della    popolazione   del   Regno 
(  30,465,291  )  sarebbe  di     ...     .  37,61(0 

(1)  Per  le  diversità  che  si  possono  annotare  neìlm    cifre  re' 
IsAiye  alla  flessa  materia  traUata  ne^  varj    articoli  di  ^aeai 
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Il  lavoro  del  sig.  Frick  è  baiato  au  di  un  lerDiint, 
medio,  termine  però  che  può  servire  a  calcolare  fe- 
condo le  variazioni  alle  quali  vanno  soggette  le  ren- 
dite e  le  spese  della  Francia.  Vero  si  i  che  la  città 
di  Parigi  paga  la  metà  circa  del  prodoKo  delle  ren« 
dite  del  Regno  di  Napoli  (i),  e  di  altri  Stati  di  uguale 
estensione.  Chiuderemo  questi  cenni  coli'  osservare  che 
sarebbe  desiderabile  sparisce  dal  Budget  della  Francia , 
e  dicasi  pure  dal  Budget  di  Parigi  il  prodotto  doli'  ap* 
paltò  dei  giuochi.  Potrebbe  forse  mancare  alla  Fran- 
cia, che  paga  ormai  un  miliardo  annuale,  altra  sor- 
gente per  surrogare  i  pochi  milioni  provenieoti  da  una 
fonte  che  arricchisce  e  rende  opulenti  alcuni  individui 
colla  rovina,  e  la  disperazione  di  tante  famiglie?  Una 
delle,  a  giusto  titolo  ,  accrc^dilate  produzioni  dell» 
Francia  ,  la  Rovista  Enciclop.,  nel  comcmicare  ch« 
neir  anno  18^4  ,  vi  tono  stati  nel  circondario  di  Pa- 
rigi 371  suicidi,  de' quali  ^òg  nomini,  e  i3:i  femmi- 

Annali  j  ai  abbia  di  mira  di  conf tentare  le  epoche  ^  mentre 
da  uni*  anno  ali*  altro  nascono  sovente  dei  rileganti  eantbia- 
menti  t  massime  nei  vasti  dominj.  Alla  pag»  ^55  del  J^ul.  iy 
abbiamo  dato  il  quadro  posUùfo  delle  rendile  e  delle  spese 
della  Francia  dal  i8i4  al  1^34.  Ecco  d  conto  presuntit^o  stato 
presentato  dal  Ministero  per  il  iSiS. 

Le  rendite  sono  state  valutate  a     .  ^    ,fr,  9^8,000,000  — 
Le  spese  a  • •••••»  9^6,500,000  — ^ 


Eccedente  fr»       i,5oo,ooo 


//  Budget  generale  delle  spese  per  il    i8a6 
porta  la  somma  di, fr.  Qi^^.^o^, 499  ^" 


(1)  Vedi  pag.  i56  di  questo  Volume» 
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se,  ««dama:  t  Cesi  19  de  moìns  qae  raoiiee  prece- 
€  deote;  mais  le  oombre  des  ces  irìltea  évéaemens, 
€  beaucoop  trop  considera ble  encore,  accuse  oolre  ci- 
€  vilisation  doot  noos  sommes  si  fiers ,  et  qui  CMifenr« 
«  tant  de  traces  de  barbarie ,  les  maisons  da  jea,  lei 
e  loteries  etc.  »  L o. 


Rendite  e  spese  del  Regno  di  Napoli 

nel  i8aS. 


T 


'\ 


L  sig.  De  Welz  autore  dell*  opera  intitolala  La  Ma* 
gta  elei  Credilo,  intorco  alla  qaale  abbiaino  fatto  pa- 
rola nel  V.  Volarne^  descrive  lo  stato  delle  rendite  e 
delle  spese  del  Regno  di  Napoli  nel  i8!i3y  dlcolando 
le  somme  a  Dacati  (1) ,  moneta  del  paese,  poi  in  firas* 
chi,  e  che  noi  riportiamo  in  Lire  Italiane. 

dirette     •     .  L.  33,34^^57  00 

39,388800  oa 

4367,374  00 

5^^86^053  80 

M9«,485  ao 

98,554  90 

176,000  00 

3^956,970  5o 
4899^4  80 

880yOOO    00 
I!à,  197,548   80 


M 
H 

fi 
H 


Contribuzioni    .   .^^^^^ 

Registro  e  Bollo.  .  • 
i.otto.  .  •  .  •  .  . 
Poste  e  Procacci     .     .     < 

Monete 

Cassa  di  sconto.       .     .     , 
Cassa  d'  Ammortizzazione  e   De- 
manio pubblico 

Ponti ,  strade  ,  acque  e  foreste. 

Introiti  diversi 

Somme  dovute  dalla  Sicilia. 


Totale  L.    104,579,039  00 


{i)  Il  dtUato  di  Napoli  è  ealcolatù  tir,  4-  4^ 
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10], 579,0)9  00 

'Per    la    Presidenza 

dei  MinUtrì   .    .        57,3^6  00 
degli  affari  esteri    1,291,20640 
di  grazia  e  giu- 
dl     stizia.  .     .    .   3,a3a^583aoj 
^  Idegli    affari   ec- 
.il     clesiastici  •     .       179,71200^105,871^52930 

delle  finaoze  (i).  62,474»o4^  7^ 

leir  interno  .     •    9,856,00000 

Iella  guerra.     .21,120,00000 
delia  marina.    .    1,600,400  00 
della  polizia  ge- 
nerale .  •  .     •    1,060,40000 

Deficit  L.     49i9i>3oo3o 
Lo  stato  delle  rendite  e  delle  spese  della  Sicilia  per 
r  anno  stesso  è  stabilito  separatamente  e  dà  il  seguento 
risultato. 

(i)  Cfoi: 
'Per  la  Casa  Eeor 

le,  .     .    Ducati    2,01 3,857  24  C) 
Per  tutti  gli  esiti 

dello    Stato    in 

generale.     .     »     8,106,593  78 
Pel  Riparlimento 

delle   Finanze , 

comprese    tutte 

le  Amministra- 

2ioniJinanziere,9     4)^78,194  83 

Totale  Ducati.  14^198,645  85     L.  62,474041  70 

(^  Non  è  fuor  di  luogo    di  far   conoscere   a*  nostri 
leggitori  guanto  scrisse  U  sig.  Ganilli  nel  iSiS  relali- 
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Rendite 18,184,458  8» 

Spese a.).o5S,6g6  ^o 

Deficit  Lf       4f^49>^^7  ^ 

vameiite  alle  spese  ordinane  ,  o  lista  civile ,  3ci  f  o- 
verni  di  Francia  e  d'  Inghilterra  od  1830.  'Eccone 
il  testo  letterale  C)- 

Dei  dépenses  du  gonv^mement  de  Fraiioe  en  i8ia» 

En  France  le  gourememem  se  compose  z 

Du  ra'. 

De  ^es  mimsireSf 

Et  des  deux  chamòres. 

Le  roi  réunà  dans  sa  personne   trois  paufOirs  éa- 
tìncts  : 

Uinitiatìve  et  ìa  sanction  des  his-^ 

Le  pouvoir  exéctu^j 

Et  tadmirUstratton  suprème. 

Concentrées  danf  le  pOuvoir  royàl ,  ces 
trihutiorts  le  placem  à  une  disttmce  ùmmeiuo  des 
pouvoits  de  la  societé  civile ,  lui  impnment  ie 
tère  le  plus  auguste  et  riiwettitfemi  de  t4tutoriié 
prème.  Ces  prérogatives  regoivent  mi  nomueùm  rtHef 
de  la  grandeur ,  de  la  dotatitn  du  ntonanpse.  Ette  se 
compose  : 

De  sa  liste  civile s5|000,ooo  L 

Des  domaines  de  la  couronne  qui 
ajouienl  plus  à  son  éclat  qu*à  sa  ri- 
chesse. 

Et  de  la  liste  civile  de  la  famille  ro' 
jrale   qui  se  monte  à 9^ooa/Mio  L 

ToioL     .     .     •     54,000,000  L 

Je  ne  niengagerai  paini   dans  la  distMssion    de  la 

question  de  savoir  si  cetie  panie  des  dépenses   pmUt- 

ques  est  dans  de  justes  proportions  tsvec  ies  tférùàUes 

hesoins  de  Vétai  ;  ce  serait  m^exposer  à  sotdever  Ies 

(*)  Essai  poUtiqua  iur  U  rmwiu  jmhUe.  »  T.    17»    pm^.  Sè^ 


p 


ìSg 
Altri  Cenni  intomo  alla  celebre- 
Ladjr  Ester  Stanhope. 


lu*  d'  una  volo  parlammo  in  questi  Annali  (  vedansi 
pag.  300,  voi.  Ili  e  pag.   108,  voi.  IV  )  della  celebre 

* 

passtons ,  et  eiles  doivent  étre  étrangères  à  un  ouvrage 
entrepris  dans  la  seule  vue  de  la  science. 

Les  ministres  figureni  dans  le  gouvernemeni  camme 
ìes  conseils  et  les  agens  du  roi  et  comme  les  exécu- 
teurs  responsables  de  ses  actes.  Sans  eux  la  volante 
rodale  ne  seralt  qu^une  facubé  ;  ils  lui  donnent  faC' 
iton ,  et  ce  n^est  par  oonséquent  que  dans  les  dépenses 
du  pouvoùr  exécuiif  que  leurs  dépenses  doivent  étre 
classées. 

Il  n*en  est  pas  de  méme  des  eonseUs  du  roi  $  ils 
font  nécessairement  partie  de  san  gowernement  ei  m 
peuvent  pas  en  étre  séparés. 

Leur  dépense  est  por  tèe  dans  le  bud' 
get  du  i8ao  à * .     •         900,000  /. 

Enfin  les  deux  chambre»  qui  complètent  le  gou^r^ 
nement  du  roi  figureni  dans  le  méme  budjet. 

La  chambre  des  pnirs  pours  .     .     •       a,ooo,ooo  L 

Et  la  chambre  des  dépuiés  poiw.    •         800,000  /. 

Total.    .     .    ..       a,8oo,ooo  /. 

Ainsi  les  dépenses  du  gouvernement  en  France  con- 
sistent ,  en  iSio. 

Dans  la  liste  civile   du  roi  ei  de  sa 
famiUe 34,000,000  /. 

Dam  le  domaine .  de  la  couronne , 
mémoire 

Dans  les  dépenses  des  ministres  .     . 
mémoire 

Dans  celles  des  conseds  du  roi  .     •         goo,ooo  L 

Et  dans  celles  des  deux  chambres  .      a,8oo.ooo  L 


^ 


Total    .    .    .    37,70o,oo« 
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Ladi  Ester  Staobope>  la  quale  ibiu  il  Moni»  LìImm, 
e  graode  rìpiuaiiooe  acquistosà  io  latta  la  Sirta.  I  se- 

Des  dépeoscs  da  gooTcraement  co  Anglclcne  k 

la  oiéaie  époqae. 

En  Ah^eiem,  le  rad,  set  ndmisires  et  ia  éeux 
chambres  composenl  aussi  le  gmufa  mumettL 

Le  roi  est  partie  intógrame  dm  pammr  iégisUtf, 
chef  da  pouvoùr  exéadif  et  suprAtte  mlnmmiurmemr  de 
téud. 

Il  pandi  cependam  que  radmmistnukm  smprtme, 
apana^e  de  ìa  rqjrmaéj  repn  en  1776  tme  grave  m- 
teinte  sous  le  mùusière  de  lord  NtMrik,  Aois  timmh 
iSon  de  «0  soustndre  à  la  responsabiliÈé  qme  fmumeei 
peser  sur  Im  les  événemaos  de  la  guerre  de  fjÉmgkh 
terre  avec  ses  cohmes  {fAmérique ,  ce  mùmstàìi  semmà 
aux  deui  chambres  du  gquvernemem  les  eeenwei  ^i 
ésvmi  prises  pour  em  assarer  le  smccès,  ec  ies  deux 
chambres  jr  donnèreru  itur  assentimemL  Cee  txtmplt 
a  éié  suivi  par  les  nUnistres  qui  om  naecééé  à  lord 
Norih  ;  de  sorte  que  le  rei  ttjingletetrre  nìest  à  pr^ 
sent  investì  que  de  texécution  des  mesures  mdumuàtrm- 
ti^es  approuvées  par  le  parlement. 

Qaofque  les  attributìons  du  pouvdr  ro^ed  em  Aa^^ 
terre  dijjerent  de  celles  qui  cousiitueni  le  pom^cir  rqyal 
en  France ,  la  liste  civile  du  roi  {fAn§leterre  nest  pas 
à  beaucoup  près  aussi  considéiable  que  celle  du  roi 
de  France. 

Elle  est  Jixée  à 1,008,000  L  su 

Les  secours  et  pensions  à  lafamille        4^7f009  L  sL 


Total    .     .     .      i,4^5/>09  L  sL 

Mais  la  liste  civile  du  roi  est  grevée  des  déptnses 
des  ajjaires  étranpères ,  des  dépenses  secrèies  ,  de  ce 
quon  appelle  le  droit  de  Uste  des  ministres  anelali 
près  les  cours  étran^ères ,  des  traitemenis  ei  des  pee- 
sionf  des  juge\\  Ces  dépenses  étaieni  évaluées  par  M. 
Fox  à 370,000  l  tt 
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guonti  pEiiticolari  tratti  dalla  corrispondenza  d'  on  viag- 
giatore inglese  molto  aggiuogeraniio  a  qaetlo  che  esui 
già  oe  sanno. 

«  La  dimora  di  Lady  Ester  Stanliope  è  inori  della 
città  di  Sidon,  e  in  un'ora  e  mezza  vi  si  può  andare  t 
cavallo  ;  essa  è  situata  sulla  cima  d'  una  elevazione,  e 
chiamasi  Marilio  dal  nome  d'  un  convento ,  che  altre 
▼ohe  in  quel  luogo  esisteva,  e  del  quale  una  parte 
servi  a  fisibbricare  la  casa  ora  da  lei  abitata.  Pochi 
alberi  la  circondano  ed  è  pochissimo  difesa,  il  fondo 
del  paese  è  composto  da  sterili  colli ,  ma  la  .  veduta 
della  città  che  di  là  si  domina ,  de*  snoi  giardini  e  d<flla 
baja  è  magnifica.  Munito  di  due  lettere  commendatizie 
per  Lady  S.  ,  una  delle  quali  un  suo  intimo  amico 
data  m' aveva ,  certo  mi  tenni  d'  essere  ammesso  alla 
BUi  presenza,  ma  la  disgrazia  volle,  che  il  mio.  servo 
la  più  importante  delle  due  lettere  lasciasse  nella  mia 
stanza  a  Sidon,  e  l'altra  non  produsse .  effetto,  livella 
piccola  stanza  in  cui  io  venni  introdotto  v'era  appesa 
nna  lancia  Araba  di  straordinaria  lunghezza.  Dopo  al- 

^■M—         ■  m  •       ^  Il  ■■■..1  M 

Ce  qui  réduiL  la  liste  cibile  du  voi 
et  de  sa  faniiUe  à 1,085,009  /.  sL 

Ou, a7,i25,aa5  /. 

On  convieni  généralemeni  que  cene  somme    èst  in- 
suffisanie  pour  les  besoins  du  service  ;   et  le' gouverne- 
meni  le  reconntU  positivemerU ,  puisqt/en    i8ua  il  ac- 
corda pour  le  paiement  de  Varriéré 
de  la  Uste  civile  une  somme  de  .     .       990>o53  /.  x/> 

Ou a4,55i,3a5  /. 

//  est  certain  d'ailleurs  que  le  roi  d'Angleterre  a 
Mine  pari  dans  les  droits  cTamirauté  et  des  prises  mari- 
times ,  ainsi  que  dans  les  produits  des  amendes  judi- 
ciaires  de  la  chancellerie  et  des  cours  de  TFestmin* 
fter  et  autres. 

Mais  à  quehjfte  somme  que  ces  produits  addition- 
nels  h  la  liste  civile  puissent  se  monter  ,  ils  sont  hien 
loin  de  Végaler  à  celle  du  roi  de  France, 

▲nziALi.  Statistica,  ecc.  Voi,  FI.  ix 
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cuoi  momenti  Miss  W, ,  la  sola  inglése  che  La^  Si 
abbia  ancora  seco,  venne  a  fànni  per  parte  aaa  le  icm^t 
più  obbliganti ,  dicendomi  essere  ella  dolcotitcima  di 
Don  potere  violare  la  ref^ola  invariabile  che  ù  era  pre- 
terii ta  di  non  vedere  alcon  viaggiatore  ingleae.  Àvcodo 
in  segnilo  sapoio  dal  Console  avere  io  per  lei  ana  let- 
tera d'un  suo  intimo  amico,  io  ricevetti  dmm  mmÀ  gca* 
tilissimi  biglietti,  ne*  qoali  dtcevami ,  die  con  io— o 
piacere  la  lettera  ed  il  latore  ^  se  ritomava  a  Sidoa^ 
riceverebbe  ,  ma  io  era  allora  lontaoisaiaio ,  oè  pik  ■■ 
Irovai  in  situazione  di  poter  profittare  4elle  me  eSer- 
te.  Qnetta  donna  straordinaria  imo  ha  pia  iMiHa  di 
quello  spirito  romansetco  ed  mtraprMidente  cKe  li 
coudasse  a  Pai  mira  ed  in  altri  pericolosi  paesi  ddPO- 
riente:  la  sua  salute  lia  solièrto ,  patisce  degli  attaocfaì  di 
nervi ,  e  da  qaalcbe  tempo  essa  ha  grao  fede  alf  a- 
Mrologia,  ed  alla  sciensa  d'un  venerabile  Atabo  cbc 
ie  ne  occupa ,  e  va  spesso  a  visitarla.  Ella  ha  presa  Pa- 
bitudine  di  non  coricarù  prima  delle  dnqae  della  imi» 
tina  e  di  non  levarsi  prima  delle  doe  pcMaeridìaiie,  aaa 
mangia  quasi  di  nessuna  carne ,  ma  la  sua  casa  abbon- 
da di  scelti  vini  e  d' ogni  sorta  di  confettare  osate  ia 
Oriente.  Sebbene  ella  abbia  adottato  il  costume  di  se- 
dere sul  pavimento  e  di  servirsi  delle  dita  per  man- 
giare, le  persone  invitate  hanno  seggiole  ,  cohefli  e 
mrchette  ,  e  DM>Ue  pietanze  pengonsi  snlla  tavola.  Man- 
tiene ventitre  servi  arabi  d*  ambo  i  sessi ,  da  poi  che 
congedò  quelli  che  aveva  condotti  d^InghikerTa.  Rarissi- 
me volte  mqpta  ora  a  cavallo ,  sebbene  abbia  ndlesoe 
stalle  dodici  superbi  cavalli  arabi.  Uno  fra*  suoi  amtd  che 
di  sovente  va  a  vederla,  mi  assicurò  piacevole  estrema- 
mente  essere  la  sua  conversazione  ,  ma  wm  piacevole 
il  conversare  se  non  nelle  ore  più  misteriose  dcUi 
notìe^  giacche  sa  in  quelle  soltanto  spiegare  tolta  Faiai- 
bilità  sua.  Parla  V  arabo  passabilmente  e  i  costoau 
dell'  Oriente  familiari  le  sono  divenuti.  Die*  ella  avcit 
ritrovato  fra  le  turche,  donne  di  im  carattere  amabili»- 
Simo  e  spesso  anche  anunirabile ,  ma  ninna  ira  le  gic- 
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che  (i).  Goti  alh  donna  della  sna  natioBe  che  qualche 
tempo  dimorare  volesse  a  Manli as  !  eaia  sarebbe  co- 
ilretla  a  rimanerseoe  perfettameiile  isolata ,  e  se  qaal« 
che  Scelco  o  Turco  andasse  a  farle  visita  ,  non  solo 
essa  non  dovrebbe  riceverli ,  ma  far  dovrebbe  in  modo 
dicessi  neppure  vederla  potessero ,  giacché  l'etichetta 
orientale  è  colà  osservata  col  massimo  rigore.  Notabi* 
liasima  è  V  influenza  che  Ladj  Sianhope  esercita  sui 
Bassa  e  Governatori  vicini.  Un  negoziante  di  Smirne  che 
io  conosco,  ritornava  da  Damasc:o  a  Beirut  con  alcuni 
cammelli  carichi  di  seta  :  ei  fu  fermato  strada  facendo 
dal  Bassa  di  Acri  ,  il  quale  scnz'  altra  cerimonia  pre« 
tendeva  impadronirsi  della  sua  mercanzia.  Il  negoziante 
era  per  quali'  affare  in  società  con  altro  ricco  negoziante 
di  Beirut,  che  conosceva  particolarmente  Lady  Stan« 
bope^  qnesti  le  scrisse  tosto,  per  implorare  il  suo  ap- 

Soggio.  Ella  scrìsse  al  Bassa  il  quale  al  momento  or- 
wh  a' suoi  soldati  che  i  cammelli  e  la  mercanzia  sn- 
bite  restituissero.  Lady  Stanbope  passò  un  anno  a  Da- 
masco in  una  beUa  casa  de*  sobborghi  :  spesso  quandcl 
ella  andava  a  cavi^in  abito  di  mammalucco ,  il  popolo 
jotorno  a  lei  in  atto  di  ammiraiioue  si  affollava.  In 
occasione  del  suo  viaggio    a  Palmira  ^   ella  fu    seguita 

5er  una  giomata  di  cammino  da  una  intiera  tribù  di 
^rabi  ^  ed  il  giorno  in  cui  gli  abitanti  di  quella  svea- 
torata  città  loro  regina  la  acdamarono ,  mvelte  sen- 
xa  dubbio  provare  somma  compiacenza  nel  pensare 
essere  essa  la  prima  donna  che  un  simile  viaggio  com« 
pintb  avesse.  La  destrezza  sua  nel  cavalcare  e  l'ener- 
gia con  cui  tutte  le  fatiche  sosteneva,  fecero  divenire 
il  deserto  una  nuova  patria  per  lei.  Gli  Orientali  di 
lei. non  parlano  se  upn  col  piii  profondo  rispetto:  la 
creSoiio  essi  persona  della  più  alta   distinzione,    e   so- 

f'iliono  alcuni  di  loro  dirle  perfino  che  nata   sia  regina. 
ovia  in  dono  talvolta  ai    capi    principali    dèlie  ricche 
armature  |    e    quando  le  vien  regalato  qualche   cor- 

miK      .  ---.—      ■  —  -     1— i— — 

(0  TmUé  a  mode  di  vedere  di  Lmdy  Stanhoi^''  '^^^  ^* 
trMero  «fsaie  di  pMt§re  dùwna.  _/^ 
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Mero  arabo,  ella  àk  fino  a  mille  piastre  al  coodaitore. 
Essa  è  gciieros»^  ospitaltera,  di  elevato  ed  imponente 
carattere ,  qualità  che  neceasariaineiite  gnndiafimo  *- 
•ceudente  su^U  Orientali  procacciarle-  dovevano.  Nulla- 
dimeno  difficile  cosa  sarebbe  trovare  piacevole  il  ge- 
nere di  vita  cb'  essa  coodoce  a  Marilias.  L'aaorc  «kile 
avventure  ed  il  piacere  che  essa  provato  aveva  oel 
percorrere  1*  Oriente ,  e  nel  vedere  gli  abitaoti  di  quelle 
regioni  inchinarsi  innanzi  a  lei,  cedettero  il  luogo  al* 
l'amore  della  solitudioe  ed  a  sogni  superstiaioei :  essa 
i  pelò  fermamente  decisa  a  non  mai  ritornare  nella 
sua  patria.  Il  disprezzo  di  cui  fa  pompa  Terso  il 
suo  sesso  ^  e  le  abitudini  e  i  sentimenti  effenuDati  dif- 
ficilissimo le  reoderebbero  il  viver  bene  colle  donne 
della  sua  nazione.  Sebbene  sotto  il  pretesto  o  vero  o 
falso  d'  avere  avuto  motivo  di  dolersi  di  qnalcbt 
inglese  ,  non  consenta  di  vedere  alcono  de'  suoi  com- 
pat riotti  y  pure  in  molte  occasioni  accorse  essa  in 
loro  ajuta  Un  giorno  a  Damasco  fece  dono  di  dne 
mila  piastre  ad  un  inglese  che  di  tal  sonnaa  abbiso- 
gnava per  fare  no  viaggio  alle  Indie.  tJo'  altra  volta 
nn  disgraziato  francese  che  per  oggetto  di  scienza  viag- 
giava in  quelle  contrade,  essendo  stato  ucciso  da  nna 
schiòpeltata  tiratagli  da  Arabi- nascosti  dietro  degli  sco- 
glj ,  nel  momento  io  cui  essa  ,  lontano  dalla  sua  resi- 
denza ,  occupavasi  nd  disegnare  una  veduta  ileUe  mon- 
tagne dell'  intemo  ,  somme  considerabili  impiegò  per 
riavere  gli  scritti  ed  i  libri  del  povero  francese  per 
inviarli  alla  sua  Simiglia ,  insieme  alla  xelaùone  della 
sua  funesta  fine. 


Premi  dì  onore  e  pubblica   esposizióne  de^  og- 
getti di  belle  Arti  nel  palazzo    di  Brera  nd- 
.    ranno  i8a5. 

^RCHB  in  quest'aooo  farvi  sconfitta  nel    coaeorio  di  pit- 
tura (i)  :  né  noi  fìiremo  sa  di  quella  parola ,  giacché  il  Vì- 


■*iMi>«. 
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ce •ségreltrlo^leir  Accademia  FamaffalU  coii  aloqueaCé  cltsc<lr* 
flO  dis Itfiameoie  e  con    ottimi    rifles&i    ragionò  di  una  mma- 
caótà  per  ogni  titolo  aisai  dolorosa.  Un  siffatto  torpore  delle 
giovani  esenti  però  di  ardoa  spiegatione  ,  le  non  forse    an* 
che -pericdlosa ,  diyerrii  mai  sempre,  ove  riflettere  si  vogUa 
èhe  di  maestri  illustrì  questo  secolo  sopr^mmodo  abbonda  » 
di  tipi  dìtini  ^  di  metri  generosi  «  di  benefiche    istitusioùi  r 
che  tutta  la  gloria  dello  scorso  secolo  TÌirissima  e  lomìoosft 
(iure  in  qae»to  si    serba  ,  e  calde  sono  ancora  le  ceneri    di 
tanti  Sommi  che  di  quello  e  non  di  questo   secolo   figliuoli 
furono  ceitamente.  E  |anto  si  nota  per  ribadire  la  proposi*- 
Itone  di  taluno  ,  il  quale  non  ha  guari  con  mal  piglio  cercò 
di  invilire  un  secolo  che  etemo  vivrà  nel  mondo  |  che  tutti 
gli  avvenimenti  dei  secoli  trapassati  nel  suo  seno  raccolse  » 
e  in  meravigliosa  ftcefaa   schieroUi    innanti  a  noi  ;    per  cni 
non  lungi  dal  vero  andrebbe  forte  eh*  il    nominasse    V  Epi-^ 
tòpte  iununasm  di  tutti  i  tecolt  deeor$i.  Che  in  fatto  delle  Arti 
liellé  non  spio  per  pitture  di  battaglie  esso  fu  grande  ;   che 
anche  ove  ciò  fosse ,  artifisio    sublime  »    perisia    somma  ri- 
ehiedesi  per  ritrarre  le  lotte  de^  forsennati    umani  ;    ed  è  si 
Vero  che  pochi  ,  e  ben  pochi  pittori  fumosi  divennero   per 
Quelle  orribili  scene  :  ma    ben    altra  sorgente  in  quello  fuv» 
^i  di  grandessa  che   tuttora   perenne    ken    scorre  ,  e  che  le 
Arti  belle  ad  emalare    trasse   le   luminose    età    di  Grecia    • 
di  Roma.  Ma  non  pih  r    ohe  il  tentare  di  ottenebrare    tanta 
luce  sempre  vana  sarà  ,  se  non  pure  intentabile  impresa  :  • 
assai  poi  fallisce  chi  crede  in  cotal  modo  onorarsi  i  doma- 
tori di  colui  che  quel  secolo  reggeva:  che  la  gloria  deWin- 
citori  tutta  sen  sta  nella  fona  de*  vinti ,    né    Ercole  famoso 
aarehbe  se  invece  di  Anteo  atterrato  avesse  un  pigmeo. 

Nei  Grandi   Coi^corsi  di  quest*  anno   premio    ricevettero  : 

^etla  Scultura  Mmreo  Cusagrande  Trevigiano-,  nella  Incisiona 

'jiniàniù   P^rft/tti  Fiorentino  ,  e  nel   Disegno    d*  Ornamenti 

Angelo  BrHta  Milanese.  Nei  Disegno  di  Figura   asancarono 

i  concorrenti. 

Mei  Concorsi  di  seconda  classa  i  premiati  furono  !  nel- 
r  Architettura  per  V  invenaione  'OMpsfs  t'ouati  Sviscero , 
•p^  gli  Ordini  ArohiteMMiei  Angth  Piloni  Mikoate  •  Vh 
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tidimno  Houi  dell^  Ttota  BtUa  (  L«fo  Ha^gtors  )  ,  pa«  ìm  Pko» 
spetti Yft  CeU$tino  Tonfsi  FeimreM  •  CrnmiUo  CfWtpaUmi 
Modeoeite  ;  n^lla  Figura  in  Diaegtio  ed  in  Plnatiea  per  l' tm^ 
TCDzione  in  Diseitno  Géo^anni  Pm^ni  Milaii«s«  •  FrmmmÈem 
Portm  Milanese  (  Aceeuit  )  ;  nella  Seoola  dai  Nudo  par  l' A^ 
sìone  aggruppata  in  Ditcgno  Giimmnmi  Pm^ni  MìkuMta ,  pe< 
r  Aftione  f>ea»plice  in  DÌAiigno  Gio¥unmi  Cmifo  dì  Codofaa» 
a  Giovanni  Ai^aff^i  JMilaneM  (Acoetui) ,  per  T  Aaiooa  asasv 
pìire  in  Plastica  Luigi  Scoitini  Mllasesa  ;  sella  Sala  dela 
Statue  prl  Gruppo  disegnato  Anrdi»  Alfimri  MilMicae»  JKef^ 
tolonieo  Soiter  dì  Vicenta  ,  per  la  Staina  isolata  ìm  plailira 
Antonio  Ilaria  Reali  di  Varese^  GiovmniU  ^rmmeetekelti 
sciano  (  Accessit  )  pel  Disegno  della  Sutoa  Gittéeppé 
mi  Cremonese,  Giuseppe  Berretta  di  Meqaat  Pemmeeee^  Gr 
nei  MiUoeie  (  Accessit  )  ,  per  la  Slalna  \m  plastioft  A  basao* 
rilievo  Domenico  Moderni  Svissero*  pel  Busto  itttrjnaiir  i^ 
menìeo  Gandiai  Milanese  ,  Carlo  Gerosa  di.  Canao  (  jfsiiaa 
atO  «  P*'  Boato  io  plastica  Pietri  Sarmani  e  Gmmmnm  Jjbftiig 
Milanesi  ;  negli  Elementi  di  Figura  per  Diacfoi  dal  rilieTa 
Angdo  yutmona  Milanese  »  Luigi  *de  Barmm'^  di  Roalofea 
(  Accessit  )  f  per  Disegni  dalla  atanpa  Gioesté  Bimstcki  di  Mga« 
sa  ,  Gaetano  Zamarra  Milanese  (  AeeeteU  )  ;  naUa  Scaelj 
d^  Omaneoti  per  V  Intensione  Cario  Setm  Milaoaie  (Amar 
§it  )  ,  per  disegni  dal  Rilievo  Antonio  LmnMmmi  LofMCse  e 
GiotHinni  Cagnaia  Milanese,  per  Disegai  dalla  ^taiapi  jlaf 
fiffa  Meda  Milanese  s  Francestco  Criterio  Blilaaatf  a  Le* 
renso  Bollini  di  S.  Agata  {'Accessit), 

>  La  priì^sta  esposisiooe  già  da  prima  eseguita  deg^  ^CS^ 
di  belle  arti  nelle  Sale  e  Gallerie  della  R.  Accademia  pro- 
du«^e  io  quella  pubblica  di  quest*  anno  un  vóto  che  non 
COKI  Borente  la  rendette  come  quelle  degli  anai  trascofsi, 
poiché  in  mano  di  illustri  estranei  passati  eraao  aaold  lavoii 
di  alcuni  dif»iioii  artisti  rbe  abbellita  averaao  quella  privata 
csposisione.  Ma  oullameno  però  sceltissime  opere  ammanc 
furono  alla  pubblica  ammirazione,  e  tra  lo  dipiotore  parti- 
colarmente W  Palagi  colla  sua  Madonna  col  biiaBlMoo,  TAt- 
yez  col  ftuo  Ila  rapito  dalle  Ninfe  ,  cogli  spooaali  di  Gim^ 
Ueua  a  iloaMO ,  con  S»  Marim  MéddmUmm  e  eoi  pallio  rtuafli 
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•  •Uo  »  •  21  Dhtii  colli  decoHùioira  di  S»  Giwanni  Bmt-' 
tùu  Mmpre  egualaentie  grandi  mostraroosi  Unto  per  V  eie» 
gaosa  f  la  còrresione  e  U  grtodiosiià  del  disegno ,  queocò 
per  Ul  fisesia  e  la  tcioltesia  insieme  di  pennello  e  la  ▼{- 
Tacila  di  colorito.  Molti  altri  lavori  di  pittura  di  ditersi 
attiiitl,  fra  i  qnali  di  alcune  donne,  degni  furono  pure  dì 
Molla  lode  ,  ma  invano  il  pubblico  andava  in  traccia  dei 
bellissimi  dipinti  dei  valentissimi  Miniar  a  e  DeW  Aeqitm  , 
«he  nulla  esposero  per  la  causa  già  da  noi  di  sopre  aonon* 
Aiata  ,  il  (Jiial  pubblico  desiderio  però  forma  per  essi  il  pia 
bel  trionfo. 

L*  istituto  nostro  non  ci  permette  di  psrtitamente  parlare 
dagli  oggetti  che  arricchirono  questa  exposizione}  ma  non 
possiamo  a  meno  dall  arrestarci  un  istante  su  le  opere  di 
«cuhnra,  di  questa  difficilissima  arte  di  cui  Milano  ora  vanta 
eaimii  cultori.  Il  Comoili  di  cui  tanto  si  parlò  per  il  syo 
busto  colossale  in  marmo  di  S.  M.  I.  e  fi. ,  altro  parimente 
ne  espose  in  pi4  piccola  dimensione  ;  il  Ravennate  Monti 
dal  riposo  da  cui  era  condannata  da  alcun  anno,  tolse  una 
aoa  scullnra  rappresentante  una  Tcrticore  damante  di  leg* 
ipadri  forme:  a  questo  artista  però  angnrara  non  -dovrasai 
giammai  il  prodigio  operalo  a  favore  di  Pimmalione  ,  giacché 
animata  iti  Tenhore  sua  ,  assai  perderebbe  di  gtustescà  nel 
naturale  ecpiilibrio;  il  giovane  Democrito  Gandolfi ,  di  vivaaa 

•  colto  Ingegno ,  sempre  maggiori  progressi  fa  in  quest*  art»  « 
a  cui  sembra  essersi  ora  solidamente  dedicato,  efraiisool 
lavori  assai  lode  merita  il  busto  in  marmo  del  trapassato  prò* 
feasore  Borda[,  in  rui  oltre  ai  pregj  dello  scalpello  ,  nobil* 
mente  conservala  vedesi  la  verità  della  fisonomia.  Ma  maggio» 
re  di  se  stesso  mostrossi  in  qnest*  anno  lo  scultore  Pompe% 
Mar^iif  in  modo  che  seasa  tema  di  errare  o  di  essere  com» 
Jbattnti  dir  puossi,  che  egli  già  tocca  quel  sublima  ideale  del- 
Tarte  che  così  maravigliosamente  conobbero  gli  antichi  .*  pari 
egli  ha  la  mano  alla  elevai  casa  dei  concepimenti.  Tutto  greco  ^ 
tolto  spirante  dolce  e  nobile  dolore  è  quel  suo  Genio  formante 
perle  del  monumento  in  alto  nlievo  dedicato  dai  pietosi  tigli 
Sianchi  alla  memoria  de'  loro  genitori  ;  e  noi  dire  potiamo 
ahe  il  restante  di  queil*  opera  perfettamente  conrieponde  a 


i6B 

^pel  Binbfle  Genio  »  da  cai  gli  «gnatdi  di  eh*  il 
•taccaasi    Mota    TÌoleDu.    Bellii«ÌBO  é  allresà  il 
is  Marmo    rappreseolanle   TAaiicisia  ia  aito  di  abbrmi 
Ferma  di  no  defuoio  letterato  ,  il  ear.  Ratsi  ;  ai  e  pare  ri* 
▼edato  eoo  piacere  il  leggiadro  e  finiaaimo  bai>fiiii¥o  che 
la  ricoaotrenia  ergere  fece  alla   memoria  di  oa  aaieo»  la* 
Toro  che  gareggiare  paò  coi  più  perdetti  di  «paetto  goacia  ,  a 
che  il  Marekesi  fcerumente  agguaglia  eoo  chi  ha  mn,  m  qocl- 
Io   il   primo  nome  ;  il  ritratto   poi  in  narnao  a  haatorilicra 
nppreaeotante  T  effigie  di  SlM.1.  IL*  é  ona  di  ^nelle  opeic 
che  per  la  saa  pìccola  forma  desta  la  brama,  non  permmi 
però  »  di    on  rapimento ,  non  tanto    per    la    acmpolosa  tc> 
ri  tè  dell'  elBgte  ,  qnanto  per  la  nobiltà  e  finet  sa  deUa  eseea- 
xione.  fieli*  anno  Tentoro  sparati  di  vedere  nspoaia  la  gr«a* 
dtosa  scaltnra   in    marmo  ,  'rappresantante  la  Oiaresa   dalk 
CiDce  •   a    cai    il   Mmrthem   lavora    con    indicibile    aoMMc. 
Ristretto  in  angustisrimi  limiti ,  egli  coi  ano  genio    ha  vinta 
la  difficoltà  pia  spiaose ,  ed  ha  con  prodigioao    artifisjyi  m^ 
pnto   estenderai   come  in  campo  spaaioao.  Sai  Sgnre  al  aa- 
tnrale  sono  con    tant^  arte    aggrappate  •  che    aaeraviglin  dt- 
atano  in   chi  le  contempla.  La  figure  veiQgonai  |a<mlu    coHi 
asaggiora   perlesione ,   diapoato   colln  mnsaima   saiornlasBai 
con    oaa  inesprimibile  varieiè  di   nsoaso  ed  nsproafione  di 
affetti  y  ne  altro  stodio   addimostrano   fiaorehè    yeUo  delia 
verità   più  tempolosa.  Non    rihreaio  daatn    P  napello  éi  A 
lugahra  sceoa  »  ma  trae  anu  per  coél  dira  a  dolctsaimo  do« 
knc.  Tutte  le  proporsiooi   corrispondono  al   earauere  delle 
figure  :  i  contorai  del  CrùCn  particolarmenU  direbbonai  at- 
tinti alla  sorgente  del  beilo,  e  lo  studio  delPannUMaia  asaeMiv* 
volmente    vi    appare   ma  in  modo   dignitoso ,    talchi  latto 
corrisponde  al  detto  del  Salmisu  :  j^^eofotnr  fnrmtm  pm  film 
kommmm.   Ma  vano   sarebbe  il  tentare    di    raaliamiate    da> 
scrivere  tolte  le  bellesce  di  questo  monumeato   che 
dee  la  chieda  di  Saroono,  e  che  un  doitiaaimo    noi 
ha  guari  iofiammato  alla  sua  vi«ta»  giosumaato  fhiamollff  U 
pia  iubiùm  poema  9pi€o  dtU'Uomo  Dio. 


Aiì-J,.  U'^i^^^ 
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Fascicolo  di  Dicembre  1825. 


Foi  FI.  n:  XFIU. 


SAVIGAZIONE  COL  MEZZO  DEL  VAPORE. 

i.?J.ENTRE  che  un  gran  bastimento  a  vapore  viaggia 
attraverso  1* Oceano  ,  dalle  foci  del  Tamigi  a  quelle 
del  Gange;  mentre  che  altri  bastimenti  di  eguale  for- 
ma sono  destinati  a  stabilire  delle  comunicazioni  tra 
Jklessandria  e  V  isola  di  Multa  ,  molte  imprese  simiglie- 
Toli  y  abbenchè  meno  vaste,  tendono  ogni  di  a  rendere 
più  attiva  la  navigazione  tra  le  cittk  commercianti  sa 
i  fiumi,  su  i  laghi  e  su  i  mari  interni  dell'Europa. 

Un  battello  a  vapore  recasi  da  Amburgo  a  Loudra 
in  ftpssaut' ore  ^  un  altro  naviga  tra  Kiel  e  Copenhagen 
attraverso   il    Baltico^   e   una  compagnia  ora  si  forma 

AimrALi.  Statistica,  ecc.   VoL  VI-  la 
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ÌD  quella  metropoli  danese  onde  stabilire    no    battello 

a  vapore  sul  Categat. 

Un  pachebotto  a  vapore  il  golfo  solca  di  Finbodii 
tra  la  capitale  della  Russia  e  quella  della  Svezia.  Uo  bat- 
tello di  recente  fabbricate  è  giusto  a  Stocolma  per  es- 
sere impiegato  su  i  grandi  laghi  interni  e  i  cacati,  i 
quali  unendo  que'  laghi  aprono  alla  Svetta  noa  nari- 
gazione  independente  dal  passaggio  del  Sand.         H 

La  prova  di  un  bastimento  a  vapore  sul  Danafaìo 
tra  Vienna  e  Semlin  non  ha  del  tutto  oflèrta  nna  &- 
vorevole  riuscita  ;  ma  si  crede  che  alcuni  miglìoraDienti 
operati  nella  costruzione  primitiva  del  naviglio  rime- 
dieranno  ad  ogni  inconveniente:  una  siffatta  comoot- 
cazione  agevolerà  il  commercio  con  CostantìnopoU  • 
con  tutto  il  nord  della  Turchia. 

I  vistosi  laghi  delle  Alpi  cominciano  a  rìempirsì  £ 
battelli  a  vapore.  Quelli  sul  lago  di  Costanza  troTaoa 
già  in  piena  attività  \  quello  sul  lago  Maggiore  wtk 
in  breve  periodo  posto  in  movimento,  siccome  pnre  alta 
sarà  in  appresso  costrutto  sul  lago  di  Como,  il  de 
congiunto  alle  nuove  strade  slate  di  recente  aperte  ,  ics- 
derà  le  comunicazioni  tra  Augsburgo  da  nna  parte , 
e  Milano y  Genova,  Torino  dall'altra  pia  rapide  dcSa 
metà.  ' 

Una  impresa  che  più  direttamente  aTvanta|!gia  b 
Plancia,  e  quella  della  navigazione  a  vapore  sai  Re- 
no. Ecco  in  compendio  le  notizie  pubblicate  sa  que- 
sto subbietto. 

II  battello  a  vapore,  £*/ /^e/io,  ha  impiegate  qoaraata 
sei  ore,  dodici  miuuii  nel  suo  viaggio  da  Magoma  a 
Kehl  :  per  l' intero  viaggio  da  Rotterdamo  a  KeU  fi 
sono  occorse: 


% 
« 


Da  Rotterdamo  a  Colonia . 
Da  Colonia  a  Cobleuza  .  . 
Da  Coblenza  a  Mn  gonza  .  . 
Da  Magonza  a  Man  bei  ai .  • 
Da  Manheim  a  Schroek  ..  . 
Da  Schroek  al  Forte  Luigi. 
Dal  Forte  Luigi  a  Kehl .  . 
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Ore. 

Minuli. 

Leghe  (1). 
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Lo  scopo  principale  di  questo  prinu>  viaggio  di  sem- 
plice prova  y  che  quello  era  di  conoscere  la  forza  della 
corrente ,  la  profondità  del  fiume ,  la  W^hezza  dello 
spazio  navigabile ,  le  sinuosità ,  è  stato  coronato  da  e- 
sito  felicissimo,  e  ora  perfettamente  si  conosce  quale 
j£>rma  e  forza  dare  si  debba  ai  navigli  destmati  a  per- 
correre r  Alto  Reno ,  persino  anche  a  Basilea  (2). 

Il  ritorno  da  Kehl  si  è  operato  con  tanta  velocità , 
che  nei  luoghi  ove  la  corrente  era  rapida  e  la  mac- 
china kpinta  con  tutta  la  forza  del  suo  motore ,  si  è 
percorso  in  dieci  minuti  lo  spazio  pel  quale  vi  abbi* 
sognavano  tre  ore  rimontando  il  fiume.  Il  pas^af^gio  da 
Kehl  a  Schroek,  nel  quale  impiegate  eransi  ventitré  ore 
risalendo^  é  stalo  compiuto  in  cinque,  per  cui  da  qui 


(i)  Le^ke  di  venticinque  al  superiore  grado  «  misura  presa 
sm  earte  speciali,  col  dovuto  riflesso  però  alle  curve, 

(i)  /  grandi  navigli  del  Meno  portano  sino  a  treeento  mi  • 
^iaja  di  pofo. 
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iqnanu  In  dodici  ore   poiraisi    andare  da  Slrasborgo 

a  Magonza. 

La  navigazione  a  vapore  da  Rotterdamo  a  Strasborg» 
verrà  posta    in   attività  neU'  anno  veotaro ,  e  allpra  d 
potrà  fare  il  viaf^gio  di  Strasburgo  sino  a  quel   primo 
punto  in  trentasei  a  quarani'ore:  e  siccome    da    Rot- 
terdamo parte  pure  un  battello  a  vapore  per  Londra, 
cot  quale  corrisponderanno  lutti  i  navigli  a  vapore  sul 
Reno  y  così  potra»si  partire  la  mattina  da  Strasbai^o , 
dormire  a  Magonza ,  andare  il  secondo  gioroo  da  qoe- 
ala  città  a  Dusseldorflf,  il  terzo  a  Rotterdamo,  e  gio- 
gnere  il  quinto  giorno  a  Londra  »  senza  che  la  rapidità 
del  viaggio  disl^is^  dalle  ordinarie  occupazioni ,  o^  di 
disagio  torni  ai  .passeggieri ,  giacche  in  essi  battelli  Cro- 
vansi  tutti  i  comodi  necessari  alla   vita   ed  anche  alle 
abitudini  particolari  di  ogni  individuo. 

Il  viaggio  rimontandosi  il  fiume,  da  Rotterdamo  a 
Strasburgo ,  si*  compierà  in  otto  giorni  con  battelli 
convenevolmente  fabbricali,  il  che  ìmprio»erà  al  tra- 
sporto delle  mercanzie  sul  Reno  una  tale  celerità, 
che  alcun'  altra  via ,  partendo  da  tutt'  altro  porto  di 
mare,  offrire  non  potrà  giammai  un  simiglievole  van- 
taggio. Se  r  Olanda,  seguitando  il  voto  e  1'  esempio 
della  Prussia,  non  vorrà  essere  troppo  rigida  uella  con- 
servazione de'  proprj  diritti ,  la  navigazione  del  Reoo 
a  un  tal  apice  giugoerà  di  floridezza  >  che  eguale  mai 
non  sarà  stata  in  tutti  i  secoli  decorsi. 

Possa  questa  sublime  scoperta  essere, eoo  magnanimi 
sforzi  protetta  >]a  tutti  i  governi  inciviliti ,  ed  allora  si 
maravigliosi  vantaggi  ne  scaturiranno ,  che  io  breve  un 
benefico  e  salutare  cambiamento  nelle .  relazioni  intro- 
durranno di  tutti  i  popoli  del  mondo  !  C'^^^f^  £ur.J, 
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Viaggi  in  Egitto  ed  in  Nubia  contenenti 
il  racconto  delle  ricerche  e  scoperte  ar- 
cheologiche fatte  nelle  piratnidi,  nei  tem- 
pli^ nelle  rovine  e  nelle  tombe  di  quei 
paesis  seguito  da  un  altro  viaggio  lungo 
la  costa  del  mar  Rosso  e  alle  Oasi  di 
Giove  Ammone,  di  G.  B,  Bclzoni ,  prima 
versione  Italiana  con  note  di  F.  L.  To- 
mo I.  Milano  dalla  tipografia  dei  fra^ 
telli  Sonzogno   1825. 


(  Articolo  II.^  ) 


I 


L  solo  diseguo  dì  costruire  alcune  tnacchiuc  idrauli- 
che per  irrigare  i  campi  con  mezzi  più  facili  ed  eco- 
nomici di  quelli  che  erano  già  in  UbO  ncH*  Egitto ,  in- 
dusse il  Belzoni  a  recarsi  in  quella  regione.  Ei  giunse 
quindi  colla  moglie  sua  ad  Alessandria ,  in  disastroso 
momento  però,  giacché  dalla  'peste  trovavasi  quella 
città  desolata;  ed  il  Belzoni  essendo  pure  ammalato 
pd  cambiamento  del  clima,  assuggettire  si  dovette  colla 
compagna  sua  a  penosissime  cautele  durante  la  qua- 
rantina. Appena  arrivato  al  Cairo  ,  senza  pensare  alle 
antichità ,  egli  segui  il  sig.  Turner  in  una  sua  gita  alle 
piramidi  che  la  terra  signoreggiauo  dell'  antica  Mentì  ^ 
e  io  questo  primo  viaggio  certamente  riconoscere  deb- 
bcsi  sviluppata  in  Belzoni  quell'ardente  brama  che  in  se- 
gaito  guidollo  alle  sue  graudt  scoperte.  Pochi  |;iorni 
dopo  altro  viaggio  intraprese  collo  stesso  Turner  alle  pira- 


JQÒ 

midi  di  D*jior;  tna  nd  ritoroo   ferito    grAremente  m 
Dna  gamba  da  un  feroce  soldato  dì    cavalleria ,   semi 
che  egli  dato    gliene   avesse    motivo    alcuno  ,    dovette 
vivere  ritirato  per  trenta  giorni  nel  conventi  di  Terra 
Santa,  avanti  che  reggere  si  potesse  to  piedi.  Il  BduMii 
ascrive  il  motivo  di  qaell*  atto  al  f^randissimo  malxm* 
tento  che  allora  recnava  fra  i  soldati  contra  il  K^yra^ 
perchè  sommessi  gli  a\cva  ali*  e»ercizio    aireoropca, 
e  die  essendo  egli  vestito  alP  oso  dei  Franchi  cercato 
avesse  colui  di  rendeHo  vittima  del  soo  insano  lotore. 
Appena  iistnbdito.  Venne    egli    presentalo  al  basdà 
MaoTììetio  Ati.  che  il  ricevette  assai    cortesemente,  e, 
con  5rco  lui  prese  alcuni  concerti  per  V  ìaaprei^  della 
costi uzione  di  ona  macchina,    che    mediante    on    boe 
spinta  avrebbe  1*  acqua  a  tanta  altezza,  quanto  la  in- 
nalzavano le  macchine  del  paese  con  quattro  di  qnegli 
animali.  M«*otre  egli  occunavasi  ne^snoi  idraulici  pre- 
parativi, scoppiò  fiero  ammutinamento  de*  soldati  centra 
il  proprio  loro  sovrano,  che  poi  in  breve  compresso,  pose 
in  ibtato  il  Bdioni  di   tranquillamente    proseguire  nei 
suoi  lavori,  alla  cui  felice  riuscita  opponevansi  però  i 
pregiudizj   nazionah  a  danno   degli    estranei  e  ^  ogni 
sorta  di  innovazioni.  Intanto  egli    fece    conoscenza  di 
molli  turchi ,   ed    in    particolare   del    governatore  del 
palazzo  presso  il  quale  abitava.  La  facciata  del  palano 
domina  la  col!  na ,  ed  il  giardino    coltivato  óm  Greci 
è  stato  d*  assai    abbellito.  Il  basciò    cangia    frequente- 
mente  di  abitazione,  ma  la  sua  principale  residenza  i 
a  Subra:  il  suo  più  grande  sollazzo    consiste  ndT  an- 
dare un  poco    a\anii  il  cadere  del  sole  in  compagoìa 
delie  sue  guardie  a  sedersi  su  la  riva  del  Nilo,  e  tirare 
a  segno  contra  an  vaso  di  terra.  Geliti  che  drìtlaoMBlt 
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colpisce,  da  esso  no  premio  riceve  di  quaranta  o  cin- 
quanta monete  d'  argento  ;  ed  r^li  è  pare  assai  esperto 
in  quell'esercizio,  giacché  il  Belzoni  lo  vide  colpire  in 
un  vaso  che  a\eva  soli  quindici  pollici  d'altezza,  col- 
locato su  I'  altra  sponda  del  fiume  ,  che  a  Subra  è 
molto  più  larji^o  del  Tamigi  al  ponte  di  Westminsler. 
Io  mezzo  peto  a  questo  e  ad  altri  divertimenti  quel 
sovrano  occupasi  incessantemente  dello  incivilimento  e 
della  introduzione  delle  arti  europee  nei  suoi  dominj , 
ne'  quali  già  ottimi  frutti  raccolgonsi  di  cure  cotanto 
generose. 

Nella  descrizione  che  fa  il  Belzoni  di  alcuni  usi  e 
di  alcune  costumanze  degli  Egiziani,  quella  avvi  delle 
cerimonie  praticate  dagli  Arabi  di  Subra  in  occasione 
di  nozze ,  delle  quali  ei  stesso  fu  spettatore  ,  che  per 
la  sua  singolarità  non  possiamo  dispensarci  dal  riferire. 
Di  buon  mattino  venne  piantato  in  mezzo  alla  piazza 
nn  palo,  alla  coi  sommità  sventolava  la  bandiera  del 
villaggio.  Il  popolo  si  riunì  a  poco  a  poco,  e  si  fecero 
i  preparativi  di  una  illuminazione  in  vetri ,  ecc.  ecc. 
Gli  Arabi  de'  circostanti  villaggi  giunsero  al  suono  del 
tamburino  ,  portando  le  loro  bandiere  spiegate  :  essi 
fermaronsi  a  qualche  distanza  dal  palo  ,  e  nob  vi  si 
avvicinarono  se  non  dopo  essere  stati  invitati  alla  festa 
.da  una  deputazione.  Gli  anziani  del  villaggio  si  assi- 
sero  intorno  e  sotto  alla  bandiera  ,  lasciando  gli  altri 
a  qualche  distanza.  Uno  di  quelli  che  erano  vicini  allo 
stendardo  di  mezzo,  e  che  aveva  un  buonissimo  zu- 
folo, cominciò  un'  aria  ,  intanto  che  la  compagnia  si 
divise  in  due  gruppi ,  e  formarono  due  circoli  attorno 
alla  bandiera,  uno  dietro  all'Mtro:  ogni  uomo  a(K- 
poggiò  le  sue  mani  su  le  spalle   de'  suoi   due  vicini; 


quelli  del  circolo  interno  avevano  il  vUo  vòlto  verso 
coloro  del  ^ran  cerchio  ,  i  quali  restavano  imoiobili, 
nel  mentre  che  gli  uomini  del  piccolo  cerchio  dan- 
zavano e  l'inchinavano  verso  di  loro,  manteneodo  an 
grande  ordine.  Questa  danza  dorò  tre  ore,  ed  mtaoto 
coloro  che  non  facevano  parte  dei  due  circoli,  ferma- 
vano groppi  separati. 

Alcuni  hadgis  per  dimostrare  la  loro  abilità  negli 
esercizi  devoti  si  piegarono  senza  mai  alzarsi  per  due 
ore.  ed  alcani  minati,  al  ponto  di  toccare  qoasi  la 
terra  ,  e  si  drizzarono  con  una  prontezza  sorprendente. 
Chiunque  non  è  abitnato  a  tale  esercizio  penoso,  non 
potrebbe  resistervi  per  un  quarto  d'ora.  Le  donne  se 
ne  stavano  lontane ,  avendo  con  esse  la  sposa.  Quando 
si  finì  di  danzure  e  di  cantare  ,  tutti  si  assisero  for- 
mando tanti  gruppi.  Tenne  recato  in  frrandi  scodeHe 
riso  bollito ,  e  piatti  di  melokìe  e  bamies^  piante  che 
tengono  luogo  di  legumi  appo  ^li  Arabi,  ^  tre  o  quat- 
tro pecore  arrostite  ,  le  quali  furono  tosto  trinciate  e 
divorate,  fn  quanto  al  bere,  alcuni  fanciulli  provvede- 
vano Ja  compagnia  d*  acqua ,  che  atti^evano  dal  Nilo 
in  grandi  bardaks;  ma  alcuni  degli  Arabi  avevano  un 
nascondiglio  dove  andavano  di  tempo  in  tempo  a  bere 
r  horàkf ,  secondo  1'  uso  che  hanno  di  bevere  sempre 
in  sef^reto  i  liquori  spintosi.  Alla  sera  fu  illuminalo 
il  palo  e  tutta  la  piazza  :  la  compagnia  si  mise  a  se- 
dere con  molto  ordine  formando  come  una  spede  di 
anfiteatro,  dove  gli  uomini  erano  separali  dalle  donne 
Un'  orchestra  composta  di  pifferi  e  di  tamburini  ac- 
compagnò la  danza  di  due  abili  ballerini  di  professio- 
ne. Il  Belzoni  trova  soprammodo  difficile  il  poter  dare 
un'  esatta  descrizione  del  modo  di  quelle  danze  :  dopa 
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il  ballo  fuvvi  la  commedia.  L'argomento  di  questa  era 
preso,  siccome  presso  noi,  dagli  avvenimenti  della 
vita  sociale,  ma  aveva  tutta  la  semplicità  delle  idee  arabe. 

Giunto  era  intanto  noli*  Egitto  il  Banche s  y  al  quale 
il  Burkhardt  proposto  aveva  invano  di  far  trasportare 
in  Inghilterra  il  busto  colossale,  conosciuto  sotto  il  no- 
me del  giovane  Meninone ,  rifiuto  cbe  il  campo  di- 
schiuse alla  gloria  ed  alle  imprese  del  Beìzoni,  Questi 
finita  aveva  la  sua  macchina  idraulica  ,  ma  a  malgrado 
della  sua  perfezione,  l'invidia,  gii  intrighi  ed  alcune 
viste  di  basso  interesse  si  opposero  perchè  venisse  a- 
dottata.  Il  Belzoni  trovossi  quindi  a  mal  partito  ,  che 
scarsìtsiini  mezzi  aveva  onde  stanziare  su  di  una  trrra, 
ove  se  ne  richiedono  di  grandi.  Ma  in  breve  tratto 
videsi  da  quell'  impaccio,  giacche  il  consoie  inglese 
accettò  la  proposizione  che  da  alcun  tempo  fatta  gli 
aveva  d' incaricarsi  ei  stesso  del  trasporto  del  colosso  di 
Meninone,  al  che  quel  console  aggiunse  la  condizione, 
clie  comperato  avrebbe  tutte  le  antichità  dal  Belzoni 
procuratesi  durante  il  suo  viaggio. 

Coraggioso  partì  egli  quindi  colla  moglie  e  con'  un 
interprete  coptico  che  servito  aveva  nelT  armata  fran- 
cese deir Egitto,  li  5o  giugno  da  Bulak:  in  cammi- 
no incontrò  il  consolo  Drovetlì  e  lo  Scollo  medico 
à* Ibrahim-Bizscià ,  dai  quali  venne  esortato  a  desistere 
da  una  impresa  di  un'  impossibile  esecuzione.  Ma  il 
Belzoni  con  lasciandosi  atterrire  dalla  pittura  de' più 
formidabili  ostacoli,  occupossi  anzi  a  procurarsi  tutto 
quello  che  necessario  gli  era  col  mezzo  del  suo  inter- 
prete e  di  se  stesso  ,  ed  assoldò  anche  un  falegname 
greco,  i!  quale  di  buon  grado  accondiscese  di  seguirlo 
sino  a  Tebe.  Intanto  che  egli  attendeva  il  Bey,  si  mosse 
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a  visitare  le  tombe 'di  Istas,  delle  quali  dae  sole  loiia 
meritevoli  di  osservatiooe  :  e  queste  ancora  sodo  lai» 
meote  guaste  al  di  dentro ,  che  appena  distingnoovìsì 
alcuni  avanzi  di  scultura  e  di  pittura  :  tutte  le  altre 
non  sono  che  piccole  sepolture  destinate  al  riposo 
della  classe  più  povera  del  popolo. 

Sint  é  la  capii al<?  del  Said  o  dell'Alto  Egitto,  dove  le 
carovane  di  Darrfour  perenne  mantengono  il  commercio, 
consistente  massime  nella  vendita  di  schiavi  ydi  penoe, 
di  deuti  di  elefante  e  di  gomma  (  i).  Ninno  però  acqoi- 
stare  può  alcun  oggetto ,  se  prima  il  viceré  dell*  Allo 
Egitto  eseguita  non  abbia  egli  stesso  la  scelta  dì  quello 
che  gli  attaglia,  stabilendone  anche  arbitrariamente  il 
preuo.  Questa  città  è  rinomata  per  gli  eooochi  che 
ne  provengono  :  allorquando  si  è  fatta  f  operazione 
necessaria  a  questi  bnciulli ,  si  sotterrano  snbitamenie 
«no  alle  spalle,  e  quelli  che  hanno  sortita  una  debole 
fisica  costitusione  y  vi  muoiono  in  measo  a  dolori  acer- 
bissimi. Si  è  trovato  che  sopra  tre  landutli  due  sac« 
combono  durante  o  dopo  l'operazione. 

Giunto  a  Benderà,  il  Beltant  recossi  a  visitare  il 
famoso  monumento  di  Teotira ,  che  è  il  primo  tempio 
egiziano  che  si  presenta  allo  sguardo  del  viaggiatore,  al« 


(i)  Dar-fonr  o  Fonr  regno  ^Africa  posto  mlC  O.  àti  Ko* 
rmsmn^  ha  40  ^^g^  di  lautgketzéi ,  mm  è  tnoUo  Hmrie  «ini  «r*»- 
doifi  né  fimmì ,  né  iaght.  Vi  esistono  mieune  mimierm  di  ferro: 
gii  asini  e  i  cammelli  vi  sono  adoperati  pei  trasporti,  e  gfc«- 
hàantif  aoo,ooo  circa  ,  sono  per  la  maggior  p4irta  seà^aggh* 
si  nutrono  di  carne  di  toro  II  sovrano  che  li  gotmma,  è  un 
despota  la  cui  autorità  trovasi  limitata  daUm  iìppmiùamf  dà 
prati  ottomani. 
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lorqnando  rimonta  longo  il  T^ilo,  e  che  rifsvardare 
poossi  siccome  anche  il  più  magnifico.  La  bellezza  òA 
Javoro  induce  a  credere  che  eretto  fosse  sollo  il  regno 
del  primo  Tolomeo ,  ed  il  Belzoni  compreso  rimase  da 
meraviglia  al  pari  del  Denoriy  il  quale  trasportato  si  cre- 
dette a  quella  vista  nel  santuario  delle  arti  e  delle 
scienze.  —  La  via  troppo  lunga  che  ci  rimane >ucora  a 
percorrere ,  con  nostro  dolore  pei  ò ,  ci  fa  omìpeltere 
ìa  bella  descrizione  che  ne  dà  il  Belzoni  ^  staia  dal 
sig.  F.  L.  nobilmente  in  italiano  ridotta. 

Dopo  Gamola  il  Belzoni  vide  per  la  prima  volta  le 
mine  della  Grande  Tebe  (i)^  e  co*  suoi  sbarcò  a  Lu- 
xor :  e  qui  noi  ci  serviremo  delle  sae  stesse  parole  onde 
maggiormente  confermare  i  leggitori  nostri ,  che  ona 
mente  la  quale  alla  vista  del  bello  rimane  sì  yi\  amente 
commossa  e  sa  cosi  eloquentemente  agli  altri  comuni* 
care  gli  effetti  della  sua  meraviglia ,  mente  non  è  essa 
comune  f  ma  educata  ed  ingentilita  alle  fonti  dei  piii 
nobili  studj  e  delle  più  gravi  meditazioni*  —  £  quivi 
(  cosi  egli  )  da  prima  farò  osservare  che  non  si  può 
formare  che  un*  idea  ben  imperfetta  della  immensa  p* 
stensione  della  mine  di  Tebe ,  anche  secondo  le  de- 
scrizioni dei  viaggiatori  più  esatti  e  più  abili.  Egli   è 


(i)  Questa  vaila  città  era  la  prima  metropoli  delle  eeienze 
e  delle  artiy  conosciuta  da  Omero  sotto  il  nome  di  CitU  delle 
ceolo  porte.  JUa  la  spedizione  francese  in  Egitto  ha  provala 
che  quella  rinomatissima  Tebe  divisa  in  quattro  o  cinque  città 
lun^n  le  sponde  del  Nilo  ,  non  può  essere  le  ceolo  porte  di  cui 
parla  OiDero.  Diodoro  Siculo  aveva  già  indicata  la  causa 
dell*  errore^  osservando  che  la  parola  orientale  porta  signifiem 
pura  palaste  ^Lib.  1>  ses.  II ,  $.  Dei  primi  Re  dell*  Egitto. j 
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assolofamenle    impossibile   d*  i«iiMfrii»v»t    mi    qatdrt 
tanto  imponente  senta  averlo    awto   sotto    gli    occfai» 
ed  i  più  grandi  modelli  della  nostra   «rchìtettan  bo> 
derna    non    basterebbono    a    fsrci    comprendere  qveHc 
forme,  quelle  propomoni,  qoe*  massi    colossali.  Hello 
avvicinarmi  alle  mine  mi  sembrava  di  entrare  io  ana 
aiHica  città  di  giganti ,  i  qoali   lasciali    sTesseio   ^od 
templi  per  dare  alla  posterità  nna  prora  della  loro  e- 
•intensa.  Qtie'  lunghi  propilei  decorati  da  doe  obdisdn 
e  da  statue  colossali ,  quella  foresta  dì    colonne    enor- 
mi ,  qoel  gran  numero  di  sale  che  circondano  fl   saii- 
toario ,  qoe'  begli  oroamenti  che  ricoprono  «la  tntte  le 
parti  le  mura  e  le  colonne,  descritti    ^tX   sig.    Hami^ 
ton  -y  il  tutto  assieme  forma  un  soggetto  jdi  stupore  per 
l'europeo  condotto  nel  mezso  di  queste  immense    mi- 
ne, le  quali  al  Nord  di   Tebe   dominano  a    guisa    di 
vecchie  torri  un  bosco  di    palme.    Avana   di   templi , 
di  colossi ,  di  sfingi ,  di   facciate ,    di    rovine   dT  ardii- 
tettura  e  di  scultura    senza    numero    ricoprono  il  svo- 
lo a  perdila  di  vista  :  la  loro    varietà    ininìta   scarag* 
già  il  viaggiatore  che   ne   vorrebbe  descrivere  T  insie- 
me. Su  la  riva  occidentale  pure   del    Nilo  queste  an- 
tiche   meraviglie   si   estendono    per  nno  spam    consi- 
derabile: da  questa  parte  i  templi  di    Goroah,    Meo- 
nonio  e  Medinet-Abu  attestano  colla  grandiosità  della 
loro  architettura,  che  hanno  fatto  parte    ófUm   grande 
città,  cui  appartenevano  eziandio  le  belle  figve  colos- 
sali che  SODO  ancora  in  piedi    nelle    vaste    piannie   di 
Tebc^  le  molte  tombe  scavate  nella   roccia,    e    qudle 
della  grande  Valle  dei  re  adorne  di  pittare  e  scnUoie , 
e  racchiudenti  sarcofaghi  e  mummie.  Una  capa  rimcm- 
brauza  rattiene   lo    straniero   in    meaao  a  qoella  dt|à 
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deserta  e  gli  fa  domandare  a  sé  stesso:  0)ine  avveo- 
oe  mai  che  tio  popolo  il  quale  sembrava  avesse  iab« 
bricato  per  1*  elcrnità  ,  sia  scomparso  dalla  terra  senza 
lasciare  alla  posterità  il  segreto  della  sua  lingua  e  della 
aoa   scrittura  ? 

.  Ma  in  mezzo  a  tante  meraviglie  ^  il  Behumi  ratto  si 
mosse  ad  esaminare  il  busto  colossale  che  doveva  tra- 
sportare ^  e   lo    trovò  presso  a  varj  rottami  del  c«)rpo 
ed  alla  base  su  cui  da  prima  poggiava  :  vólto  esso   a» 
veva  il  viso  verso  il  cielo ,  e  sembrava  y  die'  egli ,  die 
'  con  esso  lui  all'  idea  sorridesse   di  essere  tratto  in    In- 
ghilterra. Disposti  gli  oggetti  convenienti  al    trasporto 
di  quel  venerabile  monumento,  il  Belzoni  recossi  dal  go- 
vernatore, di   Erment ,  villaggio  che   sorge   nel    luoj^o 
della  antica  Ermonlide ,  onde  ottenere  gli  uomini   ne- 
cessari a  quella  diffìcile  e  penosa  operazione.  Noi  non 
lo  seguiremo   nella    minuta    descrizione  che  egli    tesse 
delle  gravi  opposizioni  e  degli  ostacoli  in  ogni  istante 
tempre  più  crescenti  che  ebbe  a  soperare,  ne  dei    la- 
vori penosissimi  a  cui   esposto    trovossi  in   mezzo    ad 
uo  eccessivo  calore ,  ma  diremo  che  con  maravigliosa 
nascita  e   salvo  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  il  busto  di 
Memnone  giunse  felicemente  alle  sponde  del  Nilo.  Os-. 
ferveremo  solo  che  tutti  que'  lavoratori  non  ricevettero 
se  non  sessanta  paras  al  giorno  per  ciascuno,  equiva-' 
lenti  a  nove  soldi  d' Italia ,  ma  il  Belzoni  diede  in  fine 
ad  ognuno  degli  Arabi  un  backhis  o  dono  consistente 
in  una  piastra  o  sia  dodici  soldi ,.  che  si    erano^  tanto 
giustamente  meritato  cogli  sforzi  loro  veramente  gran-. 
di*  Difatti,  come  e^li  nota,  il    trasportare    un    così  e- 
Dorme  masso  col   mòto    lento   e   penoso    dei   curri    e  -  ' 
delle  leve  ^  in  mezzo  ad  un  calore   eccessivo   ed  alla 
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polvere ,  era  an  kvoro  tale  che  gli  Europei  non  %- 
Yrebbono  potuto  mandu^  ad  effetto  akarameotey  e 
qneilo  che  sorprende  aooora  di  più  ai  è ,  che  i  bvo- 
ratori  duraoti  queste  peoote  Àticke,  le  qaali  si  eoa* 
bioarono  coli*  epoca  del  ramadan  (i),  dod  maogiato- 
DOy  ne  bevvero  mai  se  ood  dopo  il  tramooto  del 
sole. 

Giunto  al  colmo  di  ogni  soa  spenmxay  il  Bebom 
recossi  a  visitare  il  sotterraneo  ove  trovavaai  an  saroa- 
fago  che  il  consolo  Droveiti  dato  gli  aveva  in  dono, 
giacché  questi  smuovere  non  lo  aveva  pototo  dal  luogo 
ove  giaceva  :  il  Belxonì  nelle  sue  ricerche  ebbe  qoasi  a 
smarrirsi  ed  a  perire  negli  anfratti  del  sotterraneo ,  ia 
cui  riposava  qoel  monumento.  Intanto  che  egli  dal  Cairo 
attendeva  i  mezzi  necessari   al  trasporto  del  colosso   a 


(i)  Ramadan  o  Ramasan  Ifome  dei  gran  dìgù^mo  e  gmmrf 
sima  dei  maomettani  e  del  nono  loro  mese ,  durmiUe  d  fmmle 
ha  luogo  qtietta  astinenza  religiosa  ,  e  in  etti  eibmrsi  nom  po§^ 
sono  anche  ddla  minima  cosa  sinché  ti  sole  non  é  immott» 
tato ,  e  non  sono  tlluminmte  le  lampade  che  pet^kmo  «lioi 
ai  eampanitt  delle  moschee.  Nella  noite  esst  sentano  91 
tutte  le  loro  faccende,  e  passano  la  giornata  a  dormire  e  a 
riposarti  ;  dimodoché,  propriamente  parlando,  tfoei  dtgimn*»  moa 
consiste  che  nel  fare  della  notte  giorno.  EtSi  chsamanp  qael 
mese  santo  e  sacro  ,  e  dicono  che  in  ifuel  tempo  sono  aperte 
le  porte  del  paradiso  e  chiuse  t/uelle  dtlT  inferno»  Stffall9  dt- 
gitgno  é  cotanto  rigoroso  ,  che  Im  t»ta  costertfbhe  a  cA( 
infrangerlo  e  specialmente  a  chi  orlasse  m«o.  Siccome  i 
dei  maomettani  sono  lunari ,  così  ti  loro  ramadao  ha  princr' 
pio  tutti  gii  anni ,  dieci  giorni  prima  delP  anno  precedente , 
dimodoché  colf  andare  del  tempo  ^Hcsto  digiuno  pereorn 
tutti  i  mesi  deiC  anno. 
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degli  oggetti  da  esso  scoperti ,  continuò  a  visitare  quel- 
la terra  meravigliosa.  Il  tempio  di  Edfu ,  die'  egli ,  è 
paragonabile  a  quello  di  Tentira  per  rispetto  alla  sua 
bella  conservazione ,  e  superiore  ad  esso  per  la  sua  e- 
stensione.  I  propilei  di  questo  monumento  sono  i  più 
grandi  ed  i  più  perfetti  cbe  esistono  in  Egitto:  ovun- 
que veggonsi  figure  colossali  scolpite  in  rilievo  ^  V  in- 
terno è  scompartito  in  parecchie  sale  che  ricevono  la 
luce  dalle  aperture  quadrate  fatte  nei  lati  ^  ed  il  Bel- 
zoni  opina  essere  state  esse  aperture  eseguite  molto 
tempo  dopo  la  costruzione  del  monumento  per  rischia- 
rarne l'interno  ad  uso  di  un  popolo  di  religione  di- 
versa da  quella  dei  primitivi  fabbricatori.  Un  muro 
alto  e  largo  ,  che  si  allunga  dalle  due  parti  dei  pro- 
pilei e  fa  il  giro  del  tempio  y  gli  serve  come  di  recin- 
to^ ed  esso,  siccome  il  restante,  è  tutto  coperto  di 
geroglifici  e  di  figure.  Niente  è  più  atto  a  dare  una 
idea  estesa  della  differenza  tra  gli  abitanti  antichi  e 
moderni  dell'Egitto ,  che  il  vedere  questi' vasti  monu- 
menti y  su  i  quali  1'  architettura  e  la  scultura  hanno 
esausta  la  loro  arte,  abbandonati  presentemente  ad  uà 
popolo  semi-selvaggio  ,  che  attacca  le  sue  capanne ,  a 
aimiglianxa  dei  nidi  della  rondinella ,  a  questi  magni- 
fici edifizi  y  e  sparge  la  sua  miseria  tra  queste  figure 
sacre,  le  quali  una  volta  erano  l'  oggetto  del  culto 
nazionale. 

Altro  piccolo  tempio ,  di  minori  dimensioni  però  del 
primo  y  è  ornato  siccome  questo  di  un  portico  ,  ma 
non  veggonsi  che  colonne  infrante ,  sepolte  tra  le  mi- 
ne. Alcuni  scrittori  pretendono  che  questo  tempio  sia 
•iato  dedicato  ad  Apollo,  ma  il  Belzom  non  vede  le 
ragioni  che  opporre  si  possano  ad  ammettere,  che  esio 


TAO  I  I^ùine .  asams  |fj6>  C  Tcaiin  Ih 
■hv^ifci  aagi.o  ai  -.2u&  f  -noiiieiL  ^jibiA  ili  di  bui 
•ttsle   mconir   us    ishdhi   n  Y-aitr»  «o*  »Aacw  dì  te* 

•iìr:iuia  j    taosia  sa  'SSM^mm^^  ^dì  .«  ^Brii»  di  Edfit 
inni .  aia  3.     pwu 
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te  ÌB  akani  frappi  dì  caie  Irfitocate  con  tena 
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€  pietre  meàcolate  assieme ,  le  quali  non  eccedono  ral-* 
tezza  degli  otto  o  dieci  piedi,  eccetto  quelle  dei  capi 
del  paese.  Tra  Deir  ed  Hafì  la  campagna  è  assai  fer- 
tile ^  e  la  città  di  Ihrim  sorge  sopra  alta  roccia  ,  che 
a  picco  quasi  si  innalza  su  la  sponda  del  Nilo.  Bella 
è  1*  opinione  del  Belzoniy  il  quale  dalla  figura  di  alcune 
roccie  che  in  varie  dimensioni  sorgono  nella  pianura 
al  di  là  di  Toskè  a  guisa  di  piramidi ,  crede  avere  gli 
Egizj  attinto  la  prima  idea  di  costruire  le  loro  piramidi 
artificiali.  Neil'  isola  di  Hogos  veggonsi  gli  avanzi  d'una 
antica  torre  ,  forse  innalzata  pei  custodire  il  passo  del 
Nilo,  e  di  là  il  Belzoni  a  visitare  recossi  i  celebri  tem- 
pli di  Ibsambuly  de' quali  partitamente  si  parlerà  al* 
irove. 

Noi  non  lo  seguiremo  nella  sua  descrizione  dei  mol- 
teplici ostacoli  che  egli  ebbe  a  superare  onde  dar  principio 
agli  scavi  di  quelle  meravigliose  mine,  ma  diremo 
che  dopo  avere  scoperto  quanto  esse  di  prezioso  con- 
tenevano ,  ed  avere  ottenuta  dal  cacheff  la  promes- 
sa che  rispettati  sarebbono  quegli  scavi  sino  al  di  lui 
ritorno  y  partì  alla  volta  del  Cairo  coli*  intenzione  di 
riedere  colà  onde  condurre  a  fine  quella  difficile  im* 
presa.  In  questo  viaggio  egli  visitò  i  dne  templi  di 
TafFa,  di  cui  pure  parlerassi  in  altro  articolo,  ed  a 
Chellal  osservando  un  piccolo  obelisco  giacente  avanti 
hi  propilei  che  si  sarebbe  potuto  trasportare  in  Inghil- 
terra ,  ne  prese ,  di  concerto  coli'  agà  e  col  rays,  e  col 
mezzo  di  donativi,  giacche  senza  di  questi  nulla  ottenere 
puossi  in  quella  regione ,  formale  possesso  in  nome  del 
consolo  generale  di  S.  M.  B.  residente  al  Cairo  ,  mo- 
oumento  però  che  gh  snscirò  in  seguito  amarezze  pe- 
lose. In  questo  viaggio  egli  scoperse  puie  una  colonna 

Annali.  SiaUstìQU ,  ecc.  f^oL  f^l.  \i 
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p«r  terra  coda  iscniioiic  Utlsa  M  l'ggao  di  A^cmà 
«  di  S^'-ero,  U  cm  estesa  iklerpfeteiioiie  debbcM  ab 
gemCiWrza  del  cLiaeLM.  LésiaSy  cane  |eta  si  è  acce»> 
Bito  altro^  e. 

A  Carnai  il  Beizemi  impieeò  ▼enti  oenùai  in  alnni 
scavi ,  th^  eli  prodoiSAo  in  see«i*o  altre  ptisecficBi 
dLe  »(EÌi  fhiania  atroci ,  da  parie  di  rivali  grelosi .  aa 
che  forlanaraireotc  m»o  ftìi  ivpedtvoao  dL  provgaire 
F  imptesa  sino  al  sao  lerasine,  ^iaccLe  qnctl*  acerrifla 
lovidia  servi  aazi  a  loriJìcare  il  di  Ini  cota^^io  per 
scci^n^si  a  iwTrlIr  ioiprnc.  Doran'e  qsei  lavori  e|di 
^isi'ò  U  rovine  di  CAinak,  e  ritrovo  il  fawoao  aharc 
delle  Sei  Divinila,  ricordato  cella  grande  Opera  francese 
so  r  E^sirto ,  e^  od  braccio  colaM»T^  che  al  moaiento 
deierakinofsi  di  trasportare  in  logbiltevra.  Tistiò  pore 
le  «a^te  rovine  di  Medine!- A bon,  air  ovest  di  Tdie 
1^  coi  descrizif'ne  a  meraviglia  trasporta ,  e  conmci^ 
alcnne  ricerche  nella  «aliata  prossioM  a  quella  £ 
Beban-el-illalooch  ,  dove  f  importante  scoperta  tìece 
di  ona  tomba  affatto  nascosta  sotto  mnssi  enormi  di 
pietra  e  di  sabbia^  scoperta  che  egli  peto  con  rara 
modestia  attribuisce  al  solo  caso. 

Superaci  finalmente  tatti  i  periccli  ai  qnali  travasasi 
esposto  ds ir  acidità  dei  capi  e  dall*  if»noraiira  defili  a« 
bitanti ,  non  che  loui  gli  ostacoli  che  ad  o^nì  istante 
opponevansi  allo  scopo  primitivo  del  suo  viagieio,  a 
trasporto  cioè  del  bu>io  colossale  di  Menmone^  il  Bar- 
sotti  potè  dopo  immensi  sacrifizi  e  core  penosissime 
giof^nere  alla  meta  di  ogni  sno  desiderio ,  giacché  sal- 
vo scese  prodigiosamente  con  quel  vero  tesoro  in  A- 
lessandria.  Ma  un  sifFalio  conquisto  dilegoato  aveva  in 
BeUomi  ogni  scnliniealo  di  riposo,  che  da  ^elto  solo 
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padroneggiato  trovo^si  allora  poteutemente  della  glo* 
ria.  Difatti  app«aa  posto  piede  io  A.lessandria  ,  prò* 
pose  al  consolo  di  fare  un  oqo\-o  viaggio  nell*  Alto 
Egitto  e  nella  Nubia  per  aprire  il  tempio  di  Ibsambulj 
ai  elle  quegli  accooscnlì. 

Questo  volume  si  chiude  colla  descrizione  dell'au- 
dace impresa  del  Capitano  Caviglia,  il  quale  osò  discen- 
dere nel  pozzo  della  grande  piramide  di  Gizeh  ,  della 
quale  tanti  viaggiatori  date  hanno  le  dimensioni,  im- 
presa di  cui  il  Belzonì  nostro  fu  spettatore.  Dopo  a- 
vere  penetrato  sino  alla  profondità  di  treni*  olio  piedi 
in  quell'abisso,  argomento  di  mille  e  mille  conghiet- 
ture,  quell'uomo  cora^'gioso  videsi  arrestato  da  qiiat- 
tro  enormi  pietre ,  ostacolo  che  non  senza  difficoltà  ei  ^ 
giunse  a  superara  >  e  scendendo  quindi  a  una  maggiore 
profondità  di  v-entidoe  piedi  scoperse  un  sepolcro.  Sotto 
di  questo  sorgeva  un  terrazzo  o  una  piattaforma  ,  da 
dove  il  pozzo  /  andava  internando  sioo  alla  profondità 
di  duganto  piedi.  li  Caviglia  discese  in  fondo  di 
qudla  caverfia ,  .e  vi  ritrovò  terra  e  sabbia  ,  ma  sic- 
come il  suolo  rimbombava  sotto  i  suoi  piedi ,  vide 
che  egli  calcava  tina  caverna  ancora  più  profonda.  Egli 
sarebbesi  precipitato  in  quel  nuovo  abisso,  e  già  lavo- 
rare faceva  per  smuovere  la  sabbia ,  allorché  la  respi- 
razioue  facjendosi  difficile ,  e  le  faci  estinguendosi  per 
mancanza  di  ossigeno,  forzato  trovossì  a  dietreggiare» 
Avendo  diretto  le  sue  ricerche  su  un  altro  punto,  giunse, 
ammirato ,  ad  una  galleria  comunicante  al  luogo  stesso 
dal  quale  era  da  prima  partito.  -^  Ora  diremo  noi  ia 
mezzo  a  tante  conghietture  ed  andie  a  tante  favole 
«parse  su  le  piramidi  :  chi  potrà  spiegare  l*  utilità  di 
^juesti  po2^  e  di  queste  gallerie  sia  p^c  un  monumento 
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asirooojnicoy  sia  per  on  sepolcro ,  qoiado  il  sarcofi^ 
del  trapassato  non  occapava  chr  un  ristretto  pcnecraW 
in  quelle  enornii  masse!...  Ma  oakmket^<cDào  noi  dTÌB» 
tercenerci  io  qoest'  intricato  argomento  ^  che  fecse  ìb 
altro  articolo  raggiugneremo ,  Ironchrremo  il  noatro  &t 
coir  osservare  che  l*  ardita  impresa  del  €Jéhn^a  ùifia»- 
mò  ad  <;molaziooe  il  nostro  Belxoni^  e  é^  qael  mmoflo 
disegnò  di  scendere  un  giorno  nella  seconda  piramide, 
i  cui  tenebrosi  misteii  sembravano  essere  da  ■—■«*—<>» 
rabile  tempo  rispettati. 

fG.  B.  Ciata.j 


Delle  Stime  pel  censo  sulla  rendiia  netta 
de  terreni ,  delle  case  e  chgli  edijici  star 
bili  ,  del  perito  ^agrimensore  Vinccoxo 
Ferrarlo ,  figlio  delT  autore  delT  agente 
in  campagna.  Milano  dalla  Società  Ti- 
pografica de  Classici  Italiani  1 8a  i . 

• 

vJoLLO  seopo  d'  abbreviare  le  operazioni  de'  penti 
nella  stima  de' fondi  ,  1'  autore  si  sforza  di  provare 
che  il  valor  medio  de'  fitti  in  longa  serie  d*  aou ,  per 
es  io  cinque  novennj ,  è  regola  sufficiente  e  sicura  per 
riconoscere  il  prodotto  netto ,  unica  base  alla  imposta. 
Pria  di  questo  scritto  era  massima  cornane,  potersi 
dall'  esame  de'  fitti  ottenere  qualche  norma  nella  valu- 
tazione de'  fondi.  L'  autore  esagerando,  qaest'  idea  i 
caduto  in  più  errori. 


ì.  Alla  ptg.  9  si  legge  :  «  La  fona  produttiva  del 
€t  terreo^  è  il  risultato  della  spesa  fondiaria  folta  ìa 
€  origine  per  renderlo  coltivato,  e  della  continuazione 
«  dell*  annua  spesa  di  coltivazione  »  è ,  in  ona  parola , 
«  il  risultato  di  quello  che  si  è  gettato  nella  terra  in 
e  tutti  i  tempi. 

Ri/lessi.  E  fadle  il  riconoscere  che  questa  idea  è  per 
lo^meno  inesattissima,  se  non  vogliamo  dirla  falsa, 
giacché  le  stesse  spese  e  primitive  e  annuali  in  diversi 
terreni ,  danno  qui  5  sementi  per  una  ^  là  8 ,  altrove 
ts  ,  ao  o  più.  Piantando  e  potando  le  stesse  viti  in 
terreno  argilloso  ed  in  terreno  ghiajoso,  si  ottengo- 
no assai  diversi  raccolti ,  rapprescntatori  delle  diverse 
qualità  produttrici  del  suolo.  Nelle  regioni  equinoziali 
un  mezzo  ettaro  di  terreno,  coltivato  a  6chi  d*  Adamo 
della  maggiore  specie,  può  alimentare  più  di  5o  indi* 
Tidui ,  mentre  in  Europa  la  stessa  estensione  non  da- 
rebbe air  anno,  supponendo  8  «ementi  per  una,  che 
576  kilogrammi  di  farina  di  frumento ,  insufficiente 
alia  sussistenza  di  due  individui  (1). 

11.^  Alla  pag.  28  l'autore  dice  «  non  è  secondo  l'or- 
e  dine  delle  cose  che  il  padrone  non  conosca  la  ren- 
«  dita  ossia  la  parte  disponibile  del  prodotto  del  suo 
a  terreno,  e  che  non  siasi  curato  d'  acquistare  una  co- 
«  gnizione  per  lui  interessante  quanto  la  sna  propria 
e  esistenza.  »  Alla  pag.  oS  V  autore  aggiunge  che  «  la 
a  parte  disponibile  del  prodotto  essendo  il  risultato 
«  delle  esperienze  fufte  in  tutti  i  tempi  e  dal  proprie- 
«  tario  e  dal  coltivatore  del  terreno  ,    comprende    gli 


(1)  Humboldt  ,  Noupelle,  Espagne,  T,  11 ,  pag,  366* 
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«  effetti  di  tutte  le  forte  della  ruuwra  sì  fit^tareifóU, 
'm  che  coDtì-arie  alle  prociazioni,  le  quali  sodo  relatite 
«  e  n  >n  assolute  ;  egli  è  on  dato  In  tomifta  che  ci 
«  somministra  la  natura  stessa. 

Riflessi  E  un  fatto  incontrastabile  che  recarono 
ne'  scoisi  secoli  e  regnano  tuttora  parecc^hi  pregiudizi 
nella  colti\ azione  delle  terre ,  e.  se  alenai  agricoltori 
seguono  i  migliori  metodi ,  il  restante  si  attiene  co- 
fltantemento  a  pratiche  meno  proficoe.  E  stala  neces- 
»aria  la  lotta  di  quasi  un  secolo  per  introdurre  la  colti- 
vazione de' pomi  di  terra  ^  e  probabilmente  non  si  sa- 
rebbe estesa  ,  se  più  anni  di  carestia  non  ne  aressero 
dimostrata  la  necessità.  Vediamo  tutto  giorno  i  moo^ 
lanari  ostinarsi  a  chiedere  grani  ai  loro  campi  che 
darebbero  maggior  prodotto  coltivati  a  prato.  Dralès 
nella  Statistica  del  dipartimento  del  Gers  dice:  «  il 
«  u*est  pomi  de  propriétaire  qui  ne  puisse  doobler 
«  soa  re\enu,  en  employant  une  bonne  partìe  de  ses 
«  terres  labourables  à  la  colture  de  ses  prairies  artifi- 
«  cielles .  sur-tout  à  celles  de  sainfoin  (i). 

Allo  sviluppo  di  tutte  le  forze  favorevoli  della  fu- 
tura si  opposero  finora  e  continueranno  ad  opporsi  per 
molto  tempo  ,  oltre  V  accennata  ignoranza  : 

I  ^  L'  ♦xcessiva  piccolezza  de*  fondi  ; 

a.^  La  poca  durata  de^^li  affitti; 

5.*^  P  ù  condi/ioni  vincolanti  di  essi.  Un  agronoma 
pratico  .  «I  celebre  Marshall  dice  :  le  marnage  des  ter- 
re»     e>t    la    pnocipale   amelioratAb    de    la  culture   de 


(i)  3fc'H0fres  éTa^tìrulture  publìifs  par    a  Sociale  d^agricul' 
ture  de  la  Snint,  T.  ii  ,  pa^.  i44> 
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Norfolk  ^  mais  qael  est  le  fermier  qui  pent  raariicr 
•vec  OD  bail  de  sfpt  ans?  Quatorze  ans  soru  un  tcrm^ 
à  p<'ìne  sufBsant  pour  la  depense  du  niaiuage  (i). 

Esamiaiamo  ora  in  quanti  casi  la  Dorma  del   valoic 
medio  degli  affitti  è  insufliciente. 

1.^  SI  io  Italia  clic  altrove  vi  sono  moltibsimi  pò* 
deti  i  quali  non  sono  affìttati  uè  a  denait>  ne  a  gra- 
no, e  si  coltivano  o  dallo  stesso  proprietario  unita- 
mente alla  sua  famiglia,  o  da  giorijali«>ri  eventuali  sti* 
pendiati  dal  proprietario ,  o  rimangono  solfo  la  dite* 
xione  di  fattori ,  i  quali  £iiino  le  spese  a  conto  de* 
{j^droni,  come  succede  in  più  risaje. 

a.^  Più  poderi,  come  per  es.  molti  appartenenti  alle 
estinte  corporationi  furono  por  certo  tempo  aitìtlati  ia 
corpo,  di  modo  clie  il  fìtto  A.  risultava  dalla  buona 
qualità  d* alcuni  pezzi  combinata  colle  cattive  dfgli  al- 
tri y  poscia  vennero  venduti  a  frazioni  o  pezzi  eieroge- 
Dei  e  diversi.  £  cUiaro  che  commetterebbe  gravissimo 
errore  chi,  per  slimaie  questi  pezzi,  dividesse  il  fitto  A 
in  ra'^ione  delle  rispettive  estensioni. 

Ne*  casi  accennati  sotto  il  n.^  i.*  e  a.^  Fautore 
vuole  che  si  prenda  per  norma  il  fìtto  di  terreni  simi- 
li ;  esamineremo  in  breve  qursta  norma. 

3.^  I  piccioli  poderi  ,  in  pari  circostanze ,  vengono 
aifittati  a  maggior  prezzo  che  i  grandi  ;  vediamo  ntn 
di  rado  de' poveri  paesani  aggravati  da*  fitti  enoimi 
condurre  ana  vita  stentata ,  mentre  i  grossi  fìttaluoii 
presentano  tutte  le  apparenze  del  lusso  ^  i  primi  pa^ 
gano  10  I  i  secondi  9  e  talvolta  meno. 


\ 


(i)  Court  tfagrieuUiirc  an^loise  to/n,  /.«r  ,  pag.  33. 
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Quale  dì  qaestì  fitti  ci  sarii  norma  a  fissare  fl  pro- 
dotto netto  di  un  fondo  coltivato  dallo  tteiso  propriei» 
tario  e  dalla  sua  famiglia  ? 

4^  Più  anni  di  guerra  avevano  fatto  crescere  ì  pretti 
de' prodotti  agrarj  ;  poscia  questi  pretti  decaddero;  cti 
non  ostante,  anzi  a  motivo  di  questo  ribasso,  parec- 
chi proprietarj  hanno  accresciuto  il  fitto  ai  loro  pae- 
sani che  pagano  a  grano.  Il  paesano,  impotente  a  isra 
la  legge,  si  è  sottomesso.  Questi  fitti  dovranno  essi  ser- 
virci per  valutare  i  fondi  ne' casi  del  n.**   i.^  e  %.^1 

5.^  Dove  v'ha  concorrenta  di  popolatione,  sia  per 
esistere  tn  un  comune  qualche  stabilimento  d*  iodostrùi, 
sia  per  essere  il  comune  dotato  di  ospitale  gratuito  o 
presentare  altre  eventualità  di  beneficenaa,  gli  afiStti  so- 
gliono essere  più  alti  che  nei  comuni  vicini  in  circo- 
stanze altronde  pari.  Se  ci  serviamo  di  questi  fitti  per 
ritrovare  la  base  all'imposta  ne' suddetti  casi  de'  n.'  i.S 
e  '^.^  corriamo  pericolo  d'aggravare  il  proprìetano  di 
troppo. 

6.^  Nel  giro  di  37  anni  (  e  non  abbiam  docnmeBCi 
di  tempo  anteriore  )  tre  fittajuoli,  pagando  il  fitto  A,  sono 
falliti.  Da  questi  fallimenti  noi  dednrremteo  (  benché 
la  conclusione  non  sia  logicamente  rigorosa  )  che  la 
parte  disponibile  del  prodotto  debb' essere  minore  di 
A  :  ma  sarà  ella  A-i,  A-a,  A-3y  A»n7  lioi  non 
lo  sappiamo. 

7  ^  Pria  della  rivolutione  e  dopo  sono  stati  atterrati 
molti  boschi  anche  in  terreni  pendenti  e  ridotti  a  col- 
tura ,  qumdi  affittati  ad  alti  prezzi  y  perchè  il  terreno 
era  per  così  dire  vergine  e  in  tutto  il  sno  vigore.  Se 
ci  serviamo  di  quelli  affìtti  per  determinare  la  parte 
disponibile  e  quindi  la  futura  imposta,  corriamo  peri- 


Oblò  if  ingannarci ,  giacche  fra  non  molto  qne*  terreni 
•aranno  ridotti  a  nudo  scoglio. 

8-^  Un  terreno^  ricco  di  gelsi ,  porterà  il  fitto  A. 
Un  altro  terreno  d'uguale  indole  e  posto  nelle  stesse 
circostanze  topografiche ,  suscettibile  di  gelsi  ma  sprov- 
▼ìflto  y  pagherà  a  A/5  :  è  ben  chiaro  che  a  A/3  non 
rappresenta  la  parte  disponibile  di  cui  è  suscettivo  il 
secondo  terreno^  essendo  che  nel  giro  di  pochi  anni, 
mediante  la  piantagione  di  gelsi ,  può  essere  ridotto 
al  valore  del  primo.  Se  V  imposta  prende  per  base  A 
nel  i.^  caso  e  a  A/5  nel  a.^  ,  ella  punisce  V  attività 
e  ricompensa  la  dappocaggine. 

9.^  Un  terreno  è  stato  affittato  per  un  secolo  ai 
tegnenti  fitti  cioè  per  anni  n ,  fitto  A 

»         m    »     B 
»  o     »     C 

Il  fitto  raggoagìiato  sai;à  :  ^  *J^"  ^  -^ —  =:  P.Se  noi 
ci  diamola  credere  che  P  ra|»pre»enii  ia  parte  dispo- 
nibile e  debba  servire  di  base  all'  imposta ,  senza  altro 
riflesso,  c'inganneremo  a  partito.  Infatti ^  pria  che  sca- 
desse r  nltimo  fitto^  è  stata  costrutta  una  strada  nuova 
la  qoale  agevola  il  trasporto  de'  prodotti  :  questa  cir- 
cotUnza  può  alterare  i  fitti  in  modo  da  portarli  dal- 
l' ono  al  sei  e  più.  Parlando  de*  vantaggi  prodotti  dalle 
nuove  strade  e  dell'influenza  loro  sulle  rendite  nel  di»- 
partimento  del  Gers ,  il  sullodato  Dralès  dice  :  on  s'en 
lera  une  idée,  si  Ton  observe  que  les  revenus  de  TAr- 
chevéche  d'Auch  n'cioient  alfermes  que  cinquante  mille 
francs,  avant  la  constrnction  des  routes  ;  et  que  le  piiz 
de  ces  fermes  s'est  porte  depuis  à  trois  soixante  mille 
fraocs  (1).  Ciò  che  diciamo  delle  strade  si  debbe  dire^ 

(  s)  Miinoim  etagricuUuro  ...  2*.  II,  pag,  5o3. 
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l*%     I   i&n     MVM 

^u»  CMe  e  <Ae  levr* 

Lai dr^ V#fleTa ,  s  poó  dire  cbe  la  yiriMnii  •  b  cimi* 
firxrMoae  ér"  ìm^  iilMCoeo  talvolta  ■■  ifuìoolo 
ad  a.'rMesecU'k  a  itti  die  ■■■  coe%ciTrUer«  ad  altre 
cii«  H  rrova  a  circcv^aKve  d.%cnc.  £1  nirtwir  anche  p^ 
▼o«c«  che  I  £ìli  di  iiab/eiia,  appena  wciti  di  falda , 
ca^rgdifTgr^  p^r  rapirò  corso  d*  aoni  e  a  baffi  |ffciai  ì 
loco  fr«cdi  a  £fUJooU  cbe  frmminirrriffaBci  loro  dcnaia 
pra  dei  oMif  ratto  o  poter aoo  MMBauùtnrae  pria  deOa 
Katleikza  de'  £ctL 

Cto«ali£«iBo  dooq«e  i  fifti,  perchè  d  pofcono  esiere 
mJi  io  fMÌi  cati,  aia  ooo  rtgoardiaiBoli  cooie  aorme 
JCOipre  fttcare. 

L*  autore  dà  prora  di  booua  lede  qaaodo ,  oeUo 
jpino*o  argooieuto  drila  rctidita,  ci  rimette  ali*  esame 
de*  rr^zftiri  dc'piopnriarj,  giacché  se  diflbisdffi  la  fooe 
c^ji»  (jaeili  re|^i»cri  drbbooo  servire  di  Dorma  agii  io- 
gegQ^n  sijantori ,  può  darsi  il  caso  che  qaakoao  li 
fabbrichi  giusta  ie  sue  ¥Ì9te  personali  ;  altronde  non  è 
impossibile  che  i  saddetti  regista  abbiano  sofferta  1*  in* 
ila*rii£a  de'  iairorì. 

Quiuidu  r  «luiore  ne'  casi   citali  sotto  i  noaierì  i  a 


air 


%  ci  consiglia  di  prendere  per  norma  i  (Itti  di  terreni 
simili ,  da  un  !.ito  ci  assoggetta  ali*  esame  delle  qua- 
lità fìsiche  >  senza  del  quale  non  può  constare  la  somi- 
glianza, e  da  cui  egli  voleva  liberarci,  dalTaltro  ci  espone 
ai  falsi  giudizj  di  cui  abbiamo  parlalo  di  sopra.  Av- 
vertiremo qui  i  giovani ,  che  talvolta  vi  può  essere  per- 
letta  somiglianza  ne'  terreni  nell'  esposizione  ne'  melodi 
di  coltura ,  e  ciò  non  ostante  riuscire  infinitamente  di* 
versa  la  reudita.  Chaptal  dice:  «  le  petit  vignoble  de. 
«  Morachet  est  situé  dans  le  voisina^e  de  Poli^ny,  et 
«  distingae'  en  trois  parties ,  sous  la  denominatiou  de. 
«  Morachet,  de  chevalier  Morachet,  de  troi^irme  Mo- 
«  rachet.  Chacune  de  ces  parties  n*est  séparee  de  Tau- 
«  tre  que  par  un  sontier.  D*ailleurs  elles  forment  uà 
«  ensemble  dont  Texposition  est  la  méme  sur  tous  Ics 
«  points  'y  mcme  nature  de  tcrrain  ,  quant  a  la  conche 
«  supérìeure;  mémes  especes  de  vipnes  ;  mémes  fa- 
«  (ons  dans  la  culture  ;  meme  <fpoque  de  vendangcs  ; 
a  mémes  soins  et  mémes  procedés  dans  la  iàbricatioa 
Il  des  vins.  lugeons  maintenant ,  par  les  prix  des  re- 
«  cohcs  ,  de  la  difTe'rence  de  leurs  qualite's.  Quand  une 
«  pièce  de  vin  du  premier  Morachet  se  vende  i/ioo  fr.^ 
«  la  méme  mesure  recollee  sur  le  Chevalier  en  vaut 
m  800,  et  celle  du  troisième  4oo  sculement.  (1).  I  quali 
fenomeni  sembrano  provare  1*  inQuenza  di  cause  sotter- 
ranee. 


(i)  Traile  théorique  et  p  rat  igne  sur  la  cultura  de  la    viene 

T.   I  paq.  335  -  a3G.   //  fatto  accennato  da  Chaptal   è    molto 

frequtnte  nella  Bori*of;na.   Fedi   M^moireA    d^a|>rirullure    pii- 

bliés  pur  la  Socictó  d'agricullure  de  la  Seine ,  T.  lll^p-  a36 
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Giara  finalmrate  ossemre  che  la  maanma  ii  de» 
durre  i  pro<loiti  e  le  spese  dal  metodo  contwtemeiue 
Misaio  nel  paese ,  come  pre»crìve  il  ceosimento  Loib- 
bardo ,  può  patiire  la  perspicacia  e  V  attività ,  e  pi«- 
miarc  V  igooraoaa  e  1*  iodoléouu  Pochi  Ikiti  dìoioflre- 
ranno  la  nua  proposizione. 

La  rendita  delle  terre  di  Nor&Ik  ,  dice  Bfanhall,  i 
aensibilnoente  più  alta  che  quella  delle  terre  di  smdle 
qualità  nel  restante  del  regno  (  delt  In^'iterra),  ed 
anco  nelle  vicinanze  di  Londra;  la  qoale  cosa  ad  dira 
Doo  p^p  essere  attribuita  che  alla  svperiontii  de^mctodi 
di  cottivatione ,  e  soprattutto  al  risparmio  di  tenpA 
in  tutti  i  rami  dell' economia  mrale  (i).  Sapposiamò 
donqoe  che  la  rendita  media  sia  16  scellini  per  acr§ 
nella  contea  di  Norfrlk^  e  quella  di  terre  sùm&  Màéì» 
altre  contee  la  solamente.  £  chiaro  che,  se  F imposta 
prende  per  base  16  scellini  a  Norfolk  eia  Delle  alCr« 
contee,  punirà  la  perspicacia  degli  ani  e  prcmierà 
l'mdolensa  degli  altri* 

Paragonando  i  dipartimenti  delF  Ooest  della  Francm 
•d  in  ispecie  l'inaddietro  Bretagna  con  pi&  contee  in- 
glesi, si  trova  lo  slesso  suolo  e  lo  stesso  clima ,  bm 
rendite  in6nitamente  diverse.  Qnal  ne  è  la  cassa?  I 
migliori  metodi  praticati  in  Inghilterra,  e  ignoti  o  non 
messi  in  pratica  in  Francia. 

Volete  voi  sapere,  dice  Meiners  parlando  del  presso 
dei  vigneti  della  Franconia,  per  quale  motivo  cinquanta 
acri  si  vendono  5oo  6orini  a  Weitzhoecheim ,  mentre 
ricino  a  Wiirtzbourg  la  medesima  estensione  non  vale 


(i)  Coun  d'a^ricuUure  angloise  ^  T.  i ,  pm§,  39. 
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olle  i«o?  Sappiate  che  i  vìj^neti  vicini  a  Wcitzhoe- 
cheira  sono  sotto  V  ispezione  e  V  immediata  sorveglianza 
de*  proprietar j ,  e  che  la  raa|S[gior  parte  de*  vigneti  dì 
Wurtzbourg  sono  affìttati  o  abbandonati  a  vignaiuoli 
interessati  o  negligenti;  i  proprietarj  non  li  visita- 
no quasi  mai.  Molte  famiglie  di  Wurtzbourg  sono 
•tate  rovinate  dai  loro  vigneti,  perchè  questa  coltiva- 
zione richiede  anticipazioni  e  cure  continue  (i). 

Se,  nella  Franconia,  si  prendesse  per  base  dell'  im- 
posta fiorini  5oo  a  Weitzhoecheim  e  loo  a  Wnrtz- 
boorg ,  sarebbe  di  nuovo   punita   1'  attività  e  premiata 

r  indolenza. 

* 

Cih  che  succede  in  Franconia  succede  in  Francia: 
Chaptal  dice  :  Champier  osservava ,  sono  già  due  se- 
coli, che  i  vini  d'Orleans  dovevano  la  riputazione  di 
cui  godevano  ,  alla  vigilanza  ed  all'  estrema  sollecita- 
dine  con  che  i  proprietarj  dirigevano  la  coltivazione 
delle  viti  e  la  fabbrica  do'  vini.  Non  si  fidando  die 
ad  essi ,  formavano  di  questa  faccenda  la  loro  unica 
applicazione  e  portavate  fin  nelle  più  piccole  minn- 
t«Z7,e  r  occhio  vigilante  del  padrone.  All'  opposto  i 
Liionesi  e  i  Parigini  ,  dal  commercio  distratti  e  dagli 
affiri ,  compravano  un  vigneto  piuttosto  come  un'  oc- 
casione di  piacere  che  come  una  fonte  d'  utilità ,  e  a 
persone  mercenarie  ne  abbandonavano  interamente  la 
direzione.  D' onde  viene,  dice  Liebaut ,  che  di  rado  voi 
udirete  nella  conversazione  un  Orleanese  o  un  Borghi- 
gnone  movere  lagnanze  contro  i  suoi  vigneti ,   mentre 


(r)  Notiee   historique   tur  Ut   vìnt  de  la    Franconie  et   U 
emitmro  de  la  vi^ie  dant  eet  eontréee. 
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Qo  Parigino  non  cessa  di  lamentarsi  de* suoi?  La  »• 
gione  si  e  che  1*  uno  vi  aUende  egli  «tesso  e  se  M 
occupa,  mentre  l'altro  si  fida  d' qq  vigninolo  i^oo- 
rante  o  briccone  (i). 

Se  nella  stima  del  prodotto  netto  da  poni  per  basa 
air  imposta  si  seguisse  la  massima  sopraccitata ,  con- 
verrebbe aggravare  idi  Orleenesi  e  i  Borghignoiiì ,  «é 
alleviare  i  Lionesi  e  i  Parigini  !  ! 

Mei 6  •  •  jtL 


Cenni  sul  Paraguay  e  sul  doti.  Froncìiu 

X^o  stato  indipendctite  del  Paragnaj  giace  sulle  rÌT# 
del  fiume  Parana  fra  il  Perù  ,  il  Cbili  ed  il  Brasile ,  • 
lotte  le  immense  e  doviziose  regioni  comprende,  k 
quali  si  estendono  verso  il  mezzodì  e  *l  ponente  dd 
Brasile  fin  vicino  alle  Ande. 

Dividesi  quello  Stato  in  sei  Dipartimenti ,  e  sono  : 
Sant  Yago  ,  la  Concezione  ,  Yillareale  ,  Camgaiim , 
Caodelaria  e  1'  Assunzione. 

Queir  eccellente  paese  die  è  il  centro  dell*  America 
Meridionale ,  famoso  pei  lavori  che  vi  fecero  i  Gesai- 
Xi  j  e  per  quello  che  Muratori,  Azara  e  Charlevoix  ne 
scrissero ,  fu  sempre  rappresentato  qual  delizioso  giar* 
dino  ;  e  gli  abitanti    suoi    per  i  più    felici    passano    di 


(0  Traile  théoriifte  et  pratique  $ar  la  cmlturm   et  la  njl» 
«ce  y.  I ,  pa^^  ay.  ad. 
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tolta  la  penisola  meridionale.  Amaatissimi  sono  eglino 
io  fal'i  del  paese  loro,  laboriosi,  nei  loro  divisamenti 
ptrseveranti ,  di  carattere  «lolce  e  franco  i'  gli  uni  verso 
gli  altri  obbligantissimi.  Parlano  Io  spaglinolo,  ma  nel 
-loro  intimo  conversare  fanno  uso  dell*  idioma  dei  Gua* 
rasi,  di  cui  i  loro  antichi  dominatori  sdissero  una 
grammatica.  T  Paraguay  fu  sempre  riguardato  come 
la  più  importante  delle  provincie  che  componevano  il 
vice-reame  dMla  Piata ,  e  la  capitale  fu  colà  molto 
prima  che  Buenos  ^yres  la  sede  divenisse  del  go« 
verno.  L'  Assunzione  era  la  capitale  e  nello  stesso 
tempo  il  porto  più  importante.  'V'ha  inoltre  una  quan- 
tità d*  altri  porli  formati  dai  diverbi  fiumi  che  versano 
le  loro  acque  nel  maestoso  Parana ,  e  vanno  più  lungi 
ad  arricchirne  il  Rio  della  Piata. 

Il  Paraguay  nella  estensione  de*  suoi  fertili  domioj 
riunisce  quasi  tutti  i  prodotti  dell*  universo,  ed  appro- 
pria al  suo  clima  i  vegetabili  del  Bramile ,  delle  Filip« 
pine  e  dell'isola  di  Cuba.  Le  produzioni  del  paese 
sono  ricclie  e  variate,  ed  abbondano  le  sue  foreste  di 
eccellente  legname  ,  di  gomme ,  di  resina  di  qualilù 
non  peranco  su*  mercati  europei  conosciute.  Il  tabacco 
e  il  thè  del  Paraguay  furono  (ino  ad  ora  il  suo  più 
lucroso  ramo  di  commercio ,  ed  il  the  è  di  una  qua- 
lità di  cui  tutti  gli  stati  vicini  ne  fanno  uso,  per  cui 
è  ricercatissimo.  Il  cotone,  le  pelliccierie  ,  lo  zucchero  , 
il  talco,  la  cannella  sono  anche  da  annoverarsi  fra  le 
produzioni  del  Paraguay.  Traspoitansi  sui  fiumi  pei 
bisogni  di  Buenos- Ayres  immensi  carichi  di  legnami 
da  costruzione  si  terrestre  che  marittima.  Il  paese  ab- 
bonda di  bestiame ,  è  irrigato  da  deliziose  riviere,  ed 
è  pieno  di  laghi  che  laciluano  le  comanicazioni. 


Io  mezzo  aUa  devastazione  e  f^enenle  rovina  ctii 
per  la  gnerra  soggiacquero  i  bestiami  d^*  paesi  TÌcioi 
che  ne  erano  abbondantissimi,  quelli  del  ParagmaT  u 
conservarono  e  per  favorevoli  combinazioni  accrebbero. 
La  maggior  parte  dei  cereali  cnnosciati  ìo  Europa  ,  e 
molte  specie  indigene  sono  ivi  felicemeiite  coltivate. 
Anche  i  frutti  di  ogni  genere  vi  abbcradano,  di  ma- 
niera cbe  gli  abitanti  del  Paraguay  vivono  agiatamca- 
te,  percbè  quasi  di  nulla  mancano  ,  ed  il  loro  suola 
da  taluno  a  ragione  ,1'  Arcadia  del  nuovo  Mondo  fil 
nomalo.  Educati  in  mezzo  a  pacifiche  abitudini,  tne- 
ditativi  y  contenti ,  e  dediti  ad  una  vita  tranquilla  e 
campestre ,  gli  abitanti  del  Paraguay  «  allorquando  le 
agitazioni  della  Spagna  sorsero  net  1808,  nell*  inazione 
aspettarono  le  conseguenze  che  quei  repentini  cangia- 
menti necessariamente  produrre  dovevano  negli  altri 
Stati  d'Europa.  Nella  loro  isolata  aituazione  vidfvo 
ben  tosto  non  poter  più  uè  protezione,  ne  soccórsa 
sperare  dalla  madre  patria  ;  quindi  ogni  cura  impie- 
garono per  evitare  i  mali  che  ordmariamente  le  ri- 
voluzioni accompagnano,  e  della  necessitli  $i  convìo- 
sero  di  pensare  a'  mezzi  più  convenienti  per  ischivare 
l'anarchia,  e  per  porre  ordine  alle  cose  loro  senzadio 
pendere  dai  vicini,  e  senza  correre  il  pericolo  di  tro- 
varsi implicati  nelle  loro  dissensioni.  Inspirali  dal 
sacro  principio  delta  propria  conservazione,  ed  esenti 
da  ogni  politico  intrigo  ,  conservarono  un'assemblea 
dei  notabiUy  alia  quale  si  fé'  conoscere  la  sitnaiione  àA 
paese.  Circa  mille  fra  i  deputati  si  dichiararono  per 
r  assoluta  indipendenza  e  per  la  politica  separazioot 
dalla  madre  pileria;  questo  voto  prevalse ^  ed  a  questa 
voto  finora  il  Paraguay  si  attenne. 
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Si  decise  inooltre  di  commettere  il  sapremo  potere 
a  quello  fra  i  Deputati  che  per  le  sue  virtù  e  pel  suo 
sapere  più  la  stima  e  la  couBdenza  de'  suoi  concittadini 
'  si  meritasse.  L'  assemblea  si  divise  in  due  partiti ,  l'uno 
a  favor  del  Dottor  Francia  ^  V  altro  per  il  sig.  Yegos. 
AfTine  di  evitare  una  lotta,  V  À^ssemblea  pronunciò  che 
la  direzione  degli  aflari  divider  si  dovesse  fra  il  Dot- 
tor Francia  ed  il  sig.  Yegos.  Per  un  dato  tempo  il 
Paraguay  venne  in  comune  da  loro  amministrato  ^ 
ognuno  di  essi  con  particolari  attribuzioni  la  stessa 
politica  potestà  esercitava  ,  ma  molti  difetti  e  inconve- 
nienti nacquero  da  un  simile  oi'dinamento ,  ed  aumen- 
tatasi r  influenza  del  Dottor  Francia  ,  venne  questi 
in  una  seconda  assemblea  degli  abitanti  eletto  a  solo 
governatore^  titolo  che,  rispettato  ed  amato  dal  popolo, 
ha  sempre  in  seguito  conservato. 

Il  carattere  esternato  dal  dottor  Francia  nclF  eserci- 
zio delle  sue  funzioni  mostrò  ad  evidenza  non  ave- 
re egli  desiderato  il  supremo  potere  con  ambizione  o 
con  mire  interessate.  Assalito  venne  tosto  il  suo  pae- 
se da  un  nemico  di  Buenos-Ayres^  e  di  tutto  impie- 
gossi  per  indurre  gli  abitanti  a  stiingere  alleanza 
colla  Piata  da  una  parte  e  con  Artigas  dall'  altra ^ 
ma  se  il  dottor  Francia  avesse  dovuto  agire  vincolato 
dalla  cooperazione  di  un  altro  ,  forse  riuscito  non 
sarebb' egli  di  vincere  gli  sforzi  de' suoi  vicini,  né  di 
preservare  il  suo  paese  dalle  intestine  discordie  e  d 
innalzarlo  colla  sua  prudenza  e  colla  sua  costanza  a 
quel  grado  di  ben  essere  e  di  prosperità  ,  di  coi 
ora  gioisce. 

Il  Dottor  Francia    nacque  al  Paraguay  e  studiò    la 
lejge.    Indipendente  perchè    ricco  ,  uè  molto    amante 

Annali.  StaUsiiaa ,  ecc.  Voi  VI.  i\. 
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del  gni»  oknkIo  TÌsse  IranqoìHo  odle  sae  terre  spd- 
Uiore  delle  toiboleaze  della  nvolauone,  teoza  preii« 
derne  parte ,  ma  unicamente  allo  stadio  dedicandosi. 
Tale  condotta  non  tardò  a  procacciargli  la  riputa* 
zinne  di  nomo  dotto  al  di  sopra  de*  suoi  compatrio* 
ti ,  e  per  la  purezza  de*  suoi  cottomi ,  per  un*  au- 
stera probità  e  per  la  nota  generosità  sua  la  confidra- 
la  pubblica  tutta  intiera  acquistossi.  InsensibiiaKO- 
te  il  Dottor  Francia  consolidò  il  suo  potere.,  senza 
che  danno  alcuno  allo  stato  ne  venisse  :  egli  esercita 
la  giustizia  suprema  ,  e  gli  ordini  suoi^  Tengono  con 
somma  e  spontanea  prontezza  eseguiti  appemi  dati  ; 
la  piò  rigorosa  giustizia  è  V  unica  sua  guida ,  ne  dalla 
sua  gestione  alcun  vantaggio  ritrae.  V^lìa  personal- 
mente sopra  ogni  cosa ,  compra  le  armi  ed  il  vestito 
pei  soldati ,  concilia  le  vertenze  che  fra  cittadino  e 
cittadino  insorgono  e  rilascia  passaporti  ;  può  dirsi  in- 
somma che  egli  ha  cura  d'  ogni  singola  parte  del  suo 
governo  atteso  che  tutti  i  rami  di  amministrazione 
sono  diretti  in  modo  semplice  ed  economico. 

Non  conosce  ne  favoriti,  ne  nemici;  affabile  ed  im- 
parziale è  il  suo  procedere,  ed  intemerato  in  mezzo 
a'  compatrioti  suoi ,  da  che  li  governa ,  sen  vive. 

Siccome  gli  abiti^nti  del  Paraguay  i  confini  del  loro 
territorio  non  oltrepassarono  ,  e  che  tendono  soltanto 
a  conservare  i  loro  diritti  e  le  loro  proprietà,  essi  nou 
ebbero  negli  ultimi  quattordici  anni  alcun  nemico  stra- 
niero da  combattere.  Concentrandosi  in  tal  modo,  fu  il 
paese  loro  il  rifugio  e  T  asilo -di  quelli,  che  dagli 
stati  vicini  dalle  intestine  guerre  devastali ,  sicurezza 
e  riposo  cercavano.  Que*  rifugimi  erano  gli  emigrati  di 
Corrientes ,  di  Tucuman ,  di  Buenos-Ayres ,  e  partico- 
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larmente  delle  rive  occidentali  della  Piata  che  in  allora 
desolate  erano  da  Àrtigas ,  il  quale  cadde  in  seguito 
nelle  mani  dei  Paraguajesi  che  tuttora  prigione  il  ri- 
tengono. Portarono  seco  tutti  questi  fuggitivi  quanto 
poterono  delle  loro  ricchezze:  stabilitisi  in  quel  paese 
i  costumi  de'  benefattori  loro  adottarono ,  e  com*  essi 
air  industria  si  dedicarono.  Per  tutte  queste  ragioni  e 
pei  vantaggi  d' una  saggia  amministrazione  la  popola- 
zione del  Paraguay  in  modo  sorprendente  si  accrebbe. 
Numerose  tribù  d'  Indiani  che  da  priiicipio  ali*  incivi- 
limento avvezzarsi  non  potevano  e  chela  vita  errante  pre- 
ferivano »  formano  in  oggi   parte  utilissima  della  società» 

Secondo  T  ultima  numerazione  fattasi  nel  1822  ascen- 
deva la  popolazione  del  Paraguay  a  quasi  5oo,ouo 
anime;  comprendesi  in  questo  numero  una  milizia  di 
3o,ooo  uomini ,  cui  di  tempo  in  tempo  si  fanno  &re 
gli  osercizj  ,  ma  che  non  chiamasi  al  servigio  se  non 
in  caso  d'  estremo  bisogno.  Componesi  la  forza  arma- 
ta di  quattro  Legioni  di  volontarj,  ciascuna  di  2^000 
uomini  che  stipendio  ricevono  quando  sono  in  servigio. 
La  forza  di  mare  consiste  in  tre  soli  legni  da  guerra 
per  la  difesa  dei  fiumi. 

Comanda  questa  forza  il  Dottor  Francia  in  persona, 
ed  i  re<;o1amenti  militari  introdotti  in  Portogallo  dal 
Maresciallo  Bcrcsford  furono  adottati  al  Paraguay. 

Antiche  consuetudini  e  antichi  precetti  che  risalgono 
fino  al  tempo  de'  Missionarj ,  congiuntamente  alle  leggi 
degli  Indiani  regolano  il  potere  giudiziario  ^  per  quanto 
però  tali  consuetudini  e  tali  leggi  in  opposizione  non 
sieno  col  codice  provvisorio  stabilito  dal  Dottor  Fran- 
cia. Questo  codice  è  combinato  in  guisa  da  non  urtare 
le  abitudini  ^  ne  perfino  le  superstizioni  alle  qnali  quel 


sa» 

popolo  propende.  Acciò  i  cangiamenti  e  miglioramenti 
da  operarsi  in  es:»o  potessero  meglio  consolidarsi,  ei 
bramò  che  questi  non  si  facensero  che  insensibilmente , 
ne  che  accettali  \enissero  dal  popolo  se  non  in  qoan* 
to    egli  ne  riconoscesse  V  utilità. 

Sì  semplici  sono  i  costumi  de'Paragnayesi,  si  pron- 
tamente si  fa  la  giustizia  che  ben  di  rado  commettere 
si  vedono  di  que' delitti  che  sovente  sfregiano  ana  so- 
cietà troppo  incivilita  e  troppo  popolata,  in  cui  i  mesti 
d'  esistenza  dipendono  spesso  da  estremo  lavoro  e  da 
abuso  d*  ingegno.  Sembra  che  il  Dottor  Francia  presa 
abbia  per  sua  norma  i*  antica  politica  de*  Gesuiti,  i  quali 
con  una  straordinaria  maestrìa  sul  Paraguay  eserci- 
tavano un  illimitato  potere  tanto  per  lo  spirituale  quanto 
pel  temporale.  Il  Dottor  Francia  da  lungi  conosce  i 
bisogni  del  suo  popolo,  vi  provvede  al  momento,  e 
contribuendo  in  tal  guisa  alla  domestica  felicità  d'o^ 
gnnno«  tutti  si  trovano  interessati  a  sostenere  un  go- 
verno di  cui  giornalmente  risentono  il  vantaggio.  L*  ar- 
monia e  la  buona  intelligenza,  eh'  egli  è  rìoscito  ad 
introdurre  fra  quegli  abitanti ,  dà  loro  la  forza  di  ri- 
spingere qualunque  attacco  al  di  fu«ri.  Tutti  alle  leggi 
medesime  sono  soggetti,  ne  altra  distinzione  si  conosce 
fuori  di  quella  d'  un  merito  ben  conosciuto.  La  riscos- 
sione delle  imposte  si  fa  regolarmente ,  ne  incontrando 
alcun  ostacolo  sono  ripartite  d'  unanime  consentimen- 
to. Le  cure  le  più  particolari  del  Dottor  Francia  fu- 
rono rivolte  a  preservare  la  sua  patria  dalla  anarchia 
e  dalla  guerra  civile,  e  per  conseguire  un  si  nobile 
scopo,  egli  impegnò  i  primarj  possidenti  a  fare  alcuni 
momentanei  sacrificj  a  favore  de'  pia  indigenti  ;  le  re- 
lazioni co' vicini  e  cogli   stranieri   non    toUeravansi    se 
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non  ne' particolari  casi  in  cui  armi  o  altri  oggetti  ab- 
bisognassero. Lo  scopo  di  simile  proibizione  era  quello 
d'  impedire  che  la  straniera  influenza  portasse  ia  di- 
scordia nel  paese ,  ed  impedimento  alla  esecuzione 
delle  sue  savie  e  paterne  viste. 

I  Paraguayesi  s' imposero  la  privazione  delle  rela- 
zioni commerciali  cogli  stranieri,  ed  ai  sacrifizj  si  sot« 
tomisero  delle  produzioni  che  da  quella  privazione  ri- 
sultavano 'f  ma  con  tanto  maggiore  ardore  occupa- 
ronsi  a  promuovere  V  interno  incivilimento  del  loro 
nascente  stato.  I  fondi  de'  quali  disporre  si  poteva,  fu- 
rono posti  ad  interesse  ,  e  molti  mdividui  vennero  im- 
piegati allo  sgorabramento  delle  strade,  alla  costruzione 
de'  ponti ,  e  ad  altri  utili  lavori ,  talché  i  pochi  schiavi 
che  il  paese  possedeva  furono  insensibilmente  fatti  liberi 
senza  che  danno  a' padroni  loro  ne  venisse. 

Siccome  i  Faraguajesi  possono  ora  in  tutta  sicnrezza 
gioire  del  frutto  dei  tanti  sacrifizj  che  fecero,  e  delle 
tante  privazioni  cui  si  sottomisero,  così  vorrebbero  essi 
intavolare  politiche  e  pommerciali  relazioni  coU'Europa» 
onde  procurare  alle  produzioni  loro  territoriali  un  van- 
taggioso smercio  ,  e  con  tal  vista  vi  spedirono  un  codi- 
missionario  e  due  bastimenti  carichi  delle-  seguenti 
mercanzie. 

II  Brick  Duke  di  Santa  Fé ,  era  carico  di  cento  se- 
roni  (i)  di  cacao  pesanti  4^  quintali  ,  74*7^  ■» 
robe  (3)  di  zucchero  3  3o,ooo  libbre  d'indaco  e  6,370 
arrobe  di  cotone. 
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(1)  Serooe  chiamaai  in  commercio  una  misura  dipeaOf  ^0 
/V0  pei  generi  aiciuUit   e  varia  secondo  la  loro  qualità» 
(3)  L*  arroba  è  mi$ura  Sfofptuola  e  Portogfuse  importata  nei 
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Il  Biick  Novo  Encargado  en  carico  di  ^7,260  libbre 
di  china-chiDa;  Ii5,i57  libbre  di  pelli  teccbe  e  i5574 
arrobe  di  sego.  Questo  carico  (ìi  la  prima  speevlaiiooc 
latta  dai  Paraguay esi  per  loro  proprio  cooto  coli*  Eu- 
ropa ,  e  siccome  riuscì  felicissiina ,  e  provò  boo  poterri 
la  loro  indipendenza  e  *]  loro  ben  essere  che  guadagnare, 
eglino  stabilirono  in  ciascuno  de*  sei  dipartinaenti  che 
formano  la  loro  piccola  repubblica ,  una  Camera  di 
Commercio ,  la  quale  andar  deve  d*  intelligensa  colle 
antorità  locali  sulla  esecuzione  d'  un  piano  generale 
per  r  esportazione  dei  diversi  prodotti  del  paese.  Que- 
ste camere  sono  sotto  l'immediata  vigilansa  del  go- 
verno ,  e  grandi  capitali  sono  destinati  ali'  stcqwùsio 
dei  prodotti ,  cosa  cni  per  lo  pasaato  niuiM  cara  voi* 
gevasi. 

Ciò  mette  i  piantatori  in  situazione  di  vendere  le 
loro  produzioni  I  ed  il  vantaggio  cbe  ne  risolta  aopra 
la  nazione  tutta  si  diilonde.  I  presidenti  di  queste  aeì 
camere  vengono  eletti  annualmente  colla  via  dello 
acmtinio  fra  i  membri  del  collegio  di  preaidensa,  e 
seggono  soltanto  per  quattro  mesi. 

Il  collegio  de'  rappresentanti  è  composto  di  sette 
membri  nominati  da  ciascuno  dei  diparti  menti,  ed  ogni 
eletto  ne  è  alternativamente  il  presidente. 

Il  collegio  de'  rappresentanti  esercita  le  funzioni  di 
consiglio  di  Suto  in  qualunque  scabrosa  sitnatione  hi 


Paraguay.  In  ^spagna  due  specie  di  arrobe  m  sono.  Qm€Ìléi 
eke  terve  per  misurare  U  Vmo  e  corrisponde  a  Pimie  itmiùt^ 
JM  16.  73  e  Pahra  per  V  Olio  eorrupoade  a  Pinta  la.  88. 

In  Poriogalio  C  arroba  è  misura  di  peào  ,  e    e^rri^ 
39  bbira  Dottorasi,  M0  JOAO  UUn  iAmUmne  14.  68. 
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cui  la  repubblica  possa  trovarsi ,  e  per  qaal ,  si  %Ì9k 
importaote  opeiaxicue  il  suo  vóto  è  iodispenkabile.  So- 
do a  disposizione  del  collegio  un  segretario  ed  i  neces- 
aarj  impiegati  per  la  spedizione  d<!tgli  affari  :  sono  que- 
sti scelti  sopra-  trìplici  liste  che  il  potere  esecutivo 
presenta  y  e  lo  stesso  praticasi  per  la  nomina  degli  al- 
tri funzionar)  pubblici.  Eglino  esercitano  V  impiego 
loro  senza  retribuzione  alcuna  ,  essendo  per  lo  più 
•persone  agiate,  ed  è  questi  un  esempio  di  generosità 
che  in  nessun  altro  Stato  di  quel  Continente  s' incon- 
tra j  anzi  riguardare  puossi  soltanto  proprìo  di  quella 
fortunata  regione. 

Le  rendite  del  governo  compongonsi  d'  una  piccola 
imposta  fondiaria ,  ed  oltre  a  questa  ogni  dipartimento 
a*  impone  da  se  medesimo  una  contribuzione  locale. 

Il  governo  possiede  egualmente  le  antiche  proprietà 
dei  missionari  le  quali  consistono  in  fabbriche  e  nelle 
più  belle  campagne  del  paese  ,  le  quali  si  affittano. 
Sul  principio  della  rivoluzione  y  se  iu  un'  annata  domi- 
nava carestia  ,  gli  abitanti  reciprocamente  si  soccotre- 
vano.  Fra  le  antiche  prerogative  della  Spagna  si  sono 
conservate  le  decime  della  chiesa  le  quali  vengono  ora 
riscosse  dal  governo,  e  molte  altre  rendite  dello  stesso 
prodotto.  Quantunque  importantissimo  sia  il  commeD> 
ciò  interno  consistente  in  rhum,  zucchero ,  cotone^  ec. 
pure  non  esiste  né  pedaggio  ,  né  altra  gabella. 

Le  rendile  del  governo  sono  regolarmente  impiegate 
alla  difesa  delle  frontiere,  al  miglioramento  ed  all'utile 
del  paese ,  e  l' economia  e  la  prudenza  del  potere  ese- 
cutivo furono  tali,  che  negli  ultimi  tre  anni  le  ric- 
chezze del  tesoro  si  aumentarono  in  ogni  anno  di  un 
mezzo  milione  di  dollari.  Nel  momento    attuale  esiste 
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nel  tesoro  un  risparmio  nomertco  di  mi  miUoiie  H 
dollari ,  e  due  altri  milioni  sono  impiegati  eoo  ipotea 
presso  dei  proprietarj.  Questi  fondi  consìstono  in  ^ojk 
ricoDOScinti  proprietli  dello  stato ,  i  qaali  sono  in  cor» 
in  tutto  il  paese  ,  e  debbono  esser  rimborsati  o^  qnd 
volta  si  esige.  È  probabile  che  le  rendite  ddk»  stit> 
si  raddoppieranno  tosto  che  le  Camere  di  Commercii 
abbiano  ottenuto  il  loro  definitivo  ordinamento. 

L' indipendenza  del  Paraguay  veone  riconosdota  dal 
re  di  Portogallo  prima  che  ei  partisse  dal  Brasile.  Le 
proposizioni  fiitte  da  Buenos- A yres ,  di  far  parte  delia 
confederazione  di  tutte  le  provincie  che  ooslitairaDO 
r  antico  vice  -  reame  della  Piata,  furono  costaof emente 
rigettate^  per  la  ragione  che  una  simile  anione  avrei»* 
be  trascinato  il  paese  nelle  guerre  cìtìU,  di  cui  le  altre 
Provincie  furono  involte.  Anche  per  parte  del  BrasOe 
i  Paragoayesi  ebbero  delle  proposÌ2Ìoni  ,  ma  queste 
vennero  sempre  con  prudenza  e  coraggio  respinte.  ìm 
fine  i  Paragoayesi  crearonsi  uno  stato  partioolare , 
risoluti  sembrano  a  rimanere  uniti  Ira  loro,  e  decisi 
ai  piii  grandi  sacrifizj  per  conservare  la  loro  indipeo- 
denza  e  la  loro  tranquillità. 

Gli  uomini  di  Stato,  i  pensatori  ,  i  vm  fiioaofi  , 
quelli  cioè  ai  quali  stanno  a  cuora  gì'  interessi  del- 
l'umana  famiglia,  avranno  sicuramente  campo  di  li- 
fleltere,  e  di  gioire  sul  merito  intrinseco  di  questi 
cenni ,  estratti  iu  gran  parte  dalla  raccolta  ingleie  die 
Herald  y  di  B,  EngelhardL 
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fBi  cercasse  prova  de^  torti  o  precipitati  giudicii , 
che  sogliono  i  dotti  stranieri  con  filosofica  intrepidità 
pronunciare  sagli  usi  e  i  costami  d' Italia ,  pnò  leggere 
nei  nostri  Annali  le  Osservazioni  di  Melchiorre  ^  Giojt 
soir  Opera  del  Ginevrino  Bonstetten,  THomme  du  Mi- 
di,  et  tUomme  du  Nord,  Ma  che  l'Italia  dovesse  a- 
gli  occhi  di  qualche  straniero  dalla  superficie  d'Euro- 
pa ,  a  dir  quasiy  sparire  ,  e  che  la  lingua  di  venti  mi- 
lioni d'abitanti  dovesse  nel  novero  delle  lingue  essere 
reputata  per  nnlla ,  non  era  ,  in  verità ,  da  aspettarsi. 

Nel  Journal  desVpyoges  (i),  in  un  articolo  del  si- 
gnor Albert-Monte'mont  si  legge  :  «  Sous  le  rapport  dea 
«  langues ,  l'Europe  entière ,  poor  ainsi  dire ,  parie  le 
«  fran^ais,  idiome  de  la  politesse  et  Àe  la  diplomatie; 
«  un  tiers ,  l'allemand  oa  d'autres  dialectes  analogues , 
«  et  un  petite  porlion  l'espagnol ,  l'anglois  ,  et  quel* 
«  ques  antres  idiomes.  » 

Non  parleremo  dell'Illirico,  lingua  madre  di  cui  la 
Polacca ,  1'  Albanese  e  la  Russa  non  son  che  dialetti  ; 
né  vorremo  con  lunghe  parole  vendicare  V  Italia  e  la 
sna  lingua  di  cosifatto  silenzio ,  che  può  dirsi  innocente 
assai  piii  che  ingiurioso. 

Non  senza  molto  avvedimento,  nel  programma  di 
straordinario  concorso  che  pel  1836  l' Accademia  di 
Firenze  propose,  fra  gli  altri  quesiti  il  seguente  fu  da- 
to :  perchè  nelle  diplomatiche  negoziazioni  d'  Europa  ^ 


(1)  Toni^  XZFJI,  turno  iBa5. 
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non  sìa  sUta  la  lingva  luliaoa  aHa  francese  presenta. 
£  di  vero,  nel  tempo,  ìd  coi  la  diplomazia  per  k 
corti  cominciò  farsi  adulta ,  la  lingiui  italiana,  nella 
Francia  medesima  tene%'a  gran  oampo^  e  per  lcsiiaM> 
dìo  dello  stesso  Voltaire  (i),  la  francese  della  noitra 
piuttosto  imitatrice  mostravasi  che  sorella.  Qoiiidi  i 
che  gli  scritti  di  Montaigne  e  suoi  peroeasorì  teofiono 
Tan'Umento  e  il  carattere  dello  stile  italiano;  qaìwii 
è  che  r  Alamanni  la  liogna  italiana  disse  essere  la 
più  pregiala  che  allor  fosse  in  vita  (a);  quindi  i 
che  i  licnage ,  e  i  Regnier  ,  si  recavano  ad  oaace 
lo  scrivere  nel  nostro  idioma  ^  e  conlèssaodo  di  noe 
saper  V  iiaiiano  gloriavanai  però  di  saper  if  iiaUe- 
no  (3). 

Del  resto  osserveremo  di  passaggio  che  a  hene  sciorrc 
il  quesito  dall'  Accademia  di  Firenze  proposto,  co» 
verria  risalire  al  principio  da  Doclos  stabilito  (4)t  ^^e 
investigare  quale  abbiano  colleganza  le  lingue  con  lo 
spinto  della  nazione,  e  come  dallo  stato  e  dal  canit> 
t«^re  della  nazione  venga  nei  irarii  tempi  ampliala  o 
repressa  la  ricchezza ^  la  forza,  e  la  venustà  d'osa 
lingua. 

Ma  rivenendo  all'  articolo  del  sig.  Monte'mooi  ascol- 
tiamo come  ei  prosegua:  «£n  Asie  >  le  Bengali ,  TA- 
«  rabe ,  et  ses  compose's ,  le  chinois^  et  le  tartare  maadt- 
<  chon    dominent  ;    en    Afrique    c'est    principalement 


(i)  Encjrciop.  Mot.  ^ran90Ì&. 
(3)  Dniiem  deUa  ColtiTaftiooe, 

(3)  D^ Alembert  Eloge  de  Regnier. 

(4)  6'itr  la  Grammaìre  genermU  #C  r4iis6mméè , 
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m  l'arabe  et  le  tare  ^  et  en  AmeriqQe  e' est  l'Espagnol 
«  et  l'Aoglois^  cbacune  de  ces  deax  Uogues  y  etaot 
M  parlée  par  près  de  doaze  millions  d*  iadividus. 

Il  dotto  Adelaog  novera,  tra  lingue    e   dialetti,    a 
£r  cosi  y  cardinali ,  3o64  idiomi  sopra  la  terra ,  cioè  j 


Europa 687 

^"* ^'^1  \    3o64 


j  Africa 376 


America 1164 

Questa  fecondità  straordinaria  delle  lingue  d'America 
OMNI  è  probabilmente  esplicata  da  filologo  alcuno  ,  e  po- 
Ifd^be  essere  oggetto  di  non  inutili  meditazioni ,  sopra 
F  origine  delle  lingue  e  la  formazione  de'  popoli 

Il  Cesarotti ,  in  quel  saggio  cbe  molti  hanno  la  for- 
Cnna  di  credere  assai  filosofico ,  spera  forse  di  renderne 
pdeguata  ragione,  affermando  che  ciascuna  famiglia 
||m  nello  stato  di  barbarie  crearsi  una  lingua  sua  pro- 
che  la  commistione  di  queste  lingue  familiari  com- 
la  lingua  d'  un  popolo ,  e  che  ove  queste  famiglie 
iT  accolgano  in  picciole  tribù  j  nasce  allora  quella  prò* 
lì§iosa  diversità  di  favelle  che  nelle  terre  d'  America 
Ripunto  s'ammira  (1).  A  distruggere  cosiffatta  conget* 
tara ,  basterebbe  notare  che,  l'uomo  ki  'famiglia  non  ha 
MsogBO  di  lingua ,  che  pochi  gesti  a  ministeri!  dome- 
Itici  sono  sufficientissimi  ;  e  che  presso  più  popoli  che 
banno  lingua  di  già  formala  ,  il  gesto  nella  vita  lami* 
liare  tien  vece  della  parola  (a). 

Il  chiariss.  profl  Yaleriani  in  un  suo  articolo,  inser- 


ii) Saggio  sulla  Jilosofìa  delle  lìngue.  Parto  L 
(a)  il  Otti.  Origine  dcs  lan^wa* 
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to  neir  antologìa  di  Firenze  trascrive  an  pasto  d*  am 
appunto  di  quelle  lìngue  d'  America  eh*  eotrtoo  nd 
noto  n amerò  delle  cinquecento  lingae ,  nelle  qaali  tn- 
dotta  sì  stampò  l' Orazione  Domenicale.  Ed  è  ooiaUe 
in  questa  e  in  molte  altre  delle  Americane  bvelle  k 
lunghezza  di  vocaboli ,  talun  de'  qaali  giunge  a  dodìd; 
a  quindici ,  ed  anche  più  sillabe.  Da  questa  loaghcn 
il  sig.  Valeriani  conchiude  che  lingue  formate  4 
barbari  non  potevano  essere  al  certo  ricche  di  faci- 
boli  sì  corpulenti.  Io  aflermerei  anzi  ali*  incontra  «k 
appunto  la  corpulenta  di  que*  vocaboli  mostra  la  r» 
zpzza  del  popolo  che  gli  ha  creati;  |[M>ìcbè  ben  fk 
facile  i  l'appiastricciare  due  voci  note,  per  espii— » 
una  terza  idea  .  che  non  creare  vna  voce  noova  •  ai 
nnova  metafora  a  cotesl*  uopo.  Erodoto  (i)  e  PindaitM 
attestano  che  il  ditirambo ,  1*  audace  volgilore  di  aasii 
parole  fu  inveniion  de'Corìntiiy  popolo  pìh  di  bsrÌ 
intendente  e  di  dotane,  che  di  caftan  e  di  BÒmiiL 
D'altronde  la  lingua  d'un  popolo  culto  (  ae  tali  p« 
fossero  state  le  lingae  Americane  ),  come  avrebb'cM 
potuto  servire  ad  un  popolo  già  divenato  sdvaggia? 
Spente  le  idee,  a  che  sopravvivono  le  parole? 

Giova  queste  brevi  osservazioni  aver  frtte ,  per  li- 
chiamare  le  investigazioni  de'  dotti  sopra  un  soggfll% 
di  pratiche  conseguenze,  forse  pib  che  altri  non  crcA^ 
fecondo. 

Toffi  •  •  •  co. 


(i)  Hcr.  X 

(a)  Pind.  Ifem,  i4- 


Cenni  Storici  e  Statistici  sult  Irlanda. 
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Articolo  il.     ed  vltimo. 

(Vedi  Volume  quarto  pag.   ii6j. 

LI 
Irlanda ,  il  cui  suolo  amido  e  fertile  sembra  na- 

flirt  r  inerzia,  e  le  sventure  che  all'  inerzia  conseguo- 

,*è  popolata  da  sette  milioni  d'  abitanti;  de'  quali 
i  son  cattolici  ,  il  resto  appartiene  alle  varie  sette 
della  riforma ,  tal  che  può  dirsi  che  il  numero  degli 
adatti  alla  religion  dominante^  cioè  1'  Anglicana  ^  salga 
m  cinquecentomila  y  non  più. 

,    Lino ,  canape ,  e  carni  salate  sono  gli  oggetti  prin* 
i    dell*  Irlandese    commercio ,    che    timsi   ancora , 

Igrado  i  trattati ,  dall'  inglese  politica  vincolato. 
^.    I  Cattolici  quasi  tutti  son  miseri,  e  pochi  ce  n'  ha 
ébm   posseggano    terra  in  proprio  ;  i  villici    vivono   di 
i    di    terra  e  di  latte  :   talché ,  quando    V  anno  è 

ile ,  gli  uomini  vanno  nelle  città  per  cercare  la  vo- 
lli ,  le  donne  attendono  alla  coltivazione  del  picciolo 
CMDpo  j  o  si  mettono  a  mendicar  sulle  vie. 

Le  dure  imposte,  di  che  fu  gravata  la  distillazione 
de*  grani ,  dan  luogo  a  distillazioni  furtive  ;  per  cui 
sello  spazio  d' anni  sei ,  cinquemilatrecento  persone 
forono  carcerale  e  puuite  ^  il  che  non  fece  se  non  ir- 
ntare  vieppiù  l'odio  fiero  de' Cattolici  contro  a' giudici 
Protestanti. 

Essendo  il  soperchio  'numero  e  la  trasmodata  ric- 
chezza del  clero  anglicano  in  Irlanda,  una  della  ca- 
gioni principali  del  misero  sfato  di  quello  sciagurato 
paese  y  di  questo  incredibile  abaso  giova  un  po'  stesa- 
ftiente  trattare. 
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dice  Wakefield ,  che  il  decaoQ  di  Clogher ,  ioDanti  h 
joa  Domiba  ^  era  membro  del  parlamenio  imperile  ; 
e  che  on  loogotenente  di  vascello  fu  iàtto  arotvescoYo. 
Mji  tornaDdo  agli  ahnsi  della  esaxioo  delle  dcdioe» 
ed  alla  violenza  di  que' collettori  ed  ageotl,  per  cui 
nella  camera  de'  Comani  io  detto,  che  il  povero  in 
Irlanda  è  fatto  preda  ad  ana  gerarchia  d*  avoltoi^  doo 
è  a  credere  che  gì'  infelici  spogliati  posaaoo  presso  i 
tribanali  ottenere  delle  ricevute  offese  giustizia  (i). 
«  En  Irlande,  la  jastice  n'est  point  une  ressource  poar 
«  le  paavre:  elle  n*est  qu'un  laze  du  riche.  Les  Hi* 
«  bunauz  sont  ouverts  aax  indigeos ,  commc  spec- 
«  tatenrs  seulcment.  Un  paysan,  a  qui  Ton  a  &it  torC 
«  de  dix  liv.  steri,  ne  peut  pas  obteoir  noe  chance 
a  dans  la  loterie  de  la  justice,  a  moins  de  60  liv. 
«  steri.  Qa'il  soit  vainqueur,  on  vaincu  ^  il  est  ioevi- 
a  tablement  mine  ». 

In  un  sob  anno ,  in  una  sola  Contea  dell*  Irlanda , 
milleottantaqoattro  infelici  furono  per  cagion  delle  lie- 
ciroe  strascinati  in  giustizia:  e  quanto  alle  ìpese  del 
processo ,  basti  il  dir  che  una  causa  versante  sopra 
un  debito  di  diciotto  scellini ,  costa  scellini  dogaanta. 
Il  rimedio  a  tai  mali  fu  giii  proposto^  ma  indarno. 
Il  migliore  sarebbe  (  posto  che  non  si  vogUa  abolire 
r  esiziale  sistema  delle  decime)  determinare  il  valor 
della  rendita  delle  terre  tutte,  sien  campi,  sieo  prati> 
e  fare  che  il  proprietario  ne  paghi  il  decimo,  non  gii 
il  fittaiaol  della  terra. 

Ma  questa  riforma  non  basta  :  convien  mutare  l*  am- 
ministrazione in  Irlanda  ^    darle  un  governo    patrio,  a 


(1)  /.  fr.  Croker.  Élat  passe  et  pr^seni  de  Vlrìamde. 
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magistrati  yenali,  ignoranti,  e  tiranni  sostituire  uomini 
di  provata  fede ,  educati  ali*  ufficio  loro  ^  ed  eleggerli 
indifTereu temente  dell'uno  e  dell*  altio  culto  cioè  cat* 
tolici  al  paro  che  protestanti.  I  magistrati  di  presente 
son  tutti  Protestanti  in  Irlanda ,  altri  tolti  dalle  classi 
più  vili,  altri  preti.  Ciò  basta  a  gettare  in  diffidenza 
continua  gli  animi  de'  Cattolici  ,  e  fa  parere  ingiusta 
la  stessa  giustizia  amministrata  da'  loro  oppressori.  Ma 
né  l'amministrazione  uè  la  magistratura  potranno  giam- 
mai migliorare,  se  non  ponsi  riparo  al  disordine ,  cho 
nelle  seguenti  osservazioni  del  signor  Dupin  (i),  cui 
il  pubblico  consentimento  acquistò  (eòe,  s'  addita. 

a  In  Inghilterra  1'  ammistrazione  è  gratuita  ne'  primi 
«  suoi  gradi  ;  eppcrò  rispettata.  Ma  bisogna  a  tale 
«  uopo  che  la  nazione  non  sia  povera  d*  uomini  esperti 
a  neir intcrpretazion  delle  leggi,  uomini  ricchi  e  dal 
«  proprio  stato  già  posti  in  luogo  che  la  corruzione 
«  o  r  avarizia  tentarli  non  possa.  L*  Inghilterra  ha  una 
«  classe  di  cittadini  (  Gentry  ) ,  attissima  a  ciò  /  non 
«  già  solo  ne'  dintorni  della  capitale  ^  ma  nelle  più 
u  lontane  provincie.  lu  Irlanda  all'  incontro  i  signori 
«  di  ricche  terre  che ,  esperti  de'uazionali  costumi  ,  e 
«  naturalmente  partecipi  delle  pubbliche  utilità,  potrian 
«  fare  acconciamente  eseguire  le  leggi,  Tengono  in  In- 
<K  ghilterra  de'  lor  agi  a  far  pompa ,  siccome  lo  stesso 
a  ministero  britannico  ebbe  a  dir  con  lamento.  L' Ir- 
ci landese  nobile  e  ricco,  tuttoché  dalla  patria  lontano, 
a  non  può  non  amare  un  paese  da  cui  trae  la  dovizia 


(])  Dupin.  Stilema  deW  amministra%iono  Briiannioa.  ~-  pa^ 
gina  130. 

Ahicau.  SiatisUca,  ecc.   Voi  VI,  i5 


«  e  r  oooie:  ma  a  questo  nalonie  aaiofe  di  ptttm,le 
e  coslitoziooi  bnUoniche  direftamcBle  s*  €ipp«Migooo , 
«  dair  Iriaoda  in  Inghilterra  insportnodo  In  inigme 
«  di  lutti  gli  onoriy  e  della  tàoHi  polidcn,  e  della  in- 
«  floenia  legisbliva.  Qnand*  esisterà  no  pnrIainenlD  in 
e  Irlanda  y  le  ùmiglie  potcntj  enne  n  DnUino  cliia- 
«  male  dall'  ambìaone  e  dalP  interesse ,  n  sostenere  i 
€  diritti  della  narìone  e  delle  particolari  prorincie:  Fin 
«  dal  1800 y  il  Parlameolo  Irlandese  n«Hi  è  più;  nn 
«  Pari  d'Irlanda  più  non  è  per  diritto  di  nascita  nn 
«  membro  della  camera  superiore  del  Parlamento:  gii 
«  é  iortM  venire  alla  Corte  e  mendicare  il  patrocinio 
«  de'  Biinistrì  e  de'  Grandi.  Così  delle  ricchezze  d*  Ir- 
«  landa  V  Inghilterra  fiorìice  ;  ma  l' inleUce  Iberna  firat- 
«  tanto  geme  oppressala  dal  doppio  peso  della  tiran- 
«  nide  e  della  miseria. 

Ciò  preposto ,  giova  ora  conoscere  qoale  abbia  parte 
l'Irlanda  Protestante  nella  rappresentazione  dd  governo 
Britannico.  Fin  dal  principio  di  questo    secolo ,   gT  Ir- 
landesi sono  uelle  due  camere  rappresentati   da   trenta- 
due  Pari  ^  e  da  cento  rappresentanti  delle  Comoni.  Di 
treDtadne  Pari  ventolto  son  laici  y  e  la  dignità  loro  è  a 
vita^  ì  qnattr'altri  son  tolti  dal  nomerò  de' prelati ,  che 
Tengono  gli  noi  agli  altri  per  ordine  nella  dignità  soc- 
cedendosi.  De'  rappresentanti  alla  Camera  delle  Comooi, 
sessantaqnattro  si  nominano  dalle  trentadoe  contee  del- 
l' Irlanda ,  due  per  ciafcuna  ;  nove  cittadini  sono  eletti 
da  sette  città ,  ventisei  borghesi  da  altrettanti   borghi , 
per  ultimo  un  deputato  dell'  Università  di  Doblioa 

Quanto  ai  cattolici,  tutti  i  giornali  echeggiarono  delle 
contese  che  intorno  alla  loro  emancipazione  sosteooersi 
io  Inghilterra  ;  onde  vano  sarebbe  fiirnc  parola.  Citeremo 
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soltanto  il  discorso  che  il  sig.  Canning  nel  vensette 
di  marzo  del  corrente  anno  tenne  a  questo  proposito 
nella  Camera  dei  Comani ,  siccome  quello  che  sembra 
più  direttamente  lerire  il  vero  ponto  di  si  delicata  que- 
stione. 

Comincia  egli  dal  dichiarare  che  con  lieto  animo  di- 
metterebbe V  ufficio  suo  y  se  ciò  alla  emancipation  dei 
cattolici  potess*  essere  conducevole  -,  poiché  ,  quanton* 
que  egli  speri  poter  operare  alcun  bene,  tutte  le  ope- 
razioni sue  sono  un  nulla  alF  importanza  del  fine  «  Ma 
«  i  mezzi,  die* egli y  che  il  signor  Brougbam  propone 
«  non  otterrebbero  certamente  Y  intento ,  non  &rien 
«  che  eccitare  pericolosi  tumulti  ,  e  tornerebbono  forse 
«  alla  causa  cattolica  perniciosi.  Il  popolo  inglese  non 
«  è  per  siffatto  cambiamento  di  principii  politici  ab- 
a  bastanza  maturo,  ed  io  già  '1  dissi  altra  volta,  af- 
«  fermando ,  che  questo  non  era  ali*  emancipazione  ri- 
«  chiesta  1*  istante  opportuno.  I  progressi  che  V  opinioa 
«r  pubblica  ha  fatti  in  ciò,  si  restringono  ai  piò  illomi- 
a  nati  ordini  della  nazione,  ma  il  popolo  ancor  ci  re- 
a  siste.  La  causa  però  de* cattolici  è  posta  in  migliore 
«  stato  ,  poiché  i  protestanti  d' Irlanda  cominciano  av« 
«  vicinarsi  d*  intenzione  ai  Cattolici  ,  e  questa  disposi- 
«  zione  alla  concordia  i  per  certo  importante. 

«  Il  mio  nobile  collega ,  (  prosegue  il  ministro  ) ,  il 
ti  mio  nobile  collega  Lord  Liverpool,  di  cui  si  alte- 
«I  rano  con  1*  interpretazione  i  discorsi ,  usò ,  a  vero  di- 
«  re  ,  d*  un  argomento  che  troppo  proverebbe,  dicendo 
«  che  il  dividere  V  obbedienza  de'soggctti  tra  il  Papa 
«  e  il  Re,  renderebbe  partecipi  del  potere  legislativo, 
«  cattivi  sudditi  e  forse  nocevdU  cittadini.  Ma  quel 
«  nobile  Lord  non  dubitò  di  concedere  che  il  gmra' 
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m  mento  dal  Re  pronnocìato  ncll*  atto  dell'  incoruu* 
«  ziooe,  Diente  ha  che  repugni  all' emancipazion  dct 
«I  cattolici:  e  di  questa  concessione >  al  aistema  nostro 
«  importantissima,  noi  gli  dobbiam  saper  grado;  tanto 
«  più  che  sifTatte  parole  potranno  suU*  animo  di  certo 
a  personaggio  (i)  esser  forse  efficaci. 

Questo  discorso ,  benché  modellato  da  un'  doqoenta 
poHtica  che  è  ben  facile  riconoscere ,  poggia  però  so- 
pra un  fondo  di  verità  »  cui   qualunque   vero    aelatore 
della  causa  cattolica  non  può  repugnare.  L'emancipa- 
zione politica  dei  sei  milioni  d' uomini  ^  l*  adempimento 
di  quelle  tanto  indarno  iterate   sentenae  di    tolleranza 
civile ,  il  rimmarginamento  delle  molte  piaghe  che  af- 
fligono  da  sì  gran  tempo  l'Irlanda,  sono  è  vero  giù* 
stissimi  fini.  Ma  ciò  non  basta:  un   rimedio   inoppor- 
tunamente donato  raggrava  il  male;  e   se   un   medico 
s'avvisasse  di    sanare   una  cancrena,   Cacendo  circolar 
per  le  vene  un  sangue  già  stagnante  e   corrotto ,   non 
faria  che  diffondere  in  tatte  le  membra  la  diasoluzioiie 
e  il  contagio.  Non  basta  solo  aspettare  che  il   popolo 
inglese  alla  emancipazion  dei  Cattolici  sia  maturo;  ne- 
cessario è  sopra  ogni  cosa  preparare  a  cosi  grand* atto 
i  Cattolici  stessi.  L'odio  accanilo  che   contro  la   reli- 
gion  Protestante  e  contro  chi  la  professa    negli   animi 
degl'  Irlandesi   s*  infonde  ,  '\sl   vista    delle   oppressioai 
continue  con  che  il  popolo  dominatore  conculca  i  dì- 
ritti  più  sacri  della  provincia    conquistata  (  pocb'  altro 
nome  non  merita  nel  presente  stato  V  Irlanda  ) ,  come 
potranno  mai  ben  disporre  i  Cattolici  a    formare   uoa 
sola    volontà   politica    coi  rappresentanti    del   governo 


(0  Forf  del  Duca  di  York. 


Britanno  »  a  concorrere  ne'  medesimi  fini ,  a  risgaarda- 
re  con  occhio  eguale  I*  avvenire  e  il  passalo  7  In  somma 
prima  d'emancipare  V  Irlanda  Cattolica  convien  farla  fe- 
lice; e  sinché  verso  lei  V  Inghilterra  non  muta  Y  an- 
tico sistema,  può  certamente  pronunciarsi  che  o  l'Ir- 
landa Cattolica  non  potrà  mai  essere  emancipata ,  o 
dopo  r  emancipazione  sarà  più  infelice  che  prima. 

7b  •  .  .  co. 


Cenni  sui  capitali  disposti  dagli  Inglesi 
negli  anni  1824»  i8^5  per  varie  intra- 
prese di  pubblica  utilità. 

JLje  ricchezze  acquistate  dalla  Gran  -  Brettagna  per 
mezzo  del  commercio  esterno  hanno  sempre  più  svi- 
luppato lo  spirito  di  speculazione  -sociale  y  ed  hanno 
fatto  nascere  una  quantità  di  progetti. 

La  smania  degli  Inglesi  di  sostenere  co'  loro  capitali 
tutte  le  nuove  intraprese,  ha  dato  campo  agli  usura) 
ài  abusare  sul  valore  delle  azioni  delle  tante  compagnie 
che  sonosi  formate  nell'  anno  1824* 

I  nomi  distinti  delle  persone  dalle  quali  sono  state 
create  vàrie  di  queste  compagnie  o  società  d' interesse, 
la  lusinga  di  vistosi  guadagni,  la  voglia  in  alcuni  di 
essere  esaltati ,  tutti  questi  moventi  raddoppiarono  la 
manìa  delle  speculazioni  ,  e  portarono  il  corso  degli 
effetti  relativi  ad  un  grado  esorbitante.  Il  governo  in- 
glese a  cui .  nulla  sfugge  che  possa  interessare  la  na- 
zione, non  lardò  a  prendere  delle  misure  di  repres- 
sione ,  e  senza  tema  di  errare ,  si  può  dire  che  alla  fi« 
ne  di  quest'  anno  ^  avranno  esecuzione  que'  soli  progetti 
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ioodati  sopra    sagole   combiDazioni ,    e  con    YÌale 

vera  otililà.  ^ 

Il  nomerò  delle  Compagnie^  Società,   e    Comniaii- 
dite  che  si  sodo  formate  da  GeoQajo  i8a4  ^  G<miaìo 

i8a5  è  di i6o 

divise  in  azioni iy9i5,35o 

Il  capitale  esigibile   sorpassa   la  somma    di   steiiiot 

134,000^000,  o  lire  Ilalìaoe  3,000,000,000  sa  le  quali 

sono  stati  avnnzati  più  di  37  milioni  slerlmi ,   o   675 

milioni  di  Lire  Italiane ,  come  dal  quadro  che  segue: 


Qualità»  dille  liTtAviasc.    1  Ca,„^|.,. 


Assicura tioni  §0  la  ▼ita,  e  contro 
V  ÌDoeodio  .    .  Steri  |  33y74OtO00 

(  ^8,836,000  Lire  Steri,  di  que- 
sto capitale  non  è  eiigiblle  che 
ÌB  caso  di  neceisità.) 

Prestili  stranieri       »  I  a6,95o^ooo 

(  7,950,000  Lire  Steri,  derono 

.essere  dedotte  da  questo  capi- 

tale ,  perchè  i  prestiti  sono  stati 

'  contralti  al  dissotto  del  pari.  ) 

Minit-re  dell'America  del  Sod.  »  ■  i4,475/m>0 

Miniere  deir  Inghilterra ,  e    del- 

rirlanda »  |  10,400,000 

Strade  di  ferro »  I  91^3.900 

Canali^  sotterranei  e  ponti  •   .  »  I  14,134,000 

Macchine  idrauliche »  I    a,65o,ooo 

ninminaxione  a  gas.    .    .  »  I    7,3^0,000 
Navigasione  a  vapore,  e  stabili- 
menti da  fiibbricarsi »  ■    3,680,000 

Agri'  ottura  delle  Colonie  1  .  .  »  I  «ifoootooo 
Forniture  di  Tarie  specie  ...»  I  3,i0o>ooo 
Prestiti  divario  genere,  e  banchi.»  I  31,461,000 

^H  

Totale.  ...»  1 160,9639900 

Somme  non  esigibili  .  » 
Resta  da  pagarsi  .   .  «  9 

Totale  eguale  Lire  ^Sterline 
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PA04TK 

ACCOSTO 


«,«43,800 


19,000,000 


1447,500 

530,000 

3I9,J35 

383,680 

36,5oo 

737,000 

368»ooo 

300,000 

t58,ooo 

a,3 16,000 

37,417^5 
36,786,000 
96.758,395 


160,963,300 


2% 

E  ammirabile  il  vedere  V  oso  che  Ùl  la  nazione  in- 
glese del  guadagno  annuale,  e  dei  capitali  creati  colla 
sua  industria  e  col  suo  commercio,  mentre  il  capitale 
che  forma  il  debito  pubblico  degli  Stati  d*  Europa  è 
dovuto  jfih  della  metà  dalla  nazione  istessa. 

L o. 


Cenni  su  lo  stato  deW  agricoltura  nel  mo* 
mento  attuale  ,  di  Thaer  f  Ann.  der 
Landivirths,  Berlino  182^.  B.  U.) 

J.L  ribasso  dei  prezzi  dei  grani  e  di  quasi  tutte  le  altre 
produzioni  è  ridotto  ad  un  punto  cui  non  giunse  se  non 
poche  volte  nei  primi  sessant*  anni  dopo  la  guerra  dei 
sette  anni,  rimanendo  peto  sempre  in  una  proporzione 
più  esatta  col  prezzo  della  mano  d'opera  e  coi  prezzi 
di  compra  e  cogli  affitti  delle  proprietà  rurali.  Questo 
ribasso ,  dice  il  sig.  Thaer  y  è  un  avvenimento  impre- 
visto che  incaglia  molte  operazioni  sociali  ^  e  merita  se 
ne  indaghino  le  cause.  Siccome  il  male  si  mostra  da 
per  tutto  tanto  in  Inghilterra  che  in  Russia ,  tanto  in 
America  che  in  Germania  ella  è  cosa  evidente  che  le 
cause  non  ne  sono  locali  :  bisogna  necessariamente  che 
elleno  sieno  generali.  E  pure  da  notarsi  che  i  lamenti 
sullo  «mercio  non  solo  alle  produzioni  agrìcole  ma  an- 
che a  quelle  d'  industria  si  riferiscono  ^  anzi  queste  ul- 
time subirono  un  ribasso  fino  dall'  anno  1816 ,  prima 
per  conseguenza  delle  produzioni  agrìcole  ^  il  più  forte 
ribasso  delle  quali  fii  nel  1819.  Sembra  dunque  le  me- 
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desime  cause  agiscano  simultaneamente  suU'  agiicokim 

e  suirindustria.  Ora  quali  sodo  elleno? 

Prima   di   tutto ,   si   accusa   gcueralmeate ,   la  man- 
canza di  denaro  ;  ma  che  cosa  s*  intende  per  denaro  7 
Forse  le  monete  o  la  massa  di  metalli  stis<:ettilMli  d* 
sere  fatti  moneta ,  ovvero  i  capitali  disponibib  ?  U  n 
porta zione  dell*  oro  e  dell'  argento  diminuì  certamente 
dopo  le  turbolenze  dell* America  ;  ma  un  terzo  dì  cpe- 
sti  metalli  passava  alle  Indie  ed  alla  Cliina  ;  ora  T  Eu- 
ropa spedisce  a  <|ue*  paesi  delle  mercanzie.  Non  ci  ac- 
corgiamo d*  altronde  che  la  moneta  manchi  ;  gli  sconti 
si  fanno  da  per  tutto  con  facilità,  e  le  carte  della  borsa 
salgono  j  mentre  quando  è  raro  il  danaro   fl   contrario 
succede.  Crede  ciò   nullameno   il   sig.   Thaer   che  una 
più  abbondante  importazione  di  metalli  atti  ad  essete 
monetati  utile  sarebbe  tanto  ali*  industria  che  all'agri- 
coltura  j  e  spera  che  qu  sto  non  tarderà  ad  accadere , 
quando  sopra  tutto  y  i  gabinetti  d*  Europa   si   £KCÌano 
una  premura  di  aprirsi  dei  mezzi  di  spaccio  nelle  an- 
tiche colonie  di  Spagna.  I  prestiti  consolidati  £itti  dalla 
Francia,  dall'Austria  e  dalla  Russia  sembrano  all'autore 
la  causa  principale  dello  stagnamento  di  tutti  gli  stati 
produttivi  della  società  y  e  quasi  la  sorgente  delle  cala- 
mità tutte  che  prova  ora  la  classe  agricola.  Qoe»ti  pre- 
stiti hanno  assorbito ,  die' egli ,  non  il  danaro  moneta^ 
ma  i  capitali  disponibili  ^  e  tendono  a  sen^pre  più  con- 
centrarlo in    grandi   masse  ,   in    mani   non    produttive. 
Non  v'  ha  più  impiego  di  fondi  che  sembri  ^-anlaggioso, 
che  dia  un'  entrala  più  forte  e  più  sicura  ^  e  che  pra- 
'    metta  agli  speculatori  di  borsa  più  fortunate  «operazioni 
Il  possessore  di  rendite  non  ha  bisogno  di  far  altro  che 
di  sottoscrìvere  di  sei  mesi  in  %é,  mesi  la  sua  lioevutay 


non  ha  alcun  imbarazzo  j  quasi  niun  peso  ;  non    deve 
dunque  recar  meraviglia   se   tanti   capitalisti   ritirano   i 
loro  fondi  dalla  industria  e  dall'  agricoltura  per  impie- 
garli ne' pubblici  prestiti.  Questi  prestiti  dissipano  i  ca- 
pitali e  nulla  producono.  Per  pagare  le  rendite  e  forza 
creare  delle  imposte  che  attaccano  i  capitali  impiegati 
meli'  industria  manufatturiera  ed  agricola  ^  lanno  sparire 
i  fondi   che  V  agricoltore  pone  in  serbo  per  far  fronte 
ai  casi  imprevisti  y  e  i  mezzi  gli  tolgono  di  formarne  dei 
nuovi.  Lo   stato   di  pace  y  prosegue  il  sig.  Thaer  y  fa 
sperare   che   le  nazioni   d'  Europa   si  intenderanno  fra 
loro  per  ridurre  sull'  esempio   dell' >  Inghilterra  ^  gli   in- 
teressi del  debito  pubblico ,  lasciando  però  ai  possessori 
di  rendita  la  scelta  fra  la  riduzione  ed  il  rimborso. 

Oltre  i  prestiti ,  v'  ha  un  altro  male  y  che  1'  autore 
riguarda  come  la  causa  dello  stagnamento  del  lavoro, 
e  dell'  impoverimento  delle  nazioni  :  questo  male  e  il 
sistema  proibitivo.  £  impossibile^  die'  egli  che  1'  indu- 
stria d'  una  nazione  sia  incoraggiata  e  florida  y  se  il 
cambio  di  quanto  essa  di  più  lucroso  produce  contro 
mercanzie  utili  o  di  piacere  prodotto  in  maggior  quan- 
tità da  una  nazione  straniera  è  proibito  o  difficolta- 
to, il  commercio  di  cambio  è  quello  che  arricchì  ed 
incivilì  l'Europa**  il  distruggerlo  lo  stesso  sarebbe  che 
distruggere  la  piosperità  e  1'  incivilimento.  Sebbene  le 
ultime  misure  prese  in  diversi  Stati  y  poca  speranza 
lascino  di  veder  cessare  un  tale  stato  di  cose  y  V  autore 
tiene  per  fermo  che  vi  si  arriverà.  Quando  i  popoli 
avranno  sentito  al  vivo  le  conseguenze  perniciose  di 
questo  sistema  lo  faranno  cessare.  L' Inghilterra  conobbe 
di  già  i  mali  che  risultarono  dall'  esempio  dato  da  lei^ 
ed  il  suo  BiU  di  reciprocità  a  poco  a  poco  il  famoso 


atto  di  nsvigasìoiie  disCrogge.  Lft  Fmssìa  con  una  me- 
desinila  tarifla  penmse  V  hnportazione  delle  mettaiat. 
scraniere.  L' autore  ■  meraviglia  crlie  la  Francia  e  h 
Russia  le  quali  altre  Tolte  dal  loro  <x>iiiinercio  esteoM 
sì  f^ran  Tantaggio  traevano ,  persistono  nel  loro 
Egli  spiega  però  questa  ostinazione  coli*  altra 
di  quelli  che  fanno  le  leggi  a  non  dare  che  ìsolafUKalc 
ascolto  ai  lamenti  ed  ai  desideri  da  quattro  intocMÌ 
della  sodetiiy  óoè  agl'interessi  finanaierì,  agricoli,  bì- 
nnfatturierì  e  commerciali.  Nella  Camera  dei  depttlì 
in  Fraoda  i  proprietarj  rurali  sono  in  grande  mm|it> 
ranza ,  ed  i  proprietarj  di  qnesta  classe  chiedono  Mh 
pre  r  esclusione  della  concorrenza  straniera  per  le  Ime, 
pei  bestiami  e  per  le  granaglie  per  poter  vendere  k 
loro  proprie  derrate  a  prezzi  più  alti  Uomini  di  stato 
iUommati,  dice  il  sig.  Thaer,  non  favoriscono  una  ehm 
a  spese  dell'  altra ,  ma  lasciano  alle  cote  il  loro  cono 
naturale. 

Dopo  r  due  punti  qui  sopra  dall'  antore  trattati ,  Tm- 
mento  della  popolazione  è  Y  oggetto  che  a  Ini  senlin 
più  importante  a  considerarsi. 

Mercè  l'estirpazione  del  vajuolo  senza  dublifOy  i  pro- 
spetti della  popolazione  di  tutti  gli  stati  d' Europa  mo- 
strano un  rilevai^te  accrescimento.  Gò  che  Blalthus  te- 
muto aveva  per  la  diminuzione  delle  sussistenze  dell*  In- 
ghilterra relativamente  alla  sua  crescente  popolazione , 
non  accadde  ;  Y  esperienza  provò  all'  incontro  che  la 
produzione  delle  sussistenze  superò  perino  1*  aumento 
degli  abitanti.  Gmviene  il  sig.  Thaer,  che  col  lungo 
andare  la  produzione  non  potrà  avanzare  che  con  una 
progressione  aritmetica  y  mentre  la  popolazione  avan- 
zerà in  proporzione  geometrica  ^  ma  egli  noa  vede  (pt- 


HO  risidupnento  finale  se  non  m  lontanissima  prospei* 
tìva.  Dal  principio  di  questo  secolo  la  produzione  si 
accrebbe  di  un  quinto  nella  maggior  parte  dei  paesi  ^ 
ed  hawene  oye  doppia  divenne:  disgraziatamente  T at* 
toale  ribasso  dei  prezzi  è  di  natura  tale  da  rìdiuia. 
:  Che  far  dunque?  Il  sig.  Thaer  ricorda  che  il  comi-» 
tato  del  parlamento  inglese  chiude  il  suo  eccellente  rap* 
pcHTto  confessando  non  essere  in  potere  del  governo 
P  impedii  questo  ribasso.  In  Germania  fu  proposto  di 
ttabilire  dei  granaj  d'abbondanza.  Il  sig.  Thaer  pensa 
esser  questi  piuttosto  nocivi  che  utili  :  ei  vorrebbe  sol- 
tanto che  i  Governi  anticipassero  ai  proprietarj  rurali  ed 
agli  a£fìttajuoli  y  dei  fondi  sulle  produzioni  eh'  essi  hanno 
in  granajo  ^  sotto  l' espressa  riserva  di  rimborsare  queste 
anticipazioni  appena  essi  avranno  venduto  un  decimo 
delle  loro  provvisioni  (i).  In  uno  stato  piccolo  questa 
misura  sarebbe  probabilmente  più  praticabile  che  in  un 
grande.  Pensa  V  autore  che  i  proprietarj  debbano  in- 
tendersi fra  loro  per  ribassare  il  prezzo  delle,  giornate 
il  quale  dev'  esser  sempre  in  proporzione  con  quello 
delle  derrate  y  ei  scorge  inoltre  delle  risorse  nel  vedere 
die  le  lane  buone  continuano  sempre  a  vendersi ,  e  che  ' 
le  domande  dei  paesi  al  di  là  dell*A.tlantico  incoraggi- 
fcono  la  coltivazione  del  lino  e  deUa  canapa  e  la  tes' 

flìtura. 

Traduzione  di  L ,  ,  »  F. 

(i)  //  f«  di  Portogallo  convinto  delP  insaziabilità  degli  utn- 
rmj  che  facevano  alla  clauc  agricola  delle  sovvenzioni  ^  ha 
ordinato  che  queste  sovvemioni  siano  fatte  dalV  amministra^ 
Msone  della  Ila  Ile  Auble  (  terreno  pubblico  )  a  Lisbona^  sotto 
«rfte  cautele,  che  sentono  à  garantire  lo  Stato» 

Gli  Editori. 


Altri  cenni  sugli  abitanti  del  GIoBb. 


Bihliommftpe  o»  Lépreg  Cmrt€B»  PmrtM  l8s5. 
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rendiamo  occasione  di  ritornare  sa  P  articolo  che 
tratta  degli  abitanti  del  globo  j  nd  momento  cbe  a 
pubblica  in  Francia  on*  opera  intitolata  : 

BlBLlOMAPPE    oc    LlVftES-CABTSS  , 

Legons  méthod'ques  de  géograpfuè  et  de  ChnmokpB 
redi'gées  et  aprés  les  plans  de  M,  BaiUeui  {  L  CL) 
par  une  socìété  d  hommes  de  Leiires  ou  de  smma 
géographes, 

Quest*  opera  in  8.^  quadrato  sarà  composta  di  96» 
carte,  e  i5oo  pagine  di  stampa  dhise  in  qnindid  (h 
sdroli  che  formeranno  tre  Volumi.  L*  ottavo  qoaAato 
delle  carte  giova  per  evitare  le  pieg^,  e  serve  di  co- 
modo ai  legittori. 

Intenzione  del  Sig.  Bailleul  è  di  dare  per  prima  cosa 
il  globo  nel  suo  insieme ,  quindi  le  grandi  ^visiooi 
della  terra  e  dei  mari ,  dopo  y  ognuna  di  queste  grandi 
divisioni  colle  sue  suddivisioni,  e  finalmente  tutte  queste 
suddivisioni  colla  distinzione  delle  loro  parti  le  pia  mi- 
nute, indicando  sì  nelle  grandi  come  nelle  piccole  divi- 
sioni ,  i  confini,  i  punti  estremi  e  piindpafanente  gli 
accidenti  naturali^  come  i  mari ,  i  golfi ,  gli  stretti ,  le 
montagne,  i  laghi,  i  fiumi,  i  capi^  le  isole  etc. 

Tanto  le  carte  quanto  i  testi  debbono  essere  gli  uni 
dedotti  da^li  altri,  dai  «generali  discendere  ai  particoUn, 
affinchè  il  legittore  dal  mappamondo  discendere  é 
possa  ai  continenti ,  da  ogni  continente  a*  grandi  Stati 
eh*  esso  racchiude,  da  ciascuno  di  questi  im^ri,  regjoi 
o  repubbliche  alle  provincie,  e  risalire  quindi  coDi 
medesima  scala  alla  carta  del  Globo. 


t  due  primi  fascicoli  del  Bibliomappa  "prestnìAno  già 
in  parte  eseguito  questo  piano,  basato  sulle  divisioni 
naturali  sempre  invariabili^  e  combinato  colle  divisioni 
politiche  soggette  a  continue  alterazioni.  Le  grandi  di- 
Tisioni  della  terra  e  dei  mari^  e  le  divisioni  dei  Con- 
tinenti, nude  e  senza  alcuna  indicazione  delle  separa- 
zioni politiche  sono  contenute  nel  primo  fascicolo,  in 
cui  v'  ha  di  più,  una  succinta  Cronologia  colla  quale  il 
sig.  Année  che  la  compose  descrive  i.^  il  passaggio 
de' popoli  sul  globo  da' tempi  più  rimoti  fuio  all'eia 
cristiana^  2.^  un  prospetto  storico  dei  progressi  delle 
scienze  astronomiche  applicate  alla  geografìa,  lavoro 
del  sig.  Albert  -  Montémont.  Yedonsi  in  oltre  in  que- 
sto fascicolo  dei  particolari  storici  e  geografici  sulle 
differenti  parti  del  mondo,  e  principalmente  delle  inte- 
ressanti esposizioni  relative  alla  scoperta  dell'  America , 
ed  a  quella  parte  del  globo  che  i  Geografi  conven- 
nero fra  loro  d'  indicare  sotto  fl  nome  d' Oceania , 
perchè  rincliiusa  tutta  nel  grande  Oceano. 

Il  secondo  fascicolo  che  dà  il  seguito  della  Crono- 
logia fino  al  secolo  VII!  è  dedicato  tutto  alla  descri- 
zione delle  cinque  parti  del  mondo  sulle  loro  grandi 
divisioni  politiche  distinte  mediante  gli  accidenti  che 
la  natura  vi  pose,  ed  a  più  d'  una  di  esse  comuni ,  o 
lormanti  i  confini  che  le  une  dalle  altre  dividono. 

Mentre  facciamo  applauso  al  piano  dell'  opera,  e  che 
sotto  altra  forma,  con  maggior  dettaglio ,  e  con  diversi 
elementi  vediamo  ricomparire  il  pregiato  Atlante  del  sig. 
Lie-Sage  auguriamo  buon  esito  all'  impresa  e  ci  limitia- 
mo di  aggiugnere  qualche  cenno  sul  numero  degl'  a- 
bitanti  del  Globo. 

£  per  rendere  più  sipari  i  nostri  cenni  seguiremo 


fl  gioniaie  de'  ^nMffp,  i  qoaie  npoctm 
raK  nsohuBCBii  capotti  enne 
mah  sooo  diatiibaili  aapn  totu  1» 
colle  seguenti  proponioiii  : 

Mali 
Antico  Gmtinente.     8^^90,500.  L.  q. 
NooTO  GmtiDente.  io^fo3,ooo.  L.  q. 


dà 

Lclmecdi 
desiai» 


i8|9i3y5oo.  L.  p.      d.88i,Soa^L.f. 
Dimenuom  deOe  jparU  del  Gioèo. 


Europa 


Africa 

America  Settentrionale 
America  Meridionale 
L'Oceania  tutta  riunita 
ha  circa     .... 


3,680 
1^30 
1,700 
i,65o 


a,ooo 


i^65o  > 

lySOO  > 

i,)6o  » 

i,Soo  » 


Popolaaone  delle  dm/ue  parti 

Europa 200,000,000.  d'abii. 

Asia 600,000,000.      » 

A£fnca 90,000,000.       » 

A  ^    •     f  SettentrioQ.  !i3,ooo,ooo  \  9  ^ 
America  I  .  -    . ,.  '       '        1 35,oo  0,000.       • 

C  Mendioo.      1 2^000,000  J 

Oceania  (all' incirca      ....     i5,ooo,ooo.       » 


940^000,000.  d*abit. 
Relativamente   alle   religioni,   vi   sono    suUa    terra, 
come  segue: 


«47 

Ebrei !i|5oO;Ooo 

•g  jC^ttolici ii6^ooo>oool 

•g  /Greci  (  compresi  i  Russi  )   70^000,000 1246;000;000 
^  {Protestanti     ....     60,000^000 1 
Maomettani,  de'  quali  8o,ooO;Ooo  in  Asia      1 40,000,00^ 
'     Idolatri,  quelli  cioè  che  non  appartengono 

ad  alcuna  delle  religioni  indicate  711,500,000 


Totale  approssimativo    1,100,000,000 

Ora  ci   sia  permesso   di   chiedere)!.^    come  si  dà 

che  la  popolazione  del  globo  divisa  nelle  cinqne  parti 

^el  mondo  è  di  940  milioni,  e  che  questa   stessa   pò- 

jpolauone   divisa  poi   per   religioni   è   portata    ad   un 

iniliardo  e  cento  milioni? 

a.*  Tutti  i  calcoli,  tutte  le  dimostrazioni,  tutto  il 
raziocinio  de'  geografi  Malte-Brun  e  Gaultier  per  pro- 
vare che  il  numero  presuntivo  degli  abitanti  del  globo 
si  può  valutare  65o  milioni  circa,  come  dal  nostro 
quadro  numerico  (Ved.  Yol.  IH,  pag.  177),  sono  o 
no  ammissibili,  conviene  o  no  adottarli  per  i  libri  ele- 
mentari ad  uso  della  gioventìi  in  mancanza  di  ana- 
grafi e  di  nozioni  migliori ,  o  più  positive  ? 

Lungi  da  noi  l' idea  di  censurare  delle  opere  che 
fiumo  onore  a'ioro»  autori ,  desideriamo  soltanto ,  che 
nel  paese  in  cui  i  mezzi  pecuniarii  abbondano,  e  ve- 
dbnsi  tutto  di  comparire  di  ogni  genere  di  produzioni, 
tolte  vengano  delle  contraddizioni  troppo  visibili,  e 
troppo  dannose,,  lo  ripetiamo,  nei  libri  elementari  ad 
uso  della  gioventù,  importando  invece  di  far  conoscere 
gli  aumenti  che.  ricpve  la  tale  o  la  tal'  altra  regione , 
per  fortuna  di  combinazioni,  o  per  saggie  istituzioni, 


34B 

non  cbe  il  decrescere  di  alcune  altre 

verse  (i). 


a 


Popolazione  per  religioni  delle  ciUà 
di  Buda,  Pestili   e  Presburgo. 


Buda  .  .   . 
Pesih.   • 
Prebargo  . 


NUM'BftO      OBI 


Callo- 
liei. 


281 3o 


Proletumi 
della  confeM. 


d'Auz^ 
bourg. 


ao6 
«287 

64ii_ 


Elveii- 
ea. 


964 
1145 

!9 


Gr«ci. 

del 
naoTo 

nio, 


Ebrei. 


11 


Totak. 


635 

ii83 

11 


3676 

4oSS 


39911 
S^ia4 


É 


(i)  Uo  giornale  scienlìBco  ohe  sì  pubblica  in  Gerauia 
(Uerta)  foroisce  i  dati  seguenti  sulla  popolasioae  di  Bolo- 
gna negli  anni  181(^1820. 

La    popolaiione  di  Bologna  »   seconda   Città  ddo   Scalo 

Pontificio,  efa  alla  fine  dell^  anno  1S19  di ^^^7 

f  Nascite  €  legiuimi i8g6  \ 

Aumento  1  ^.  ^^y.  |  ju^gi^i^j y^l     ^^^, 

nel  1830  ^  Stranieri  domiciliali 5o8  ^ 


Dimino- 
siooe 


J««     .   3  di  tenera  età 
M^'**  >  adolti 


68o5$ 


•  iiat 


tione    )    ^**'*'   ^  edolti 1849!    3o: 

nel  i8ao  e  Spatriati ^  •  .    104  i 


Popolaiione  alla  fine  del  i8ao 
Dimianiione  di  abitaati .  .  •' 


lù2 


a4j 
Popolazione  di  Napoli^  e  ài  Palermo- 

La  popolazione,  di  Nappi!  alla  fine  dell'  anno 

1833  era  di 346,676 

ed  alla  fine  dell'anno  18114  ^^^  di.    •     %     349,190 

Aumento 25 1 4 

La  popolazione  alla  fine  dell'anno  18114  era 

composta  di    .      Maschi     .    «     .     .     ^     .     i65oi5 

Femmine 184175 

Totale  Ugnale 349190 

Movimento  nella  popolazione  del  i8a4 

Nascite  SJ'"'^'^. 'fÌ!'4990 

(Femmme 7406 1 

j^^    iMaschi ?*"l.a476 

^Femmme »     60*^1 1 

Totale  uguale a5i4 

Matrìmonj  .     »     .     . 3096 

Suicidi 7(1) 


MH 


(i)  A  Parigi  col  doppio  circa  della  popoUuiono  ui  furono 
ndt'anno  i8a4  numero  871  suicidi  come  lo  abbiamo  indicato 
alla  pag,  i55  di  quetto  F'olume.  Le  cause  di  ifuesla  oltremodo 
sproportionatm  differenza  sono  molte  e  riflessihili:  ppposisiuna 
diretta  di  carattere  nazionale,  lusso,  giuoco,  concorso  immenso 
di  forestieri ,  regno  della  moda ,  centro  dei  piaceri,  pero  o  fai» 
so,  ma  deciso  punto  d*  onore,  disprezzo  della  vita  prodotto  À» 
gran  parie  dallo  stesso  punto  d*  onore,  e  irent^  anni  di  «ivt^ 
nimenti  offerii  al  mondo  dalla  sola  Parigi, 

^  Gli  EoiTOKi. 

Annali,  StaiìstìGa ,  ecc.  Fol  FI.        16 


^ 


I 


\ 


/ 
I 


,)5o 

Nel  namero  dei  morti  A  son*  èéllUti   l3a  indhrìdai 
dai  90  ai  100  anni,  e  rt>  che  oltrepassarono  i  100. 


bMJb 


La  fxopolasione  «di  Palermo  alla  fioe  delPaooo 

i8a3  era  di      ....«..*.     •    i63i66 
ed  ali*  fioe  dell' anno  1814  di i^4l9^ 


•  • 


AameDto iSi^ 

É.  •  *  ■ 

Movimento  nella  popolaziòiie  delT  anno  18^4 

N.KÌ..  [  **•"*' 55®'   l    6558 

I   Femmine ^'97    J 

Ifoni   \  ?"*=•*! ^'7  1     5o3, 

C  FemoMnè     .    •    •    «r    .     •    04^4  I 

Totale  ugnai»! 1537 

Bfafrimòilj •      9*B 

Sopr^  597  bastardi  condotti  ali*  ospitate  »  e  confidali 
alle  «utrici  ne  sono  morti  4^9  9  <^io^  il  72  per  ccolo. 


Descrizione  del  paese  dèi  Calmucchi  si^ 
tuuto  fra  il  Volga  ed  il  Don,  di  Be- 
nianiinb  BergmaDn  (lour.  des   Voj.)  {\\ 


L 


paese  de*  Calmucchi    contiene    una    ctlensioae  di 


(1)  //  giomaU  Asiatioo  dMe  «mci  «oito  aiit  mUrtato  dtitfV 
pwa  di  B€rgmuàn4Ui  C^ilumechiumdaum  éUU  Uémm  da,  Mtrit 


circa  ^oò  verste  (i).  Lt  soa  larghezza  fra  il  Don  ed 
il  Volga  è  di  circa  cento  verste  verso  il  nord ,  e 
verso  il  mecEo  giorno  di  400  senza  seguire  le  dif» 
ferenti  sinuosità  delle  frontiere  che  questa  larghezza 
anche  maggiore  renderebbero.  li  paese  i  bagnato  al- 
l' est  verso  la  parte  inferiore  dì  nna  porzione  del  mare 
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Queilm   puhUkmtiofte    ^rrieekkà   la   ieUeratara  delia   deseri» 
Bion9  esatta  di   un  paese  finora    poco    osservato   essendo    Im 
pittura  fedele   d*  una   delle  più  celebri  ratMO    della  nasiona 
mogolla. 

1  e^fStumi ,  le  abitudini  fisiche  e  morali ,  la  religione ,  lo 
opinioni  di  ^fueslo  popolo  ,  e  persino  i  suoi  tentatici  lettera'^ 
fj  f  tutto  vi  è  descritto  minutamente.  Non  è  una  semplieo 
relazione  di  viaggio  fatto  di  eorsa ,  non  è  una  raccolto  d*al» 
euni  docutnenli  né  di  alcuni  tratti  di  carattere  presi  in  f rat' 
(a,  ma  é  una  intrapresa  concepita  nelV interesse  didla  scienza. 
Dopo  avere  imparato  a  fondo  la  lingua  Mogolla ,  V  autore  , 
spalleggiato  dalla  protezione  delT  Imperatore  delle  Ruàsie  è 
andato  a  vivere  in  metto  ad  un  popolo  cK*  ei  voleva  «fu* 
diare  ^  ed  ha  abbandonate  le  proprie  abitudini  per  prem*- 
dare  tfuelle  de'  suoi  otpiti.  Ammesso  alla  confidenza  dei 
capi  della  nazione ,  ebbe  tutta  la  facilità  di  procurare  dcfiU" 
menti  sicuri  e  completi  Gli  schiarimenti  istorici^  le  tradita 
tioni  che  dà  Bergmann  dei  libri  Mogolli  ch^  ti  si  procurò  nel 
patse  f  saranno  oggetto  curioso  per  quelli  che  si  occupano 
delP  andamento  delle  idee  presso  '  i  diversi  popoli.  Eglino  vi 
troveranno  q  nelle  che  sono  particolari  ai  MogpVi ,  quella 
tha  essi  presero  dal  popoli  vicini,  e  quelle  firudmente  nuova 
nate  dalle  combinazioni  delle  une  eolle  altre.  Quest*  operm 
ebbe  grande  incontro  in  Germania  f  0  non  mancherà  d*  oUe^ 
surne  un  simde  anche  altrove. 

(i)  La  F'erstm  ,  misura  itineraria  della  Russia  equivalò  st 
dna  ^  dd  migliQ  comana  if  Itmlim» 


Caspio,  e  verse  la  parte  sfeiperìore  ooofina  eoi  paesi 
d*  Astrakan ,  Icnatajewsk  ,  Tcboniaìar  ed  altrì  posse- 
dimeati  &assi  chiosi  dai  corso  del  Volga.  Le  tortoo- 
sità  di  questo  Bume,  la  cill^  di  Sarepla  e  la  imcna 
di  ZarìizjD  formano  il  coofioe  de*  paesi  de'  Calmocdd 
al  nord.  Sooo  di  coofioe  all'est  le  terre  abitale 
Cosacchi  del  Don,  ed  al  meuo  giorno  i  6aniì  Ko 
e  Manetch.  Il  primo  di  questi  fiumi  ha  la  sna  sorgente 
nelle  montagne  del  Caucaso,  bagna  il  paese  dei  Cal- 
mucchi, e  scorre  verso  il  mar  Caspio  facendo  un  go- 
mito verso  l'est,  il  secondo  nasce  alla  distanza  di  5o 
verste  dal  luogo  in  coi  il  Koma  si  volge  verso  TO- 
riente  e  porta  le  sue  acque  verso  il  mar  Nero.  Dai 
monti  d'Ural  si  distacca  una  catena,  la  qnale  si  a- 
vanza  nel!'  interno  del  paese  fra  il  Volga  e  Zarìtrja , 
e  discendendo  quindi  direttamente  veno  il  S«d  fino 
alla  sórgente  del  Manetch.  Arrivata  a  questa  sorgente, 
la  catena  si  prolunga  verso  l'ouest,  segue  il  cono 
del  Manetch  per  aoo  circa  verste  e  sparisci  salle  me 
del  mar  Nero.  In  faccia  a  questa  catena  di  montagne 
se  ne  vede  una  seconda  che  rìsale  il  corso  dd  Ma- 
netch ,  volta  verso  il  nord ,  taglia  il  Ruma  e  va  a  ng- 
giugnere  le  montagne  del  Caucaso  vicino  a  MasdoL 
Queste  due  catene  di  montagne,  delle  qnali  la  prima 
sorte  da  quelle  di  Ural ,  e  la  seconda  va  fino  al  Caa- 
caso»  formano  una  linea  quasi  retta ,  ad  eccexiooe  del 
igomito  della  prima  ;  e  questa  linea  non  sembra  inter- 
rotta che  da  uno  spazio  di  alcune  verste  dalla  parte  dd 
sud.  Molti  geografi  riguardano  la  catena  soperìore  che 
divide  il  pae?e  dei  Calmucchi  in  due  parti  qoasi  e- 
guati,  come  la  divisione  naturale  che  separa  l'Europa 
dall'Asia.  Segueudò  questa  divisione  si  deve   consìde- 
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Tare  il  paese  dei  Calmucchi  qaale  Ewopeo  ed  Asia- 
tico. 

Secondo  tulle  le  prohabilità ,  la  metà  della  porzione 
Asiatica  di  questo  paese  era  coperta  dalle  acqu^  ne* se- 
coli pntnitivi.  La  catena  da  Zaritzyn  fino  al  Caucaso 
formava  la  riva  del  mar  Caspio  (i).    La   catena   delle 


t 

wé^ 


(i)  //  9olo  aspetto  della  catena  di  monta f^ne  atfualora  ^ue- 
sta  congettura.  F*'  ha  un  tolo  pendìo  il  quale  va  dalla  parte 
del  y^lga  e  si  perde  in  una  pianura  immensa  che  si  estendo- 
fino  al  Don.  Sembra  che  le  onde  del  mare  formassero  quel 
pendìo  ed  a  poco  a  poco  V  abbandonassero. 

Le  petrificazioni  cT  animali  marini  che  in  grande   quantità 
si  troiano  nella  metà  della  parte  orientale  ,  non  vi  sono  nel- 
V  occidentale.  Masse  enormi  di  scoglj  arenosi  ripieni  di  con- 
chiglie si  sono  aecisntulate  verso  le  falde  che  at^amansi  aWa- 
pertura  delle  due  catene  di  montagne  vicino  alla  sorgente  del 
Manetch.  Queste  masse  Jurono  divise  dal  tempo  in  petti  della 
grossezza  di    varie   tese  e  se  ne  sono  distaccate  'delle  omcké- 
glie.  Queste  conchiglie  conservano  tuttora  la  loro  forma  ed  il 
colore  p  ma  hanno  perduta  la  loro  consistenza  ,    mentre  pre- 
mendole appena  si  fanno  polvere.  Tali  elevazioni  formate  in 
gran  parte  di  spoglie  marine  non  poterono    essete   ammassate 
in  que*  luoghi  se  non   da    un    movimento   continuo   dei  flutti 
verso  quella  parte  e  patri fieate  nel  seguito  dei  secoli  se    nonr 
per  r  azione  degli  elemeniL 

I  due  punti  parallelli  di  queste  montagne  che  vanno  verso 
r  ouest  non  hanno  dke  un  solo  pendìo  da  cui  sortono  molti 
fiumi  che  uanno  a  gettarsi  nel  Manetch  cut  scorre  nel  mezzo» 
i  lati  di  queste  montagne  sembra  che  sieno  state  le  sponde 
di  uno  stretto  che  univa  il  mar  JVero  al  mar  Caspio  t  questa 
supposizione  spiega  come  quelle  masse  di  petrificazioni  che  si 
vedono  alV  ingresso  ili  questo  stretto  vi  possano  essere  stata 
trasportate  dal  movimento  dei  flutti» 

Il  Manetch    anch''  esso  colf  amarezza   delU  sue  acque  la 
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colline  '  di  Zarìtiyii  i  abbondante  di  aorgtBli  daBt 
quali  nascono  de'  fiumi  che  scorrono  in  fotte  le  dire- 
zioni irrigando  il  paese  :  gii  uni  si  perdono  nella  cam- 
pagna, gli  altri  vanno  ad  accrescere  le  acqoe  dd  Don 
e  del  Volga. 

La  parte  Europea  non  abbonda  di  fiomi  qoioto 
l'Asiatica  y  ma  qaelli  della  parte  Earopea  sono  più  v- 
tili  y  più  profondi ,  le  acque  loro  sono  pio  potabili ,  e 
la  loro  utilità  diviene  maggiore  andando  a  ^scaricarsi 
nel  Don.  I  fiomi  principali  sono  situati  nella  parte 
superiore.  Il  Sali  è  il  fiume  pib  considerabile  dopo  il 
Manetch.  Al  nord  havvi  anche  PAxai  che  i  Calmoc- 
chi  chiamano  Onlaastoa.  Il  Micbkowa ,  il  Zarìza  ,  ed 
il  Karpowa ,  dopo  molte  tortuosità  hi  gettano  nel  Doo. 
Le  acque  dell' Oulaaston»' fiume  considerabilissimo ,  lo 
percorre  in  molti  rami  in  vicinansa  dell' Azai  e  spa- 
risce nelle  arene. 


^uali  non  tengono  addoieii9  dai  fiumi  e&«  tn  m  9cmriemmo,i^ 
tUca  non  essere  efjU  cho  un  atmnmo  doUo  steito  di  orni  mpoiìm. 
I  laghi  seon enti  adacqua  Maiale  eke  é\mcomrmno  Umgo  dMemettk 
e  fino  al  mar  Caspio  sono  un* altra  prova  di  questa  sstpposaioae. 
In  alcune  stagioni  di  primavera ,  quando  la  massa  deUe  noH 
è  maggiore  di  quello  che  lo  già  nelle  annssèe  eomami  e 
fonde  subitaneamente ,  t  antico  stretto  sembra  comparire 
mente  ,  perchè  il  Kalans  f  uno  dei  fiumi  che  si  searieamo 
àfanetch  fa  rimontare  questo  fiume  verso  la  sua  sorgeau  ed 
inonda  tuUo  il  paese  ali*  intorno  sino  al  mar  Caspio.  Erasi 
di  già  sospettato  che  il  mar  Nero  potesse  ostare  stato  in  co» 
munioasione  col  mar  Caspio  ;  ma  non  eredevasi  eke  la  conmi- 
nicazione  potesse  essete  stata  immediata  fra  i  dme  mari ,  e 
giudicatasi  soltanto  che  essa  auesse  esistito  eoi  messo  «T  «a 
eanale  cho  riunisse  i  due  fiumi  principali. 


> 
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Nella  portioiit  Asiatica,  il  lame  Sa'rpa  aorte  dal 
nezao  del  paese  che  è  ripieno  di  sUgiii.  Questo  fiu* 
ne,  nel  suo  corso  si  avvicioa  alle  montagne ,  e  va  « 
acaricarsi  nel  Volga  presso  a  Serepta.  Molti  ruscelli 
versano  in  quel  fiume  e  lo  ingrossano.  Quello  di  Toun-' 
goot  vi  si  getta  alla  dislanxa  di  alcune  leghe  di  Sare- 
, pia  rOiilaaston;  il  Sarpico,  i  tre  Scimi,  e  molti  al- 
tri vi  si  gettano  pure.  Otto  a  dieci  altri  piccioli  fiumi 
scendendo  dalle  montagne  dalla  parte  dell'  est  percor- 
rono dei  piccioli  spazj  e  si  perdono  per  le  terre.  Le 
acque  della  Sarpa  e  della  maggior  parte  dei  piccioli 
fiumi  che  vi  sboccano  o  che  $i  perdono  per  il  paese 
sono  amare.  Gli  abitanti  nomadi  o  erranti  di  qoests 
contrade  le  lasciano  bevere  ai  loro  armenti  ,  mentre 
per  i  loro  usi  si  servono  delP  acqua  torbida  dei  potai 
io  estate y  e  della  neve  sciolta  nell'inverno. 

Nella  parte  Asiatica  del  paese  dei  Calmucchi ,  i  la* 
ghi  aono  piii  numerosi  che  nella  parte  Europea  ;  ver* 
so  la  metà  dell'ultima  però  si  trovano  tre  laghi  cir- 
condati da  colline,  che  gli  abitanti  chiamarono  Giir- 
ban  Nur  a  èagione  del  loro  numero.  Le  acque  di 
^eiti  laghi  sono  potabili.  Gli  stagni  ed  i  laghi  della 
parte  occidentale  sembrano  pini  tosto  mantenuti  dalle 
acque  piovane  e  dalla  neve  che  da  sorgenti.  Le  loro 
acque  sono  cattive,  ma  si  possono  bere  non  essendo 
nocive.  Le  sorgenti  dei  fiumi  sono  per  lo  più  ombreg- 
giate da  giunchL 

La  parte  del  paese  situata  fra  il  Volga  e  la  Sarpa 
manca  d'  acqua  in  molti  luoghi.  Quando  i  nomadi 
dell'  altra  parte  delle  montagne  percorrono  alcune  volte 
trenta  a  quaranta  verste  senza  trovare  oè  laghi  né  fin- 
ali ,  essi  sopo  costretti  a  fare  molle  volte  nella  parte  op« 
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posti  ont  stra^  di  doe  o  tre  cento  Verste  per  trovile 
•equa  potabile.  Si  coooice  ove  fieno  le  aorgeoti  da 
/  "berti  spazj  coperti  di  sabbia,  per  coi  basta  scavare  alla 
'  profondità  di  alcuni  piedi  per  far  scaturir  ddl*  acqua. 
Una  prova  della  rarità  dei  fiumi  si  è  che  in  tnuo  il 
paese  non  s' incontra  un  solo  ponte  :  i  nomadi  pas- 
sano i  fiumi  a  guazBo. 

Ad  eccezione  di  questa  catena  di  montagne ,  il  ter- 
reno non  offre  allo  sguardo  che  una  imnaensa  ptaoan. 
Le  masse  di  neve  che  spesso  il  calore  la  scioglkre 
precipitosamente  y  hanno  formato  ddle  crepature,  che 
in  primavera  si  riempiono  e  sembrano  piccioli  laghi  o 
fiumi.  Questi  torrenti  che  percorrono  il  paese  in  intti 
i  sensi  lo  dividono  in  una  infinitk  di  partì  die  da  lon- 
tano non  si  distinguono.  Si  trovano  qua  e  là  dei  cu- 
muli o  delie  ^piccole  elevaxioni  ,  le  quali  sono  proba* 
bilmente  opera  degli  nomini  che  vi  deposero  \e  ceneri 
dei  guerrieri  dei  quali  eternare  vollero  la  memoria. 

I  viaggiatori  possono  talvolta  attravcraare  tutto  il 
paese  scusa  incontrare  la  menonu  abitaaioney  se  il 
caso  o  le  guide  non  li  conducono  verso  le  capanne 
dei  Nomadi ,  le  quali  sono  tanto  più  difficili  a  trovarsi 
che  spesso  cambiano  di  luogo.  L*  idea  del  mare  si  pre- 
senta subito  alla  mente  di  utfo  che  ai  trovi  in  quella 
pianura  immensa  e  monotona. 

II  suolo  è  composto  principalmente  d*  argilla  mista 
di  partì , saline.  Nella  parte  Asiatica  il  terreno  è  più 
secco  e  la  superficie  piii  salina  che  nella  parte  Euro- 
pea. Spiegasi  facilmente  questa  dìflerensa  ammeticodo 
che  una  di  queste  parti  iu  altre  volte  il  fendo  di  un 
mare. 

Ad  onta  della  siccità  ^  il  terreno  è  molto  produttivo. 


/• 
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Coi  ti  valori  Europei  lavorano  la  terra  nei  contorni  dei 
Volga  y  del  Don  e  del  Kama,  e  le  raccolte  die  essi 
fanno  di  miglio  sono  talmente  abbondanti ,  cbe  danno 
fino  a  ine  ed  anche  trecento  sementi. 

Il  miglio  è  il  solo  cereale  che  possa  prosperare  in 
quel  paese  a  motivo  della  grande  siccità,  del  snolo* 
iVi  sono  nuliameno  alcuni  siti  sulle  sponde  del  Ruma 
in  cui  il  terreno  non  è  inferiore  di  quello  de*  nostri 
giardini.  Ti  si  coltiva  del  Tormento ,  ed  i  coltivatori 
Russi  che  vi  abitano  non  mangiano  che  pane  bianco. 
Questi  coltivatori  hanno  anche  dei  giardini  ne*  quali 
tengono  diflerenti  specie  di  legumi  che'  riescono  a  me- 
raviglia f  e  sono  una  nuova  prova  della  bontk  del .  ter- 
reno. Il  vino  bianco  del  Don  rassomiglia  al  vino  tur- 
co,  ma  quello  che  è  fatto  con  diligenza  sulle  rive 
del  Kuma  supera  in  quAlità  tutti  gli  altri.  I  meloni  vi 
sono  abbondantr  ed  ottimi. 

Rari  sono  i  minerali  nella  porzione  del  paeso  posta 
all'occidente.  Presso  il  Manetch  trovansi  delle  masse 
di  conchiglie.  La  catena  delle  montagne  che  attraversa 
il  paese  somministra  molte  sorgenti  d*  acque  minerali; 
quella  di  Sarepta  è  la  più    nota. 

Finora  non  si  esaminò  abbastanza  l' interno  del  paese 
dei  Calmucchi  per  sapere  se  contenga  marmi  o  me- 
talli. Si  preteude  che  sulle  rive  del  fiume  Rarpowa  vi 
sìa  una  miniera  d*  argento. 

Il  regno  vegetabile  è  di  piccola  entità  in  questo 
paese.  Le  campagne  sono  coperte  d*erba  ed  in  alcune 
parti  sono  sparse  di  fiori.  In  tutto  il  paese  rarissimi 
sono  gli  alberi.  Verso  la  parte  elevata,  dei  piccoli  tor- 
renti sono  adombrati  da  giunchi ,  e  sulla  parte  più 
bassa  del  Ruma  una  foresta  lungo  il  fiume  è  in  grao 
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parte  eotopotU  di  ceipugli.  Gli  alberi  finttiferi  ad- 
ràggi  f  lo  quercia  y  i  salici  che  formano  questa  Ibratia 
nen  arrivaoo  mii  alla  loro  alteiaa  né  alla  \w%  gres* 
ieaia  ordinaria.  Havvi  nn  sito  in  coi  cresce  noa 
quantità  prodigiosa  di  prugnoli,  ed  i  Calmacchi  ban- 
Bo  dato  a  quel  sito  il  nome  di  paese  delle  progne 
selvatiche  (Keukenlyn  Oron). 

Molti  insetti  vi  sono  solle  rive  dei  fiami.  Si  tro- 
vano pochissime  mosche  comuni ,  e  rare  sono  le 
iarfalle.  La  sera  si  vedono  in  aria  sciami  d"  insetti  e- 
fimeri  i  quali  però  non  sono  punto  incomodi;  i  ragni, 
gli  icaraiàggi  grossi  e  piccoli  bono  in  proporsiooe, 
molto  piò  abbondanti.  Gli  animali  velenosi,  come  i  ser- 
penti,  le  tarantole  y  gli  scorpioni  sono  in  alcmi  luoghi 
comunissimi.  La  maggior  parte  dei  serpenti  sono  neri 
e  di  mediocre  grandesia  »  e  quelli  colore  di  rame  sono 
di  una  lunghezza  straordinaria.  In  tutti  i  fiomi  iti 
paese  si  trovano  grandi  serpenti  d*  acqua  che  assal- 
gono anche  gli  uoOiioi ,  ed  in  primavera  se  ne  vedo- 
no riuniti  in  masse. 

.  Le  tarantole  sono  più  piccole,  e  meno  pericolose  di 
quelle  d' Italia  :  le  otto  zampe  di  quest*  insetti  li  6nne 
comparire  piii  grandi. 

I  ragni  scorpioni  (birhorcho)  sono  più  lunghi  delle 
tarantole ,  ed  il  loro  colore  in  vece  d*  essere  cenericcio 
i  giallastro.  Se  si  pongono  vicino  al  ragno  -  scorpione 
degli  altri  insetti ,  di  quelli  perfino  che  sanno  difèn- 
dersi,  si  vede  subito  quanto  esso  sia  superiore.  Quan* 
do  si  tocca  y  ei  la  sentire  nn  suono  acuto ,  ai  alta 
sulle  zampe  di  dietro  e  sembra  volersi  mettere  in  di- 
fi^a.  Questo  animale  non  è  pericoloso  se  non  quando 
può  avvicinarsi  all'  uomo  sen»'  essere  vcdnto.  I  Calmnc- 


chi  ne  temono  il  mono  faor  di  inoclo  ed  aisìcuraoo-. 
che  quelli  che  ne  farono  punti  perdono  ,  anche  gua- 
rendo, almeno  la  metà  delle  loro  forze.  Eglino  stro-. 
picciano  la  ferita  con  del  butirro ,  ma  gli  Europei  a^ 
doprano  l'olio  di  preferenca.  I  cammelli,  i  cavalli,  e 
gH  altri  animali  periscono  i>ovcnte  dalle  morsicature  di 
quest'  insetti  per  non  {lotersi  conoscere  ove  furono 
morsicati 

Nei  gran  caldi  il  morso  è  più  pericoloso  e  priocipaU . 
mente  nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio.  Quando  gli  abi- 
tanti nomadi  di  quei  paesi  collocano  le  loro  capanne^ 
in  luoghi  ove  sanno  per  esperienza  esservi  dei  ragni 
scorpioni ,  accendono  un  gran  fuoco  per  fiirli  oscife  e 
ne  ammazzano  in  quantità.  I  ragni  -  scorpioni  mor» 
dono  di  preferenza  le  pecore,  di  modo  che  per  garan- 
tirsene si  pone  alla  porta  della  capanna  una  pelle  di 
pecora  o  del  feltro  bianco.  Se  si  getta  nel  fuoco  uno 
di  questi  insetti,  bruM*  difficilmente,  ed  anche  ridotto 
in  cenere  conserva  la*  sua  forma. 

I  fiumi  danno  varie  specie  di  pesci.  Yi  è  una  tale 
quantità  di  tartarughe  che  nel  tempo  della  pesca  se  ne 
prendono  a  centina ja.  I  Calmucchi  hanno  una  si  gran- 
de ripugnanza  per  le  medesime  che  non  osano  tocìcar- 
le,  meno  poi  di  mangiarne. 

II  paese  abbonda  pure  di  varie  qualità  di  uccelli.  Vi 
si  trovano  vicino  a' fiumi  settantadue  specie  di  anitre, 
tre  di  oche ,  altrettante  di  cigni ,  ed  alcune  qualità  di 
pellicani.  Nell'interno  vi  sono  delle  aquile,  dei  fillobi , 
dei  fagiani  ed  altro  selvaggiume  comunissimo  nelle  vi- 
cinanze del  Ruma. 

La  maggior  parte  dei  quadrupedi  di  quel  paese  abi- 
tano  la  foresta  del  Kuma.  Vi  si  trovano   dei  ccnri^ 


!)6o 

sebbene  rari /degli  alci  e  dei  grossi-  cignalL  Ti  tono 
akani  orsi*»  e  le  volpi ,  i  gatti  selvatici  ed  i  ghiri  vi 
•ODO  in  quaotitSi  maggiore.  Si  vedono  scorrere  per  il 
paese  dei  branchi  di  capre  selvatiche.  Trovansi  molti 
bochi  scavati  nella  terra  da  varie  specie  di  topi 

Il  paese  dei  Galmacchi  è  situato  fra  il  4^-^  ^  4^-^ 
grado  di  latitudine  settentrionale.  La  sua  posixiooe  è 
ad  un  di  presso  quella  del  nostro:  peraltro  il  delo  è 
ben  dàtfetente  da  quello  delle  nostre  contrade:  Paria 
è  soggetta  a  variazioni  continue,  ma  è  sanissima.  Si 
ha  più  appetito  e  più  energia  di  spirito  ndTiolerao 
del  paese  che  verso  le  frontiere. 

La  primavera  incomincia  alcune  volte  prima  del  me- 
se di  marzo.  Il  spie  in  allora  fa  sortire  oiui  qaaotirà  di 
tulipani  ed  altri  fiori  che  imbalsamano  V  aria  ;  ma  il 
gran  calore  che  sopravviene  impedisce  che  questi  fiorì 
giungano  alla  loro  grandeua  nalnrale. 

L' estate  farebbe  di  quel  paeso*  una  seconda  Soia 
(il  calore  vi  sale  fino  ai  4^  gradi  ),  se  dei  venti  fre- 
schi i  quali  spirano  regolarmente  in  quella  stagione 
non  temperassero  V  ardore  dei  raggi  del  soie.  Nel 
momento  in  cui  questi  venti  cessano  «  si  cade  io  un 
tale  abbattimento ,  che  diviene  impossibile  V  attendere 
ad  alcun  lavoro. 

I  cavalli,  gli  armenti  e  gli  altri  animali,  si  rioof- 
scono  in  masse,  e  pare  cerchino  di  formare  ddF om- 
bra per  supplire  a  quella  che  la  natura  loro  ricofs. 
Il  solo  cammello  gode  di  quél  calore  che  fii  il  tor- 
mento di  tutti  gli  altri  animali.  L'  ardore  soffociote 
dciraria  prodotto  dalla  cessazione  del  vento  pare  che 
annienti  tutte  le  forze  della  vita,  ma  qoand*  ei  ritcrna 
sembra  farla  rinascere    e  dar  loro   una    nuova  energia. 


Se  i  venti  che  moderano .  il  caldo  di  quél  peese  re» 
iiissero  a  cessare  ei  diverrebbe  necessariamente  deserto , 
perchè  questo  caldo  aumenierebbe  a  segno  da  ren- 
derlo inabitabile.  Nel  tempo  della  cameni»  si  forma- 
no spesso  dei  vapori  solfbrei  che  s'infiammano,  ab- 
bmciano  i  luoghi  vicini,  e  p«Higono  in  gran  f)ericolo 
la  vita  degli  nomini  e  degli  animali.  Questi  incendi 
che  talvolta  accadono  nei  gran  ctAfiì ,  non  fanno  molti 
guasti  perchè  molto  non  si  estendono,  e  possono  fa- 
cilmente estinguersi  ^  ma  per  lo  piii  i  Calmucchi  non 
voghono  esporsi  al  pericolo,  e  si  danno  alla  foga.  Le 
f  iomate  di  gran  calore  sono  compensate  dal  fresco  della 
sera,  e  dalla  temperatura  quasi  fredda  della  notte.  La 
terra,  secca  come  la  pietra,  impedisce  che  i  vapori  s'in- 
nalzino e  dieno  della  rugiada.  L'autunno  principia  pre- 
sto ma  finisce  tardi.  Le  giornate  serene  o  piovose  si 
succedono  con  rapiditii  in  quella  stagione.  Oggi  si  ve- 
de del  ghiaccio,  e  domapi  fa  caldo.  Spesso  si  ha  fred- 
do in  settembre,  e  qualche  volta  in  novembre  si  pub 
dormire  a  ciclo  scoperto.  La  temperatura  autunnale  va- 
ria tutti  gli  anni.  In  alcuni  le  pioggie  continue-  domi- 
nano tutta  la  stagione;  in  altri  passa  V  inverno  senza 
che  la  terra  sia  stata  bagnata. 

L'inverno  non  si  (a  sentire  che  per  due  mesi.  Sono 
rari  in  questa  stagione  i  venti  impetuosi.  Sebbene  ab- 
bondi la  neve  ed  il  ghiaccio  ,  spariscono  sovente  in 
un  istante.  Vi  sono  degl'  inverni  ne'  quali  non  cade 
punto  di  neve,  e  ve  ne  sono  degli  altri  nei  quali  il 
freddo  va  fino  a  20  e  più  gradi. 

Ecco  la  descrizione  del  paese  dei  Calmucchi.  Nessun 
Europeo  desidererà  certanaente  d'  abitare  una  simile 
contrada;   eppure   gli   abitanti  nomadi    lo   riguardano 
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come  nrn  Ibogo  Ai  délìxie.  Qodlo   che    senlmi   a   noi 
iMApporUbile  Ibraui  per  essi    il  WIU  della  pttria   U>» 
re.    «  Ove  ti  troiano,  dKcaoo  esti,   piatittre  nmeiise 
«  GOBie   le  noMre?  Le  gregeie  trovano  io  eoe  di  die 
■  a  saxiarsi  ^   e    ot*  nottrì  viaggi  tea   abbiamo  bitogoe 
a  di  valicar  monti  e  di  attraversare  fam§ie.  »   Danfae 
la  natnra  non  solo  incatena  gli  animalÀ  nei  Inoghi  cke 
-essa  destinolli  ad  abiure,  ma  ancbe  gli  nooiiaì  vi  tie> 
ae  fermi.  L'abitante  del  RanmUcb^a  ed  il  Samajeda 
pan  cambiercbbero  le  tixonde  del  mar  glaciale  calle  ri- 
denti conlcade  delP  India.  L*  Eoropeo  spregia  il  deserto 
dei    Calmnedii ,  ed   il   Calmucco   spreta  del  pati  le 
contrade  nostre  seminate  di  cittk 


Nvorc    SCWCRTE^   POXrDÀZTOKI    Df  CITTÀ^ 

UiyClIZCOSl    ED    ALTRE   CU&lOSrTA' 

CHS   SOEO   EELATIVE  àLLA  SrATtSTlCl. 


Prima  fedtua  dei  Configlio  dì  perfexionamento  ddla 
Scuola  specUUe  di  Commercio  a  Parigi.  -^  Noa  è  ona 
vana  denominasione  quella  di  Scuola  di  Commercio. 
Ivi  s*ÌQscgna  realmente  il  commercio  ed  i  molti  allievi 
che  da  tolte  le  parti  della  Francia  e  dalle  Colonie  vi 
ai  inviano  y   facile   rende   il  vedere   qaali    aotto  qne* 
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•te  rapporto  kìeno  i  bìtogoi  del  secolo  in  cui  vjvim- 
Dto.  Serve ,  per  così  dire ,  quefU  scoolt  a  riempire 
il  vacQo  che  trovasi  nella  vita  delb  gioventù  fia  gli 
iitudj  classici  e  1*  esercitio  di  una  lucrosa  professio- 
ne y  lo  spazio  presso  a  poco  compreso  fra  i  tedici  ed 
ì  venti  anni. 

Non  fidando  il  direttore  della  scuola  nelle  iole  sne 
▼iste  per  la  direzione  da  darsi  agli  stndj,  sottomise 
•e  medesimo  alla  ispezione  di  nn  consiglio  composto 
di  dotti  )  di  gkireconsnlti ,  di  negozianti  e  di  distinti 
manifattori.  In  luglio  di  quest*  anno  si  sono  pubblicati 
a  Plirìgi  i  discorsi  prononciati  nella  prima  sedata  di 
questo  Consiglio. 

Il  direttore  della  scuola ,  e  dopo  lui  1*  ispettore  agli 
atud)  fecero  un  rapporto  sul  piano  adottato  per  l' in- 
aegnamento ,  ed  il  sig.  Conte  Chaptal ,  presidente  del 
Consiglio  y  chiuse  la  seduta  con  un  discorso  analogo 
alla ,  circostanza ,  ma  qoelio  che  più  di  ogni  al  ira  cosa 
r  attenzione  attirossi  dell'  adunanza  ,  fu  il  discorso  del 
sig.  Blanqni  professore  d*  Economia  d*  industria  e  di 
Storia  del  Commercio  y  su  lo  stato  attuale  del  Com- 
mercio ne*  due  Mondi. 

^  Impossibile  sarebbe  in  pochi  ccnqi  il  far  conoscere 
tutto  ciò  che  V*  ha  di  rimarchevole  in  quel  discorso  : 
lo  squarcio  seguente  ne  darli  però  un'  idea  :  a  Sono  ap- 
pena dieci  anni  che  regna  la  pace ,  e  l' Europa  e  V  A- 
merica  cangiarono  gii  d'  aspetto.  La  tranquillità  ed  il 
lavoro  produssero  più,  beni  reali  che  non  ne  produces- 
sero gli  sterili  trionfi  comprati  a  si  caro  prezzo  colle 
armi.  Il  moto  ohe  s' impresse  al  genere  umano  per  la 
guerra  cede^ta  tutto  ad  na  tratto    il   luogo  aib   icb 
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d'  aoa  vivificante  ìnduslria  y  e  gli  odj  nasiontli  ti  con- 
vertirono di  già  io  un  seotimrnlo  di  aaiversale  amid* 
sia.  Una  nuova  epoca  incominciò  pe*dae  Contiocoti  ;  e- 
poca  del  lavoro  e  della  virilità.  Si  acoorsero  6BalBeii- 
te  gli  uomini  ad  altro  non  dover  tendere  gli  afoni  lo- 
ro, che  a  migliorare  la  loro  esistenza,  e  ad  accrescerei 
loro  lumi ,  e  la  loro  dignità.  E  quasi  a«etse  voluto  It 
provvidenza  per  nostra   istruzione   porre  in  (accia    fra 
loro  la  ricompensa  ed  il  gastigo ,  l' epoca  preseole  po- 
poli ci  mosti  a  che   per    1'  indolenza    loro  stanno   per 
morir  di  languore,  ed    altri   che  il  lavoro    rialza  dal- 
.  V  annientamento    in    cui  giacevaoo.  Per  ogni   dove   il 
genio  delle  scienze  il  dominio   dilata   ed  commercio, 
strade   scc^osciote  finora  gli  schiude  ,  e  nuovi  melodi 
gli  additai  II    gaz  illumina  le   città,    le   bardie  a  va- 
pore abbreviano    le  distanze ,    copiosi    canali  Tendono 
fertili  le  Provincie  ecc.  ».  In  generale  il  senso  dd  di- 
scorso  del  sig.  Blanqui    si  è  che  la  felicità,  l'indoli- 
mento ,  la  vera  gloria   sono  il  frutto  delP  industria ,  e 
la  barbarie  quello  dell*  indolenza. 

A  noi  non  resta  che  di  hx  voti  perchè  tutti  coloro 
che  vivendo  nell'ozio,  parlano .  tutto  giorno  senza  a* 
ver  mai  fatto  o  per  varie  circortanse  senza  far  mai 
nulla,  convincendosi  delle  esposte  verità,  o  ti  risolvioo 
a  far  uso  dei  loro  mezzi  personali  e  pecnniarii  per 
far  prosperare  1*  industria  del  loro  paese  ,  o  sieno  al- 
meno discreti  nel  lasciar  in  pace  chi  lavora,  e  lavora 
con  pure  intenzioni,  mentre  se  in  alcuni  ponti  dd  glo- 
bo, tutto  fiorisce  perchè  tutti  sono  industriosi,  io  altri 
tutto  è  in  decadenza  per  diverse  fatali  combinazioni , 
ed  anche  per  colpa  di  quelli  che  vogliono  ?iver  beoe 


t  a65 

a  spese   degli  altri.  Si  tratta  di  materia  ioesaaribile  : 
per  ora  bastino  questi  cenni. 


Prova  a  cui  in  Lapponia  sommettonsi  le  donzelle 
per  la  scelta  dello  sposo,  -^  Allorché  un  giovane 
in  Lapponia  chiede  a  sposa  una  fanciulla,  è  stabilito 
dall'  uso  che  si  invitino  i  parenti  e  gli  amici  ad  as- 
sistere alla  seguente  cerimonia ,  dalla  quale  conoscere 
debbesi  la  volontà  della  donzella.  L'  esperimento  con- 
siste in  una  corsa  a  piedi:  alla  donzella  però  si  ac- 
corda il  vantaggio  di  un  terzo  dello  spazio  da  per- 
correre. Se  il  giovine  la  raggiugne  prima  della  me- 
ta y  la  fanciulla  è  sua  ^  ma  se  essa  lo  sopravanza , 
rinunziare  debbe  al  di  lei  possedimento,  giacché  ri- 
guardasi come  oltraggioso  e  vile  il  rinnovarne  la  do- 
manda. In  cotal  modo  la  donzella  è  sempre  libera  di 
ricusare  chi  le  spiace,  avvegnaché  nella  Lapponia  le 
giovanette  si  avvezzano  alla  corsa  da  bambine,  ed 
hanno  le  gambe  più  snelle  che  ne*  paesi  più  meridio- 
nali. Ma  se  il  concorrente  é  V  amante  riamato,  benché 
da  principio  la  donzella  velocemente  corra  per  assicu- 
rarsi deir  amor  suo ,  non  le  mancano  pretesti .  per  ral- 
lentare il  corso  anche  senza  i  pomi  d*  oro  di  Atalanla 
ed  hanno  così  uguale  premio  il  vincitore  e  il  vinto. 
Quindi  é  che  in  Lapponia  ninna  fanciulla  maritandosi 
contro  la  sua  inclinazione ,  regna  anche  in  seno  della 
mediocrità  il  contento  e  la  pace  nelle  famiglie.  Quanto 
sarebbe  desiderabile  che  una  siffatta  instiluzionc  venisse 
introdotta  in  altre  regioni!! 


Annali  di  Statistica,  ecc.  Voh  Vi-  17 
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.  Società  del  Purgaiorio  in  Iscùtia  f  QmaHgrtr  he- 
fiewj.  —  Il  titolo  singolare  di  qoesU  Socirtà  ci  de» 
lerouni  a  iarae  no  ccddo.  La  Sodedi  del  Por^torio 
è  stata  fondata  a  Dnbhno  nel  1806  ed  ogni  maobro 
paga  nn  pennyj  (f  )  per  settimana.  Con  tale  pagMBcnio 
agli  acquista  il  diritto  di  tre  messe;  ona  quando  muore  » 
la  jeconda  dopo  nn  mese ,  e  la  tersa  dopo  un*  anno , 
oltre  on  fondo  comune  (  jorat-stock  )  di  messe ,  che 
vengono  celebrate  per  tntta  la  Società  compresi  i  pa- 
dri, le  madri  y  e  tutti  i  parenti  dei  socj. 

Perde  ogni  diritto  chi  moore  lasciando  debiti  Terso 
la  società,  o  non  cessa  di  vivere  per  morte  naturale. 

Qoest'  ohlma  condisione  prova  che  la  sodetà  non  è 
fondata  sul  bigottismo -^  ne  che  il  solo  icopo  ù  è  qeeflo 
di  star  bene  ali*  altro  mondo ,  ma  ben  anche  d' infoD- 
dcie  ona  sana  morale  ai  membri  della  società  finche 
aooo  in  TÌta. 


Notine  intorno  alT  Impero  Cinese.  (Estrauo  di 
Lettera  scritta  dalle  frontiere  deila  Cina,  stampata 
nel  Corriere  Asiatico  di  Pietroburgo)  -^  Clima,  mor- 
talità —  Missione  Russa  e  Portoghese,  —  •  I  caldi  fo- 
rano fortissimi  a  Pekin  nell'estate  del  i8a4-  ^cl  mese 
di  loglio  il  termometro  di  Reaomnr  si  al7&  fino  a  do 
gradi  air  ombra.  Le  ioondaziooi  e  le  scarse  raccolte 
che  per  tre  anni  consecutivi  si  succedettero  ,  cagiona- 
vono  una  carestia  straordinaria  in  quella  capitale  e  la 
mortalità  ne  aumentò  in  conseguensa.  » 

t - 

(i)  //  penny  Inglese    corrisponde  a    io  Centesimi  d*  Jtalia 
L*  amico  peooy  teoMMese  non  è  che  del  valore   di  9  millesimi 

circa. 
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«Dav-Ooaan,  BogdoLan  attuale  della  Cioa  è  animato 
da  vera  bontà  pel  suo  popolo.  Sun-TchiunTan  i  tuo 
primo  ministro.  Egli  è  quello  che  nel  1794  ricevette 
a  Jekhe  1'  ambasciata  di  Lord  Macarlbney,  e  che  fa 
destinato  nel  18 16  a  ricevere  Lord  Amherst.  Il  Gene- 
rale Agouy  nipote  del  ministro ,  è  dopo  lui  il  primo 
personaggio.  Non  esistono  più  ora  persone  potenti  alla 
corte ,  come  sotto  il  regno  di  Tsia  -  Zsing.  La  lingua 
Mantsciura  è  quasi  affatto  caduta  in  dimenticanza:  la 
disciplina  militare  si  rilascia.  » 

«  La  Missione  russa  è  benissimo  veduta  dal  Governo 
Cinese  e  gode  di  una  perfetta  tranquillità.  Componisi 
^ssa  di  otto  individui  compresovi  V  Archimandrita.  Il 
monastero  dell'  Assunta  è  stato  accresciuto  di  molte 
case  che  la  missione  ha  comprate,  e  l*  Archimandrita 
ha  intenzione  di  fabbricarvi  anche  una  cappella  per 
collocarvi  delle  antiche  immagini.  Loda  molto  lo  zelo 
dimostrato  dal  Commercio  di  Kiachta  e  particolarmente 
dal  Direttore  Galiakusky  per  Y  ornamento  dei  templi 
di  Pekin  » 

«t  Si  pensa  a  servirsi  d*  ora  innanzi  della  lingua  cinese 
per  la  celebrazione  del  culto  divino  ^  e  V  ex -monaco 
X)aniele  sta  traducendo  in  quella  lingua  i  principj  della 
Aeligioue  Cristiana  :  gli  studenti  della  missione  fanno 
dei  progressi  nello  studio  della  lingua  Cinef e  e  delta 
Mantsciura.  Si  sono  digià  tradotte  in  Cinese  cinquanta 
lavole  d*  Esopo.  » 


Manoscnito  dei  viaggi  di  lUungo-Park,  —  Il  Gior- 
nale di  Dublino  annuncia  che  il  manoscritto  de'  viaggi 
^i  Mungo-Park  in  Africa  fu  comprato  da  un  Francese 
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cui  lo  veadeite  nn  Negro  del  Senegal  per  3o  dollari. 
Uo  Inglese  ne  offerse  aoo,  ma  il  Francete  rìcosolK. 
Legi^oosi  j  si  dice  ,  io  quel  maooscritto  circostaiue  in- 
teretMDtissime  salU  malattia  dell*  autore.  Quel  gioroale 
arriva  fino  ali*  ultimo  periodo  de*  viaggi  e  della  vita 
di  Mungo  •  P  <rk ,  e  potrà  sciogliere  probafailmpote  il 
gran  problema  concernente  il  corso  .e  la  caduta  del 
Viger. 


Spedizione  scieniifica.  —  Il  Capitano  Beecbej  fece 
vela  per  TOceano  pacifico.  Le  sue  istruzioni  gì*  ingiun- 
gono di  visitare  Pittairn  ,  Otahiti,  Laster  ,  le  isole 
dell*  Amicizia  ,  ecc. ,  e  di  continuare  il  suo  CMEDmino 
fino  allo  stretto  di  Bering  ,  ove  sperasi  che  le  sue 
operazioni  formeranno  anello  colle  spedizioni  dei  Capi- 
tani Parry  e  Franklin. 


Pome  sospeso  di  catene  di  ferro  sul  Danubio.  — 
Il  Canale  del  Danubio  presentò  sulle  sue  rive  due 
spettacoli  interessantissimi  e  degni  della  pubblica  at- 
tenzione. Uno  si  fu  il  collocamento  delie  catene  d*un 
ponte  sospeso  che  si  costruì  in  luogo  dell*  antico  ponte 
Rasaumowsky.  L'altro  fu  una  manovra  eseguita  dal 
Corpo  dei  Pontonieri ,  per  islabilire  tin  ponte  sopra 
cavalietti  di  una  nuova  specie ,  il  quale  forma  parte 
dell*  armamento  di  quel  Corpo  quando  è  in  campagna , 
ma  che  utilissimamente  usato  esser  potrebbe  anche  in 
tempo  di   puce. 

Nel  luogo  in  cui  si   pose   il  ponte  ;  il  canale    del 
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Danubio  e  largo  196  piedi  di  Vienna  (1)^  la  maggiore 
profondità  è  dì  io  piedi^e  2  pollici,  la  velocità  della 
corrente  di  4  piedi  e  2  pollici  per  secondo.  Quest'  ul- 
tima erasi  anche  accresciuta  durante  la  manovra  a  mo- 
tivo delle  pioggie  cadute  poco  prima.  Ad  onta  di  tutto 
ciò  non  impiegaronsi  che  sette  quarti  d' ora  a  stabilire 
un  ponte  solidissimo  sopra  otto  cavalietti.  Vi  passarono 
sopra  le  truppe,  uomini  e  cavalli,  formando  larghe  file, 
e  vi  si  sarebbero  potuti  far  passare  con  tutta  la  sicu- 
rezza anche  cannoni  e  cariaggi. 


Alanifaiiure  in  Africa,  —  Uno  sciallo  di  cotone  fab- 
bricato da  opera]  Africani  con  prodotti  indigeni  fu  man- 
dato a  Baltimora.  Esso  è  composto  di  cinque  pezzi 
cuciti  insieme ,  lunghi  ciascuno  nove  piedi  ,  e  della 
larghezza  di  mezzo  piede.  Questo  saggio  dà  qualche 
speranza  di  vedere  introdotte  e  coltivate  le  arti  in  quelle 
barbare  contrade.  Il  cotone  con  cui  fu  fabbricalo  lo 
sciallo  cresce  in  un  paese  popolatissimo  situato  al  4^.^ 
grado  di  latitudme^  Meridiano  di  Greenwich,  ed  al  5i^ 
di  longitudine. 


Scuola  d  Industria  d  Gand,  —  Sta  per  fondarsi  in 
quella  città  una  scuola  d*  arti  e  mestieri ,  nella  quale 
si  ammetteranno  tutti  gli  operaj  di  qualunque  profes- 
sione,  non  che  gli  allievi.  Pare  che  la  città  sia  dispo- 
sta di  far  preparare  a  proprie  spese  una  fàbbrica  desti- 
nata a  tale  oggetto.  Le  lezioni  saranno  gratuite. 

— i— ..— — .^i^—  ■■— —  M^—l ^—1 .— ^— ^— — 1— B^ 

(0  //  pud»  di  F'ùimm  corrisponde  a  metri  Oyi36. 
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Canale  marUttmo  detta  Senna,  «^  I  hTori  prepM- 
toi-j  di  qaeslo  Canale  tono  ora  iu  piena  auività  topem 
lotta  la  linea  da  Parigi  fino  al  mare.  Nd  sol»  oMse 
d' agof to  gì*  ingegneri  livellarono  44rOoo  metri  di  las- 
gheaia  e  S3»ooo  meirt  di  profili  in  traverso».  Nel  tempo 
atesso  se  ne  sono  scandagliati  aa^ooo  di  letto  del  €«• 
«ale,  ed  in  questa  estensione  è  compreso  ano  de*  tagli 
principali.  Trovossi  la  natnra  del  soolo  aoko  piò  favo- 
revole alla  escavasione,  di  qeello  che  secondo  alcone 
poco  fondate  assersioni  sperare  si  ,potesse.  GÌ*  ingegneri  9 
ì  conduttori  e  gli  allievi ,  ciascono  nella  sfibra  de*  loro 
lavori  gareggiano  in  talento  ed  in  attività  ^  di  modo 
che  tolto  concorre  ad  assicurare  buona  riosdla  a  que- 
sta grande  e  bellissima  impresa  f  da  coi  risaherk  aU% 
Fnncia  annientò  di  prosperità  per  V  agricollara ,  per 
l' iudusiria  e  pel  commercio» 


Rewte  di  Pomp^  *«^  Gli  scavi  di  Po«Mpeja ,  che 
per  le  vicende  politiche  di  Napoli  eraosi  interrotti,  sono 
stati  ricominciali  con  fielicissimo  esilo.  Qoesli  lavori 
non  occupano  piti  di  cinquanta  operaj ,  e  db  nooo- 
stante  furono  essi  si  ben  diretti  che  non  solo  degli  cdi- 
fizj ,  ma  delle  strade  iutiere  uscirono  da  quelle  tenebre 
in  coi  da  tanti  secoli  giaosaosì  aepohei  Osservasi  prin- 
cipalmente fia  queste  acoperte  on  magnifico  tempio, 
^I  quale  secondo  tutte  le  apparense  servì  di 
Il  suo  recinto  è  fermato  da  un  mivo  paralellograi 
adorno  nella  sua  parte  infaioce  di  belle  piimre  a  fia- 
sco sopra  fondo  tendente  al  grigkk  In  messo  al 
irovossi  nn  gran  oocleeagono  m  em  nott  eMsloM 
dodici  piedestalli;  ed  a  qmilche  disfansa  vedasi  ano 


un  acquedotto  di  marmo.  Dodici  camere ,  sui  muri 
delle  quali  vi  sono  pitture  rappresentanti  varj  soggetti , 
e  benissimo  conservate,  corrispondono  ai  lati  .del  de- 
cagono. L'  estremità  dell*  edifizio  è ,  per  così  dire ,  do-  ' 
minata  da  tre  spaziose  sale  a  volta  situate  dirimpetto^ 
ed  alle  quali  si  ascende  per  una  scala  grandiosissima. 
In  ciascuna  delle  due  sale  laterali  vi  sono  cinque  nic* 
chie ,  ma  in  due  sole  di  queste  nicchie  si  sono  con^r- 
vale  le  statue;  vogliono  gli  antiquarj  che  queste  sieno 
le  statue  di  Nerone  e  di  Messalina.  La  sala  d^  centro  è 
tutta  guarnita  di  tavole  e  banchi ,  e  sembra  servir  do- 
vesse di  sala  d*  adunanza  pc*  ministri  del  culto. 


Esempio  di  moldpUcaziane  dei  telai  da  tessere  colla 
meccanica.  ^—  Le  fabbriche  di  telaj  da  tessere  colla 
meccanica  e  per  mezzo  del  vapore  fanno  rapidi^8imi 
progressi  ne'  contorni  di  Glasgow.  Un  giornale  di 
quella  città  dà  su  questo  particolare  le  seguenti  parti- 
colarità che  risguardare  si  possono  come  autentiche. 

«r  Contansi  circa  cinquanta  di  queste  fabbriche  tanto 
«  a  Glasgow  che  nei  contorni.  Alcune  sono  in  attività 
«  soltanto  in  parte  $  altre  hanno  telaj  recentemente 
«  costruiti  che  per  anco  non  lavorano.  Al  principiare 
(R  deir  anno  trenta  per  lo  meno  erano  in  pienissima 
a  attività.  Il  numero  dei  telaj  è  in  ogni  fabbrica,  ter- 
«  mine  medio,  di  circa  18 5,  alcune  ve  ne  sono  che 
«  ne  hanno  4^0  e  perfino  5oo,  mentre  altre  non  ùe 
«  hanno  che  cinquanta  o  sessanta.  Il  termine  medio 
«  che  abbiamo  indicato,  dà  per  le  fabbriche  che  eAno 
«  io  piena  attivila  al  principio  di  quest'  aano  5,5oo  te- 
«  laj.  Soppooeodosi  die  le  Tenti  altre  &bbrìche  sieno 
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«  soltanto  per  i|ietk  gntniite,  vi  saranno  sempre  i85o 
fL  tekj,  ed  in  tatto  pia  di  7,000.  Ognuno  di  questi  te- 
«  laj  a  meccanica  fa  il  lavoro  di  tre  tessitori  a  mimo. 
«  Si  fa  duoqae  a  Glasgow  e    ne'  contorni  co'  tdaj   % 
«  meccanica  il  lavoro  che  potrebbero  fare  i^Ji^ooo  tes- 
«  sitorì  col  metodo  ordinario.    Ognuno  di  questi  telnj 
«  richiede   la   direzione   di  una  donna  o  d'  una  &n- 
ff  ciulla ,  «  per  ogni   venti   telaj  v'  ha   un  uomo   im- 
«  piegato   alla   macchina   d'  appresto.    Immensa  è  l« 
«  quantità  di  tessuto  prodotta  da  queste  macchine.  Al 
«  calcolo  di  cinque  pessé    per  settimana  per  ogni  te- 
ff lajo,  il  prodotto  annuo  ammonta  a  i,9!i4tOoo  pesze. 
«  Il  valore,  di  questa  mercanzia  sola  ammonif  a   più 
«  d'un  milione  di  lire  sterline.  Gontansi   inoltre  òrc& 
«  3|00o  tela]  che  stanno  per  esser  posti  io  attività  in- 
«  dipendentemente  da  molte  nuove  (abbriche  che  stan- 
A  no   costruendosi  9  delle  quali  alcune   saranno   molto 
9u  considerevoli. 


.  Differenza  dette  spé^e  di  trasporlo  fra  le  strade  di 
Jerro  ed  i  canalL  —  Leggesi  pel  Corriere  Inglese  una 
lettera  la  quale  dà  il  calcolo  delle  spese  che  costerà 
il  trasporto  di  una  tonnellata  (i)  di  mercanzie  da  Loo- 


(i)  La  tonne^laia  é  un  peso  eorrtipondente  a  Uh.  9000  tU 
Frafteia  da  once  16  ,  e  genpe  ad  indicare  la  capacità  del  ec* 
rko  delle  navL  Le  aooo  Lìb.  ueedde  di  Fronda  equivalgono 
a  Libbre  metrieke  Italiane  995  97/33. 
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dra  a  Lìverpool ,  distanza  di  200  miglia  inglesi  ,  fa- 
cendosi questo  trasporto  sulle  strade  di  ferro.  Il  tra- 
sporto di  una  tonnellata  di  mercanzia  consumerà  noo 
libbre  di  carbone  il  cui  prezzo  è  di  6  scellini  per  o- 
gni  120  libbre.  Un  riscaldatore  ed  un  fanciullo  ba- 
stano per  servire  una  macchina  a  vapore ,  la  quale 
può  fare  andare  quaranta  tonnellate  di  mercanzie,  e 
siccome  il  viaggio  farebbesi  in  trent'  ore  di  giorno ,  si 
dovranno  pagare  tre  giornate  di  salario  al  riscaldatore 
ed  al  fanciullo  in  ragione  di  sei  scellini  per  giornata 
(  18  scellini  per  tre  giornate)  i  quali  ripartiti  sul  ca- 
rico di  quaranta  tonnellate ^  fanno  cinque  pences  (dieci 
soldi  d'Italia)  per  ogni  tonnellata.  Lef^ltre  spese,  per 
le  tre  o  quattro  macchine  a  vapore  di  riserva  sulla 
strada ,  e  V  acqua  calda  possono  calcolarsi  ad  uno  scel- 
lino per  ogni  tonnellata.  Da  questi  dati  che  sono  esatti 
risulti^  che  una  tonnellata  di  mercanzie  sarà  trasportata 
alla  distanza  di  200  miglia  inglesi  per  due  scellini  in  M  ^ 

ragione  dì  sette  miglia  per  ora.  Le  spese  per  una  barca 
che  trasporti  per  canali  12  tonnellate  di  mercanzie  da 
Londra  a  Liverpool  o  a  Manchester,  viaggio  di  270  mi- 
glia sono  di  24  scellini  per  tonnellata,  perchè  vi  sono 
tredici  giornale  e  mezzo  di  viaggio,  e  vi  vogliono  due 
uomini^  un  ragazzo  ed  un  cavallo.  Le  strade  di  ferro 
dunque  danno  un  risparmio  dì  22  scellini  per  tonnel-  /^*  7 

lata.  Per  conseguenza  i  trasporti  per  acqua  da  Londra 
a  Manchester  i  quali  soup  di  2,000  tonnellate  per  gior- 
no,  non  contando  che  trecento' giorni  nclFanno,  co- 
sterebbero sulle  strade  di  ferro  65o,ooo  lire  sterline  ^ 
ossia  lS^75o^ooo  Lire  Italiane  meno  per  anoo. 
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Eruzióne  dPun  Vaiamo  agli  Stali  Uniti  «-  Un  noovd 
Tulcaiio  comparve  altimamente  nella  Contea  d*  Estex, 
Stato  di  Nuova  York,  io  distaoia  di  quattro  miglia  dal 
Lago  Giorgio  ;  ma  secondo  le  ultioie  notixie  questo  Vol- 
tano non  aveva  ancora  gettato  lava.  Un  lango  mmore  cai 
tenne  dietro  an  densissimo  fumo  che  copri  la  cima  dtfa 
Bontagna  ne  fecero'  conoscere  l*  esistensa.  Subito  dopo 
gettò  una  considerabile  quantità  di  pomici  e  di  altn 
minerali  di  diverse  grossezze.  Dopo  tre  giorni  queste 
eru7.ioni  divennero  minori ,  ed  in  breve  cessarono  del 
tutto.  Si  osservò  sulla  cresta  della  montagna  una  cavità 
di  circa  1  ao  piedi  di  circon&rensa  e  1 00  di  profiwditL 
Dicesi  esser  questo  il  primo  Vulcano  in  astone  che 
siasi  veduto  negli' Stati  UnitL 


Nuovo   Vulcano  alle    Indie,  — *  Si   è    mostrato  no 
^  ^  nuovo  Vulcano  sul  punto  il  più  alto  dei  monti  d' Hi- 

malaya.  In  gennaio  di   qnest*  anno  si  vide  uscire  daUa 
cima  coperta    di   neve  di   questa    montagna  na  /omo 
denspy  ina  senza  alcun  segno  di  fuoco.  Secondo  diverse 
notizie  venute  dalle  Indie  si  sentirono  molti  *ierren¥>ti 
in  quella  parte  dell'  Asia. 


.  I menzione  di  una  macchina  per  JBare  il  Lino.  — 
Il  sig.  Giovanni  Mary  abitante  di  EcaiMsàjnti  LaìLùng 
vicino  a  Brainele-Comte  nel  Regno  de*  Paesi  Bassi,  in- 
ventò una  macchina  per  (ìlare  il  lino.  Esao  ottenne  dal 
re  una  patente  d'invenzione  per  io  anni.  £  noto  che 
Napoleone  avea  promesso  un  milione  di  ricompensa 
all'autore  di  una  simile  scoperta. 


Necrologia. 
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L  giorno  1 2  novembre  di  qnest'  anno  cessò  di  vi- 
vere in  Ganeto ,  sul  Mantovano ,  V  avvocato  Franceseo 
Reina»  nell*  ancor  fresca  età  d*  anni  54*  L'ascite  se- 
condaria ad  una  lenta  flogosi  del  fegato  e  dciromento 
che  troncò  i  suoi  giorni  ,  gli  aveva  messi  in  forse  nel 
1807.  Egli  era  nato  a  Malgrate  (  provincia  coniasca  ) 
da  onesti  genitori  addetti  al  commercio,  che  una  scien- 
tifica educaaione  gli  procurarono  in  Milano.  Spettatore 
degli  omaggi  che  il  pubblico  tributava  ai  Verri,  ai 
Beccaria,  ai  Parioi,  egli  si  lasciò  presto  adescare  da 
quel  nobile  sentimento  di  gloria ,  cui  sono  straniere  le 
anime  volgari^  e  forse  noi  non  possiamo  dire  di  lui 
ciò  che  Tacito  diceva  d*  Agricola ,  che  moderato  poi 
dalla  ragione  e  dall'  età ,  ritenne  dei  suoi  studj  (  ciò 
che  è  difficilissimo)  V  arte  di  temprarne  il  fervore. 
Infatti  una  copiosa  e  scelta  biblioteca  attesta  la  sua  vi* 
vissima  e  crescente  passione  per  le  scienze  ed  ogni 
maniera  di  belle-lettere.  Di  questo  tesoro,  accresciuto 
da  lui  col  sacrifizio  di  più  di  3oo,ooo  franchi,  faceva 
copia  a'  suoi  amici  e  conoscenti ,  i  quali  nelle  cose 
letterarie  frequentemente  ,  e  sempre  con  profitto  e  pia- 
cere 1q  consultavano.  I  dotti  stranieri  che  venivano  a 
Milano  ,  ambivano  di  visitare  questo  santuario  di  scien^ 
ze  j  ed  avevano  campo  d'  ammirare  le  profonde  co- 
gnizioni di  chi  ne  era,  a  cosi  dire ,  il  sacerdote.  Di- 
scepolo prediletto  del  Parini  ^  raccolse  religiosamente 
in  sei  volumi  le  opere ,  e  scrisse  la  vita  del  suo  mae- 
stro con  purgatissimo  stile.  Pieno  d'  erudizione  e  d'  a» 
mor  patria ,  pubblicò  pure  1*  ^ogio  d'  altri  illustri  ita- 
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liani,  tra'  qoali  nomineremo  Muratori  e  Denina.  Per- 
fuaso  che  clii  consuma  e  non  produce  ,  muore  fallito 
verso  il  banco  sociale  ,  non  lasciò  passar  giorno  sena 
stendere  qualche  h'nea  di  storia  j  ài  scienze  o  ài  belle 
lettere;  e  nelle  sne  carte  debbesi  ritrovare,  tra  le  altre 
cose,  la  vita  del  Pittore  delle  grazie,  Andrea  Appiani, 
e  quella  del  celebre  matematico  Gregorìo  Fontana  ,  ai 
quali  antica  e  tenera  amicizia  sì  dolcemente  stsingevalo. 
Così  /  suoi  siudj  erano  animata  dai  seniimenU  fnà  no- 
ÌHÌi  y  la  riconoscenza^  f  amicìzia  ^  la  gloria  nazionale^ 
ai  quali  framinischiavasi  la  passione  delle  anime  dab- 
bene ,  1*  interesse  ptMlieo.  Alla  delicatezza  del  gusto  , 
all'  eleganza  dello  stile  egli  univa  ,  il  che  è  raro  ,  pro- 
fondità in  pib^ scienze.  Versato  nel  diritto,  e  princi- 
palmente nel  diritto  crissinale  ,  discuteva  ali*  improv- 
viso  gli  argomenti  più  astrusi  con  una  chiarezza  che 
non  lasciava  alcun  dubbio ,  e  dalla  discussione  scien- 
tifica passava  agevolmente  ai  fiori  della  letteratura. 

Le  belle  qualità  del  suo  animo  superavano  quelle 
del  suo  intelletto.  Uomo  d' aurei  costumi,  d'antica 
buona  fede ,  -convinto  che  la  virtù  non  sia  una  parola , 
dava  segno  di  profondissimo  sprezzo  al  nome  di  quelli 
che  fan  mercato  di  sentimenti  per  salire  in  alto.  Non 
fia  quindi  maraviglia  s'  egli  possedette  in  sommo  grado 
i  due  pregi  de'  veri  dotti ,  la  sincerità  e  la  modestia. 
Per  formarsi  in  mente  'un'  opinione  e  professarla ,  egli 
non  consultò  mai  né  il  timore ,  ne  la  speranza ,  ne  le 
viste  personali  ;  il  suo  motto  abituale  era  verità  e  giu- 
stizia. Nelle  vicende  politiche  che  travagliarono  1'  [ta- 
lia,'eglt  non  brigò  ne  cariche  né  onori;  persuaso  che 
ciascuno  debba  servire  lo  Stato  jn  ragione  delle  sne 
forze,  egli  rendette  de' servigi ,  ma,  invece  di  chiedere 


277 
ricompense ,  fu  soddisfatto  di  meritarle.  '£  inutile  ii 
dire  di  quali  sentimenti  diede  prova  in  mezzo  al  ca- 
lore de'  parliti  ;  egli  era  troppo  dotto  per  non  essere 
moderato  e  tollerante.  Quelli  cbe^lo  conobbero  per- 
sonalmente possono  attestare  la  gentilezza  delle  sue 
maniere ,  1*  amenità  del  suo  conversare  ,  il  candore  del 
suo  carattefe.  Una  fisonomia  quasi  seria  nascondeva 
un  fondo  di  bontà ,  di  dolcezza  ,  di  sensibilità  senza 
pari.  Egli  non  congedava  le  persone  bisognose  con 
fredde  parole  di  compassione  e  di  conforto;  poneva 
mano  alla  borsa ,  dava  con  generosità  senza  pretendere 
riconoscenza  ,  e  cosi  premuroso  di  nascoudore  i  suoi 
beneficj ,  come  altri  di  trarne  vanto  e  divulgarli.  Ne 
la  vanità  ne  la  ventura  lo  diressero  nella  scelta  dei 
suoi  amici  ;  perciò  ottenne  in  tutti  i  tempi  la  stima  e 
l'affezione  di  quelli  che  per  nobiltà  di  sentimenti  sulla 
turba  volgare  primeggiavano  ;  e  perciò  V  ultimo  affetto 
che  si  estinse  nel  suo, animo ^  fu  l'amicizia  Nel  suo 
testamento  di  morte  e^^li  dice  espressamente  ,  che  spera 
d  ottenere  scusa  ,  se  non  lascia  a  lutti  i  suoi  amici 
un  pegno  di  riconoscenza,  come  bramerebbe ,  aggiun- 
gendo che  a^  suoi  desiderj  ed  alla  woliiiudme  delle 
persone  a  lui  care  non  corrisponderebbe  il  suo  asse  j 
quindi  si  limita  a  ricordate  i  nomi  di  quelli  che  da 
pili  lustri  teneramente  lo  ama\ano. 

La  natura  gli  aveva  dato  una  costituzione  gracile  ; 
l'applicazione  e  più  sventuie  la  indebolii  ono ,  il  pas 
saggio  dallo  studio  all'azienda  commerciale,  dopo  la 
perdita  d'  un  suo  zio^  la  distrusse.  La  presenza  della 
morte  non  alterò  quella  tranqullità  che  gli  era  abituale, 
e  che  è  il  frutto  e  la  prova  d'  una  coscienza  illibata. 
Egli   procurava  di  nascondere  il  suo   male  ,  per   nos 
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aflliggcre  V  onetu  finn^lùi  che  aUnra  idIomì  al  ttt 
letto  e  comprimerà  «  fona  le  lagrime.  Filaaeft  scm 
osteotasione  y  cristiano  di  fatti  più  die  di  parole,  cgE 
morì  rassegnato  perchè  Tisse  virtnoao  ;  pocib  déot 
ed  ottenne  i  soccorsi  della  religione  molto  pria  di  tn^ 
Tarsi  in  istato  di  non  poterne  pia  profittare. 

Modello  d^  integrità  tra  i  commerciaotì  ,  kttcfala 
per  gusto  y  per  riconoscensa ,  per  amicizia  »  per  amsr 
nasionale,  caldo  promotore  di  piSi  insUUuioai  ptfrie 
che  ingentiliscono  il  costume,  generoso  eoo  mooifi- 
cenza  verso  i  poveri ,  non  mai  dimentico  de*  s«ot  amid 
nelle  loro  sventure  ,  benefiittore  anche  di  quelli  che 
in  tempi  critici  gli  fecero  del  male,  egli  ha  diritto 
che  si  scriva  sul  suo  sepolcro  iramnà  hemfacìendo. 

MdAwrre  Gioja, 

Firns  DEL  VoL.  VI. 
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